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SOCIETÀ  SISMOLOGICA   TTAU ANA 


REGOLAMENTO 


1 .  £  costituita  la  Società  Sismologica  Italiana, 
con  sede  ìq  Roma  pre^^»o  V  UlHcio  Ceiiti:a4e  di  Moteorologia  e 
di   Geodinamica. 

2,  La  Società  ha  per  scopo  principale  (li  far  conoscere  il 
più  sollecitamente  possibile  tutto  le  notizie  riguardanti  i  lenu- 
meni  sismici  e  vulcanici  avvenuti  tanto  iu  Italia  che  all'  estero. 
nonché  di  pubblicare  brevi  Note  sui  «letti  fenomeni,  descrizioni 
di  apparecchi  sismici,  ecc.  :  di  promuovere  e  di  diflondere  cioè 
lo   studio  della  geodinamica. 

5.  n  numero  dei  membri  della  Società  è  illimitato;  essi  sono 
distinti  in  soci  nnsionalì  ed  in  soci  corrisponffMifi  o  Htranivri. 

■4.  Tutti  indistintamente  i  soci  devono  pagare  annualmente 
una  qaota  di  Lire  15:  l'importo  della  tassa  dove  essen;  versato 
al  prof.  P.  Tacchini  al  principio  d'  ogni  anno  sociale.  Trascorso 
il  primo  trimestre  senza  che  il  socio  ubbia  adempiuto  a  <|uesto 
obbligo,  gli  verrà  sospeso  l' invio  delle  pubblicazioni  lino  a  che 
non  ai  sarà  messo  al  corrente  con  la  cassa  sociale. 

5.  La  Società  è  diretta  dal  Prof.  P.  Tacchini  :  sol<»  ijuando 
si  crederà  opportuno  di  riunire  i  soci,  (|uesti  eleggeranno  nel 
loro  seno  volta  per  volta  un  presidènte,  che  resterà  in  carica 
per  la  sola  durata  della  convocazione  Nelle  assemblee  si  po- 
tranno discutere  le  proposte  che  i  soci  crederanno  di  fare,  non 
escluse  le  modificazioni  al  presente  regolamento. 

♦J.  I  nuovi  soci,  si  nazionali  che  corrispondenti,  devono  es- 
sere proposti  da  tre  soci  nazionali  :  sono  ammessi  nella  Società 
allorquando  abbiano  favoi'evole  la  maggi(»r:inza  dei  votanti. 
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7.  Le  votazioni  si  fanno  per  schede  inviate  dal  Direttore 
della  Società,  che  tassativamente  indicherà  i  nomi  dei  soci  pro- 
posti e  quelli  dei  proponenti:  le  schede  di  ritorno  dovranno 
essere  indirizzate  al  Prof.  P.  Tacchini. 

8.  Hanno  diritto  al  voto  i  soli  soci  nazionali. 

9.  La  società  pubblica  un  Bollettino  col  seguonte  titolo; 

BOLLETTINO 

UKLLA 

SOCIETÀ   SISMOLOGICA   ITALIANA 

PUBBLICATO 

per  cura  del  Prof.  Pietro  Tacchini 

IH    UHIOHB 

a)  Ministero  di   Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

10.  Tanto  i  soci  nazionali  clie  i  corrispondenti  riceveranno 
gratuitamente  una  copia  del  Bollettino. 

11.  È  riservato  al  Direttore  il  decidere  sulla  convenienza 
della  pubblicazione  dei  lavori  inviali,  bene  inteso  però  che  la- 
responsabilità,  per  quanto  in  essi  è  contenuto,  spetta  ai  singoli 
autori. 

V2.  Qualora  i  mezzi  della  Società  lo  permettano,  si  potranno 
accettare  lavori  accompagnati  da  figure  o  da  tavole. 
•33S1'^-  ^1^  autori  di  Note   originali,  delP  estensione   di   almeno 
una  pagina  del  Bollettino,  riceveranno  gratis  50  copie  di  estratti. 

14.  Le  ] pubblicazioni  inviate  in  dono  alla  Società  saranno 
depositate  presso  il  Direttore,  che  ne  curerà  la  conservazione. 


ELENCO  DKI  SOCI  A  TUTTO  riIUGNO  1900 


SOCI    NAZIONALI. 


.\u  KH.W'iHa    dott.   Giovanni,    Direttore   dell*  Oss,    geodinamioo   di 

/         r  di  Papa  (Roma). 
.'.  is   IL  :\i  )N0  iiig.  Salvatore,  assistente  al  R.  Osservatorio  geodiua- 

...M      dì  Calartia^ 
Hailatta  Mario,    Voghera  (Pavia). 

HcLLA!']    [ìtoi.   Giuseppe»   direttore   dell'  Oss.    meteorioo-sismico   di 
■>  di  Mestrtt  (Venezia), 
irof.  Giuseppe,  direttore  dell*  Oss.  di  Perugia. 

atore,  direttore  dell'  Oss.  meteorico  di  Reggio  Calabria. 

.  senatore  Pietro,  direttore  delTIstituto  Fisico   della 

-ita  di  Roma  e  U°  Presidente  della  sciolta  R.  Com> 

eodinamica. 

M    prof.  Giuseppe,  direttore   dell' Oss.   meteorico-BÌsmico 

niv.  ài  Ferrara, 

prof.   Pio.   direttore   dell*  Oss.  raeteorico-sisiuico   di   Salò 

iott.   Adolfo,   assistente   pel    servizio    geodinamico    al   R. 

centrale  di  meteorologia  e  geodinamica  in  Homa. 

rof.  Pietro,  direttore  dell'Ose,  della  R.  Univ.  di   Parma* 

ig.  '  Ceaira,  direttrice  delTOiJs.  meteorico  di  Pieitxa  (Siena), 

'^utARi  Marh.  Bonaventura,  senatore  del  Regno  Siena, 

Ciro,   direttore    dell'Osa,    geoiìsioo    della   R.    Univ. 

!.  Giorgio,  direttore  dell' Oss.  meteorico  di   Bercjamo. 
l'adre  Giovanni,  prof,  di  Fisica  al  Collegio  dei  Bianchi 

t  •         !       \\  berto,  direttore  dell'  Oss.  meteorico  di  Noììì  Ligure. 

Lanate  Almerico,  direttore  dell'Osa,  meteorico  di  Vtcenea. 
prof.  Cosimo,  direttore  delTOas.  meteorico-sismicodi  Lecce, 
i    ptoi*  Emilio,   direttore    dell'  Oss.   tneteorioo^sismico    di 

'i. 

1.  Ignazio,  direttore  dell' Oss.  uieteorico*sÌBtnico  di   Velletri 

prof.  Pietro  Maria,  direttore  dell'Oss*  meteorico  di  Genova. 
Al   prof.  Giovanni,  direttore  dell' Oss.  geodinamico  Xime- 
*\ì  Firense, 
r.i   I  .     .    rz  prof.  Giulio,  direttore  del  H.  Osa.  geodinamico  di   Ca- 
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Puzzanti  cav.  Corrado,  «lirettore   dell' Oss.   e^eodinamico   di    3£ineo 

(Catania). 
LssKL  prof.  Arturo»  tUrottore  «lell'Ist.  e:ool.  dolln  K.  Univ.  di  Genova. 
LiOANitKo    EuiTt'iiio,  «liiottorc   «lell'Oss.  nioteoriro    di    Tropea    (Ca- 
tanzaro \ 
LiiriiKsi  Astasio,  rejjijonte  1*  Oss.  meteorico  di  (!atjt/iano   (Salerno). 
MATrKrtri  dott.  li.  \'..  assistente  all'  Istit.  j^eol.  della  R.  Univ.  di 

Xapoli. 
Mk.koalli  prof,  Giuseppe,  libero  docente  di  Sismologia  e   Vulcano- 

loi;ia  alla  R.  Tniv.  di  Xitjfuii. 
Mi:uNA  prof.  Giovanni,  direttore  delTl^ss.  meteorico-sismico  di  Forti. 
NiGKi  prof.  Vincenzo,  direttore  dell' Oss.  meteorico-sismico  di  Foggia. 
l>nm)NK   dott.  Umilio,  reggente   il  K.  Oss.  geodinamico   di   Pavia. 
t>RUASO  Giovanni,  direttore  del  proprio  Oss.  sismico  in   Padova. 
Pai.a/./(>  dott.  Lui^i,  Regs»ento  il   R.  Uiìicio   Centrale   di   meteoro- 

loi^iu  e  geodinamica  in  lioma. 
PirrKi    prof.    Cav.  C.ìstantini».  direttore    dell' (.V-<>.  Meteorologico    e 

(Geodinamico  di  Firenze, 
Pi.ATASiA  dott.  Gaetaui.  professor»^  nel  R.  Liceo  d'.4cirea/e  (Catania;. 
IVhìui  prof.  Davide,  direttore  dell' Oss.  sismico  presso  il  «Collegio 

della  Missione  >  di  N.i/-r«i/i.i     Genova \ 
Ricco  pror.  AnniUile.  «iìrettor-'  del  R.  Osservatorio  di  Catania. 
Taochisi  prof,  rieiro,  direttore  d«^I  R.  Oss.  astronomico  del  Collegio 

Romano  in  Homa. 
Taramklli   prof.    IViiinato.  direttore   dell'  Istit.  geologico  della    R. 

Cniv.  di  Paria. 
VicKsriNi  prof,  tiiuseppe,  direttore  dell' Istit.  tìsico  della    R.  Univ. 

di  Ptìtiova. 
ViPKMARi  iug.  rietro.  reiiirente  Ti'ss.  meteorico  di    Sistola  Cimoné 

^  Modena  \ 

SOCI   STRANIERI. 

Anprk  j^r.^i".  A.,    ìir-.rtore  de;!' k'^sservatorio  astronomico  di    Lioììe. 
lìKi  xR  prò:.  Al'^i'.io.  .'.[rettore  ìeli'i.^ss.  ireodìnavjìc?  iTesso  la  Scaola 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposta  fatta  dai  Soci  G.  Aga- 
mennone, L.  Palazzo,  e  P.  Tacchini,  ed  in  base 
alla  circolare  del  9  maggio  1900,  riusci  eletto  il 
seguente  socio  estero: 

M.  P.  RuDZKl,  professore  all'  Università  di  Cra- 
covia. 

Roma,  Giugno  liKX). 


IL  DIBETTOBE 

P.  TACCHINI 


:H 


tr.    Mercallt.  —  Notizie  vesuviane  (anno  1899). 


Gennaio,  —  L* iucremeuto  nell'efflusso  lavico*  comiii- 
itiko  verso  il  29  dicembre  1898  \  continuò  nei  primi  giorni 
io.  Specialmente  dal  4  al   6   due   oolate    scorrenti 
rana  eranu  molto  vive.  Nel  6  coiniuciarono  a  stao- 
i  ilkv  cima  della  cupola  piccole  correnti  anche  verso 
19  SW.  Nel  giorno  9  visitai  la  cupola  lavica,  dove  trovai 
multe  pseudiìbocohe  da  cui  il  magma  incandescente 
-  -    tranquillamente   in  diverse  direzioni  :    tre  colate 
li»  u  N  verso  il  Somma,  due  a   SW  in    direzione 
:?Ua  Cnicella  e  una  ]TÌccola  ad  ESE.  Quest'  ultima   era   a 
.|ierfiote  unita  f^  a  corde,  e  mi  presentò  au  fenomeno  degno 
-ere  ricordato.  Vidi  grossi  pezzi  di  lastroni   di    1    m. 
-i   di  superficie  per  1  decira,  di  spessore,  i  quali,  mentre 
rano  portati  sul  dorso  della  corrente  in  movimento,  si  al- 
avano lentamente,  come  cosa   viva,    rimanendo    però   con 
"eMati  attaccati  al  magma  lavico  sottoposto,  e,  a  poco 
',  si  ponevano  quasi  verticali  sul  dorso  della  corrente, 
(jhe  la  faccia  inferiore  ili  tali  lastroni  era  ancora  al 


*  Hoiizit  vesuv,  luglio-die.  1898  in  Boll.  Sac.  Sism.  ii.  VoK  V,  n.  l, 

^.  11.  —  Eìnnovo  i  pifi  vivi  riDgraziamenti  agli  impiegati   della 

l»re  vd&nvÌBoa  e  specialmente  al  sig.  ing.  Treiber  e  al   sig. 

fii,  chet  come  pel  paseatOf  gentilmente  mi  comnnicarono  molte 

rignardauti  l'attività  del  Vesuvio. 


ntdur    rnswn-ttNcur»»,    Lii«:*atre    In    KUperficie     PsttMUii    ^ui     apj 

riva  nerastra  e  tutta  irta  di  puiiif*.  Evidentemente  il    rskf- 
firer] dalli pnto  più  rapido  di  questa  parte  esterna  cagioimvi 
una  cnntra.zioue  più  sensibile  che  sulla  faccia  mter&ft 
calda,  p  cosi  si  producava  un  lento  movimento  come  qui 
che  ai  verifica  nella  lastrina  metallica  mnHii»Ìa  AA  f»-ri 
metro  di  Bróguet. 

Le  due  colate  di  SW,  che  nella  mattina  del  9   ei 
brevissime,  verso  mezzogiorno^  in  coincidenza  con  un 
mento  di  dinamismo  del  cratere,  ebbero  un  improvviso  in-] 
cremento,  sicché  una  di  esse  in  sole  606  ore  si  prolui 
in  basso  per  circa  150  metri»  Queste    lave,    nei    giorni 
e  11^  parvero  decrescere;  ma,  dal  12  al  18,  subirono 
riftise,  e,  maudaìido   diverse    diramazioni    a    ^    ricopri 
ripetutamente  in  diversi  punti  la  rotabile  Cook  nei  gì  orai] 
19,  22,  25  e  26.  Bai  28  al  31  queste  lave  di  SW  andarono 
spegnendosi,  invece  aumentò  la  colata  diretta  a  NW  aetlii.] 
Vetrana. 

Il  dinamismo  del  cratere  fu  torte  con   predominio 
esplosioni  vulcaniane   o   miste,  .specialmente   dall' 1    al 
dall' 8  al  10,  nella  notte  lB-16,  nel  20  e  21;  meno  attivo, 
invece,  nel  2^,  24,  29  e  3L  Dall'  1  al  4  i    boati    si    sei 
vano  fino  all'Osservatorio,  e  alcune  esplnsioni    molt-o 
lente  avvennero  verso  le  5  ant,  del  9. 

Febbraio,  —  Dall'  1  al    7    le   lave   furono    stazioni 
sempre  però  abbastanza  alimentate.  Neil' 8  due  nuove 
late  di  mediocre  importanza  si  diressero  verso  la  Croci 
Dal  9  all' 11  si  verificò  un   graduato   decremento    con 
minima  la  mattina  del  12,  in  cui    le    lave    sembravano 
via  di  estinzione;  ma  nella  sera  dello  stesso   giorno    si 
rouo  un  incremento  rapido  e  notevolissimo,  tanto  che  meni 
verso  le  18**  nessuna  lava  appariva  da  Napoli,  alle  20**  vidiJ 
due  colate,  che  già  avevano  percorso  buon  tratto  della  Yt 
trana,  una  verso  il  centro  della   valle,    1*  altra    più    vi 
alla  collina  dei    Canteroni,   Quest'ultima,    clie  era   la 
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{'  COnliDiiò  a  flÌ8cendere  n^uchf*  net    giurni   seguenti,   e 
16  avevtv  ultrepa^.sato  «li  uu  centiuaio  di   metri  il  l'.aii- 
lo  rleila  Fimiuulare,  bnioiaiido  molte  |)iccole  jjiante  sui 
Lftchf    lei  1:1   collitia,  sotto  T  osteria  Colombo,  Questa  colata 
ritirarsi  nel  17,  e,  nella  mia  gita  del  19,  la  ri- 
aucora  molto  viva,  sebbene  raccorciata,  e  dilatata  in 
iccoli  rami  che  mandava  sulla  destra  verso  il  centro 
I -traila.  Nello  stesso  giorno  un'altra  piccola   colata 
Ila  cima  della  cupola  lavica  si  dirigeva  a   S»   Nel  21  e 
pBÌ  (iiil  26  al  28  si  verificarono  nuovi  incrementi  nelle  lave, 
del  22  tre  colate  vive  scendevano  dalla  cima  della 
«vjca  verso  0^  e  le  sere  del  26  e   27   cinque    cor- 
mavano  nella  Vetra.na  un  magnifico    ventaglio    di 
ifiiie  nel  28  una  di  queste  colate  arrivò   fin    tìotto 
*iuaiu:«iki  della  Funicolare  sovrapponendosi  a  quella  del  17. 
la  prima  metà  del   mese  il  cratere  era  poco  attivo  : 
vioui   cominciarono  a  ÌAraì   jjiù  fnrti  e   con    slancio 
pietre  nel  giorno  14  e  continuarono  nei  giorni  seguenti. 
14  i  boati  si  sentirono  fino  all'  Osservatorio,  e  la  sera 
M  17  verso  23''3  »  una  sensibile  scossa  dì  terremoto  si  av- 
alla stazione  inferiore  della  Funicolare,  La  sera  del 
il  vento  portò  la  cenere  del  cratere  fino  a  Portici.  Nella 
20  al  21,  tra  le  3'*-4^  ant.,  chiarori  molto  vivi  ap par- 
atia cima  del   vulcano.  Nella  seconda  metà  del    mese 
nel   17,  19,  20)  la  lava   incandescente  era  visibile 
i'.-ì  del  cratere.  Infine  nei  giorni  26,  27  e  28  il  cra- 
fVi  poco  attivo. 

Marzù,  —  Nei  primi  tre  giorni  le  lave  erano  stazio- 
le,  ma  ver«o  le  11''  del  4  nuove  colate  si  affacciarono 
la  Crocella,  minacciando  la  rotabile  Cook.  Un'altro 
ibile  incremento  nell'efflusso  lavico  si  verificò  dal  7 
'na  corrente  ben  alimentata  scendeva  fino  alla  base 
i^iiao  Monte.  Dall'  11  al  16  colate,  in  generale  piccole 
nninerose,  solcavano  in  tutte  le  direzioni  il  fianco  oc- 
loQtale  della  cupola  lavica,  verso  la  Vi.«traiia.  Dal  18  al 


numi 
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20  alcune  nuove  colate  si  dirigevano  a  SW,  ma  presi 
arrestarono.  A^ltri  picculi  ed  effimeri  incrementi    si 
careno  nei  giorni  *22,  24  e  25.  Nel  giorno  26,  in  oui 
sitai  le  lave,  trovai  che  le  colate^  erano  piccole  ma 
rose,  sicoliò  T  efflusso   in    oomplef^su    era   abbondante.    Ol 
colata,  la  principale,  scorreva  alla  base    di    Pi'imo 
un'altra  verso  il  centro  della  Vetrana,  una  terza  a  S^ 
direzione  della  rotabile  Cook,  infine  qualche  piccolo 
gnolo  esisteva  anche  a   NE,    Le   paeudobocehe   di    eiHm 
erano  tutte  aperte  presso   la    parte    più    alta   della   cupo! 
lavica. 

Durante  il  meae  V  attività  del  cratere  fu  molto  dim< 
Non  si  videro  mai  chiarori  alla  cima,  perchè  le  esplosi! 
furono,  in  generale,  di  sola  cener»^  e  rabbia  senza  pietre 
scf)rie  incanii  escenti  portate  fino  all'orlo  del  cratere* 
esplosioni  di  ceneri  furono  un  poco  più  sensibili  nei  gioì 
7,  8,  Ì4,  19  e  specialmente  nel  23  e  24.  Nei  giorni  14 
23  il  vento  portava  cenere  abbondante  sul  versante  S' 
del  monte. 

Aprile,  —  Dall'  1  al  9  le  lave  erano  stazionarie  e 
rette  specialmente  a  NW,  verso  Primo  Monte.  Il  10,  mei 
queste  lave  diminuivano,  una  nuova  colata,  cominciata  cii 
lo  18^,  scese  dalla  cima  della  cupola  lavica  in  direzione 
SW,  e,  percorrendo  un  chilometro  di  cammino  in  due  gioì 
alle  i9''30  del  12  ricopri  la  rotabile  Cook  per  60  m.  dì 
ghezza  e  con  uno  spessore  che  in  qualche  punto  raggiai 
geva  10  m.  Questi  rapidi  cambiamenti  nella  posizione  dell 
ccdate  HI  ripetè  altre  volte  durante  il  mese.  Verso  la  metà  ©i 
no  in  (ìecremento  le  lave  di  SW  e  in  aumento  quelle  di 
Invece  dal  20  al  28  si  estesero  maggiormente  le  lave  a 


'  Sul  versante  orientale  della  cupola  le  lave  erano  spente;  p< 
verso  la  metù  del  mese  si  apri  qualche  pseudoboGca  aitche  da  qa< 
part«t  e,  ciò  che  h  più  notevole,  nou  presso  la  cima  ma  nelle  bi 
falde  della  cupola  ftessn. 
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SW,  raggiunge  odo  dtie  massimi  nel  23   e    U    27-28';    e 

ìot-anto  •<i  f?f>egnevauo  «[uasi  totiilmente  le  lave  di  NW. 

Iharaote  l'aprile  l'attività  del  cratere  fu  mediocre,  però 

fK»ix>  maggiore  che  nel  mese  precedente.  Da  Napoli  ho 

1-lO  chiarori  alla  cima  nei  giorni    9,  10.  14  (forti)  e  16, 

&li  impiegati  della  Funicolare  vesuviana  avvertirono  una 

geo^sa  sensibile  la  mattina  del  24  verso  le  ore  4  e  '; 

Magfjio,  —  L'efflasso  lavico  in  questo  mese  fu  in  ge- 
nerale minore   che    nel    precedente.    I    minimi   furono    nei 
mi  %  3,  12,   19-21,  23,  e  A  verificarono   leggeri   incrt- 
M-  i*H  nei  giorni  4,  6,  10,  14,  24-27,  30-31.    Nel    mese   vi- 
.i  le  lave  due  volte»  cioè  il  7  e  Ìl  28.  Nel  giorno  7  esi- 
va  ona  sola  corrente  di  una  certa  importanza^  eh**  dalla 
ali  della  cupola  lavica  si  dirigeva  a  SE,    mandando    di- 
»e  diramazioni  a  S.  In  tutte  le  altre  parti  le  lave  erano 
mi».  Nel  giorno  28  le  lave  in  movimento  erano  tre:  una 
-^'\   t)tra  ad  W  verso  Iti  Vetrana,  infine  la  terza  a  S  in 
'»•  della  rotabile    Cook,    da    cui    distava    circa    due- 
ito  metri.  Salendo  il  fianco  SE  della  cupola  lavica,  trovai 
^0  la  metà  della  sua  altezza,  attraverso  le  spacca- 
Ielle  lave  già  consolidate,  appariva  in  molti  punti  il 
''^nwi  incandescente,  apparentemente  fermo  e  molto  bene 
iltile  oeir  oscurità  della  notte.    A    questo    magma    vivo, 
»  sepolto  sotto  grossi  strati  di  lava  irrigidita,  e  che  non 
lendersi  liberamente  in  forma  di  colata,  si  devono 
■  ...'.Imente    accagionare    certi    parziali    sconvolgimenti, 
Il  frattttre  e  spostamento  della  lava  già  solidificata,    che 
0H5<vrvano  ui  molte  parti  della  nuova  cupola. 
Al  cratere  centrale  l'attività  fu  tutto  il  mese  mediocre 


V»4rAo  le  4^  del  33  le    lave   ricoprirono   la   rotabile   Cook   per 
'ratto  dì  oltre  50  metri,  e   altri   due   piccoli   tratti   della   strada 
'  .v^ft  vennero  ricoperti  nel  25  e  nel  28  aprile.  Io  complesso  ìe  lave 
I      [^  af  28  aprile  oc -aparono  circ»  IfiO  m.   della    rotabile.   In    ge- 
rì- '  J*  erano  lave  a  superfìcie  frammentaria,  però  vi  osservai  anche 
I  i .  N  he  colaticcio  di  fave  a  corda. 


con  prf?doininio  ì\ì  esplosioni  ntromboiiane,  come  gxh 
verifìcatt»  nel  taesii   precedente.   Nel   giorno    7  trovandomi 
alla  cima  del   Vesuvio,   notai   che   le  esploaioni   erano 
sole  i^corie  incaud68centi  e   in    generale   deboli,    ma    medi 
fragorose. 

Giugno,  —  In  ijnesto  mese  le  lave    abbandonanmi) 
versante  S   della   cupola,    dove    erano   state    piedominanti 
neir  aprile  e   nel   maggio,    ma,    in   compenso,    si   apriroo< 
nuove  pseudobocche  a  NW  e  a  NE.  Un  primo  incremen< 
«i  verificò  dal  2  al  5,  e  un  altro  più  importante  dal  14 
16,  Nella  notte  del  17,  essendo  salito  al  Vesuvio,  OHservai 
che  due  erano  le  colate  attive,  e  si  staccavano  dalla  pai 
più  settentrionale  della  cupola  lavica,  scendendo  dalla  si 
cima  8ui  due  fianchi  opposti  \  una  di  queste  correnti   lam- 
biva la  base  di  Primo  Monte,  dove  abbruciava    piante 
castagno.  1*  altra  tìi  dirigeva,  divisa  in  due  rami^  verso 
vant^^  Nel  28  si  verificò  un  altro  debole  incremento  col 
formazione  di  una  nuova  colata  diretta  verso  il  centro  dal! 
Veti'ana. 

Durante  tutto  il  mese,  al  cratere  continuarono  le  es] 
sioni  strombolian^*,  ma  in  generale  deboli.  Nella  notte  1' 
in  cui  salii  alla  cima  del  monte,  erano  anche  più  di 
dell'ordinario,  p  i  rumane  che  le  accompagnavano,  ai 
(levano  apfiena  sendibili  stando  suirorlo  della  vori 
craterica. 

Luglio.  —  Negli  ultimi  giorni  di  giugno  comincia 
gi*aduato  ••  generale  decremento    delle    lave,    che   coni 
anche  nel  luglio,  interrotto  però    da   qualche    effimero 
oremento  che  si  verificò  dal  5  al  7  e  nel   giorno    14.    Di 
15  al  21   il  decremento  fu  anche  più  sensibile,  e  nella  noi 
21  al  22  la  lava  incandescente  era  visibile   sopra    un*tt! 
a^sai  ristretta.  Nelle  ore  pomeridiane  del  22,  mentre  io 
trovavo  sul  Vesuvio,  ai   formò   una   piccola   colata   nuovi 
presso  là  cima  della  cupola  verso  est.  Da  tutte  le  altt^ 
le  lave  erano  spente.  Vorso  le  ore  11  del  26  un'altra 
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mote  comparve  dalla  stessa   parte,   ma  subito   de- 
'be,  cjpegoendoeì  quasi  totalmente  nel  31. 

Durame  il  mese  l'attività  del  cratere  fu  un  poco  mag- 

•re  che    nel    giugno,    e    le    esplosioni    presero   carattere 

u{»rfì  più  iìchiettamente  stromboliano.   Il    magma    lavico 

qaaai  sempre  visibile  al  fondo  del  cratere,  come  meglio 

'  tiforendo  intorno  alla  mia  gita  del  22.  I  chiarori  alla 


Fig.  !•• 

Ffee«»t(*{ej'nUroa*)i.spr(»fond«menfin^dii  cai  fini  la  Imva  del  4  .ugoito  1SB9, 

presso  ìm  Bpaecafura  del  9  luglio  19^ 

[lUtt   iiiKino  visibìli  speeialraente  nello  sere  dei    giorni    8, 
tB-    1*J  !  forti  )  *.  Nel  27   avvennero    forti    esplosioni    vnlca- 
(0  proiezione  di  pietre  e  con  forti  boati. 


*  Nel  giorno  19  luj^^lio  lo  eaptosioai  furocio  molto  più  torti  che 
^^roi  precedenti.  Questa  re  orna  esce  nza  neJP  Attività  del  cratere 
«TÌdenteraente  caudata  dair  arresto  quasi  completo  dell*e^ua80 


Af]iO»to,  —  Nel  giorno  1  le  lave  sembravai.  .,. 
dapertutfco,  ma  verso  mezzogiorno  del  2  bì  formò  ana 
cola  colata  sul  fianco  est  della  cupola  lavica.  Intanto  v< 
le  ore  2  *  .  del  4  un  piccolo  rigagnolo  di  lava  èltìui 
dalla  cupola,  ma  dalla  spaccatura  del  3  luglio  1895  a  ci 
1000  m  sul  livello  del  mare  là  dove  erano  venute  alla  l 
le  prime  lave  dell'  attuale  eruzione  laterale.  Nel  punto, 
venne  alla  luce  questa  colata,  si  formò  un  piccolo  era 
di  sprofondamento  (  fìg,  1.*).  Questa  lava  nel  giorno  Sera 
già  spenta.  Invece  nei  giorni  5  e  6  si  fece  più  viva  in 
colata  del  giorno  2,  la  quale  andò  diminuendo  dal  7 
12,  ma  poi  aumentò  di  nuovo  dal  IB  al  17.  Infine  dal 
alla  fine  del  mese  si  verificò  l'ultimo  e  definitivo  d 
mento  dell'efflusso  lavico. 

Durante  il  mese  le  esplosioni  al   cratere   centrale 
fono  in  generale  stromboliane,  e  molto  forti  nei  giorni 
e  8-9.  Anche  nei  giorni  8  e  7  i  chiarori  erano  visibili 
da  Napoli. 

Settembre,  —  Le  piccole  colate,  che  nelF  agosto  eai 
vano  sul  fianco  orientale  delta  cupola  lavica,  ebbero  se 
alimento  fino  ver«io  il  4  di  settembre;  ma  nel  giorno  6 
ie  trovai  completamente  ferme,  e  in  seguito  più  non 
mostrò  il  m<igma  la\nco  in  nessun  punto  della  nuova  C' 
pola.  Però  il  giorno  7  settembre  poca  lav^è  di  nuovo 
gata  dalla  parte  alta  della  spaccatura  3  luglio  18%,  Co 
già  era  avvenuto  il  4r  agosto.  Questo  fu  il  fenomeno 
ohi  use  la  lunga  fase  dì  erusioue  lavica  eccentrica^  comi 
cìata  il  3  luglio  1895  e  perdurata  50  mesi  e  4  giorni. 

Nella  notte  del  7,  del  10  e  dell' 11  settembre  i    obi 
rori  alla  cima  del  Vesuvio  erano  molto  sensibili,   e    di 
Uvano   che   T  attività   atromboliana  continuava   come 
meee  precedente. 


lavieo;  quiuai  nt»»^  cii«  poc«  impartanaa  possa  avac»  la  sa« 
eid«m  eoli'aUiTità  d«ir£Uia  e  eoi  terreaeto  Uaìal«  che  ai 
fioanmo  aeilo  stesilo  giorno  I^ 
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Otiohre.  —  Gontiiiuarono,  come  nel   mese   precedente. 
6ip]o9Ìom  strom  bollane  al  cratere  centrale^  le  quali  fu- 
mo più  forti  nella  seconda  metà  del  mese  e  specialmente 
ti  giorni  16,  17,  18,  19,  24  e  26.  Nel  17  i  boati  si  sen- 
►aud  fino  air  Osservatorio  vesuviano.  I  chiarori  alla  cima 

10  molto  vivi  e  quasi  continui  nella  notte  del  26. 
Sortmbrt,  —  In  questo  mese  le  esplosioni   furono   in 

►nerale  deboli  e  strombolitine;  pern  nei  giorni  0,    4  e    7 
sciarono  anche  cenere  piuttosto    abbondante.    I   chiarori 
oima  furono  visibili  specialmente  nei  giorni  6,  8^  10, 
%  più  sensibili  nei  giorni  13  e  20. 
Dicembre»  —  U  attività  stromboliana  del  cratere  celi- 
le continuò  per  tutto   il   mese.    Da    Napoli    io    osservai 
^ri  sensibili  alla  cima  nelle  sere  dei  giorni   2,   3,   4, 
11,  22^  23,  30  e  31.  Il  mamimo  del  mese  fu  nella  notte 
•24,  in  cui  i  getti  di  scorie  infuocate  si   alzavano  com- 
itti  fino  a  notevole  altezza  sopra  l'orlo  craterico.  Questo 
kggiore  dinamismo  del  cratere  durò  dal  22  al  26.  Nella 
>tte  22-23  0  nel  giorno  23  i  boati   si   sentivano   fino   al- 
Owervatorio.  In  quei  giorni  sprofondò  p<irzione  del  fiondo 
tf^Tico;  e  questa  circostanza  spiega  perchè  le  esplosioni 
erano    solamente    stromboliane,    ma    lanciavano    pure 
fa  cenere  e  pietre. 

Forma  e  stato  dol  cratere» 

Per  completare   le    precedenti    notizie    riferirò    breve- 
qoanto  ho  potuto  osservare  nelle  nove  visite  da  me 
il  cratere  vesuviano  durante  il  1899. 

11  9  gennaio  ero  alla  cima  verso    le    14^    Giudicai    la 
^fondita  del  cratere  di  circa  140  m.,  e  sul    fondo    potei 

^ere  due  bocche,  una  a  NW  e  1*  altra  a  SE.  La  I  dava 
»pJosiom  stromboliane  con  scorie  incandescenti,  la  II  de- 
lltova  fumo  più  abbondante,  più  oscuro  e  più  denso  perchè 
[co  di  cenere,  di  arene  e  di  pezzi  di  lava  solida  (esplo- 
ri. 8oe,  Siam.  IL  2 


àfaHita^ 


da 
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8KUI1   ruicatiuine },  Le  esplosioni  deboli   o  mediocri    si    ai 
cedevano  a  intervalli  di  pochi  minuti,  e  talvolta  quattro 
cinque  «i  seguivano  quasi  immediatamente  l' una  ali^  ali 
oome  Boariche  di  artiglieria  ben  nutrita  ;  quelle  più  sensi' 
bili  oominriavani)  con  rumore  simile  al  rimborabo  di  arti- 
glierta  lontana  e  finivano  col    rumore    caratteristico    delh 
pietrt»  ricadenti.  Le  due  eeplosioni  più  forti  avvennero 
alle  W'ÒO  dalla  bocca  di    NW   e    l'altra   alle    U'SS    dal] 
bocca  di  SE.  Quest'ultima  &]zh  un   maestoso    pino   ^o 
un  centinaio  di    metri  d'alteasa   sopra    Torlo   craterico 
lanciò  pietre  all' esterno,  una  delle  quali  sfiorò   il    braccL 
della  mia  guida    seuva    recarle   alcun    male«    L'odore    dèU 
r  acido  cloridrico  era  ìnfcensp. 

II  giorno   19  f&hhraio  ri  tur  u  ai   alla  cima    del    Veau^ 
ver»o  le  l^ì^.  La  profondità  del  cratere  mi  parve  an  poi 
aumentata  ossia  non  inferiore  ai  15(1  m.;  Torlo  auperìoi 
si  era  pure  maggiormente  allargato  e  le  pareti  erano  qi 
dapertutto  ripidissime,  solo  nella  metà  inferiore  i  marinali 
franati  forma%*ano  un    talu*  a    pendio   non    molto    fori^ 
resliingievano  la  voragine  a  forma  d'imbuto.  L'attività  ei 
aokiettameute  atromboliana.  Nella  booca  prìncipale, 
presso  T  appicco  di  SE  e  avente  una  diecina  dì    metri    di 
diametro,  si  vedeva  «coperta  la  lava   ineandeeoente    auchi 
di  pieno  giorno,  la  quale  non  era  mai  perfeUamente  ti 
qoiUa,  ma  in  oouliiiiio  movimento,  e  foi^e  per  questo 
tÌTO  i  rumori  erano  pure  continui,   avendo   notato   solo 
tmigbi  intervalli  ailenaio  perdio  per  pockì  eecondi.  Oj 
4*5  minuti  un  rumore  più  ferie  preoedeva  immedìaiameal 
le  eeplosioni,  cbe  oonaiatevano  in  una  girandola  abbondi 
di  wone  inoaBdeocenti  molto  fluide  e  facciate,    lanci 
fitto  a  noe  trentina  di  meirt  sopra  la  boeca.  Le  scorie 
apsrgevnno  sa   tutto    il   fondo    oraterioo,   ma   in   mj 
quantità  preseo  le  booee  ateesm,  dove  cominciava  a  eoi 
u  aùttneooio  coaeito  d*eraBono.  Si  nwerlìvm  beiu( 
le  dìSwoaie  lim  CI  colore  nerastro  del  fMido  ricoperto 
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./  ir-tjtinLi,  ij  il  colore  più  chiaro,  gialliccio  e  rotìsastro^ 
H  lav©  alterate  e  dei  tufi  dell©  pareti.  Pochi  metri  più 
rd  della  bocca  principale  ne  esisteva  un'altra  più  pic- 
co i&  oh©  dava  fumo  in  continnazione  e  in  cui  era  pure  vi- 
'  '     !a  il  tnagma  lavico  incandescente*  Non  ho  veduto  esplo- 
^.^-ìVi  di  questa  bocca,  ma    certamente   dovea   essere   stata 
poco  prima  attiva  altrimenti  sarebbe   ^tata    ostruita    dalle 
}«OOrìe  lanciate  dalla  bocca  principale.  Il  fumo  era  biancastro 
e    qnaei  privo  di  cenere  :  la  quale,  però,  non  mancava  total- 
tneDte  perche  qualche  piccola  frana  di  detriti  cadeva  dalle 
pareti  scod»e  dalla  violenza  delle    esplosioni* 

Kelle  ore  pomeridiane  del    26   marzo   salii    di    nuovo 

a  cima^  e   trovai    il   cratere    poco   attivo»   ma   pieno    di 

:  ilio  carico  di  acido  cloridrico.  A    brevi    intervalli    avve- 

vuno  deboli  eaplosioni  di  cenere,    che   si    manifestavano 

li  nuvoloni  di  fumo  oscuro  o  leggermente  rossiccio,  per 

poche  scorie  incandescenti  lanciate.  I  rumori  erano  pure 

Ilo  deboli. 

Nel  giorno  7  maygùt  arrivai  alla  cima  verso  le  15**,  e 

vai  il    dinamismo    del    cratere   sensibilmente   maggiore 

"  nel  26  marzo.  Le   esplosioni    erano   deboli    ma   frago- 

6  già  al  canotto  delle  guide  se  ne  sentiva  il  rumore 

^mi^liante    al    mugghiare    di    mare    lontano,    e    presso 

1    sentiva   Ìl    rumore    metallico   della    lava   agitata 

»ift  gola  del  vulcano.  Le  esplosioni   erano   stromboliane^ 

«^  iHiorie  incandescenti  lanciate  a  poca  altezza  ricadevano 

'e  nel  cratere.  La  cenere  era  poca    o   mancava   affatto, 

•>  ttDche  il  vapore  acqueo;  invece  era  forte   l'odore   di 

lo  uloridrico.  La  profondità  del  cratere  non  era  certa- 

nte  inferiore  a  quella  del  19  febbraio;  per  cui  quel  co- 

'0  d'enusione,  che  allora  avevo  visto  iniziarsi,    dev'es- 

ìt  in  qtiesto  intervallo  di  tempo,  sprofondato. 

Eitomai  alla  cima  del  Vesuvio  nella  notte  17'lfi  giugno, 

trai  Fattività  del  cratere  molto  debole  e  i  rumori  ap- 

ffcua  sensibili  stando  sulPorlo  del  cratere,  insomma  nello 
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stesso  stato  del  26  marzo.  Però  raccolsi  qualche  scoria 
cente  non  ricoperta  da  cenere,  che  doveva  esser  stata 
iettata  la  notte  stessa  o  nel  giorno  precedente. 

Nel  22  luglia  visitai  il  cratere  vesavianq  verso  sèS 
vi  stetti  fino  ad  un  ora  dì  notte.  L'attività  era  rnecin 
ma  maggiore  che  nel  giugno.  I  rumori,  simili  a  quelli  dì 
temporale  lontano,  cominciarono  a  sentirsi  quando    gtiLiiei{ 
al  casotto  delle  guide.  Trovai  la  profondità  del  cratere  di* 
minuita,  cioè  ridotta  a  un  ottantina   di    metri.    Sui    fondo^ 
del  cratere  la  lava  era  visibile  in  permanenza,  dimostrando 
con  ciò  che  la  diminuzione  di  profondità  non  era   dovuta 
a  riempimento,  ma  air  innalzarsi  della  colonna  lavioa 
condotto  centrale    Sul  fondo  si    vedevano    due    bocche   ai-I 
tive,  cioè:  una,  che   chiamerò    n,    1    e   che    era   la    princi- 
pale, situata  nella  parte  nord  e  l'altra,  che    dirò    n.    % 
sud.  Altre  due  bocche  piccoh   secondarie   esistevano    uell| 
parte   orientale    del   cratere   cioè   la  bocca   n.  3  vici 
centro  e  la  n.  4  più   prossima    alla   parete  di  levante, 
bocca  n.  1  ai  apriva  alla  cima  di  un  piccolo  conetto  d'  eru- 
zione e  in  essa  nei  momenti  di  riposo  non  era  visìbile 
lava;  le  sue  esplosioni  erano  frequentissime  e  consistevani 
nella  proiezione  di  scorie  fluide  incandescenti,  miste,  però|| 
a    molta   arena  e  lapilli.  Invece   la  bocca   n.    2   era   pieni 
di  lava,  sempre  visibile,  e  dava  esplosioni  di   soli  brandelli 
di  magma  fiuido« 

Dopo  pochi  istanti  di  quiete,  sempre  cominciava  a 
eruzione  la  bocca  n.  1,  e,  mentre  ancora  durava  la  sua  at 
ti  vita,  ovvero  immediatamente  dopo^  si  vedeva  gonfiarsi  com< 
pasta  il  magma  lavico  nella  bocca  n.  2  emanando  materia 
gazose  con  finta  bluasira.  Il  magma  talvolta  si  alzava 
sibilmente,  ma  tranquillamente  senza  aprirsi  e  senza  fai 
esplosione,  ma  più   frequentemente   (in   coincidenza    coli 
esplosioni  più  energiche  della  bocca  n.  1  ),  dopo  essersi  gon^ 
fiatOy  rompendo  quella  crosta   che    cominciava    a    formarsi! 
negli    intervalli   di   riposo,    profondamente   sì   squarciavi 
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lo  l'interno  della  colonna   lavica   al    color   bianco 

.,T<>  da  abbagliare  la  vista,  e^  nello  stestìo  tempo  lan- 

H  in  aito  una  miriade  di  pezzi  di  magma  perfettaiiient«3 

flnido.  La  proiezione  di  queste  scorie  era  accompagnata  da 

un  forte  cibilo,  come  quello  di  gigantesca  forgi»,  prodotto 

'  --ione  di  materie  gassose  in  cui  non  appariva  allatto 

,     e  acqueo»  Invece  mi   pareva  che  questi  gaz,  che  si 

I  :  ;,aonavano  direttamente  dal  magma  lavico,  si  accendes- 

'  uel  momento  di  venire  in   contatto   con   l'atmosfera, 

iiftodo  vfere  fiamme  di  color  bluastro^  e  colla   forma  di 

jut)   i»scil lauti    e    acuminate,    visibili   per  una  diecina  e 

mfttri  d*  altezza,    e   che   compai*ivano   e   scomparivano 

strema  rapidità.  Allora  compresi  che  anche  il  colore 

astro»  che  si  vedeva  alla  superfìcie  del  magma  durante 

Hdnenti    di    quiete,    doveva    essere    prodotto   da  picoole 

Una  sola  volta  le  tre  bocche  n.  1,  2  e  3  fecero  esplo- 
rifl  contemporaneamente,  ma   anche    in    questo   caso   la 
;    ina  a  mettersi  in  attività  fu  quella  n.  1, 

I  riposi  più   prolungati   furono   di   2   a   3    minuti,   e, 

'  di  essi,  seguivano  le  esplosioni  più   forti,    precedute 

uediatamente  da  un  tremito  del  suolo  brevissimo  e  leg- 

"  ma  avvertito  benissimo  da  me  e  dalla  mia  guida, 

!^el  giorno  ^  settembre  ritornai  al    cratere   e   osservai 

il  suo  fondo  si  era  abbassato  e  la    profondità   era    ri- 

nota  di   ibi)  m.  circa.  Lungo  le  pareti  interne  dell' im- 

\  «pecialjnente  a  8,  si    vedeva   benissimo    la    linea   di 

ioco  della  parte  sprofondata     In    quel    giorno    misurai 

^ero  giro  dell'orlo  superiore  del  cratere,  che  trovai   di 

n  670,  a  cui  corrisponde  uu  diametro  di    m.    182,   es- 

0  la  sua  forma  approssimativamente  circolare. 


Halle  mie  Notizie  Vésuv.  pél  Ì8if8  y etiti. •t/iugnOf  pug.  8,  ho  ci- 

oomi  di  coloro  che  videro  vere  fiamme  al  Vesuvio;  ai   quali 

ve  aggiungere  Pttlinieri  che   le   osservò   Dell'estate   del   1657. 

(Aanaii  dei  H,  0$9erv,  vuuv*  1,  p.  48)  •  Verdet  ohe  le  vide  nel  1859. 


-  22 

Sul  fondo  ut  apriviino  «lue  bocche  attive:  Qua  pressa 
l'appicco  NNW,  forse  corrispondente  alla  bocca  n.  1  del 
22  luglio,  e  l'altra  a  SS£.  Quest'ultima,  che  era  la  pib 
attiva,  dava  esplosioni  deboli  ma  frequenti,  di  scorie  h 
candescenti  e  fluide,  frammiste  a  poca  cenere  e  pochi 
pilli.  La  bocca  di  NNW  presentava  esplosioni  9ÌmiÌ^ 
ad  intervalli  molto  più  lunghi. 

Nella  mia  gita  del  22  otfobre  trovai  che  il  cratere  em 
in  via  di  riempimento,  essendo  la  sua  profondità  ridotti^ 
a  non  più  di  100  m.  \  Sul  fondo  8SE,  esisteva  la  bocca 
principale  attiva,  e  intomo  ad  essa  era  in  via  di  forma- 
zione un  piccolo  conetto  d'eruzione  di  pochi  metri  d'al- 
tezza, sui  fianchi  del  quale  si  vedevano  rotolare  le  sconé_ 
incandescenti  lanciate  dalle  esplosioni.  Queste  lanciavi 
anche  cenere  e  la|)ilU.  ma  con  predominio  di  brandelli' 
magma  incandescente.  K  tutto  indicava  che  la  colonna 
vica  doveva  trovarsi  a  pochi  metri  di  pix>fondita,  qt 
tunque  nei  momenti  di  quiete  non  fosse  visibile.  Una  b< 
minore,  poco  attiva,  esisteva  più  verso  il  centro  del  ci 
tere,  e,  a  NW  di  essa,  una  linea  quasi  tangente  dì  grosao 
fumarole  indicavano  una  spaccatura  del  fondo  craterioow 
Nei  momenti  di  riposo  della  bocca  principale,  queste  Aisc 
marole  aumentavano  d'attività  e  la  seconda  bocca  di 
minuscole  esplosioni  di  poca  cenere,  e  sen^a  scorie  in* 
descanii;  ma  questa  maggiore  attività  presso  la  bocca  a^ 
condona  cessava,  appena  ricominciava  nn  esplosione 
principale.  Le  esplosioni  più  forti  erano  accompagnate 
un  rimbombo  crescente  come  di  artiglieria  che  sparasse  in 
cavità  sotterranee. 

Il  giorno    /  /  novembre  trovai  il  cratere  sempre   pieno 
di  fumo  in  maniera  da  non  potere   vederne  il   fondo. 


*  Nel  BolL  della  S«e.  di  Napoli  del  Club  Alpino  it,  an.  1909 
N*  1  ho  dato  una  relasione  di  questa  gitii  con  una  foto^mfifl.  àmh 
V  interoo  del  cratere  da  me  eseguita  il  2ì3  ottobre. 
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►loaioni  erano  deboli  ma  molto  fragorose.  I  rumori  molto 

clangati  preseutavaun  talvolta  un  crescendo   spaventoso 

Iraaaomi  gì  lavano  ora  al  ruggito  di  centinaia  di  leoni;  ora 

^fec©  all' agitarsi    d'una  massa    liquida   metallioa,   molto 

;  (»ra|  infine,  allo  c^prìgionarsi  di  masse  gazofie  da  an- 

aperturtì. 

La  line  della  ta»e  eruttiva  1895-18i)9. 

Com©  si  rileva  dalle  notizie  precedenti  V  efflusso  lavico 
iterale,  incominciato  il  3  luglio  1895  e  continuato  per  60 
teli,  cessò  nei  primi  giorni  del  settembre  1899.  I  due  ri- 
;noli  di  lava  «gorgati  dalla  parte  alta  della  spaccatura 
circa  1000  m.  )  nei  giorni  4  agosto  e  7  settembre,  mo- 
lo che  la  formazione  del  dicco»  che  saldò  la  spaccatura 
procedeva  dal  basso  all'alto;  ed  era   da   aspettarsi 
le  in  basso,  dove  lo  spessore  del  cono  è  massimo,  e  la  via 
effinsBo  più  lunga  e  più  intricata,  questa  venisse  più  fa- 
ilmente  ostroita.  È  poi    naturale  che,   come  in    un'acqua 
Ite  un  ostacolo  a  valle  cagiona  nn  rigurgito  a  monte, 
lì,  nella  spaccatura  vesuviana  del  3-5  luglio  1896,  il  chiu- 
►ni  delle  aperture  d'efflusso  più  basse,  in  corrispondenza 
Ila  cupola  lavica,  abbia  cagionato  i  piccoli  efflussi  lavici 
li  4  agosto  e  del  7  settembre  nella  parte  alta  della  spac- 
stessA.  TTzi  fenomeno  di  rigurgito  assai  più   impor* 
ile.  ma  non  essenzialmente  diverso,  si  era  già  verificato 
1/  febbraio  1897,  e  tin  d' allora  annunciai   che  la  spac- 
andava  saldandosi  dal   bassa  in  alto  ',  mentre  nella 
di  apertura  della  spaccatura  3-6  luglio  1896  lo  sposta- 
lio  dell©  bocche  d*  efflusso   era    avvenuto   regolarmente 


*  Saiùnt  vesuM,  pH  1897 ^  pagi^<  19-30.  Nella  fase  eruttiva  vesu* 
la  1858-1861,  che  fu  molto  simile  a  quella  del  18ì)5-99,  la  apac- 
Aadò  pure  saldandosi  dal  basso  iu  alto;  poiché,  quando  ai 
le  bócche  aperte  nel  Piano  delle  Ginestre»  si  vide  ricom- 
la  ìmvn  molto  più  in  alto  (Palmieri,  Intorno  all'incendio  del 
cominciato  il  dì  8  die.  1861,  pag.  4), 
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dall' alto  ni  waKx/;   »j  questi  ultimi   fatti  hanno   confermai 
pienainorite  quella  mia  inierpretazione. 

La  cessazione  dell'efflusso  lavico  laterale  avvenne  grtL* 
datamente  e  lentamente  \  e  fa  preceduta  da  fenomeni,  i 
quali  avrebbero  potuto  bastare  a  preannunci  aria.  Tali  fe- 
nomeni furono  i  seguenti  : 

1.**  Già  tin  dal  marzo  le  lave  avevano  cominciato  ad 
essere  sempre  effimera;  poiché  le  colate,  dopo  quell'  epoca, 
furonti  talvolta  ancora  numerofe,  ma  in  generale  piccoì 
di  breve  durata^  onde  cambiavano  posizione  a  intervalli 
pochi  giorni^  mentre  negli  anni  precedenti  persistevi 
nella  ateasa  direzione  per  mesi  interi.  Varie  volte  pai 
ohe  Vefilusso  lavico  cessasse  totalmente  (81  lnglìo-1/'  agosl 
ma  poi  riprendeva  con  colate  minuscole;  ben  diversamei 
da  quello  che  si  era  verificato  il  1.'  febbraio  1897,  quando, 
dopo  alcuni  giorni  di  sosta  lo  sgorgo  della  lava  riprese  con 
grande  violensa.  Infine  dal  giugno  non  si  erano  più  veri-, 
ficate  rifuMt  di  qualche  importanza,  mentre  prima  non 
8avii  mai  mese  senza  forti  recrudescenze  nell'effla&so. 
questi  fatti  mostrano  all'  evidenza  che  la  spaccatura,  at 
verso  la  quale  il  magma  dal  condotto  oentrale  del  m^ 
giungeva  alla  cupola  lavica,  si  faceva  sempre  più  augnai 

2.*  Le  lave,  pur  rimanendo   sempre   esseiizialmenia^ 
lencotefriti.  dun«nt^  il   1899  presentarono  un  gradualo  c^xn-j 
bìamenio  nella  struttura.  Infatti,  dopo  l'aprile  cominciai 
osservare  che  le  grosse  leuciti  non  erano  più  tanto  numei 
come  in  passato,  e  venivano  sostituite  da  un  maggior  nvi* 
maro  di  leuciti  molto  piccole,  ohe  da\'ano  un  aspetto  pii 
chiaro  e  meno  parfirico  alla  roccia.  Neil*  agosto  questa 
riaaione  nella  struttura  della  Uva  ai   faoe  maggiormi 
«piccata^  e^  di  più,  eaae  erano  meno  cellulose,  perchè  mi 
ricche  di  eoatanae  gasotse  al  momento  nell^ emissione.  Fi 
ione  la  lave  effluite  dalla  parte  aiU  della  s] 


i*«ra  accaaxita  U  fiae  dell' 


Uvsoo  t( 
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>8tOf  che  sono  a  piccole  leuciti,  non  molto  porose 
quasi  ecoriacee, 

8."  Già  da  parecchi  mesi  fattività  della  spaccatura 
A  3  luglio  1896  era  sensibiltueDte  diminuita,  ed  era  av- 
mta  ia  completa  chiusura  di    una   spaccatura    esistente 
dal  1887  presso  1*  orlo  craterico  del  1872  verso  ponente, 
il  cosi  detto  ptarèa  delle  fumarole.  Questa  spaccatura  nel 
luglio  '9ó,  iu  coincidenza  col  principio  dell'attuale  fase  erut- 
^|]Vi^,8)  era  notevolmente  allargata  e  presentò  la  sua  massima 
[attinta  dal  luglio  1896  a  tutto  il  1896.  *  Allora  si  sprigio- 
iétaho  da  essa,  con  forte  sibilo,  gran  quantità  di  materie 
ìj  cioè  vapore  acqueo,  acido  cloridrico  ^ abbondante) 
iindride  solforosa,  e  sopra  i  suoi  orli    si  deponeva    uno 
ipesso  strato  d' incrostazioni  saline  gialle  e  rossastre.  Negli 
Itimi  mesi  del  1898  queste  incrostaaioni  più  non   si  for- 
avano, il  vapore  acqueo  usciva  ancora  in  abbondanza,  ma 
ili  ftcidi  cloridrico  e  solforoso  vi  erano  solo  in  piccola  quan- 
ità  e  uon  sempre.  Infine  nei  primi  mesi  del  1899  questa 
iBCcatora,  prima  assai  larga  e  lunga  parecchi  metri,  era  ri- 
atta ad  alcune  buche,  da  cui  usciva  vapore  acqueo  quasi 
;  e  nel    maggio  anche    questi  ultimi    residui    della 
ide  spaccatura  rimasero  ostruiti  dalla  sabbia  e  compie- 
unente  inattivi. 

Questi    fatti    accennavano   chiaramente    al    concentra- 
rlo dell'attività  verso  l'asse  centrale  del  vulcano. 

4.*   Dall'aprile    all'agosto    l'attività   del    cratere   si 
►ra  sempre  più  schiettamente  atromboliana,  come  suole 
venire  quando  essa  è  esclusivamente  terminale. 
P«r  tutte  queste  ragioni,  verso   la  metà  di    settembre 
letti  di  potere  annunciare  come  finita    l'erazioue    late- 
le  cominciata  il  3  luglio  1895  \  Però  in  queir  occasione 


Vedi:  Notizie  vesuviane  luglio-die,  1896,   pag.  22;  quello   pel 
p.  16  e  quelle  pel  189?  a  pag.  18. 

Ifel  gioruaie  II  Pungolo  parlamentare  ài  Napoli  dal  15*1(>  set- 
ibre  I8Vf9.  e  oel  Boll,  della   8ez,   di    Napoli  del  Club- Alpino  it 


Li 
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facevo  notare  che  la  fine  di  queni' eruzione  era  avvenuta 
lu  condizioni  tali  da  pater  far  prevedere,  cht<  il  cratei^ 
centrale  avrebbe  continuato  a  rimanere  attivo,  e  le  sub 
esplosioni  avrebbero  conservato  il  carattere  strombolianoy 
e  che  sarebbe  subito  cominciato  il  riempimento  del  cra- 
tere di  sprofondamento  del  1895-99.  Orbene  tutti  qneati 
fenomeni  prevÌ8ti  si  gouo  fìno  ad  oggi  (fìne  di  gennaio) 
pienamente  avverati^ 

La  cupola  lavica  1895-1899. 

La  nuova  cupola  lavica,  di  cui  ho  parlato  nelle  mia 
note  precedenti,  oontrnuò  nel  1899  a  crescere  in  altezza 
per  sovrapposizione  esterna  di  nuove  lave,  che  in  gene- 
rale venivano  alla  luce  presso  la  sua  cima,  confermando 
pienamente  la  supposizione,  da  me  fatta  £u  dal  1896  \  che 
neìP  interno  della  cupola  stessa  esistesse  un  condotto  press*  a 
poco  ceutrale,  entro  cui  il  magma  sì  innalzava,  finche  tro* 
vasse  qualche  punto  debole  nelle  lave  precedentemente  so- 
lidificate dove  si  apriva  una  breccia  per  venire  alla  luce. 
Questo  condotto  centrale  fino  al  gennaio  1897  corrispon- 
deva approssimatamente  alla  posizione  delle  bocche  dol 
6  lucrilo  18U5;  invece  dal  febbraio  1897  all'agosto  1899  ai 
spositò  sensibilmente  a  N-O^  perchè  le  nuove  lave  sgorgate 
dalle  bocche  del  1."  febbraio  1897  furono  obbligate  a  vol- 
gere e  ad  accumularsi  in  questa  direzione  a  motivo  deirosta«> 
colo,  che  al  loro  corso  presentava  la  cupola  1895-96. 

Le  lave  si  spensero  prima  sul  versante  occidentale 
della  nuova  collina,  che  è  il  piii  lontano  dalla  spaccatura 
d'efflusso,  e  le  ultime  pseudobocche  si  aprirono  sul  ver- 
sante orientale  (ùù  vicino  alla  spaccatura  stessa  e  alle 
bocche  del  1/'  febbraio  1897. 

Le  ultime  colate,  eh'  io  trovai  ferme  ma  ancora  cal- 
dissime nel  giorno  6  settembre,  sono  lave  a  corde,  a  super-^ 
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teiij   anita    e    coperte    <^ft    nnu    soUìl    pàtina    vetroso -lu- 
«^ciDk,  QaB8Ìe  lave,    neUVatto  di  aprirei    la  via   per  venire 
aMa  luce,  haiinu  spezzate,   sollevato    e    sconvolte    in    rnilltj 
gi»Ì9«,   sopra    un    piccolo    tratto,   le    lave    precedentemente 
«olidifìcate,  formando    un  conetto    di  7  od  8    metri    di  al- 
tesaca,  nel  quale  si  vedono  grossi  pezzi  della  lava  vecchia 
tfqoarciata,    portati    in    qualche    punto    fino    alla    posizione 
▼erticale,  e  disordinatamente    involti^  come   inclusi  gigan- 
teschi, nel  magma  nuovo  degli    ultimi    giorni.   La  grande 
densità  del  magma  lavico,  uscito  da  quest'ultima  pseudo- 
bocca,  spiega,  secondo  me,    come   esso   abbia    potuto   gon- 
fiarsi sollevandosi  fino   a    parecchi    metri  d'altezza,   senza 
•*«*orrere  lateralmente. 

La  forma  delU  nuova  cupola  lavica  1895-99  è  quella 
di  on  cono  irregolare  assai  schiacciato,  il  cui  diametro 
della  base  e  quasi  7  volte  maggiore  deir  altezza»  Infatti 
la  8Ua  base  ha  un  diametro  un  poco  superiore  ad  un  chi- 
lometro, e  la  sua  parte  più  alta  si  eleva  a  circa  160  metri 
aopra  il  suolo  primitivo,  che  si  trovava  a  circa  740  metri 
sul  livello  dei  mare  '.  La  nuova  collina,  vista  da  ponente^ 
presenta  una  forma  conica  abbastanza  regolare,  invece  più 
irregolare  e  accidentato  è  U  suo  versante  orientale,  dove 
il  piede  del  gran  cono  vesuviano  oppose  un  ostacolo  al 
distendimento  delle  colate. 

Mi  mancano  i  dati  per  calcolare  con  precisione  il  vo- 
.iii.iB  totale  delle  lave  fluite  dal  Vesuvio  dal  1895  al  1899, 
0ia  lo  ritengo  molto  approssimatamente  di  lOÓ  milioni 
dì    metri   cubici^,   ossia   circa  cinque    volte   maggiore    di 


-  Ti  lue  disBì  Delie  mìe  DOte  precedenti,  le  bocche  del  6  hij<Uo 
r-i>ò  er.ino  a  760  m.  sul  livello  del  mare,  wib  il  massimo  spessore 
dolhi  Uva  corrisponde  a  un  punto,  dove  il  suolo  primitivo  era  una 
disoioa  di  metri  più  basso. 

*  Infatti  circa  W  milioni  di  metri  cubi  corrispondono  al  volume 
ilaJU  evpola  lavicat  e  poco  minore  è  il  volume  delle  lave  che  si 
•ODO  B^^nmulate  nella  Vetraua,  nel  Fosso  di  Rciarìglio  e  sul  Piano 
é^Ue  itìoestre. 


^  28  — 

fjaellù  deila  i.»v#4  «gorgata  d»l  Vecoviu  iiii»  grande 
erazioue  del  1872.  Ma  allora  TeiHusdO  fa  rapi(iUi»imo,  o'toè 
20  milioai  di  m.  o.  di  latra  venaero  alla  luoe  in  meno  di 
4B  ore,  ora  invece  fu  lentisfiimo,  cioè  ne  efflairono  100 
milioni  in  qaaitro  anni  e  due  meei  cioè,  in  m^^dia,  130 
mila  metri  cnbici  ogni  48  ore.  E  io  credo  che  questa  leu» 
tesza  nella  emis^sione  aia  la  causa  per  cui,  non  oa tante 
Tascìta  di  tanto  magma»  le  esplosioni  stromboliane,  appena 
cassato  l'efflusso  laterale,  ripresero  più  forti  di  prima. 

La  formazione  di  questa  imponente  collina  interamente 
costituita  (In  lava  in  massa,  avvenuta  sotto  i  nostri  occhi 
dal  1895  al  1899,  è  dì  grande  interesse  per  la  vulcano* 
logia,  perchè  ci  insegna  che  nello  stesso  modo  si  sono,  con 
tutta  probabilità,  formati  il  M,  Venere  nel  gruppo  dei  Ci- 
mtni  e  il  M.  Santa  Croce  di  Roccamonfìna  e  molti  altri 
monti  vuloanicì,  che  non  presentano  scorie  e  nessuna  traccia 
di  cratere  alla  loro  cima* 

SuftpuBto  sollevamento  endogeno 
della  cupola  lavica. 

Eccettuati  parziali  e  poco  importanti  sollevameutì  dellu 
crosta  lavica  superficiale  già  consolidata,  avvenuti  talvolta 
nei  punti  dove  si  aprivano  nuove  pseudobocche,  l'intera 
massa  della  cupola  lavica  1895-99  si  formò  per  sovrappo- 
sizione esterna  di  nuove  colate  ;  poiché  io  non  ritengo  sut- 
fioienteraente  dimostrato  quanto  asserisce  il  dottor  Mai- 
teucci  '  ohe  tra  il  15  febbraio  e  il  16  marzo  1898  la  cu- 
pola lavica  in  discorso  sia  aumentata  di  15  metri  di  altezza^ 
per  sollevamento  endogeno.  Infatti  il  dott.  Matteucci  ai 
ferma  che  dopo  il  16  febbraio  1898  le  aperture  di  sgorgo^ 


*  E.   V.  Mattanccì»  Sul  aolUeam&nto  éndoyeno  d\  utia  cup^i 
lavica  al  Vesuvio,  nei  Kend.  della  B.  Àcoad.  delle  Scieosie   fiatohaj 
e  Biat.  di  Napoli»  an.  1898  faec.  i^7. 


I 
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i  spoetarono  verso  E  e  le  lave  cessarono  di  ammassarsi 
«nlU  (fommiià  della  collina^  e  con  tnttocìò  qnesta  in  un 
meìse  crebbe  ancora  di  una  quindicina  di  metri.  Ora^  dalle 
tuie  osaervazioni  giornaliere  che  facevo  in  quell'epoca  da 
Napoli,  mi  risulta,  invece^  che  durante  la  seconda  metà  di 
fMfraiOy  le  lava  fluivano  anche  sul  fianco  ocoideutale  della 

iiI>oU  lavica  provenendo  dalla  stia  cimat  e  a  provarlo  ri- 
produco (fìg.  2.*)  uno  sohizBo  da  me  fatto  il  giorno  22  feb- 
òraìo  1898.  Si  aggiunga  che  nel  giorno  19  dello  stesso  mese 
nna  potente  colata  (che  è  quella  segnata  3,3,3  sullo  schizzo") 
liA  invaso  la  rotabile  Cook  ricoprendola  per  214  metri  di 

vUnppo  *  ;  il  che  non  avrebbe  potuto  avvenire  se  le  aper- 


«   a 


Pig.  a.' 

■  o  doacttl  v«<Jat6  d«  Napoli  ael  'ià  febbraio  1998.  aa  booobe  d'  ofSuaio 
'•  cimft  doti»  nuova  enpoli»  lavio». /.  I^  A  —  9,  9^  9->9,  A,^l»ir«  in  movimento. 

ture  dì  sgorgo  fossero  state  tutte  a  oriente  della  collina,  e 

ai  disotto  della  sua  cima  come  afferma  il  dott.  Matteucci, 

^    "-^h  la  parte  della  strada  distrutta  dalla  lava  si  trovava 

jvest  della  collina. 

É  vero  che  nel  febbraio-marzo  1898  esistevano  anche 

•  late  auJ  fianco   orientale    della   cupola   lavica,   le  quali, 

sicendendo,  piegavano  a  S  in  direzione  della  stazione  della 

funicolare,  ma  esse  non  raggiunsero  mai  la  strada  rotabile. 

[Invece,  dono  queste   colate,   che,    accumulandosi  presso   U 
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M.  P.  KuDZKi.  —  Sur  la    nature   des    vibiations 
sismiques. 


Il  y  a,  il  me  semble,  un  malentendu  dans  la  Sismo- 
logie, un  malentendu  qu*  il  vaudrait  la  peine  d'élucider. 
On  entend  souvent  parler  des  ondes  sismiques  à  vibrations 
longitudinale»  {^  ondes  de  dilatation)  et  des  ondes  à  vibra- 
tions transversales  (ondes  de  torsion).  Catte  distinction  est- 
elie  bien  fondée? 

Je  penso  que  non. 

C  est  un  fait  avere,  que  dans  un  milieu  élastique  iso- 
trope les  ondes  de  dilatation  se  propagent  avec  une  vitesse 
tonte  diiférente  de  la  vitesse  de  propagation  des  ondes  de 
torsion.  Daus  les  ondes  de  dilatation  les  vibrations  sont 
normales  à  la  surface  de  l'onde,  elles  sont  sensiblement 
parallèles  à  la  surface  de  l'onde  dans  les  ondes  de  torsion  ^). 
Ainsi  dans  le  premier  cas  la  direction  des  vibrations  coin- 
cide avec  la  direction  de  la  propagation  de  Tonde  tandis 
qu'elle  fait  un  angle  droifc  avec  la  direction  de  la  propa- 
gation de  l'onde  dans  le  second.  On  peut  donc  dire,  que 
les  vibrations  sont  longitudiiiales  dans  les  ondes  de  dila- 
tation et  transversales  dans  le^  ondes  de  torsion. 


')  l't'r.  G.  Stokes.  —  On  the  di/nnmical  theory  of  diffractioìi.  Ma- 
thvm.    ami  phys.    papirs    af  G.    Stokes,    voi.    11.    Cambridge  1888. 
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Hora  les  milieux  isotropee  on  peut  encore  concevoir 
ktns  milieux  anisoiropes  propageant  les  ondes  de  dila- 
tiktion  separément  des  ondes  de  torsion.  Ges  milieux  sont 
earacterisés  par  certaines  relations  entre  les  constantes  éla- 
atiqnes.  Mais  il  est  extremèment  pen  probable,  que  ces 
reìations,  ayant  un  caractère  tout  à  fait  arbitraire,  soiont 
realiséee  dans  la  nature  autrement  qu'  a  titro  d' exoeption. 
Aìubì  par  exemple  un  milieu  parfaitement  élastique 
primìtivement  isotrope  maitì  comprime  dau8  le  sens  ver- 
tioal  sera  caracterisó  par  cinq  constantes  élastiques  indó- 
peodautes.  Leg  équatioiis  diffórentielles  rógisaaut  la  propa* 
gaiion  des  vibrations  daus  un  tei  milieu  seront: 
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lei  «1  r^  iù  sont  les  déplacements  dans  les  troia  di- 
rx»utiODs  rectangulaires  :  x^  t/f  z^  —  z  dósignant  la  direction 
verticale. 

M,  G,  C,  A,  Ex  sont  les  cinq  constantes  élastiques  du 
-milieu.  Pour  qu'un  tei  milieu  puisse  propager  les  ondes 
de  dilatation  separement  des  ondes  de  torsion,  il  faut  qu*  il 
y  9Àt  deux  relations  Unéaires  entre  les  constantes  élastiques, 
il   fant  notamment  qu^on  aie: 


E 


Ei  =  E—2A 


(H) 


qui  rèduit  les  cinq  constantes  à  trois, 
Les  deux  relations  (TI)  sont  entierèment  arbitraires.  On 
«dmet  en  optique  (dans  la  tbéorie  élastique  de   la  lu- 
mi*!:r©)  pour  obtenir  lea  équations  diifórentielles  régissant 
tìoiL  Sof,  Si$m.  ìt  3. 
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la  propagation  de  la  luinière  dans  un  milìen  birófrÌDgeiit 
nniaxìal.  lei  (c'est  à  dire  en  optique)  lea  relatione  (II) 
sont  nócetìsaires  puisque  l'éther  lumineax  est  censé  de  pro- 
pagar senleiuent  le:*;  oudea  de  torsìon  (à  vìbrations  tranAver* 
salest,  il  faut  donc  que  Ponde  à  vibratìons  tranj^versalee 
86  séparé  de  l'onde  dilatatìonale  *).  Mais  il  n'yaaucime 
bonne  raison  pom*  traasférer  les  hypothèsGs  de  T  optique 
dans  la  ihéorie  de  l'elastioité  et  d^ adniettre,  que  1^8  roches 
ont  les  mètneB  proprietós  que  l' hypothetique  éther  lu- 
mineux, 

En  general  les  oorp&  aniaotropeg  ne  8ont  pan  KiiBcep- 
tibles  de  propager  les  onde»  de  dilatation  isolèmeut  dea 
ondes  de  torsion.  Une  secousse,  tm  choc  engendre  plusteurs 
ondes  affectant  des  vitesses  de  propagation  différentes^  mais 
oes  ondes  ne  sont  ni  purement  dilatationales,  ni  piirement 
torgiouales*  Quand  l'onde  passe^  les  éleinents  du  miliea 
changent  à  la  fois  de  volume  et  de  forme.  La  déformatìon 
a  dono  nn  caractère  mixte,  les  vìbrations  ne  sont  ni  lon- 
gitudinales,  ni  transversai es  *). 

Les  roches  superfìcielles  uè  peuvent  pas  ètre  conai- 
derées  curarae  des  milieux  isotropes.  Nous  ne  parlons  pas 
bien  entendu  de  l'isotropie  au  sena  prócis  dn  mot.  Un 
milieu  granuleux  est  bien  certainement  anisotrope. 

Mais  comme  les  ondes  sismiques  sont  tres  longneb, 
les  menns  détails  de   8tmcture   du   milieu   n'ont   pre^que 


')  QuADt  atiz  su  p  posi  ti  OD  8f  qu'on  admet  en  optique  pour  fatrtt 
dìsparaitre  les  ondes  de  dilatation  (à  vìbrations  longitudioales), 
noas  les  passona  gous  silence  corame  trop  eloignèes  de  notr«  t^ujet. 

')  Je  dota  d^ailleurs  remarquer,  que  la  thèorie  de  la  propagation 
d'une  perturbation  arbitraire  dans  un  milieu  èlastique  anisotrope 
eat  encore  loia  d*  èire  acbevée.  Il  est  pourtant  certain,  que  les  vi* 
brations  propagées  par  un  milieu  anisotrope  ne  peuvent  6tre  ni  pu- 
rement  dilatationales  (longitudinales)  ni  purement  torsioDalea 
( trauBversales ),  puisque  lea  conditions.  rendant  la  séparatìon  de 
cea  deux  sorte  a  d^  ondes  ])os8ÌbIet  ne  sont  pas  en  general  rempliea. 
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aH'Miìie  influeuce  sor  le  mode  de  propagation  des  vibra- 
•  U9  mt  e' est  de  l'isotropie  iironsière  qn  i\  s'agii  lei.  Nous 
votitone  dire,  qu'uu  corps  granuleux  doit  etre  oonsidere 
8ti  Sismologie  comme  isotrope,  sitót  qu'un  grand  bloc  de 
c«  oorps  présente  lee  mAnies  propriott»  élastiques  dans 
iten  les  direetioDs« 

Eh  bien!  mème  cette  isotropie  grossière  les  roches  su- 
perticielles  ne  la  possèdeut  pass. 

Il  est  évident,   que    les  roches  stratifiéet*  cut  d'autres 
>|irietée  élastiqueu  dans  la  direction  normale  aax  uoucbes 
-     d^AQtre^  daiis  1©8  directìons  parallèles  aux  coiiches, 

(^uani  anx  granites,  aux  roches  volcaniques  etc,  on 
:  arrait  .«'attendre  qu'elles  possèdent  oette  isotropie  gros- 
;- re.  Pourtant  les  expériences  des  ingÓDÌeurs  prouvent 
qa' il  n^en  est  pas  ainsi  dans  la  plupart  des  cas.  Dans  «nn 
article  pnbtié  au  Bullettn  de  l' Académìe  de  Cracovìe  au  mois 
de  juillet  de  Pan  deruìer  (  1899  )  je  cite  tonte  une  serie  d'ex- 
p4^nenct-s  de  Bausohinger  raontrant  que  des  rucbes  telles 
qiae  le  granit  affectent  des  proprietes  élastiques  bien  dif- 
férenfes  ììahh  diverses  dìrections.  Paruri  les  roches  traitées 
par  Batìschiiiger  il  n\y  avait  qu*une  espèce  de  dolomite 
qui  ponrrait  ^tre*  considerée  coiiHne  un  milien  à  peu  près 
(  ^rojiftièrement  )  isotrope,  toutes  le»  autres  doivent  étre 
olssiiées  parili t  les  milìeux  anisotropes. 

Qaant  aux  couches  profoudes,  nous  ne  aavons  rien  de 

pAw;,Ì9  i«ar  lear  constitution  physiqne,  mais  il  est  probable 

qu'ellew  ii'ont  pas    les    meraes    proprietés    élastiqnea    daus 

mie»  leu  direotions.  La  pressiou  à  V  ìutérieur  de  la  terre 

probablement    plus  grande   dans  le    sens    vertical    que 

is  le  j^ens  horizontal  et  curarne  les  prnjjrietés  élastiques 

lejs  ©«^rp»  sont  fouction  de  la    pressi <ju^  elles    doivent  étre 

tifféi'enteg  daus  les  deux  sens  V). 


~i  L*  iiitt^riear  de  la  Terre  gerait  fluide,  alors  leti  ondeB  dtlft' 
i«iiouiij«»<?  renant  de  oet  intérieur  det'raienÈ  ptrdrf  Uur  caraetér^ 
•D   c^nfrAiit  dan^  les  coiiches  extèrieures. 
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Nous  voyons  ainsi  que  ce  n*  est  pas  la  théorie  des  mi- 
lìeux  éla^tiques  isotropes,  mais  plutot  celle  des  milieux 
anisotropes  qui  devrait  étre  appliquée  à  la  Sismologìe. 
Mais  sitót  que  nona  acceptons  cette  manière  de  voir,  il 
faut  bien  se  rósoudre  à  en  admettre  les  conséquences.  e'  est 
à  dire  il  faut  admettre  que  les  ondes  sismiques  ne  ì>ont 
ni  pureinent  dilatati onales,  ni  purement  torsionales  et  que 
les  vibrations  ne  sout  ni  purement  longitudinales  ni  pu- 
rement trans  versai  es. 
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NOTIZIE  Sn  TERREMOTI  OSSERVATI  IN  ITALU 


e.  ^eircOt  ."tre»  =  oiroomlarìo,  comp.  rr  compaDento,  diam.  =  diaiai*«trOi 

(ÌmC.  =s  dintanaa,  /.  =  forte,  ff,  -=.   foriis»iizio,  fot,  =r  fotofrofioo 

gimnd»,  ^f.  —  granditsimo,  i,  —  lieTe,  IL  =  lìevi^imo»  moci.^  v 

m.  ^  molto,  mm.  =■  moltiiisiiuo^  rooc.  ::r^  moTlmento,  on«i.  *=  »»n«l' 

ur«  ontttle,   por.   =    pÀreoobia,   ptnd.   —   poorf  .Ì4>Jit*»,| 

p«r.  Io,   p»p.  =  piocòlo>  p.  —  poco,  p|r.  =:poelitSb  :=rpte' 

o«(iiiio   o  precedente,  prò/.  =r  profonditA,  pr,  ^  priaoiplo  o  pnt: 

proc.  c=  provincia,  g.  =^  qQÌ«i«,  go.  =  (jaalohe  o  qaalouBò,   r.  :^ 

o  rumore,   •.  =8©D«ibile,   »».  =  seDaibìliftaimo,   ««ut.  =  sttatuitcì 

tutlQ  u  totata,  trae*  =  iraooiato^  (r.  ^  tremolio  o  tremito,  r*" 

lioale. 

Lo  abbreviasioni  ai  estendono  anche  al  genere  femminilt*  f>:  uj  pii 
imle  degli  aggeltivi  e  nomi  lopra  indicati  e  cosi  pure  agli  arverbi  «li 
eì  poeMOQ  derivare  dagli  aggettivi  in  qoeetione. 

Oltre  a  ciò  viene  iopproaaa,  e  perciò  aottinteea,  la  parot»  ee^Mea 
oosl  pure  la  Cermitiaaioae  ione  nello  parole  elio  t«rfnì&aao   in  afro**),  ma 
«a.  diresioiMi,  pertorbazioni,  oscillasione,  frastonr,  «toc, 

Neirindioare  la  direttone,  ti  eori  ve  sol  tanto  uno  dai  paoli  d«t  la 
dai  ▼enti. 


Per  eiò  ohe  riguarda  le  eoflianti  etramentalt  »i  ailo^t*"'»     «'^r  mi 
giore  aoonotnia  di  apaiio,  le  eegnentì  altre  abbrevi as, 

Ì5.  =  chilogrammi  od   indica  la  maiea  dei  pend.  ai^    .- 

m  =  metri  e  ei  riferisco  alla  Inngbe^ui  dei  pendoli  veri 

/.  -=  ingrandimento  o  ampltlioatione  degli  stromentt  adoy?!  : 

F.  ^  pariodo  eemplìee  oeQiUatprio  dai  pandolì  orvsaontali. 

K.  £=valooìtà  oraria  dalla  carta,  an  eui  si  compie  la  rrgi^traxjuas. 


Uà  abbr»' 
:S.  S.  =:  > 

Tltrai^r/at^Mcfricaj   C. 


^Q^rdanti  la  fonte  del) 
O.  M.  :=  (>U€rv4Uor%o  Mé1mor>Uo; 


3»  =r  Simdm^o;  8.  0»  s  .Sr^ralarte  CeauMale. 


A  -    Cancani.  —  Sulla  necessità  e  sulla  scelta  di 
apparecchi  .sismici  paragonabili. 


Fra  le  scienze  sperimentali  e  di  oBServazìone,  la  si- 
^»log:ia  può  dirsi  Tunica  nella  quale  uon  siasi  ancora 
^1'  seralmente  introdotto  P  usn  di  qualche  apparecchio  cara- 
pione  e  di  apparecchi  sismici  paragonabili.  Fino  ad  ora 
fatti^  in  questo  primo  stadio  di  ricerche  sperimentali, 
nr.tio  ha  costruito  apparecchi  sismici  a  suo  talento, 
izà  criterf  prestabiliti  ed  uniformi. 

or  Inglesi  soltanto,  per  opera  del  Milne  e  del  conaitato 

r  le  investigazioni  sismologiche  dell'  Associ  anione  brit- 

laiiiea    per    1'  avanzamento    delle    scienze,    adottarono    un 

*--ro   unico  di  apparecchi  ciismici,  il  pendolo  orizzontale  a 

ji??t razione  fotografica  del  Milne, 

l  aeéjto  strumento  venne  distribuito,  dal  comitato  pre* 

to*    a   molti    osservatori,    i   quali  formano  una  rete  che 

'  je  gran  parte  della  superficie  del  globo,   e  si  stabilì 

„.re  ad  esso  in  tutte  le    stazioni    il  medesimo  periodo 

•ì)|i%iorio  doppio  di  15*.  Le  stazioni,  che  non  solo  hanno 

apparecchia   in  funzione  ma  che  hanno  anche  inoo- 
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minciato  la  pubblicazione  delle  osBervasioni,  sono:  Shiàt 
(Isola  di  Wìght-Inghilterra),  Kew,  San  Fernando  (  Spagna )| 
Capo  di  Buona  Speranza^  Mauritius,  Cairo,  Calcutta»  Mi 
dras,  Bombay,  Tòkyo,  Batavia. 

Il  medesimo  apparecchio  è  poi  impiantato  a  Toronl 
a  Victoria,  ad  Arequipa,  a  Filadelfia,  a  Messico,  a  Cordova 
(Argentina),  a  Beyrut,  ad  Honolulu,  a  Trhiità,  a  Paisle^ 
e  nella  nuova  Zelanda.  Queste  stazioni  incominci erann< 
anch'  esse  fra  breve  la  pubblicazione  delle  loro  osservi 
ziont,  per  mezzo  del  Comitato  delle  Bicerche  sismologich* 
nei  Rapporti  dell'  Attsociazione  Brittanica  per  V  atamamenti 
delle  Scieme* 

Alle  stazioni  sopraddette  ne  verrà  probabilmente 
giunta  una  in  Italia* 

GV  Inglesi   hanno    adunque   il    merito  di   aver    f»tU 
già    un    passo   verso    la    soluzione    pratica   del    problemi 
Se  non   che   V  apparecchio   da   loro   adottato   non  è  moli 
accessibile  e  di  uso   cosi   facile   a   potersi    ditìTondere 
stazioni    che    non  siano   ben   fomite  di   mezzi   e   di    pei 
sonale. 

Non    è    chi    non   vede   come    non  possano  attende] 
grandi  progressi  dalla  sismologia,  fino  a  che  si  costruiscono 
apparecchi  disparati,  i  cui  diagrammi  non  possono  mettei 
a  confronto  e    non   siano   diffusi   in   tntti   gli    osservato] 
strumenti  paragonabili. 

Un  apparecchio  campione  dovrebbe  adunque  go11o< 
accanto  ai  migliori   che  dovrebbero  rimanere   destinati 
determinati  scopi  particolari. 

La  questione   della   scelta   di   quest'  apparecchio    ti] 
non  è  cosi  facile  a  risolversi. 

L*  apparecchio  scelto  dagl'  Inglesi  possiede  dei  vei 
pregi,  quali  la  grande  sensibilità  e  la  facile  adattabili! 
a  qualsiasi  luogo,  ma  possiede  anche  indiscutibilmente  di 
gravi  inconvenienti  di  cui  principali,  oltre  quello  già  sopì 
accennato,  sono  : 
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1.°  la  velocità  troppo  piccola  nello  Bvolgimento  della 
zona  sensibile,  per  il  che  rimanendo  confuse  le  varie  on- 
dulazioni, non  è  possibile  la  determinazione  del  loro  pe- 
riodo e  delle  altre  loro  particolarità. 

2,"  la  necessità  di  attendere  la  fin©  e  lo  sviluppo 
della  zona  sensibile,  per  arrivare  a  conoscere  ciò  che  sia 
avvenuto. 

3/  il  non  prestarsi  gran  fatto  alla  registrazione  dei 
terremoti  di  origine  vicina  ossia  alla  registrazione  dei  mo- 
vimenti ondulatori  di  breve  periodo. 

Potendo  dilficilmente  un  solo  apparecchio  soddisfare 
a  tutte  le  esigenze  della  moderna  sismologia,  si  dovrà 
cercarne  uno  che  risponda  alle  condizioni  più  ìmportanti| 
il  diversi  che  rispondano  separatamente  a  condizioni  di- 
verse. 

Limitandoci  per  ora  ad  uno  che  risponda  alle  condi- 
zioni teoriche  e  pratiche  più  essenziali  mi  sem1)ra  che  si 
dovrebbero  considerare  come  tali  le  seguenti: 

1.**  L'apparecchio  dovrebbe  essere  astatico  o  dovrebbe 
presentare  una  massa  stazionaria. 

2/  Dovrebbe  essere  capace  di  segnalare  e  distinguere 
tanto  i  minimi  moti  vibratori  preliminari,  di  qualunque 
più  breve  periodo  essi  possano  essere,  quanto  i  moti  on- 
dulatori di  lungo  periodo  che  si  presentano  ordinariamente 
nelle  fasi  inoltrate  dei  diagrammi. 

8.**  Dovrebbe  avere  la  sanzione  dell'  esperienza  onde 
potesse  facilmente  venire  accettato  dalla  generalità  dei 
sismologi. 

4.^  Il  costo  deir  impianto  e  della  manutenzione  do- 
vrebbero essere  contenuti  in  limiti  convenienti. 

6/  Dovrebbe  presentare  semplicità  di  costruzione 
iale  da  non  andar  soggetto  a  deperimenti  od  a  guasti  che 
richiedano  di  frequente  1*  opera  del  meccanico. 

6.*  Dovrebbe  permettere  V  ispezione  continua  dei 
tracciati. 
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7.*  La  sua  sensibilità  dovrebbe  essere  contenuta  m 
limiti  convenienti. 

Non  intendo  qui  pregiudicare  la  questione  della  scelta 
di  un  apparecchio  fra  gli  esistenti^  da  prendersi  come 
tipo,  tanto  più  essendo  mia  opinione  che  dovrebbe  stu- 
diarsi un  apparecchio  eclettico,  e  risolversi  la  questione 
di  comune  accordo  fra  i  sismologi  in  una  riunione  che  si 
terrà  tra  non  molto  in  Italia,  secondo  il  desiderio  e^prettso 
dal  benemerito  Direttore  di  questa  nostra  società  sismo* 
logica. 

In  questa  riunione  sarà  aucbe  da  discutersi  sulle 
costanti  da  darsi  a  quest'  apparecchio,  sulla  convenienza  O 
meno  di  cambiarle  ad  epoche  prestabilite^  sul  modo  uni- 
forme di  impiantarlo  e  sul  modo  più  facile  più  econòmico 
e  pili  rapido  per  la  riproduzione  e  per  lo  scambio  dei 
sismogrammi. 

Affinchè  i  sismologi  ohe  converranno  alla  riunione 
predetta  posseggano  la  conoscenza  dei  principali  e  più 
moderni  apparecclii  in  uso,  credo  utile  far  qui  un  cenno 
descrittivo  di  una  coppia  di  sismografi  impiantati  recen- 
temente dalT  Omeri  nel  Giappone  considerando  essere  ben 
difficile,  per  i  soci  della  nostra  società,  arrivare  a  co- 
noscenza della  descrizione  di  quegli  apparecchi,  poiché 
essa  non  trovasi  inserita  che  nel  The  Journal  of  the  Col- 
lege of  Science^  Imperiai  Umrersity  of  Tokyo  Voi.  XI, 
Part.  TU, 

L'  imperiale  comitato  giapponese  per  le  investigazioni 
sismiche  costruì  nei  terreni  dell'  Università  di  Tokyo,  un 
piccolo  fabbricato  di  base  quadrata  sopra  un'  area  di  88 
mq.  con  grossi  muri  di  sezione  parabolica.  In  questo  fab* 
bricato  1*  Omori  impiantò  nel  1898  una  coppia  di  pendoli 
orizzontali  fìssi  con  masse  di  14  Kg.  In  questi  la  sbarra 
orizzontale  che  porta  la  massa  ha  la  lunghezza  di  1  m. 
la  distanza  verticale  fra   il   punto   d' attacco   ed   il    punto 
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d'  appoggio  V  «il  rn.  2,50.  La  registrazione  si  fa  con  stili 
d'  acciaio  e  di  alluminio  della  lungliezza  di  B2  cm.,  i 
quali  amplificano,  nel  rapporto  di  I  a  10,  il  movimento 
dai  terreno  qnaudo  la  mat^na  rimane  stazionaria.  Questi 
utili  portano  in  bilico  alla  loro  estremità  ima  sottilissima 
ponta  di  acciajo,  che  appoggia^  orizzontalmente  disposta, 
salla  sottostante  zona  alTumicata,  con  una  pressione  infe- 
riore a  due  milligrammi  ^)«  La  zona  è  avvolta  intorno  ad 
nn  tamburo  di  942  mm.  di  circonferenza  e  di  350  mm. 
di  larghezza.  Il  tamburo  fa  un  giro  all'  ora  mentre  si 
sposta  lateralmente  di  3  a  4  mm.  il  periodo  completo  delle 
ODdulazioni  è  tenuto  differente  per  particolari  ricerche,  ed 
.  di  17'  nel  pendolo  orizzontale  N-S  e  di  28"  nell'  E-W, 
Esso  Sì  potrebbe  aumentare  di  molto,  se  si  volesse,  ma 
noB  conviene  ciò  fare  poiché  allora  il  pendolo  subisce 
8poj»tamenti  troppo  forti  per  le  oscillazioni  giornaliere  e 
per  altri  movimenti  lenti  del  terreno. 

L'  Omori  stesso  ha  costruito  un  modello  portatile  di 
pendoli  orizzontali.  Le  dimensioni  in  questo  caso  sono 
mlqaanto  ridotte  rispetto  a  quelle  viste  di  sopra,  ed  i 
pendoli  sono  sostenuti  da  una  intelajatura  di  ferro,  invece 
di  essere  attaccati  direttamente  alle  pareti  dell'  edificio. 
ÌJ  indizio  della  sensibilità  di  questi  pendoli  orizzontali  è 
fornito  dal  fatto  che  essi  registrano  bene  le  ondulazioni 
del  terreno  dovute  non  solo  a  venti  locali  ma  anche  a 
»^Qti  che  soffiano  a  distanza  da  Tokyo. 

La  differenza  principale  fra  i  pendoli  orizzontali  del- 
r  Oraori  e  quelli  che  io  impiantai  a  Rocca  di  Papa  con 
Tegiì»ttazione  ad  inchiostro,  ed  il  Grablovitz  a  Casamicciola 


')  Siccome  fa  messo  io  dubbio  da  taluno  che  con  pressioni  tanto 
piccole  81  potessero  ottenere  buoni  traocìati,  volli  fare  delle  misure 
'rretie  e  trovai  che  con  pressioni  anche  interiori  ad  1  milligrammo 
:   ottengono  eccellenti  regiatrazioni. 


« 
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con  registrazione  a  nerofumo  sta  in  ciò  che,  supposta  negli 
uni  e  negli  altri  stazionaria  la  massa,  in  quelli  dell'  0- 
mori  si  ha  un'  amplificazione  del  moto  del  terreno,  negli 
altri  questo  moto  rimane  registrato  senza  amplificazione 
alcuna. 


G".  Agamennone.  —  Sulla  velocità  di  propaga- 
zione del  terremoto  Emiliano  del  4  marzo 
1898. 


In  un  mio  studio  precedente  sopra  questo  importante 
tarremoto  m^  ero  riservato  di  esaminare  i  dati  orari  con- 
tenuti nelle  numerosissime  relazioni  pervenute  alP  Ufficio 
Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica^';  ed  ora  mi 
propongo  precisamente  di  ricercare  fin  a  qual  punto  pos- 
sano i  medesimi  essere  utilizzati  per  l'interessante  pro- 
blema della  determinazione  della  velocità  delle  onde  si- 
smiche* 

Nel  seguente  prospetto  sono  riuniti  in  ordine  crescente 
tutti  i  212  dati  orari  che  sono  a  nostra  disposizione,  senza 
escluderne  alcuno. 


•)  G.  Agomeonotie.  —  Il  ierreìnoto  nell'Appennino  ParmtntB* 
Heg giano  della  notte  dal  4  al  6  marzo  ltì98.  Boll,  della  Soc.  Siam. 
|t«I,     vril    V    1R99.1900.  pag.  79. 
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iJipoWo  100 

N.  a  località 

Oyb0.n 

N.    llocalità 

i  (Pavulla  Frigo .  22»» 

»    1 

(Casorate  1),     , 

20  5 

(LevÌKzano).     .  22 

>    1 

1  Mavì    .1?   M  - 

^20 

■  * 

j>  IB 

22 

»   a 

n 

(Lubiana)     .    .  29 

»    3 

.  21  y. 

(Grenoble)   ,    .  22 

»    2 

)ìi 

40 

22    ^ 

).     l 

(Corniglìo)   .    - 

21 

F»n 

(Roccftdi  Papa)  22 

»    1 

(S.  Daniele  Po) 

91  57 

S.Luca(Bologiia)22 

»  40 

9S 

0 

»  4U 

32  1 

>     \ 

(Breno)  dopo  le  22 

(Caveasao).    ,    .  22  1 

»     1 

(Spine»)    .    . 

^ 

im 

(Siena).    .    ,    .  22  l 

)»     1 

(Argeot.^* 

89 

9 

22  1 

»     1 

(Sanati 

.^ 

3 

(Gardone  V.T.)  99    ) 

•     1 

(Paria). 

•12 

8  8V, 

(Bnrgone).    .    .  22  I 

»     4 

99 

4 

^ 

(Shìdeì.    ...  22  1 

»  ir> 

.  S 

6 

»  13 

-j  ^ 

»    1 

(Boiofea^    .    . 

2^ 

5  10 

tOstigtiaJ.    .    .   -22  l 

»    i 

(SliftBbi)  .    . 

^ 

5  a) 

(Cremona)    ,    .  22  l 

»    f» 

29 

S 

(Recoo)    ...   22  l 

Y       1 

^  r -iiioT  i 

29 

6  &9 

22  91 

»  u 

.... 

i9 

T 

(Desenzano).    .  22  g 

^Kir«it»(l>.X^ 

:« 

_ 

(Cnrtatone)  .    .   29  91 

V 

n^^^m 

«          4 

29y 

*        1 

(Stni»1i«ffD>.    . 

99 

7  19 

.    1 

(Moncbio)     .    .  29»/ 

N.  lU* 

\\9I9 

Sa  %W#  aubilo  a  òùl|»  d*oedilo  quanto  sia  grande  la 
Y«rìmbUilà  d#U«  om»  oàa  irmimo  d*  SO^  fino  a  2S''  \.  Poiché 
il  lertMttolo  %TV«iitt#  #ffi4ltirmiiMiiia  pochi  minuti  dopo  le 
t^  —  <k  cii^  multa  itt  m^ÓQ  non.  dobbio  dai  migliori  dati 
unuri  pgga^dttti  —  »  da  oa  parto  può  sembrare  non  ec- 
^a««»Ti>  il  Kfliìta  «aperiort  ^  V:>  boq  tenendo  conto  del- 
l'alito  ii>;>ppid  laonaak  dì  S3^'^,  altrettanto  non  si  pnò 
dir»  p«r  il  limia  inf««icc«  (M^V  Ib&Uì  mi  pare  un  po'  dif- 
6v>iU  la  Stigliava  di  daa  aia  ialara  nell'apprezzamento. 

dall'  istante  in  cai  la 


-«  45  ^ 

-c^«-sr.  \u  sentita,  specialmente  se  il  fenomeno  avvenne  in 
ym'  uru  non  troppo  inoltrata  della  notte,  come  appunto  si 
verilìoò  nel  nostro  caso/  La  prima  idea,  che  si  presenta 
spontanea  alla  nostra  mente,  si  è  che  nella  località,  ove 
r  nra  OMservata  è  inferiore  «lì  quasi  2  ore  alla  vera,  siano 
SLaLe  effettivamente  sentite  scosse  diverse  da  quella  di  nni 
noi  ci  occii piamo. 

Ma   poi   pensandovi  meglio  e  considerando    rhe   dette 
località   «i  trovano    quasi  tutte   vicinissime  ad  altro,  dove 
'   -^niente  fh  segnalata   la   grande   scossa   Emiliana,   si  fì- 
e  per  convincersi  ohe  si  ha  da  fare  con  un  unico  feno- 
meno e  che  deve  cercarsi  altrove  V  enorme  discrepanza  dei 
dftti  orari.    Così,  è  assai   probabile   che   siasi   in   presenza 
d*  (Ilio    sbaglio   nelle    riduzioni    delle    ore    pomeridiane    al 
«islema  attualmente  adottato  in  Italia,   cioè  dì  contare  da 
l'  alle  2é\   Siccome    il    terremoto    avvenne    intorno    alle 
10^  pom,.   molti   relatori  per  equivoco  hanno  potuto  scri- 
vere 20**  invece  di  S^*",  e  di  ciò  abbiamo  appunto  un  esempio 
in  aua  cartolina  guodinamica,  pervenuta   all'  Ufficio,   dove 
si  scrive  da  principiò  20''  per  l'  ora  della  scossa  e  più  tardi 
Iti   asserisce   che   la   medesima  avvenne  alle   10^  pom.   La 
st&ssA  spiegazione  non  potrebbe  però  più  correre,  per  ren- 
ilersi  ragione  delle  ore  un  po'  più  avanzate,   compreso  tra 
21'' 7.  ®  «2''»  Ma  qui  dobbiamo  credere  che  dette  ore  siano 
eepresse  in  tempo  medio  locale  e  forse  anche  in  tempo  vero 
locate^   piuttosto   che  in   tempo  medio  dell'  Europa  centrale, 
'^  è  adottato  ora  t;fficialmant©  in  Italia;  e  di  ciò  fanno 
,    _  due  relazioni  (Villa  Miiiozzo  e  Sologno  nel  Reggiano  ) 
in    cai  si  dichiara  esplicitamente  che  Torà  è  locale.   Sic- 
o«>ind  si   tratta  di  località  che  possono  trovarsi  anche  per 
miA  ventina  dì  minuti  ad  occidente  del  meridiano  del   se- 

lo  fuso,  adottato  in  Italia^  e  di  più,  a  causa  dell' equa- 

-  del  tempo  relativa  al  4  marzo,  bisognava  in  tal 
giorno  aggiungere  circa  12  minuti  al  tempo  vero  per 
avere  il  medio,  cosi  mi  pare  che  la  spiegazione  data  possa 
eosere  plausibile. 


Per  renderei  ragione  in^e  delle  divergenze  esistenti 
tra  le  ore,  comprese  tra  22^  e  22^  '/u  valgano  tutte  le  con- 
siderazioni già  tante  volte  esposte  in  consimili  discussioni. 
Diffìcile  poi  voler  spiegare  l'ora  (23^7*)  data  da  Monchio 
(Parma),  tanto  diversa  dalle  altre,  senza  invocare  qualche 
equivoco  di  riduzione  o  di  trascrizione.  Anche  per  questo 
terremoto  risulta  asBai  bene  la  tenden^a  negli  osservatori 
dell'esprimere  le  ore  con  multipli  del  5;  ed  è  per  qnesto 
appunto  ohe  non  è  prudente  prendere  in  considerazione, 
in  mancanza  di  ragioni  in  contrario,  non  solo  le  ord 
espresse  in  cifra  troppo  rotonda^  quali  22^,  22*" '/♦  ®  22^7it 
ma  eziandio  le  altre  come  22^6%  2240"»,  22^20""  e  22*25"*- 
Dopo  avere  effettuate  anche  sitfatte  esclusioni ^  i  dati  oraif 
che  rimangono  in  numero  di  71  e  che  rappresentano  giusto 
la  terza  parte  del  nomerò  totale^  sono  compresi  nella  se- 
guente tabella,  dove  a  fianco  d^ogni  località  è  scritta  la 
relativa  distanza  dal  presunto  epicentro  (M.  Fuso)^  e  la 
provenienza  delT  ora  osservata.  Circa  la  metà  dei  suddetti 
dati  orali  è  contrassegnata  con  un  asterisco,  il  quale  in- 
dica ohe  i  medesimi  furono  ottentiti  sen2a  il  sussidio 
d'  aloun  strumento  sismico  e  che  perciò  furono  osservati 
direttamente  sopra  orologi  da  tasca  o  murali. 


—  47  — 


Ora 

22»' + 


Otaorvfttor* 


H 


Ri» 


IH7 
126 
100 
190 

20 
3ó 
75 
85 
90 

Ab 

l.]6 

Ì3& 

ti5 

«^ 

IO 

25 

d5 

40 

eo 

70 
95 
110 
126 
180 
196 
110 

ao 

600 


Spinea  dì  Mestre 

Argenta  (Ferrara) 
*Sarzaiìa  (Spezia) 

PaWa.    .    .    ,    . 
•Felino  (Parma). 
'  *  Noceto  (  Parma  ) . 
[♦Lucca.    . 
I     Mantova.     ■ 

Pisa 

'  *  Lecco  (  Como  )    .     . 
'     Bologna 

*  Stienta  (  Rovigo  )  , 
Pistoia  (Firenae)   . 

i     Ferrara   .    .     ,     «     . 
j^Gargonno  (Brescia) 

•Bete  (Padova)    .     . 

*^  Barbarano  (Vicenza) 
Padova   

•Tiazano  (Parma)    . 

♦  Beroeto  (  Parma)  . 
Parma    *    .    .    .    . 

^Camporgiano  (Massa 
Sestola  (Modena)  , 

♦Vergato  (Bologna). 
Prato  (Firenze).     , 

♦Firenae 

•  Treviglio  (  Bergamo ) 
Petrognano  (Firenze) 

*  Poggi bonsi  (Siena) 
Firense  ..... 
Ischia  (Napoli)  .  . 
dtraaburgo .    .     ,     , 


1-86» 

2 

3    circa 

3  8»V< 
4 

4 
4 

4  rtqu.'" 

5  dr3» 
& 

5  10' precise 

5  20* 

6  sicura 
fì   circa 

e 

6  db  l'« 
6 

6  52« 
7 

7 
7 
7 
7 
7 

7  circa 

7  0»JzlOal6^ 

7 

7   esatte 

7  ±:qn,» 

7  7'±lo» 

7  7 

7  4d 


0.  G. 

S.  T.  U. 

S. 

O.  G. 

S. 

S. 

0.  M. 

0.  M. 

O.  M.  Donati 

U.  T, 

0.  M. 

S,  T.  TI. 

0.  M. 

O.  M. 

U.  T. 

S.  T.  U. 

U.  T. 

Ist.  Pie. 

8.  C, 

S. 
O.  M. 

S, 
0.  M. 
U.  T. 
O.  M. 
O.  M. 

a  T.  u. 

O.  G.  Mannucci 

Del  Zanna 

O.  Zim* 

0.  G. 

Prof.  G.  Gerland 


—  48  — 


u 

! 

III 

LOCALITÀ 

:      Km. 

1          35 

Reggio  E 

!■          35 

*Malazzo  (Massa)    .    . 

!        75 

♦Mosio  (Mantova)    .    . 

li        80 

Piacenza 

80 

♦Certenoli  (Chiavari)  . 

j.        86 

♦Vernio  (Firenze)    .    . 

110 

Firenze  

115 

♦Sermione  (Brescia)    . 

!      135 

*Lonigo  (Vicenza)  .    . 

!      185 

Rovigo 

140 

*  Stanghella  (  Padova  ) . 

145 

Bergamo 

145 

*  Monza  (Milano).    .    . 

150 

*  Pisogne  (Brescia).    . 

'      100 

Padova  

■      340 

Roma 

i'      370 

Lubiana  (Carniola)    . 

!       :\VÀ) 

(ireuoble 

1         55 

Modena 

'[      105 

♦Genova 

«0 

S.  Luca  (Bologna).    . 

20 

♦Collagna  (Reggio)     . 

45 

*  (Castel  II  uovo  G.  (Massa) 

W 

(Miiavari  (Genova).    . 

105 

Livorno  

ir.o 

*  Abbiutegrasso  (Milano) 

7i) 

*C?avezzo  (Modena).    . 

h» 

Siena 

30 

*FivÌ2zano  (Massa).    . 

I2ò 

Salò  (Broscia)    .    .     . 

V2h 

*Colofj:naV.( Verona)  . 

70 

iiargono  ;^ Genova).    . 

Ora 
oiMrrata 

22^4- 


8"»  -b  5" 

8 

8   circa 

8  ±20» 

8 

8  esatte 

8  dzl" 

8 

8  ±2»° 

8 

8  liia*" 

8 

8  rtSOF 

8 

8    drl» 

8  0^5- 

8  24  Ti- 5- 

8  Mhl- 

9  »  2« 
9 

9  44 
10  db  2»» 
10  :.«-  2"» 
10   circa 
IO  -ìz  1« 
lo   precise 

10  15 

11  circa 
12 
12.1.2'" 

12  circa 
12  30=»:  1»' 


Osservatore 


I  O.  M. 

'  S. 

S.  T.  U. 
!  O.  M. 

j  S.  T.  U. 

s.  e. 

().  alla  Querce 

S.  T.  U. 

S.  T.  U. 

O.  M. 

S. 

0.  M. 

S.  T.  U. 

S. 

O.  M. 

S. S.  del  Coll.° R.' 

Prof.  A.  Belar 

I       Prof.  Kilian 

O.  M. 

O.  M. 

().  G.  Malvai^ia 

S.  T.  U. 

S.  T.  U. 

0.  M. 

0.  G.  Gavi 

S.  T.  U. 

S.  T.  U. 

O.  M. 

A.  Tojjciioli 

O.  M. 

S.  T.   C. 

O.  M. 


Km. 


LOCALITÀ 


Ora 
ouarvttta 

22»»  4- 


Ouervatore 


lObO  I     Shide  (Inghilterra)    .  ; 

10    *  Arcete  (Heggio)     . 
^i)     "  Ostiglia  (Mantova) 

75  :     Cremona 

fK)     *  Recco  (Genova).    . 
110        Desenzano  (Brescia) 
80     *  Cariatone  (  Mantova  ) 


da  13  46 
^  a  14    7 
15   precise 
Itì 
17 

;i8 

25   precise 


Prof.  J.  Milne 

S.  T.  U. 
U.  T. 
O.  M. 

S.  C. 
O.  M. 

S. 


Esaminando  questa  tabella  ci  formiamo  però  ben  presto 
la  convinzione  che  molte  ore  devono  contenere  grossi  er- 
rori ^  quantunque  siano  state  date  come  precise,  od  almeno 
incerte  entro  ristrettissimi  limiti.  Ma  ciò  non  deve  stupire 
se  si  pensi  all'  enorme  difficoltà  dell'  avere  ovunque  un 
esatto  tempo  campione  ;  di  modo  che  mentre  V  osservatore 
ha  potuto  realmente  leggere  con  sicurezza  V  ora  del  ter- 
remoto sopra  un  orologio  qualunque,  poteva  questo  essere 
mal  regolato,  anche  per  parecchi  e  parecchi  minuti.  Lo 
ìstesso  è  a  dirsi  quando  1'  ora  fosse  stata  dedotta,  sia  pure 
con  grande  precisione,  da  un  buon  orologio  sismosoopioo, 
confrontato  alla  sua  volta  con  un  orologio  mal  regolato, 
assunto  quale  campione. 

Credo  adunque  di  non  esagerare  affatto  mettendo  da 
parte  almeno  tutte  le  ore  anteriori  a  22''4'°,  ad  eccezione 
di  quella  di  Pavia,  sulla  quale  e'  intratterremo  più  tardi  in 
modo  speciale,  e  cosi  pure  tutte  quelle  posteriori  a  22'*10", 
eccezion  fatta  per  quella  di  Shide.  I  16  dati  orari,  che 
vanno  cosi  messi  in  disparte,  sono  troppo  manifestamente 
discordanti  dai  migliori  posseduti,  per  potere  essere  presi 
in  considerazione.  Tra  essi  ve  ne  sono  anche  di  quelli 
osservati  in  osservatori  meteorologici  e  geodinamici,  e  se 
Boll.  Soc.  Sism.  IL  4. 
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ripugnasse  per  qualche  località  V  ammettere  incerto 
tempo  campione,  bisognerebbe  invocare  qualche  equivoca 
per  esempio  nel  calcolo  dell*  ora  rilevata  dagli  etrument 
o  neir  applicare  la  dovuta  correzione  ali*  orologio,  assani 
quale  campione,  sia  a  oauea  del  suo  andamento,  sia  d< 
suo  stMo  ecc.  I  56  dati  rimanenti  oscillano  tra  SS'^S^S^ 
e  22*'10'",  non  contando  quello  di  Shide. 

La  differenza  tra  essi  esistente  e  che  può  raggiunge! 
quasi  7  minuti,  può  essere,  è  vero,  in  parte  spiegata  colli 
diversa  distanza  a  cui  si  trovano  le  varie  località  dall'  epi 
centro  e  colla  varia  fase  del  movimento  alla  quale  si  ri: 
risce  r  ora  osservata  f  ma  oltre  a  oiò  non  debbono  mancai 
altre  cause  di  discordanza.  C  inganneremmo  di  grosso  se  v< 
lessi mo  ritenere  egualmente  esatti  tutti  questi  66  dati  orai 

E  assai  probabile  che  molti  tra  essi  non  si  allonl 
nano  di  troppo  dal  giusto  valore  che  soltanto  per  pai 
causalità,  ma  ohe  ciò  non  di  meno  è  prudente  siano  mese 
anch'  essi  in  disparte,  per  il  solo  fatto  che  non  si  ha  m 
seria  garanzia  del  tempo  campione  adottato,  o  perchè 
loro  errore  probabile  è  riconosciuto  esaere  superiore 
minuti  dagli  stessi  osservatori.  Dopo  questa  ulteriore  e] 
razione,  il  numero  dei  dati  orari,  che  abbiano  una  cei 
presunzione  d^  essere  abbastanza  esatti,  si  riduce  ad  u] 
trentina  soltanto,  e  sono  quelli  appunto  ohe  figurano  u^ 
V  altra  tabella  che  segue,  dove  le  località  sono  state 
volta  ordinate  per  rapporto  alle  distanze  crescenti  dal  pi 
sunto  epicentro. 

Accanto  poi  ad  ogni  dato  orario,  indipendentemenl 
dall'  errore  probabile  che  possa  essere  stato  indicato  di 
relatore  stesso,  ne  è  stato  posto  un  altro  in  base  alle  a] 
notazioni,  relative  ad  ogni  località,  tanto  sull'  esattezza  di 
tempo  campione  quanto  sul  modo  con  cui  l'  ora  della  scoi 
venne  ricavata  ^\ 


')  Queste  aDootasioni   sodo  il  risultato  d*ana  inchiesta  fai 
eBpressameDte,  per  formarli  nn^  idea  della  maggiore  o  minori» 
tezza  delle  ore  osservate* 


^  Bl  — 

Per  esprimere  approssimativamente  il  grado  di  preci- 
sione ohe  compete  alle  ore  osservate,  le  abbiamo  divise  in 
4  gruppi,  e  cioè  quelle  in  cui  V  errore  può  essere  com- 
preso tra  O^eO"*'/^,  o  tra  C"  '/,  e  (r '/,,  o  tra  0""/,  e  !"•  e 
finalmente  tra  1™  e  S*".  Assumendo  come  errore  probabile 
il  limite  superiore  dell'  incertezza^  possiamo  dire  che  a 
questi  gruppi  di  dati  orari  competono  rispettivamente  i 
pesi  64,  16,  4  e  1.  Nella  tabella  figurano  anche  le  ore  os- 
servate in  4  uffici  telegrafici  e  per  le  quali  è  stato  rite- 
nuto il  massimo  errore  probabile  di  :t  2®**.  Nelle  località 
contrassegnate  con  asterisco,  s' intende,  come  per  la  prece- 
dente tabella,  che  l'  ora  fu  ottenuta  senza  il  sussidio  d*  alcun 
istrumeuto. 


*)  Tra  i  212  dati  orari,  pervenuti  wll'ufiBcio  se  ne  ebbero  6  sol- 
tanto provenienti  da  U.  T.  e  cioè  ì  4  che  tìgarano  in  questa  tabella 
e  quello  (2-2n6'"J  dato  dall' U.  T.  d' Ostiglia  che  è  stato  rigettato 
per  ragioni  ovvie^ 
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1900-1901 


N.  8. 


BOLLETTINO 


DEfi^A 


HMF/rA   SIISMOLOGKVA   ÌTAÌJANA 


PUBBLICATO    PEB  OUBA. 


r»rof.  PIETRO   TACCHINI 


Ì-H    IfKIOM» 


'1MINISTCR0  01   AGRICOLTURA,   INDUSTRIA   E  COMMERCtO 


)*«tti«»t»«K.  ~  Hiiiu  vi»l<miià  di  r*i*<^ftMR'i^**"tt'<  «^*l  («rfwmoto  mini* 

,Jal  i  uiArio   l)^H  (  r\>t»  iMacir*  rTTrui  .        •....•»•<  puff*    5M 
p«Aiu<  «-  Ctititrihojiiuu«   «IJii  tiitiUA  il«l   ^tnu»it«  féttmmoUt 

inu  dl«l  diirrnit>r«  IH5T     «    r    «    .    • ...       *i7 
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IN  MODENA 


<:oi    TTPI    [IELLA    800IETA    tlPOOBAFirA 

ANTICA   TIPOanAriA  1QT4A»I 


1900 


Scala  sismica  Mercalli 


Soùflsa  tftramfkiit&ld,  cioà  «é^nnUta  dai  soli  lalrumcintl  aiémici. 

II.  Molto  lego^P^  (leggHdiisima),  avvertìU  «olftcaetìU  da 
t|aaJcho  per«(tDa  ia  (.'ondieiuni  di  pc^rfetta  quieto,  Bjiec ialine» te  fìtti  j>ka&i 
Napdriori  delle  ua^e.  ovvero  da  portone  dioUo  «fusibili  o  Di^rvoeQ. 

1X1.  —  X^eggera,  a^feitita  da  par<^cohi£  pcUBoae,  ma  poche  relat]- 
vameute  ai  numero  d&gli  abitanti  di  un  dato  pai'M;  si  dt««  obB  fa 
appéna  §enttta  aeuaa  neacuna  appronsìonA^  »  in  generala,  aenea  acoorgurd 
che  fosse  torrémoLo,  ae  rictn  dopo  aaputii  cho  atvri  bannn  pure  avvertito 
il  fenomeno. 

IV.  —  SeOBlbile  O  medlaore^  avvertita  ao»  gGo^^rnlmnnt»  ma 
ila  utolto  persone  noìV  intorno  delle  case:  pt^rò  da  pnc'bi  n* 

«•enea  spaveato^  ma  con  tremito  d^  iuiia«Ì,  di  cristalli,  ^r 
palcature,  leggera  oscillanione  dì  oggetti  sospesi. 

V.  -  li^orte»  avvertita  i^ent^raliueutd  nelle  c&b^.,  ...^   :..  , 

strade;  con  rìaveglio  di  persoue  addormentute,  con  spavento  di  u 
•«battere  d' dmcì,   (tuono   di    oanipanelli,  oi^eillaaioue  piutto«lo  ampi»  •'> 
ugjsietti  8ni«peHÌ,  arreisto  d' oroloj^i. 

VI.  —  Molto  £orie,  avvertita  da  tutti  nelle  cave  ti  da 
•spavento  e  fuga  aU'  aperto,  caduta  di  oggnitì  nello  case^  eadu  i 
uaeci  con  qualche  lesione  leggera  negli  rd itici  meno  solidi. 

VII.  !FortÌ8aliu&*  avvertita  uuh  «pavento  generale  e  fuga  dal t« 
c::ase,  senaibile  anche  nelle  strade;  suono  di  caropane  di  torre;  caduta  di 
fumaiuoli  6 di  tegole;  teaioni  negli  edifici  numetose,  ma  in  generale leggorir. 

VUI4  —  Rovinosa^  avvertita  con  grande  «pavento,  rovina  parziale 
di  alcune  caae  e  leoioni  generali  e  eon&iderevolt  nelle  altre;  aonca  via- 
tlme  o  aolanietito  con  qualche  dit^grazia  personale  iuotata. 

IX.  —  Disastrosa,  con  rovina  toialo  o  quasi  di  alatine  ea«o,  lo> 
aioni  gravi  in  molte  altre,  tali  da  renderle  inabitabili;  vittin^"  umanA 
non  molto  Qumeroea  ma  sparse  in  diversi  punti  degli  abitati 

X.  —  Disastroslesinia,  con  rovina  di  molti  ediHci  e  nioun  vit- 
time umane,  ii^puceatuie  nei  hdoIo,  «sroscendimeuti  nello  montagne,  «6c. 

Nfì  giudicare  delP  intenMitA    dello   «cosHe    dai    loro   etFetti,   t»' 
tener  calcolo  del  compifìciHo  dei  danni  e  delle  loro  rovine   pilittont 
di  qualche  fatto  iitalato,  il  rjaale  spodiAO  trova  la  sua  r»igione  nelle  t*oQ< 
dixioni  particolari  di  i|uaU'hc)  editioio  più  che  nella  intensità  della  soo^^a  . 
a  spocialtnoate  devo-ti  badare  so  la  popolaamne  si   trovava   al  momeair» 
dal    terremoto  nella  case  o  noUa  vie,  raeoolta  nelle  oUien^"  '^-  <"^>  »'>fx^>> 


*^ 
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Come  si  rileva  dal  precedente  specchio,  per  7  località 
V  errore  probabile  è  stato  giudicato  esser©  superiore  ai  2™, 
e  perciò  tale  da  non  doverci  prendere  in  considerazione  i 
rispettivi  dati  orari.  Questa  misura  d' altronde  ci  pare 
abbastanza  giustificata,  non  tanto  per  1*  anomalia  manifesta 
ohe  essi  presentano  messi  in  confronto  dei  molti  altri, 
quanto  per  le  informazioni  avute  sul  loro  conto  o  cbe  certo 
non  possono  inspirare  che  una  troppo  scarsa  fiducia.  I 
dati  quindi  che  ci  restano  in  numero  dì  25  sono  quelli 
ohe  utilizzeremo  appunto  per  il  calcolo  della  velocità  di 
propagazione,  e  che  si  presumono  corri spoudere  geue- 
ralmeote  al  principio  della  scossa  in  ogni  località,  sia  in 
base  al  princìpio  dei  diagrammi  ottenuti  da  apparecchi  a 
registrazione  continua,  sìa  in  seguito  al  funzionamento  di 
sismoscopi  più  o  meno  sensìbili,  sia  infine  in  base  air  os* 
servazione  diretta  e  che  certamente  non  sempre  si  riferirà 
al  principio  della  scossa.  Ma  per  risparmiare  il  grande 
lavoro  che  risxilterebbe,  col  metodo  de'  minimi  quadrati^ 
dal  prendere  in  considerazione  ben  25  equazioni  di  condizione^ 
le  condenseremo  in  sole  4  equazioni  nel  modo  che  segue, 
moltiplicando  ognuna  delle  equazioni  originali  per  la  radice 
quadrata  del  peso  che  spetta  al  rispettivo  dato  orario. 

Le  equazioni  di  condizione  adottate  saranno  della  forma 

e  +  D.y  ^  t.  -  K  " 


^)  Questa  formula  è  stata  già  ariluppata  ed  atiliszata  in  oc- 
casione della  precedente  memoria:  A.  Issel  e  6.  Agamennone.  In- 
tomo  ai  fenomeni  Bismici  osservati  nell*  isola  di  Zanie  durante 
il  1898.  Ann.  dell'  Uff.  Centr.  Met.  e  Geod.  Ital.  Ser.  2*^  VoL  XV« 
Parte  I,  1893^  pag.  238. 

Detta  formula  è  stabilita  nelP  ipotesi  che  il  movimento  sismico 
si  effettui  solo  alla  superficie  terrestre,  come  se  fosse  stato  generato 
nello  stesso  epicentro;  di  più  sapponendo  costante  la  velocità  su- 
perficiale di  propagazione,  sia  ad  ogni  disianza,  8Ìa  in  ogni  direzione. 
Ciò  equivale  a  dire  che  la  cur^a  della  velocità  sia  una  linea  retta. 
Nei  vari  terremoti  da  me  studiati  a  mezzo  di  detta  formoln,  !^ì  sodo 
trovatej  è  vero,   dìfierenze   tra   i  valori  osservati  e  quelli  calcolaitt, 
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dova  t^  è  an  valore  approssimato  del  tempo  all'  origine 
•  ohe  noi  prenderemo  =:  22^5"';  D,  eono  le  varie  distanze 
delle  località  dall*  epicentro;  t,  i^ono  i  tempi  osservati 
Disile  risipettive  località;  ^  e  il  tempo  necpsBario  alle  onde 
sismiche  per  percorrere  Tunità  di  distanza;  z  =  .r  —  t^^  dove  x 
è   il  tempo  all'  epicentro. 

La  1*  equazione  di  condizione  sarà  fonnata  con  i 
aegnenti  10  dati  orari  osservati  a  distanze  dall'  epicentro, 
comprese  tra  36  e  115  Km, 


lAyCJkLTTk 


0» 


•22»'5'"    I 


P»rEZ)A 

2m 

Vergato 

'2 

Piacenza 

;i 

Pistoia 

. 

l' 

Bologna  . 

0  10» 

Gèoora   . 

, 

1 

Firenze  (O, 

M. 

Firenze  (0. 

X.) 

2  7 

Fìrease  (0. 

QO 

8 

Ferrara    * 

.       , 

1 

/    peso 
y    deJrora  , 

K'-^-y -('•-'») II/ de!lW=0 

Km. 

9 

2«    1        70y  -     4«      =0 

1 

1*4'      lOy  —2        =0 

o 

2«    f     leOt/  —    6         =  Q 

1 

iz    \       dOy  ^     1         =0 

1            8 

8«    i      680y  —     1  20  =;  0 

l 

lB-f-106y—    4         =0           1 

■^ 

4z  H-    440y  -    8         =0 

4           ' 

42  -f    UOy  —    8  28  ^  0 

2 

2e  -r    220y  -     6         i^  0 

1 

la    1      lìby  -    1         =0 

Somma 

26«  4-  2380j/ —  41»48  =  0 

1 

toa  «ase  non  hanoo  quasi  mai  sorpassato  i  limiti  dell*  errore  d*OB- 
servasiotie  cbe  compete  ai  dati  orari  utilizzati.  Ora  tutto  ciò 
starebbe  a  provare  che  se  realmente  la  curva  della  velocità  dod  è 
propriamente  una  liuea  retta,  poco  se  uè  deve  dìscostare. 

Che  se  qualcuno  ha  credulo  di  criticare  1'  impiego  cbe  io  faccio 
^i  equazioDÌ  lineari  in  eimili  studi  piuttosto  che  d'equazioni  qua- 
draticbe*  eolie  quali  le  diflerenze  tra  i  tempi  osservati  e  calcolati 
0t  ridurrebbero  naturalmeute  nncor  più  piccole,  s^  abbia  predente  la 
risposta  eh' io  già  diedi  nella  mia  precedente  Memoria:  Vitésée  de 
pTijp^igation  du  trtmbUment  de  terre  de  Paratnythia  (Epire)  dan% 
fa  nuii   l^it4  Mai  IS96.  Boll,  della   Soc.  Siam.  Ital.,  Voi.  II    1896, 

•  •^ìlit      UOtA    li    pA^.    9*10. 


I 
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La  2*  equazione  di  condizione  sarà  formata  in  base 
ai  seguenti  9  dati  orari,  osservati  a  distanze  comprese  tra 
130  e  166  Km.  dall'  epicentro  : 


Km.   i         LOCALITÀ 


Ora 


I   oiieryata 
22»'6»  -t- 


l/d^tìl'  +  ^-«'-('-«ydili 


peso 
^or» 


130 
135 
135 
145 
145 


145 

160  j 
160 
165  ! 


Petrognano 
Gargnano 
Bovigo  . 
Barbarano 
Bergamo. 
Monza  . 
Padova  (I.  F.)  j 
Padova  (O.  M.)  ; 
Lecco.    .    .    .  I 


2™ 

1 

3 

1 

3 

3 

1  52» 

3 

0 


2z  + 

1«  + 
le  -r 

le  H- 
Iz  ^ 

l«-f 
8«  -f- 
2»  4- 

Iz  4- 


Km. 

2602/  - 
135y  - 
135y- 
145  y  - 
145y  - 
145  y  - 
12802/  - 
320  2/- 
165  2/  - 


=  0 

=  0 

=  0 

=  0 

---  0 

=  0 


14  B6  =  0 
6  =  0 

0         =  0 


Somma  i       18  z  ■]-  2730  2/  —  35  66   --  0 


La  3*  equazione  di  condizione  si  ottiene,  nel  modo 
che  segue,  con  i  dati  oraii  di  tre  località,  le  cui  distanze 
dall'epicentro  variano  da  340  a  370  Km.: 


Km< 


LOCALITÀ 


Or»  _    _      _ 

ostervata   '    y       peso 
y     dell'ora 


22»'5»  + 


e-[-  D,y  —{U  —  to. 


Km. 


^  IK     deirora 


peso 


340 

Boma .    . 

. 

3»  0* 

8 

360 

Grenoble 

.  1 

3  34 

8 

370 

Lubiana . 

. 

3  24 

4 

!         8z  -f  27202/  —  24»  0»=i  0 

8z    1    28802/  —  28  32   =  0 

I        4z  +  14802/  —  13  86  =  0 

Somma  |i      20z   f  70802/  —  66     8   =  0 


Finalmente  la  quarta  equazione  di  condizione  risulta 
dai  dati  delle  ultime  tre  località,  la  cui  distanza  dall'  epi- 
centro varia  da  510  a  1080  Km.,  e  cioè: 
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I  Isehia 

Str&abnrgo 
Sbide.     . 


2  4VI 
8  56 


'i/dis?»';.  h  -^•''  -('•-''5'i/deZ'u=o 


2  2j8    I    1090|/  —    4"'U-=  0 

2  I       2»  -I-  lOWy  ~    5  38  =  0 

Somma  .j        6»  ^  4220y  —  27  44  =  0 


Di  guisa  che  le  quattro  equazioni  di  condizione^  solle 
qaali  sarà  basato  il  oalcolo  dei  minimi  quadrati,  saranno: 

26  2  +  238  y  —  41»  8  =-  0 

18  2  -\-  273  y    -   35  ,  9  ---  0 

20  2  j-  708  3^  —  66  ,  1  =  0 

6  2  -f  422  y  —  27  ,  7  ^  0 

dalle  quali  si  ricava  y  ^=  0*°,  0583^  tempo  impiegato  dal 
movimento  sismico  per  percorrere  un  miriametro,  ciò  ohe 
conduce  ad  una  velocità  di  Mm.  17,15  al  minuto,  ossia  di 
2S60  metri  al  secondo.  Per  z  si  ricava  1"*,  1  che  sommato 
al  valore  di  f  =  22**  6™  condurrà  ali*  ora  alF  epicentro 
^  =  22'*6'°,1.  In  base  a  questi  valori,  sono  contenute 
Della  tabella  seguente  le  ore  osservate  e  calcolate  per  ogni 
]  oocita: 
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DistaiiM 

dAll'  epi. 

oentro 

LOCALITÀ 

OBA 
ouervata     calcoUta 

1 
Differens» 

Km. 

Epicentro.    . 

22' 

-h     _ 
6»6« 



'         0 

.          ... 

35 

Pmnna .    .    . 

7» 

6  19 

-f-  0»41« 

70 

♦Vergato    .    . 

7   ' 

6  31 

+  0  29 

!      -80 

Piacenza  .    . 

8 

6  35 

-h  1  25 

80 

Pistoia     . 

6 

6  35 

—  0  36 

85 

Bologna   .    . 

5  10 

6  36 

—  1  26 

1       105 

♦  Genova 

9 

6  43 

+  2  17 

!       110 

♦Firenze  (0.  : 

M.)         7 

6  45 

-h  0  16 

1       110 

Firenze  (0.  . 

X.)         7    7 

645 

-h  0  22 

!     no 

Firenze  (Que 

ree)       8 

6  46 

-h  1  16 

j       115 

Ferrara 

.    .         6 

6  47 

-  0  47 

!      130 

Petrognano 

.     .  .       7 

6  52 

-h  0    8 

135 

♦Gargnano. 

.    .         6 

6  54 

—  0  64 

;       135 

Rovigo 

8 

6  54 

+  1  « 

145 

♦  Barbarano 

6 

6  67 

—  0  57 

145 

Bergamo  . 

8 

6  67 

+  1    3 

:       145 

♦Monza  .     . 

.    .  '      8 

6  57 

+  1    3 

i       160 

Padova  (I.  ] 

?.).         6  62 

7    3 

-   0  11 

=       160 

Padova  (0. 

M.)         8 

7    3 

+  0  67 

165 

♦  Lecco   .    . 

.    .  '       5 

7    5 

—  2     6 

340 

Roma    .     . 

8    0 

8    6 

—  06 

360 

Grenoble  . 

s'^k 

8  13 

-h  0  21 

■      370 

•  Lubiana    . 

8  2\ 

8  16 

-f  0    s 

=      510 

Ischia  .     . 

7     7 

9     6 

-  1  58 

i"      520 

Strasburgo 

7  49 

9    8 

-  1   19 

,:    1080 

Shide    .     . 

.        13  66 

1 

12  24 

+  1  32 
-|-13«2« 

— 10«18« 

Dair  ispezione  della  precedente  tabella  mi  sembra 
chiaramente  risultare  che  le  differenze  tra  le  ore  osservate 
e  calcolate  sorpassano  raramente,  e  di  poco,  il  limite  d'  er- 
rore assegnato  per  ogni  località,  mentre  in  generale  ne 
restano  bene  al  dì  sotto. 
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Fanno  eccezione  Bologoa  ed  Ischia,  per  le  quali  le 
differenze  raggiungono  rispettivamente  !""/#  e  2",  mentre 
V  errore  presunto  non  doveva  superare  '/v  ^i  minuto  per 
Ift  l*  località  ed  un  minuto  per  la  2\  Ciò  sta  probabilmente 
ad  attestare  ohe  le  ore  provenienti  da  queste  due  località 
contengono  realmente  qualche  grosso  errore.  ^^ 

Facendo  separatamente  la  somma  delie  differenze  po- 
sitive e  negative  si  ottiene  rispettivamente  -f-  13*°2"  e  — 
10"*18*,   ciò    che    potrebbe   dimostrare,    a   parte   gli   errori 
probabili  in  un  senso  od  in  un  altro  delle   ore   osservate, 
che  le  ore    peccano   generalmente    per  essere  troppo  alte, 
vale  a  dire  che  le   medesime   si    riferiscono   ad   una   fase 
(ùuttosto  inoltrata  del  movimento  sismico»   Questo  fatto  è 
pereto  meglio  in  evidenza  se  si  prendano  in  considerazione 
le  sole  località,  dove  realmente  la  scossa  potè  essere  anche 
ATvertita    dai    sensi    deir  uomo>    vale    a   dire   fino   ad   una 
«liftaiiza  di  165  Km»  dall'  epicentro.  In  tal  caso  si  ottiene 
IO*"!*  per  la  somma  delle  differenze  positive  e  —  6"'46* 
p«r  quella  delle  differenze  negative. 

Le  4  equazioni  di  condizione,  da  noi  utilizzate  per  il 
•io^ro  calcolo,  corrispondono  a  4  località  fittizie,  trovantisi 


')  Olfatti  come  oonoiliare  V  ora  di  Bologna  con  quelle  tutte 
fQporiori,  da  1  fino  a  3™,  delle  i  località  precedenti^  tutte  ad  una 
oujiore  distanza  dalF  epicentro  ?  La  discordanza  salta  anche  agli 
^cl*Ìt  volendo  paragonare  l'ora  di  Bologna  (22''6"L0')  con  tutti  e 
^e  i  dati  orari  abbastanza  attendibili  di  Firenze  (a^'^T^O'.  a^*»?"»?», 
^^S"),  località  ohe  si  trova  distare  dall'epicentro  poco  più  di 
^^logca.  Né  minor  discordanza  si  ottiene  confrontando  l'ora  di 
Bologna  con  quella  sicurissima  ricavata  dal  microsismografo  di 
PidoTa;  poiché  risulterebbe  che  le  onde  sismiche  avrebbero  impie- 
Sito  ben  102*  per  percorrere  una  maggior  distanza  di  76  Km., 
QUtati  appunto  ne  dista  di  più  Padova  dal  epicentro  per  rispetto 
*  Bologna,  ciò  che  condurrebbe  alla  velocità  enormemente  piccola 
4»peria  70U  metri  al  secondo^  la  qaale  oggi  non  è  più  ammissibile. 
Chà  la  differenza  tra  I'  ora  osservata  e  quella  calcolata  di  Bologna 
/bsfle  fitìiiii  posi  ti  va^  ciò  si  sarebbe  potuto  ancora  spiegare,  ammet- 
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alle   distanze    rispettive    di  Km,  91'/,,   152,   354  e  703,  (M 
nelle  quali  le  onde  sismiche  sarebbero  arrivate  alle  segueniiH 
ore:  22'»6"«,'i;  22^7™,0:  22''S"^,3  e  aS'^^^G  circa.  Nella  figurj 
qui  annessa  si  vedono  segnate  con  dischetti,  i  cui  diametri 
sono  presso  a  poco  proporzionali  alla  radice  quadrata  delH 
rispettivo  peso,  tutte  le  ore  osservate,  e  tra  esse  anche  leH 
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quattro  precedenti   fittizie   che  Bono   marcate  con  un  cei'-B 
chiatto;  di  più  vi  si  vede  la  curva  della  velocità,  che  nolfl 
caso  nostro  è  appunto    rappresentata    da    una   linea   rettckA 

Undo  che  queir  orologio   elettro -sismico  avesse  faDEÌonaio  solo  nlH 
passaggio    d'ana    fase   abba!»taaza    rinforzata    della    scossa^    oomoH 
sena»  dubbio  si   è   dovato    verificare    per  taute    altre   località:    m«H 
DOD  è  altrettanto  facile  spiegare  che  quella  dìtl'erensa  sia  negRtìva^| 
DOQ    poteotosi    assolutamente   ammettere    che    la    sensibilità    degliH 
strumeotì  sismici  di  Bologna  sia  stata  superiore  a   quella   notorìa-H 
mente  tasto  squisita  del  microsismografo  di  Padova.  Sa  per  giù  lifl 
slesse  obieaioni  valgano  per  I*ora  d*  Ischia  la  qaale  sarebbe  qQasiH 
identica  alle  due  più  attendibili  di  Firenze,  malgrado  che  quest*  Qt«H 
tima  località  si  trovi  5  volte  più   vicina   all'epicentro.   Sìmilmeot4^ 
l^oim  d'Ischia  differirebhe  di  soli  1&*  ta  pi&  per  rispetto  a  queU^f 
di    Padova^    nonostante    che   qnest'  ultima    località   si   trovi  di  bei^^ 
d&O  Km.  più  vicina  airepicentro,  ciò  che  farebbe  concludere  all'enorm^H 
raiocità  di  eirea  23CX)0  metri  al  secondo!  Come  conferma  dell' aiti^fl 
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n  V  ponto  fittizio,  caratterizzato  da  una  distanza  media 
di  730  Km.  e  dall'  ora  22'^'",3,  è  il  solo  che  si  discosti 
fTianto  da  detta  linea  retta,  e  ciò  a  causa  dell'ora 
^;  Ischia,  per  le  ragioni  poc'anzi  accennate,  la  quale  ha 
fatu»  ahbansare  notevolmente  il  punto  medio  al  disotto  della 
litica  retta^  che  rappresenta  la  curva  della  velocità.  Forse 
d&  qualcuno  si  potrà  invocare  V  anomalia  dell'  ora  d' Ischia, 
ir  lionciudere  che  realmente  la  velocità  è  andata  crescendo 
dit«tauza;  ma  se  si  taccia  il  debito  conto  dell' ora  di 
le,  tale  affermazione  mi  sembra  sia  contraddetta  fìno 
idenza^  tanto  più  che  Shide,  trovandosi  ad  una 
dftir  epicentro  perfino  doppia  di  quella  d*  Ischia, 
dell*  aumento  della  velocità  colla  distanza  sarebbe 
ancor  più  affermarsi, 

indubitato  ohe  non  tutte  le  ore  da  noi  utilizzate,  per 
iiamento  della  linea  della  velocità,  rappresentano  il 
principio  a  cui  è  cominciata  la  scossa  nelle  varie  Io- 
specie    in    quelle    sprovviste    d'ogni    strumento   si- 
imito,  oppure  in  possesso  di  strumenti  relativamente  pigri. 
Soa  Msendosi  in  grado  di  potere  apprezzare  la  correzione 
ili  apportare  in  questo  senso  ad  ogni  dato  orario^  non  pos- 
iiiiUii^  >;apere  di   quanto    potrà    variare    la    posizione    della 


ffiftiia  del  dato  d*  Ischia,  poniamolo  a  riscontro  con  qaello  di  Boma 

0  truveremo   che  nella  1*  località  le  onde  sismiche  aarebbero  arri- 

T»te  òsi»  prima  che  nella  2\  Ammettendo  pure,  ciò  che  non  è  neppure 

ticaro,  che    l' istrumento    di    Roma,    da    cai   Torà    io    questione   fa 

t^cxvata,  fosse  un  pò*  meno  sensibile  di  qaello  d^  Ischia,  salta  nondi- 

QM^  agli  occhi  la  grande  differenza^  pensando  che  Roma  si  trova 

*^  oeiii  modo   a  ben  170  Km.  più  vicina  all'  epicentro  per  rispetto 

^^  Ucìiia.  Sì  potrebbe,  è  vero,  obiettare  che  l'  ora  d' Ischia  b^  accorda 

''«ksianxa  con  quella  di  Strasburgo;  ma  non  bisogna  dimenticare 

cii6  quest'ultima  essendo  stata  dedotta  da  un  registratore  fotografico» 

fuó  contenere  un  errore  piuttosto   notevole  per   ragioni    ben   cono- 

JCintdi  e   cioè   a   caasa  tanto  della  piccolissima  velocità  di  svolgi- 

mialo  della  carta,  quanto  della  dil6Rcoltà  che  generalmente  s*  incontra 

A  ricoooecere  sul  fotogrammi  ti  principio  della  perturbazione. 
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linea  retta  rappresentante  la  velooità;  ma  è  da  ritenere 
che  la  variazione  non  potrà  essere  considerevole  dal  mo- 
mento che  il  dato  orario  medio  si  eleverebbe  per  tatti  i 
4  punti  fittizi,  che  hanno  servito  per  il  calcolo  de'  minimi 
quadrati.  In  quanto  alla  velocità  media  di  propagazione 
superficiale  da  noi  sopra  trovata  in  metri  2860  al  secondo^ 
è  da  credere  che  essa  rappresenti  abbastanza  bene  la  ve- 
looità che  compete  alle  prime  onde  sismiche  le  più  ve- 
loci, almeno  quelle  che  sono  potute  arrivare  ad  influen- 
zare gli  strumenti  i  più  delicati.  Cosi,  paragonando  diret- 
tamente Torà  di  Padova  (22'^6™52')  con  quella  altrettanto 
sicura  1 22''8"'0*  I  di  lloma,  si  otterrebbe  la  velocità  di 

340'^"'— 160^-"    im^^     _^-^^    .  .    ,  . 

*-o.  ==   ^-^   =  2600  circa  metri  al   secondo, 

do'  ocr 

valore  questo  certamente  inferiore  al  vero,  per  la  ragione 
che  l'unico  strumento  che  in  questa  occasione  funzionò'a 
Roma  ^^  sarà  stato  senza  dubbio  meno   sensibile  di    quello 
di  Padova,  e  di  più  perchè  Roma  si  trova  ad  una  distanza 
più  che  doppia  dall'epicentro  per   rispetto    a  Padova,    ciò{ 
che   deve   aver   fatto   sì    ohe   a  Roma  non  poterono  giun* 
gere  e^&caci  le  debolissime  onde  sismiche  più    veloci 
arrivarono  a  produrre  il  principio  della  perturbazione  nell 
microsismografo  di  Padova.  Se  il  confronto  si  fa,    invece,] 
tra  la  media  (22'^7"'3' '    )  delle  due  ore    più  attendibili    di 
Firenze   con    quella    pure    di    Roma,    si    ottiene    la    velo- 
cità di 

340^»  —  1  lO'^™     23<>«       , , , ,,,     .  ,  .      , 

_„. , ,  ^=  ,.^. .    ^  41()0  circa  metri    al    secondo» 

56'  '/}  5^     , 

*)  Ricordo  che  era  il  sismometrografo  col  pendolo  di  8  metri 
con  massa  di  soli  100  kg.  installato  nel  sotterraneo  del  CoUegi< 
Romano,  mentrd  l'altro  ben  pih  sensibile,  col  pendolo  di  16  meti 
e  col  peso  di  '200  kg.  sulla  torre,  era  troppo  in  qtiel  momento  pei 
turbato  dal  vento,  perchè  fosse  possìbile  dedurre  Torà  del  prinoipù 
delU  petturba^ione. 
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la  quale  forse  è  troppo  grande,  perchè  la  sensibilità  dei 
tmpltoi  sismoscopi  che  funzionarono  a  Firenze  fu  proba- 
lilmente  inferiore  a  quella  del  sismometrografo  di  Berna. 


Pasdamo  ora  a  fare  qaalche  considerazione  sulla  f^iee 

jima  del  movimento  registrato  nelle  varie  località.  In- 
oliato v*è  subito  a  dichiarare   che  una   fase   massima    ben 
tìood  > scibile   ne'  vari  strumenti    a   registrazione    continua 
non  esiste,  come  risulta  dalla  seguente  rapida  espodizione. 

A  Parma  (km.  36  dall'epicentro)  P  ampiezza  delle 
««cillozìoni  pendolari  del  sismografo  va  gradatamente  cre- 
flceniio  fino  al  6."  scattu,  ossia  fino  a  24'  dopo  il  principio, 
éò  che  corrisponde  a  circa  22^7"24',  Poi  il  movimento  per- 
duri notevole  ed  accenna  sensibilmente  a  diminuire  al  9.* 
«catto  ossia  fino  a  22'^7"36'. 

A  Puvia  (km.  120)  le  più  ampie 
oflcillazioDl  intervengono  bruscamente 
t22'*7"'lé',  dopo  una  sequela  di  tremiti 
preliminari  che  avrebbero  preceduto 
per  più  di  4°*  come  lo  mostra  l'unita 
%ura  che  è  una  riproduzione  al  na- 
tumle  del  diagramma  originario.  La 
fine  della  perturbazione  sarebbe  avve- 
rata a  2244:™8'. 

A  Padova  (km.  160)  invece  v'è  quasi  completa  as- 
«naa  di  tremiti  preliminari,  poiché  in  tutti  e  tre  i  mi- 
croMismografi  le  ampie  oscillazioni  delle  masse  pendolari 
^  sono  subito  manifestate-  Cosi  nel  microaismografo  a 
componente  verticale  la  fase  massima  è  compresa  tra 
22^?^n*  e  22'*8™ll'.  Fine  a  22''U"*22'.  Nel  piccolo  microsi- 
«nografo  si  ha  già  un'  ampiezza  di  66"""  a  22^7'°(y  sulla 
componente  N,  ed  a  22''7'"4*  si  formano  grandi  oscilla- 
Biofli  di  circa  70"'"  sulla   E.  La  fase  massima  si    può  dire 
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terminata  a  22H0^"25*  e  la  fine  avviene  a  Sany"-.  Nel  granSe^ 
microsismografo,  le  grandi  oscillazioni  avvengono  pocLi  se- 
condi   dopo    il    principio    e    raggiungono    ben    70"°'.     Allei 
2''À^10*^V2*  8Ì  può   considerare   terminata    la    fase   massima. 
Fine  a  22^22"  7,, 

A  Roma  (340  km.)  il  massimo  avviene  a  22'*8™40*  sai 
aiamometrografo  col  pendolo  di  8  metri  ed  a  22''9"'20*  su 
quello  di  16  metri.  La  fine  e  difficile  a  precisare,  ma  sempre 
oltre  le  22nO^  7^ 

A  Rocca  di  Papa  (360  km.)  il  massimo  sul  sismome-j 
trografo  di  16  metri  ha  luogo  a  22*'8'»4(r, 

A   Lubiana   (370    km.),    come   vi 
I  vede  dalla   figura  qui  unita  che  rap- 

I  presenta   al    naturale    il     diagrammi 

I  ottenuto  da  quel   m i erosi smografo,  si 

A  1  L         nota  resistenza  di  ben  distinti  e  pro-j 

'^■T         ^^^P^    lungati    tremiti    preliminari.    Un     l/j 
^  massimo,  abbastanza  spiccato,   avvìi 

ne  verso   22'*9'",   un    altro   ancor    più.] 
notevole    verso    22'*9'"  '/?»    quello   as- 
soluto   a     22'*Ur7v     La    fine     versoi 
2243'"  7,. 

Ad  Ischia  (510  km.  i  si  hanno,  sulla  vasca  sismica,  dei 
massimi  nirca  20^8'"  7„  22^'9"'  e.  22'' 10'".  Nei  pendoli  oriz- 
zontali la  fase  massima  avviene  alle  22*^9™  in  quello  E^ 
da  22^'9^"11'  a  224r"22'  su  quello  N.  La  fine  verso  li 
22*'12°»  /,. 

A  Strasburgo  (520  km.)  la  perturbazione,  prodotta  daV 
terremoto  su  quel    triplo    pendolo    orizzontale    fotograficOj 
cresce  rapidamente  fino  a  raggiungere  il  massimo  a22'*10*'46* 
La  fine  a  22'*32"36-. 

A   Shide  (1080  km.)  infine,  pare  che  non  sia  possibih 
scorgere  un  massimo  spiccato.  Solo  ai  sa  che  la  perturbi 
zione  ha  durato  in  tutto  da  6  ad  8*"* 

Da  tutto  ciò  parmi   difficile  il    poter  rintracciare    pei 


£. 


•  H 


località  l'ora  del   passaggio   della   fase   massima,   la 

ile  d'altronde  può  variare   moltissimo  da  una   stazione 

IV altra,  sia   per  la   diversità   degli    strumenti   adoperati, 

per  la  diversa    distanza   dall' epicentro  come    già   ebbi 

ione  di  dire  sulla  fìne  d' altra  mia  Nota  precedente  ^K 

itto  al    più,    volendo    fare   uno  sforzo  di  buona  vo- 

i^  possiamo  accettare  i  seguenti  dati  orari  per  alcune 

)le  località  : 


35^»^  Parma 


22*"  T'^jò 


B'Oma 


22    9,  0 


Che  potrebbe  and&re  d'accordo 
con  l'ora  132^8*,  osservata  a 
Piacenza  (HO  .IcniOt  Firenze 
(110  kraO,  Rovigo  (186  km.)f 
Bergamo  e  Monza  (145  km.), 
Padova  (160  km.). 

Che  trova  una  conferma  nel  mas- 
simo di  Bocca  dì  Papa  e  nel 
1."  massimo  di  Lubiana. 


Strasburgo    22  10  /, 


Shide 


22  16 


.) 


Che  potrebbe  accordarsi  tino  ad 
an  certo  punto  con  i  dati 
d*  Ischia  e  cioè  coli*  ultimo 
massimo  della  vasca  sismica, 
con  il  maBsimo  sol  pendolo 
orizzontale  N. 

Si  è  Buppoato  che  il  massimo 
sia  avvenuto  un  buoD  minuto 
dopo  il  principio  della  pertur- 
bazione. 


k^  portando  questi  dati    orari,  relativi  al    massimo. 

^^^^   figura   che   rappresenta  la  curva  della  velocità,  ver- 

^"^  fuori  press^  a  poco  una  linea  retta  parallela  a  quella 

^  trovata  per  la  propagazione  delle  onde  sismiche  le 


0*  A^ameonont^r  Infiuenea  detta  dititr$a  qualith  t  sertMibilith 
fli  ttrumenti  nxmici  $uUa  misura  della  velocità  delle  onde  mì- 
lichf.  Boll,  della  Sor.  Sism,  Ital.,  voi.  II,  1896,  pag.  208-221. 
Bi>iL  Hot,  Siiin,  IL  B. 
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più  veloci;  ciò  che  implicherebbe  una  velocità  quasi  iden- 
tica, o  almeno  non  molto  inferiore,  a  quella  sopra  trovata  di 
IO.  2860  al  secondo.  Ciò  starebbe  forse  ad  attestare^  a  parer 
mio,  che  i  dati  scelti,  relativi  alla  fase  massi  Dia,  si  allon- 
tanano troppo  dal  loro  giusto  valore  e  fanno  quindi  cadere 
in  errore* 

Ho  desiderato,  in  questo  studio,  fare  una  discussione 
assai  particolareggiata  dei  dati  orari,  per  far  vedere  «guanto 
sia  difficile  —  anche  potendo  disporre,  come  nel  caso  nostro, 
d*  un  ricco  materiale,  che  a  prima  vista  può  sembrare  suf- 
ficiente, in  paragone  di  tanti  altri  terremoti  precedenti, 
studiati  da  altri  a  per  i  quali  non  si  avevano  tanti  e  coel 
importanti  registrazioni  sismiche  ^  di  poter  riuscire  a 
conclusioni  d^un  certo  valore  i*cientifico,  nel  caso  che  si 
tratti  di  terremoti  d'  una  relativamente  debole  esteneione. 

Nel  terremoto  attuale  rai  pare  tuttavia  d^aver  dimo- 
strato ohe  le  onde  sismiche  sonosi  propagate  con  una  ve* 
locità  di  circa  3  km.  al  secondo  e  che  non  vi  è  affatto 
una  tendenza  nei  valori  orari,  la  quale  possa  giustifìoare 
una  marcata  variazione  della  velocità  colla  distanza.  Come 
si  sa,  queste  sono  le  stesse  conclusioni  alle  quali  io  sono 
arrivato  nello  studio  de' terremoti  di  Zante  del  1893  e  di 
altri  press'  a  poco  della  stessa  estensione  ^K 


^)  Un  breve  riassunto  del  presente  studia  fa  già  fatto  nella 
Nota  seguente:  G.  Agamennone,  Il  terremoto  Emiliano  della  notU 
dal  4  al  5  marzo  189S.  Rendiconti  della  R,  Ac€*  dei  Lincei,  Ber.  6.% 
voi.  Vili,  pag.  321,  seduta  del  B  dicembre  1899. 


it3CHJ:si  AsTASio.  —  Contribuzione  allo  studio 
del  grande  terremoto  Napoletano  del  de- 
cembre   1857. 


D*^bbo  alla  gentilezza  delT  Avv.  Andrea  Lupo,  se  è 
renata  a  mia  conoscenza  una  lettera  del  Canonico  Alessio 
ila  pò  di  Caggiano  in  provincia  di  Salerno^  in  data  4  marzo 
186S,  diretta  al  signor  Civelli,  direttore  del  FoHorama 
F*ittùr$gea,  Questo  documento  può  servire  di  corredo  alla 
Mlebre  monografia  del  Mallet  sol  disastroso  terremoto  della 
Valle  cieir  Agri^  avvenuto  nella  notte  dal  16  al  17  deoembre 
lb67  6  che  costò  la  vita  a  r2.3()r)  persone.  Credo  dì  far 
cotó  ùtile  ai  cultori  della  sismologia  riproducendo  questa 
lettera  nel  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana: 

<  Le  or«  &7*  italiane  suonavano  il  l'atale  ammnssio  dell' or- 
n>mo  tremaoto,  e  nella  aotte  del  l^j  al  17  decembre  p.  p.  por- 
rvi U  deisolftzione  o  la  dÌMtru/Jone  di  tanti  paesi.  Taceva  in 
^tiet  momento  ogoi  aura:  micidiale  silenzio!  L'Onnipotente  gnarda 
Mlk  ma  collera  le  due  afflitte  provincìe,  ed  il  flagello^  qual 
BÙaistro  inesanibile  della  sua  parola,  ta  sentire  il  primo  scuoti- 
ii^to  sueaultorio  ed  inBÌeme  ondulatorio  dal  Nord  al  Sud  per 
t*  durala  di  piti  che  cinque  secondi.  Il  terrore  si  impossessa  di 
tntiif  e  pit  di  questi  abitanti  non  assuefatti  a  tremuoti  ;  tanto 
^  il  destarsi  dal  primo  sonno,  da  cui  tutti  quasi  erano  presi, 
•^  il  metterei  in  moto  per  chiedere  uno  scampo  tu  il  momento 
nèdesime.  Ma  tremenda  notte!!  11  fragoroso  rombo  fra  due  mi- 
nuti precorreva  la  più  terribile  scosso,  che  manifestandosi  col 
triplice  moto  snssultorio  ondulatorio  e  vorticoso,  nella  non  breve 
dariU  di  oltre  2f)  secondi  abatteva  gli  animi  più  coraggiosi  ed 
la  pari  tempo  chiese,  case,  ed  ogni  più  forte  edifìcio  con  vìo- 
iiDs*  tale  da  produrre  il   suono   delle   più  grandi   campane.  Bi 
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videro  in  quell'atto  alberi  di  ogni  aorta  contorcersi,  gemere,  di-j 
ballerai,  prostrarsi  tìno  a!  suolo,  quasi  direi,  riverenti  per  pla- 
care la  collera  dell' Etemo. 

<  Nel  corso  della  notte  malaugurata  ripetevansi  le  acoaae, 
precedute  aempre  da  rombo,  nelF intervallo  or  più  or  meno  dì 
un  ora.  Alimentavanfii  cohì  i  pianti  di  questa  popolazione  tutta 
uBcita  al  largo  fuori  T  abitato,  accovacciata  presso  molteplici 
fuochi  accein  per  garantirai  dal  freddo  della  notte  d'inverno, 
anche  perchè  chi  più  ohi  meno  sprovvisti  di  coperture. 

«  Dal  17  al  24  diminuivano  le  tiooase  nella  frequenza  e  nella 
intensità;  ma  taluna  pur  se  ne  sentiva  di  qualche  violenta  aeb- 
bene  di  breve  durata^  e  ^lon  sempre  precedute  da  rombo.  Se  nej 
avvertono  tuttora  inen  frequenti,  e  più  lievi,*  se  non  che  preaao 
al  mezzogìoTtìO  del  primu  dell'anno  ve  ne  fu  una  valevole  e  fmrj 
crollare  talune  ca^e  fiaccate  già  dalle  prime  scosse.  Ai   16   altra 
pure  sensibilissima.  Nella  mezzanotte  dal  22  al  2^:!  genuaiOf  dopo 
un'  accenaione   aerea   creduta   baleno,    perchè    seguita    da    sordo! 
rombo,  a  ciel  sereno,  e  con  temperatura  al  gelo,  a  tre  quarti  eil 
manifestò  una  ben  violenta  scossa,  della  durata  di  quasi  due  ee-t 
condi  che  produsse  solo  acorescimeoto  di  spavento  e  fu  ripetuta^ 
dopo  56  minuti  con  rombo.  Continuano  ancora   frequenti    dcoese 
per  lo  più  9U!9ì»ultorie  ed  alcune  ondulatorie.  In  alcune   ore    de] 
giorno  come  della  notte  si  avverti  nel  suolo  un    quasi   contiiìiK 
brulichio.  E  da  notare  che  le  scosse  in  tutto  il  tempo  sodohì  iti« 
tese  e  nel  silenzio  degli  elementir  e   nel   cadere  delle   acque, 
delle  nevi,  e  più  nei  furiare  dei  venti  aquilonari  apportatori  qi 
dì  aspri  geli. 

«  Sdegna  T animo  mio  di  intrattenersi  a  lungo  su  fatto 
gravissima  amarezza,  perchè  ho  come  presente  la  desolazione  di 
tanti  paesi  vicini,  da  cui  ne  questo  è  andato  esente  deplora  pui 
26  vittime,  lo  stato  infelice  dì  circa  2<~K»  contadini  rimasti  senzi 
tettOf  privato  quasi  direi  delle  Chiese  parrocchiali,  delle  qui 
quella  sotto  T  invocazione  di  8.*  Taterina  Vergine  Martire  pel 
metà  adeguata  al  suolo,  il  resto  in  pessimo  stato:  quella  d< 
Bantìusimo  Kedentore,  oltre  alle  gravi  lesioni,  fa  sospettare 
squilibrio  positivo  nelle  mura:  altrettanto  si  vede  nella  Chiee 
di  Santa  Maria  dei  Greci  i  cui  pilastri  ed  il  campanile  eem brani 
stritolati  dalla  base  per  oltre  metà.  L'antico  Castello  Marche^ 
aale,  potrebbe  dirsi  privato  quasi  delle  tn;   torri  che   ne  eoi 


—  69  — 

toivano  la  fortezza;  poiché  una  di  esée  quella  posta  a  mezso- 
Z'omo  precipitava  dalla  sommità  al  secondo  piano,  le  altre  due 
Gerivano  signiiicanti  lesioni:  il  rimanente  del  fabbricato  minaccia 
pericolo  in  diversi  punti.  Nel  convento  dei  Padri  Riformatisi  vede 
in&bitftbile  il  dormitorio  a  mezzogiorno,  ed  una  lesione  ha  apao* 
caio  per  metà  la  forte  volta  della  Chiesa^  il  cui  campanile  crollò. 


«  Nella  circostanza  non  hi  pensa  punto  a  travaglio  di  sorta: 
eonudini  ed  artieri  eilens^iosi  come  tutti,  e  sospettosi  che  non 
▼i  sia  pili  angolo  di  sicurezza  sulla  terra,  passano  la  notte  in 
preghiere,  ed  i  giorni  in  atti  religiosi,  donando  per  sola  neces- 
ntà  qualche  ora  alla  costrusione  delle  capanne;  quindi  il  bisogno 
imperioso  di  una  colletta  a  sosteutamento  degli  infelici,  ed  in 
ciiS  non  trovo  espressione  suttìciente  ad  encomiare  la  filantropia 
dai  aignori  e  degli  agiati  del  Paese  nonché  l'operoso  zefo  della 
comm^issione  a  ciò  destinata.  A  questa  pure  è  dovuta  ogni  lode 
per  la  solerzia  nel  far  scavare  da  sotto  le  macerie  i  cadaveri 
degli  eiiiinU.  80I0  quìndici  e  più  giorni  dopo,  si  incominciò  a 
Tederà  artieri  e  contadini  dar  mano  ai  consueti  travagli,  ma  con 
poca  lena,  non  avendo  per  anco  riacquistate  le  forze  fiaccate  dal 
terrore. 

Si  è  tenuta  questa  popolazione  per  alcun  tempo  nel  largo 
:  .  n  dell'abitato  in  capanne  dì  tavole  0  di  paglia  alla  meglio 
Imparate;  da  qualche  settimana  poi^  per  eii'etto  delia  rigidezza  di 
questo  clima,  per  le  nevi  e  pei  geli  buttati  dalla  furia  degli  aqui- 
loni, è  stata  nella  necessità  di  rientrare  nelle  case,  dove  dimora 
000  sen^a  tema, 

«  In  Pertosa  ed  in  Auletta  maggiori  ruine.  Si  deplorano  in 
Pertosa  IbO  vittime  tra  le  quali  uno  dei  tre  Sacerdoti,  il  Can- 
i^iere  comunale  e  la  MaeBtra  delle  fanciulle.  Nel  numero  vtin 
compresi  circa  veuti  individui  dei  paesi  convicini  trovatisi  in 
quel  Comune  per  oggetto  di  lavoro:  ì  fabbricati  della  piazza  in 
basso,  veggonsi  tutti  adequati  al  suolo,  le  Chiese  stritolate  e 
crollanti^  il  rimanente  delP  abitato,  benché  sembri  esistente,  non 
presta  sicuro  ricovero  agli  abitanti 

«  Auletta  conta  quarantasette  vittime,  fra  le  quali  parecchie 
Minaste  vive  sotto  ì  rottami  furono  consumate  dairìiicendio:  la 
Chiesa  Parrocchiale  precipitata  in  ciò  che  è  la  tettoia,  la  sa- 
grìstìa,  e  il  campanile  e  nei  resto  gravemente  lesionata:   il   (Ja* 
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stello  Maroheaale  quasi  spianato,  e  molt«  case  rovinate  ndl  oorpM 
del  paes^^f  quasi  tutte  quelle  ali*  Ovest. 

«  Salviteli^  non  ba  da  deplorare  alcuna  vittimar  ì  fabbri- 
cati hanno  sofferto  Iddioni,  ma  non  tali  da  minacciare  imminente 
perioolo. 

<  Credo  inopportuno  di  fare  qui  Renno  di  altri  paesi  vicini, 
come  di  Polla,  e  S.  Angelo  1©  Fratte,  delle  quali  rimane,  per 
cosi  dire,  il  solo  nome. 

«  Non  debbo  però  lasciare  in  silenzio  che  fin  nel  giorno 
15  decembre  erano  frequenti  i  lampi  aerei  a  ciel  sereno,  ed  a  teiw* 
paratura  dolce,  che  dai  nostri  contadini  si  tenevano  forieri  della 
caduta  di  molta  neve.  Furono  osservate  nella  notte  del  15  al  16 
ripetute  accensioni  aeree,  ohe  in  diverse  forme  percorrevano  dal 
Nord  al  Sud.  Nella  notte  funestissima  del  1<>  al  17  apparvero 
tali  accensioni  piti  imponenti,  e  nel  tempo  stesso  dello  scuoti- 
mento,  anche  nello  interno  delle  abitazioni  luccicavano  moltis* 
sime  particelle.  Simili  fenomeni  non  sono  stati  rari  a  precedere 
gli  scuotimenti  auoceasivi:  il  ohe  mi  piega  a  ritenere  che  nel 
tiemuolo  di  cui  è  parola,  ma»3Ìraa  parte  vi  abbia  avuto  T elet- 
trico comunque  volessero  i  Fisici  escluderlo.  E  mi  conferma  in 
tale  opinione  la  siccità  provata  per  più  che  due  mesi  invernali, 
che  può  attribuirsi  alP  assorbimento  causato  dall' iiccensione  elet- 
trica, 

«  Era  per  piegare  questa  carta,  prefiggendomi  di  confidarla 
alla  posta  nel  mattino  del  quattro  andante,  quando  nella  sera 
precedente,  alle  ore  5  italiane,  mi  distolse  un  forte  scuotimento 
auBsaltorio,  ed  ondulatorio  per  la  durata  di  due  secondi,  prece- 
duto da  rombo  accompagnato  da  accensione  elettrica,  lasciando 
un  brulichio  pel  seguito  di  circa  un  ora.  L'atmosfera  era  com- 
posta a  pioggia,  che  cadde  per  circa  i8  ore,  ed  in  questo  frat- 
tanto ai  è  fatta  pure  sentire  qualche  altra  lieve  scosaa.  Pare 
dunque  che  non  siamo  ancora  sicuri  ! 

«  Tanto  ho  potuto,  mio  degnissimo  amico,  accozzare  nello 
stato  di  sbigottimento  in  cui  siamo,  e  vi  prego  ritenerlo  ^t 
semplice  relazione  storica. 

«  Caggiano,  B  marzo  1668.  » 


(}.  Agamennone.         Nuovo  tipo   di    sismometro- 
grafo  *  ). 


Questo  strumento  è  in  special  modo  destinato  a  re- 
gistrare ed  analizzare  i  piccolissimi  movimenti  del  suolo 
che  potrebbero  sfuggire  agli  attuali  sismometrografi  dotati, 
uome  si   sa,  d*un    ingrandimento    piuttosto    piccolo   (circa 

10  volte);  e  per  questa  ragione  io  lo  denominerò  micro- 
iismomefrografo.  Anch'  esso  è  basato  sulP  impiego  d' un 
pendolo  verticale,  ma  naturalmente  foriùto  d' una  massa 
ancor  più  ragguardevole  (kg.  6(X)),  allo  scopo  d'assicu- 
rarne la  sensibilità  malgrado  la  grande  moltiplicazione  degli 
stili  scriventi.  Affine  d'evitare  principalmente  il  movi- 
mento di  nutazione  della  massa,  si  è  ritornati  all'idea  di 
fare  agire  il  centro  di  gravità  della  stessa,  precisamente 
come  in  alcuni  sismografi  giapponesi,  nel  sismometrografo 
Brassart  e   nel  mio  pendolo  sismografìco   a  disco   girante. 

11  principio  su  cui  è  basato  il  nuovo  strumento  è  mostrato 
dall'annessa  figura  schematica  1,  nella  quale  è  omesso  a 
bella  posta  l'apparato  registratore,  a  scopo  di  maggior 
chiarezza  : 


0  Questa  Nota  fu  già  pabblicata  nei  Rendiconti  della  H.  Acca- 
demia dei  Lincei,  ser.  5.%  voi.  IX,  2.^  sem.  1000,  pag.  3K 


La  nift<s3tt  jieudolare  jU,  della  forma  d'un  cilitidrcn 
RHflai  appiattito  e  del  diametro  di  60"^",  si  compone  di 
quattro  dischi  di  piombo,  ciascuno  de*  quali  è  diviso  in' 
12  rettori,  per  facilitare  la  oomposisione  e  scomposizione 
dolltt  «toMKa  massa.  Tutti  i  48  settori  sono  tenuti  a  posto 
(la  tre  diaohi  di  ferro  e  collegati  tra  loro  da  tre  dila- 
va rdo  g  0  da  altri  perni  iu terni  che  impediscono  ogni 
Mporitamonto  dall'interno  verso  Sesterno.  L'intera  massa, 
d»d  peno  di  kg.  500,  sta  sospesa  a  tre  aste  di  ferro  A  le 
(juali  fanno  capi^  aasai  in  alto^  ad  un^  unica  asta,  e  que- 
Nt'ultinia  pende  da  una  solidissima  volta  d^un  locale  a 
piantt»rr<ino.  Im  lunghezza  totale  della  sospensione  è  di 
oiroa  10  metri,  di  gui»a  che  il  periodo  completo  oscilla- 
tonr»  d(t|la  maina  arriva  quasi  a  6*  *  ;.  Per  portare  la  massa 
airah.iiHxa  viduta,  e  cosi  pure  per  metterla  iu  posizione 
ariiiinnUli»(   Iti   oiatouna  delle   tre  aste   di   sospensione  è 
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itdrcalfrto  mi  adatto  congegno  p.  AI    disotto  della  massa 
gi  trova  una  robusta  croce  di  ferro  le  cui  quattro  estre- 
kità  sono  ripiegate  ad  angolo  retto  sotto  forma  di  quattro 
(oloDiie  L;   in   testa   ad   ogni  colonna  si    ha  una   vite   V\ 
^deatioata  a  contenere   i   movimenti  eccessivi  della   massai 
[in  occasione  di   terremoti    un  po'  sensibili,  ed    a   misurar© 
riugrandi mento   strumentale.    Betta   croce    si    trova   soli- 
damente fissata    mediante  4  chiavarde  q,  al  pilastro  K  in 
jnattoni. 

Al  di  sopra  della  massa  M,  ed  a  piccola  distanza  da 
^fflaà,  sono  fissati  alle   due  ali    del    pilantro  K  due    piccoli 
A  T  in  ferro,   paralleli    tra  loro   ed  in   posizione   oriz- 
WQtale,  destinati   a  sopportare  T  apparato  registratore  me- 
idiante  due   traverse   in  ferro   iS.  Dei    tre  dischi  di  ferro, 
|ccm ponenti    la  massa,    quello    mediano   è   forato   nel   suo 
mtro.  al    quale    si   trova    corrispondere    il    pernio    d' ac- 
ìiaio  a\  ben  cilindrico,  avvitato  ad  una  sbarretta  piegata 
Idoe  volte  ad  angolo  retto  e  fissata  con  due    viti    al   disco 
di  ierro.  Questo   pernio,    che   si    trova   così    corrispondere 
àpprussimati  va  mente  al  centro  di  gravità  della   massa  Af, 
^destinato  ad   agire   come   punto   di   reazione    pei   movi- 
menti del  suolo,  in  cui   la   massa   stessa   funge  da   stazio- 
uria^  ed  è  collegato  alla   leva   verticale   .Y,  la    quale    pe- 
netra in  buona  parte  nell'  interno  della  massa   mercè   una 
Iwga  apertura  circolare,  praticata  nei  due  dischi  di  piombo 
^  in  quello  di  ferro  sovrastanti.  La  leva  X,  costituita  supe- 
riormente d'un  tubo  d'alluminio,  è  sopportata  da  una  punta 
•1^ acciaio  I  che  sporge   dall'estremità   inferiore   d'una   co- 
lonna robusta   U,  fissata  alla  sua  volta  ad  una  sbarra,  che 
*i  appoggia  alle  stesse  traverse  S^  e   dotata  dei    necessari 
moTimenti  dì  rettifica  mediante  apposite    viti.   La  leva  X 
tenftina  in  basso  con  un  dischetto  d' ottone  orizzontale  che 
porta  nel  suo  centro  un  piccolo   foro,  destinato  a  ricevere 
3  pernio  a.  Affinchè  1* attrito  sia   insignificante  nel  punto 
.di  couneasione  della  leva  con  il  pernio,  e  d' altra  parte  si 
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possa  ridurre  ad  un  mìnimo  lo  epazio  nocivo,  il  foro  an- 
KÌdeMo  è  cciHtituito  da  tre  coltelli  in  acciaio  di  forma  cìr< 
colare,  disposti  secondo  i  vertici  d*un  triangolo  equilatero, 
e  duo  de'  quali  sono  fìssi,  il  terzo  da  spostarsi  convenien- 
temente. Infine,  la  leva  X  termina  in  alto  *on  un  piccolo] 
pernio  a  in  acciaio  e  ben  cilindrico,  destinato  a  penetrare 
in  due  asole,  parimenti  d'acciaio,  e  ed  e*  ad  angolo  retto 
tra  loro,  le  quali  costituiscono  i  bracci  corti  di  due  lev© 
orizzontali,  di  cui  parleremo  tra  poco.  Le  distanze  della 
punta  /  dai  perni  a  ed  a  sono  tali  che  la  leva  X  molti-] 
plica  nel  rapporto  di  1  a  6  e  può  essere  esattamente  bili- 
cata attorno  alla  punta  i,  alzando  od  abbassando  tre  piccoli 
contrappesi  y  a  vite. 

Al  di  sopra  delle  due  traverse  S  si  elevano  due  so-| 
stegni  in  ghisa  Q  e  Q\  congiunti  tra  loro  da  solida  sbarra 
in  ferro,  sulla  quale  sono  fissate  due  colonnine  ò  e  Ò\  riu- 
nite in  alto  alla  lor  volta  da  altra  sbarretta.  Queste  oo* 
lonuine  costituiscono  cosi  una  specie  di  telaio,  nel  quale 
trovan  posto  gli  assi  di  rotazione  s  ed  8  in  acciaio,  pog- 
gianti in  basso  sopra  due  esìli  punte  e  penetranti  in  alto 
entro  due  forellìui  conici^  che  sono  praticati  nelle  estre* 
mità  inferiori  di  due  viti  r  e  v\  dotate  di  piccoli  movi- 
menti  in  due  direzioni  ortogonali  tra  loro.  E  per  l'ap- 
punto sopra  questi  assi  che  sono  fissate,  in  basso,  le  asole 
e  ed  e  ed  in  alto  gli  stili  orizzontali  l  ed  l\  visti  di 
faccia,  costituiti  di  sottilissime  lamine  di  alluminio  pie- 
gate opportunamente  sotto  forma  d'una  specie  di  V  por 
offrire  la  massima  resistenza  in  tatti  i  sensi,  affinchè  non 
possano  vibrare  per  loro  conto,  in  occasione  dì  scosse,  e 
specialmente  in  un  piano  orizzontale.  La  lunghezza  di 
questi  stili  è  tale  che  per  rapporto  ai  bracci  corti  e  ed  «*, 
dà  una  moltiplicazione  di  circa  13  volte.  Per  conseguenza 
te  loro  estremità  ingrandiscono  66  volte  i  movimenti  del 
pernio  a\  tenuto  conto  della  moltiplicazione  di  1  a  6  della 
leva  verticale  .V* 


^^^^^^^^M 
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Per  dare  un'idea  dell' entità  dell'inerzia   ohe   preseu- 
ino  al  movimento  tutte  queste  leve,  dirò  che  quella  ver- 
[ticttle  A'  è  lunga  circa  30'"*  ed  ha  un  peso  di  gr.  22,  com- 
iresé  tutte  le  viti  di  rettiiìca,  mentre  ciascuna  delle   due 
iazoiitali  /ed  l\  compreso  il  relativo  prolungamento  poste- 
lore  A  e  ^'  (fìg.  2),  è  lunga  76*""  e  non  arriva  al  peso  di  gr. 
|SO,toTiuia  conto  degli  atessi  assi  di  rotazione  it  ed  a',  delle 
simine  ad  inchiostro  e  degli  aghi  che  scrivono  alle  esfcre- 
iltivdi  ngni  leva.  Cosi  che  se  si  prendesse  in  consifjerazione 
movimento    della    massa  M  secoudo   una   direzione   pa- 
iola ad  una  delle  due  asole  e  ed  6 ,  si  avrebbe  da  spo- 
u>B  ima  quarantina  di  grammi  con  un  peso  di    500  kg,, 
""ciò  die  dà  il  rapporto  di  une»  a    12500  tra  la  massa   pen- 
dolare e  quella  complessiva  della  leva  verticale  e  di    uuu 
di  quelle  orizzontali. 

Passiamo  ora  a  descrivere  l'apparato  registratore,  co- 
rtmiu)  completamente  secondo  i  criteri  già  da  me  esposti 
in  atra  Nota  precedente').  Il  medesimo  consiste  effetti  va- 
incfnte  in  due  registratori  distinti:  l*uno  destinato   a  rice- 
^r»  la  registrazione  ad  inchiostro  su  carta  bianca,  dotata 
'•^piccola  velocità;   l'altro  pionto    a    ricevere  la  registra- 
tone B  grande  velocità  sopra  carta  affumicata,  al  soprag- 
'Ofigere   d'una    scossa    dì    terremoto.   La    disposizione    di 
Mefiti  due  registratori,  per  rispetto  allo  strumento  ed  alle 
moltiplicatrici,  si  vede  nella  fig.  2,  nella  quale  1*  ap- 
;hio  è  visto  dì  fianco  e  le  stesse  lettere    indicano  le 
^***e  parti  già  descritte  nella  fig,  1. 

Il  registratore  ad  inchiostro  ed  a  piccola  velocità  è 
•O  che  si  vede  sul  davanti  della  figura,  iissato  a  due 
ìt^ìì  B^  che  direttamente  poggiano  sulle  due  traverse  S. 


^  ^opra  Ufi  sistema  di  doppio  registraeione  negli  stnnnenti  si- 
Head,  della  li.  Acc  dei  Lincei,  ser,  &.%  voi.  Vili,  1.*  sem., 
:%  sednta  del  19  febbraio  IS^U. 
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Si  compone  d'un  cilindro  e  orizzontale,  il  quale  ruota  su 
se  stesso  per  effetto  cFun  movimeoto  d*  orologeria,  posto 
neir  interno  e  mosso  da  un  peso  motore  ohe  tende  il  filo  I. 
La  rotazione  del  cilindro  e  unita  a  quella  del  rullo  m, 
che  preme  sul  primo,  ha  per  effetto  di  fare  avanzare,  nel 
senso  della  freccia,  la  zona  di  carta  bianca  Z,  la  quale  si 
svolge  man  mano  dal  rotolo  di  provvista  R  e  passa  sopra 
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una  specie  di  piattaforma  soprastan  e  al  cilindro  e.  È  pr^* 
cisamente  sopra  la  porzione  della  striscia  di  carta,  suffi- 
cientemente tesa  sopra  questa  piattaforma,  che  scrivono  le 
due  leve  orizzontali  /  ed  V  mediante  peunine  ad  iuchìo8trO| 
delicatamente  bilicate.  La  piattaforma  è  mobile  in  tieiiso 
trasversale  allo  scorrimento  della  zona  di  carta,  e  ad  ogni 
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lezz'ora  subisce  un  Hevidsimo  spostameuto  laterale,  atti- 
rata dall' elettro-calamita  h\  la  quale  è  rilegata  elettrica- 
mente ad  un  cronometro  di  mariaa,  convenientemente  ri- 
atto per  tale  bisogna»  Si  comprende  (quindi  come  ad  ogni 
i'  ora  le  due  penuine  lascino  un  piccolo  dente  che  per- 
itte  dì  calcolare^  senza  tener  conto  della  parallaflse^  le 
esatte  delle  varie  fasi  d'un  dato  sismogramma.  Perchè 
TI  calcolo  sia  ancor  più  esatto  e  facilitato,  v*é  una  pen- 
nina  speciale  che  scrive  sul  bordo  a  sinistra  della  carta  e 
viene  spostata  ad  ogni  minuto  dall'  elettro-calamita  h'\  ri* 
»gata  pure  elettricamente  allo  stesso  cronometro.  La  ve- 
locità oraria  della  carta  è  costantemente  di  40*",  di  modo 
t;hF  ogni  decimo  di  millimetro  sulla  carta  corrisponde  a 
più  di  un  minuto  secondo  in  tempo. 

Il  registratore  a  grande  velocità  si  trova  a  destra 
della  fìgura  ed  è  portato  da  un  robusto  braccio  di  ferro  a 
gomito,  fissato  al  posteriore  dei  due  travi  T,  Si  compone 
d'tm  cilindro  orizzontale  C  in  alluminio,  del  diametro  di 
ctrea  15^  e  lungo  30''"'  sul  quale,  a  somiglianza  di  quanto 
li  fa  nel  microsispiografo  Vieentini,  è  posta  a  cavalcioni 
Bfia  striscia  di  carta  laccata  Z\  affumicata,  chiusa  in  sé 
steysa,  e  spostata  appositamente  tutta  da  una  parte,  come 
«i  osserva  nella  tìgura.  Questa  carta  affumicata  però,  a  dif- 
ferenza di  quanto  avviene  nel  microsismografo  Vicentinif 
ita  ordinariamente  immobile,  essendo  destinata  ad  entrare 
iD  rapido  movimento  solo  al  sopraggiungere  d'  una  scossa 
di  terremoto:  vale  a  dire  quando,  in  seguito  ai  primi  mo- 
vimenti del  suolo,  le  estremità  in  platino  delle  parti  po- 
steriori X  ed  À'  degli  stili  tocchino  le  estremità  inferiori, 
f^  in  platino,  delle  asticine  rispettive  d  e  d'  che  sono 
fissate  all'asse  di  rotazione  a  e  mediante  viti  di  rettifica 
mo  portarsi  vicine  quanto  si  voglia  alle  punte  termi- 
ti di  l  e  /.'.  In  seguito  a  questo,  benché  menomo  contatto, 
fltabilisce  una  corrente  elettrica  che  anima  un'elettro- 
famita  JS  (non  visibile  nella  figura,  perchè  coperta  dal- 


l'ala  destra  del  pilastro  K)  ed  il  cui  ufficio  è  quello  di 
rendere  libera  la  ruota  r,  collegata  al  tamburo  C,  e  di  fare 
cosi  entrare  in  rapida  rotazione  quest^  ultimo,  in  rsigione 
di  15-20  metri  all'ora,  sollecitato  a  ruotare  da  apposito  peso 
attaccato  al  filo  t'.  Una  volta  entrato  in  movimento  il  taua- 
buro  C;  il  medesimo  vi  perdura  per  circa  un*  ora  di  se- 
guitOf  fìno  a  tanto  cioè  che  la  carta  ail'umioata  Z',  nel  ano 
progressivo  spostamento  verso  la  ruota  r,  non  venga  ad 
urtare  coutro  il  cosciale  del  sopporto  D  e  dello  stesso  ci- 
lindro C,  ciò  che  ingenera  un  sufficiente  attrito  per  fare 
arrestare  quest'  ultimo.  Lo  spostamento  laterale  della  carta 
affumicata,  nel  mentre  che  ruota  su  sé  stessa^  si  ottiene 
col  tenderla  in  basso  mediante  un  rullo  girevole,  il  cui 
asse  è  obbligato  a  fare  un  determinato  angolo  con  l'asse 
di  rotazione  del  cilindro-motore  C,  precisamente  come  per 
U  primo  propose  il  dott,  Pacher. 

Affine  di  segnare  il  tempo  sulla  carta  affumicata,  al- 
l'estremità  del  sopporto  D  si  trova  una  piccola  elettro- 
calamita h  che  fa  muovere  un  ago  ad  ogni  minuto,  preci- 
samente nello  stesso  modo  che  fa  l'altra  k*  sul  registratore 
ad  inchiostro  ed  a  piccola  velocità;  ed  a  tale  allatto  le 
due  anzidette  elettro-calamite  sì  trovano  intercalate  nello 
stesso  circuito  elettrico  che  vien  chiuso  ad  ogni  minuto 
nel  cronometro.  Interessa  anche  conoscere  il  momento  pre- 
ciso in  cui  la  carta  atfuniicata  Z'  si  pone  in  moto^  e  ciò 
sì  può  ottenere  in  due  maniere  differenti:  e  cioè  col  far 
porre  in  marcia  un  orologio  sismoscopico,  fermo  sulle  XII 
e  che  si  trova,  non  visto  nella  figura,  dietro  l' ala  destra 
del  pilastro  K,  nell*  istante  stesso  in  cui  la  ruota  r  perdo 
la  sua  immobilità  in  seguito  all'attrazione  dell' elettro-ca- 
lamita E;  ed  inoltre  coi  far  deviare  un' apposita  peumii», 
che  scrive  sull'altro  bordo  della  zona  bianca  a  piccola  ve- 
locità, mediante  l'elettro-calamita  /i',  la  quale  viene  ani- 
mata, subito  dopo,  dalla  stessa  corrente  elettrica  che  ha 
agito  sul l' elettro -calamita  E.  Ad  impedire  poi  che  gli 
aghi  scriventi  vengano  ad  urtare  contro  le  asticine  d  e  d* 


i 
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dopo  efTettnatosi   il   contatto   elettrioo,   quest'ultime   sono 
immediatamente  allontanate  dalla  leva  n,  collegata  all'an- 
cora deirelettro-oalaniita  E  mediante  il    tirante  f,    e   non 
possono  più  tornare  indietro  a  caasa  d'equilibrio  instabile 
in  cui   si  mantiene   appositamente   V  asse  di    rotazione   o, 
bilicato  in  modo  conveniente   dal   contrappeso   W,   L^oro* 
logio  sismoscopico,  che  sì  pone  in  marcia  allo  scattare  del 
mecoauiemo  della  grande  velocità,  viene  poi  utilizzato  per 
iar  agire  ad  ogni  minuto  una  suoneria  elettrica,  destinata 
a  chiamare    a   qualsiasi    distanza    l'osservatore    presso    Io 
«tnimento;  e  ciò  mediante   l'immersione,  ad   ogni    rivolu- 
zione, della  sfera  dei  minuti   secondi   in   un'  apposita    va- 
cchetta di  mercurio  isolata.  L'altro  asse  poi   di   rotazione 
ft' che  8Ì    vede   un    po' al   di   sotto   dell'asse  o,    porta   due 
piccolo  appendici,  il  cui  uifìcio  è  di  sollevare,  quando  oc- 
corra, gli  aghi  ohe  scrivono  sulla  carta  afTumicata  Z',  speoie 
quindo  si  debba    rimpiazzare    quest'ultima    con   altra   già 
pronta.  Infine,  al  di    fuori  della    vetrina   che   protegge   lo 
■trtimeuto,  sta  un  interruttore  che   serve  ad   interrompere 
1  '  orreut©  elettrica,  che  soprassiede  allo  scatto  della  grande 
Telocitù,  ogni  qual  volta  la  vetrina  deve  essere  aperta  per 
qnulxiaai  ragione.  Questi  pochi  cenni,  uniti  alle  conaidera- 
• --ni  che  ebbi  già  occasione  di    fare   nell'altra   mia   Nota 
topra  citata,  varranno,  spero,  a  dare  un'  idea  concreta  dello 
«tramonto  e  del  suo  modo  di  funzionare. 

Questo  microsismometrografo,  che  fu  costruito  sul  prin- 
cipio del  1899  grazie  ai  mezzi  concessimi  dal  eh.  prof,  Tac- 
rji,  allora  direttore  dell' Uff.  Centrale  di  Met,  e   Geodi- 
•  àca,  è  stato  in  azione  nei  sotterranei  del  Collegio  Ro- 
'^j')  per  quasi  un  intero  anno  ')  ed  ha  già  dato  prova  della 


')  È  stato  smontato  e  ripulito  nel  marzo  di  quest*  anno  per  es> 

inviato,  iosienitì  ad^  altri   strumenti  sismici   dell* Ufficio  Centr. 

4>  ]lòt.  e  Geod.t  all' Esposizione  mondiale  di  Parigi,  nel  riparto  del 

JlliAÌ«rero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  italiano.  Il  costrut* 

'    ne  ò  Btato,  fiotto  la  mia  direzione,  il   sig.  L.  FaBcianellì,  mec- 

^  .^.1  detto  Ufficio. 
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sensibilità  che  sì  attendeva  dal  medesimo;  dappùichù  ra- 
ramente si  è  verificato  che  non  abbia  registrato  più  o  meno 
distintamente  tutti  i  terremoti  d' origine  lontana,  indicati 
non  80I0  dai  delicatissimi  raicrosismografì  Vicentim,  ma 
dagli  stessi  pendoli  orizzontali  a  registrazione  fotografica» 
Di  più,  sebbene  il  pilastro  su  cui  è  fissato  l'apparato  re- 
gistratore si  trovasse  a  circa  qnattro  metri  sotto  il  piano 
stradale  ed  il  punto  di  sospensione  del  pendolo  a  soli  dieci 
metri  dalla  massa,  attaccato  ad  una  volta  reale  d^uu  lo- 
cale a  pianterreno  che  corrisponde  dalla  parte  del  cortile 
del  solidissimo  edificio  del  Collegio  Romano,  pur  tuttavia 
in  certi  speciali  giorni  di  perturbazione  atmosferica  lo 
strumento  mostrava,  anche  per  intere  giornate,  un'ugita- 
zione  continua,  comportandosi  come  un  vero  tromometro  ; 
e  non  è  da  tacere  che  l'intero  apparato  era  protetto  dal- 
l'agitazione detr  aria  da  speciale  custodia.  Inoltre  la  posi- 1 
zione  del  pendolo  cambiava  assai  sensibilmente  dal  ^iornoj 
alla  notte  per  effetto,  senza  dubbio,  delle  variazioni  di 
temperatura  nei  muri;  e  ciò  anzi  rendeva  assai  difficile  di 
mantenere,  per  molte  ore  di  seguito,  una  distanza  picco- 
lissima tra  le  punte  di  platino,  destinate  ad  iniziare  col 
loro  contatto  il  movimento  della  carta  affumicata.  Bastava 
p  i  camminare  sopra  il  tavolato,  costmito  appositamente 
attorno  al  pilastro  senza  toccarlo,  per  vedere  entrare  in 
sensibilissima  oscillazione  gli  stili  scriventi.  Infine,  lo  stru- 
mento non  mancava  d'accusare  il  passaggio  dei  carri  sulla 
strada,  ad  una  distanza  d' uua  quindicina  di  metri,  spe- 
cialmente quando  l' ingrandimento  era  sul  principio  di  l| 
a  1(X);  ragione  precipua  per  cui  la  moltiplicazione  fa  ri- 
dotta ad  un  valore  quasi  metà.  Malgrado  dunque  la  regi- 
strazione degli  stili  sopra  due  registratori  indipendenti,! 
ciò  che  deve  far  ritenere  questo  microsismometrografo  come 
due  strumenti  distinti  che  utilizzano  la  stessa  massa,  li 
sensibilità  era  soddisfacentissima,  tenuto  conto  della  fo] 
moltiplicazione  e  del  raddoppiamento  degli  attriti  nelh 
parte  scrivente. 
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Certo    questa    sensibilità   non   può    sostenere    il    con- 

frouto  con    quella,    veramente    straordinaria,   degli  utttmi 

modelli  di  microsismografo,  costruiti  con  tanto  zelo  e  com- 

lienzA   dal    prof.    Vicentini,    nei    quali    pur    non    rinun- 

^ìandcHÌ  a  masse  non  meno  ragguardevoli^  s'è   continuato 

id  adottare,  per  le  varie  leve,  dimensioni  e    pesi    addìrit- 

ra  insignificanti.  Ma  chiunque  abbia  avuto  occasione  di 

cedere  da  vicino  un  miorosismografo,    o   per   lo    meno    dì 

^tudia^le  la  costruzione    ne' suoi    particolari,    non   potrà  a 

leno  di  concludere,  pur   ammirando    T  abilità   dell' inven- 

»,  ebe  piuttosto  che  con   un    vero   sismografo   s'  ha   da 

[fare  con  un   sismoscopio   estremamente  sensibile,  il   quale 

'non  può  fornire  di    ben    sicuro  ohe  il    principio  e    la   fine 

d'una  perturbazione  sismica  ed  il  periodo  delle  sole  oscil- 

laziotii  lente  del  suolo  in  occasione   di   terremoti   lontani. 

I  movimenti  piuttosto  rapidi  del  terreno  sono  in  esso  dif- 

£cìiì  ad  essere  misurati,   a   causa   della   lunghezza   troppo 

piccola  del  pendolo;  e  quand'anche  detta  lunghezza  fosse 

notevolmente    aumentata^    la     «tessa    difficoltà    rimarrebbe 

Utóolnta  per  la  velocità  insufficiente   di   scorrimento   della 

WDa  di  carta,  fosse   pure  di    120^"  all'ora,   quale   è  stata 

ultimamente  adottata  dal  Vicentini. 

Come  poi  assai  distesamente  ha  dimostrato  il  Laudi  '), 
là  disposizione  e  le  dimensioni  delle  varie  leve  del  micro- 
fiwaografo  Vicentini  sono  tali  da  produrre  enormi  defor- 
mazioni nei  sismogrammi  che  si  ottengono  in  occa- 
lione  di  scossette  un  pò*  sensibili  ;  e  non  è  a  dire  quanto 
CIÒ  reuda  tante  volte  più  difficile  la  retta  interpretazione 
M  tracciati  e  tanto  più  lungo  e  penoso  il  lavoro  per 
l'analisi  del    moto  effettivo    del  suolo*),  E  per  l'appunto 

')  Alcìine  con$ide razioni  sopra  wn  Microsismografo  a  due  eom- 
Eìvista  8ci«Dti6ca  di  G.  Vimeroatì.  Aano  XXX,  aprile  1886, 

')  La  memoria  del  dott.  Gnbsotto  dal  titolo:  SulV impiego  del 
ìgrafo  a  due  componenti  ecc.  (Atti  del  E.  Istituto  Veneto 
r.  Sism,  li.  6. 
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allo  scopo  di  Voler  diminuire  in  gran  parte  tali  incoi 
nienti,  pur  essendo  tUspusto  a  Haeriiicare  in  cambio 
pu'di  sensihilità  del  mio  strumento,  che  nel  medetìini< 
ho  etìpressamente  adottato  leve  orizzontali  relativann 
lunghe  (  quasi  40"*")  per  evitare  che  le  pennine,  fisse] 
loro  estremi,  si  moveì^sero  in  cerchi  di  raggio  troppo 
colo;  di  più  8*  è  data  sulHciente  lunghezza  (B""')  ai  bra^ 
corti  di  dette  leve'),  affine  di  evitare,  in  terremoti  jtt 
po' sensibili^  una  variazione  troppo  pronunciata  ueirS 
grandimento  delle  stesse  e  nell*  angolo  ohe  fanno  tra  lort 
le  asole,  costituenti  appunto  l  bracci  corti,  angolo 
deve  sensibilmente  rimanere  di  90.**.  Nel  mio  caso  poi^ 
dovuto  dare  dimeusioni  alquanto  notevoli  anche  alla  l 
verticale,  per  far  sì  che  la  medesima  penetrasse  fino] 
centro  di  gravità  della  massa  pendolare.  Tutto  ciò  ha 
turalmente  obbligato   ad  aumentare  sensibilmente  il 

di  8cieu26|  leti,  ed  arti,  t.  LVII,  11^1*6 -1)9,  [jag.  !289)  la  quale  s*  oc 
cupa  precisamente  delle  varie  correzioni  da  apportare  all«  indica 
zioDL  del  Microsismografo  Vicenthìif  e  che  forse  è  stata  ispirata 
dalle  critiche  mosse  dal  Landi,  sta  appunto  &  coafermare  la 
stezza  di  queste  considerazioni. 

A  mio  parere  poi,  sono  da  farsi  le  debite  riserve  circa  la 
venienza  di  servirsi  di   detto  apparecchio   per   uno  studio   sisl 
tico  sulla  deviazione  apparente  del  filo  a  piombo,  come  propai 
Gnesotto,  e  ciò   tanto   per   la   poca    solidità    delle   leve   costiti 
l'apparato  registratore,  quanto  per  l'effetto  dannoso  che  può 
care  una  benché  pìccola  rotazione  su  sé  stessa  della  leva  verttf 
tenuto  conto   dell' enorme    difiìcolta   che    si   presenta   in    pratici 
fare  stare  in  linea  r^tta,  per  semplice    costruzione   e   senza   alcun 
vite  dì  rettifica,  il  punto  di  rotazione  della  leva  e  le  due  estremit 
della  medesima. 

^)  Da  ciò  è  derivato  che  mentre  nel  mìorosismog^afo  Via 
presenta  un  forte  ingrandimento  (la  20)  la  leva  verticale  ed 
lieve  (1  a  5)  ciascuna  delle  due  orizzontali,  nel  mio  strumenl 
verifìoa  quasi  il  contrario*  È  da  notare  tuttavia  che  un  piccolo  spikzt 
nocivo  che  sì  verificasse  air  estremo  superiore  della  leva  perticai 
sarebbe  meno  dannoiào  nel  L""  sistema. 
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delle  leve»  per  quanto  siasi  avuta  cura  di  costruirle  in 
alluminio  e  sotto  forma  conveniente,  per  impedire  vibra* 
skotiì  dannose.  Queste  cautele  hanno  avuto  di  mira  di  ren- 
dere più  veritiere  le  indicazioni  ottenute  dallo  strumento 
in  occasione  di  scossette,  anche  alquanto  sensibili,  senza 
daveT  ricorrere  a  correzioni  per  ottenere  la  vera  direzione 
e  ìm  vera  ampiezza  del  movimento  sismico.  Salta  poi  agli 
occhi  la  convenienza  di  dare  al  pendolo  una  lunghezza  piut- 
tosto ragguardevole,  quando  ciò  si  possa  fare  senza  com- 
promettere la  stabilità  dello  strumento,  e  di  ottenere  in 
questo  la  registrazione  anche  a  grande  velocità  allo  scopo 
<ii  poter  analizzare,  come  si  conviene,  il  movimento  del 
suolo  e  non  confonderlo  con  quello  dovuto  alla  massa  pen- 
dolare. 


A  questo  stesso  microsismometrografo  è  stata  ag- 
giunta recentemente    una  2.*  massa   di   piombo   (kg,  20iV) 

ega  secondo  il  j>rincipio  delPEving,  allo  scopo  di  ren- 

.  .li  stazionaria  in  presenza  di    moti    verticali.  Malgrado 

r entità  della  massa,  ho  potuto  facilmente  ottenere  per  la 

medeatma  un  periodo  oscillatorio  completo  di  8\  Mediante 

-rione  leve  in  allumìnio,  il  moto  della  massa  o  del 
r^....o  in  senso  verticale  ó  moltiplicato  circa  60  volte  e 
Tiene  registrato  coir  aiuto  d'un  3/  stilo  (T  e  ^",  visibile 
nella  figura  2/)  sopra  gli  stessi  regisit^atori  già  descritti. 
Mi  i-iservo  per  altra  volta  di  far  conoscere  ne*  suoi  parti- 
oolari  la  costruzione  ed  il  modo  di  fuzionare  di  questa 
parte  dello  strumento,  destinata  alla  misura  della  compo- 
nente verticale  e  che  ha  figurato  ugualmente  alP  Esposi- 
zione mondiale  di  Parigi. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposta  fatta  dai  Soci  Gr.  Aga- 
mennone, L.  Palazzo  e  P.  Tacchini,  ed  in  base 
alla  circolare  del  7  agosto  1900,  riuscì  eletto  il 
seguente  socio  estero: 

Dott.  R.  Oldham  Direttore  della  Surwey   Geolo- 
gical  delle  Indie. 

Roma,  Agosto  1900. 


IL   DIBBTTOBB 


P.  TACCHINI 


leoo-ieoi 


N.  4. 


BOLLETTINO 


IIE1.LÀ 


ri  ETÀ  SISMOLOGICA  ITALIANA 


PritBIiiaATO   F£R  OlTRA 


UHL. 


F^rof.   F*TETRO    TACCmm 


HERO  DI  AGRICOLTURA,   INDUSTRIA  E  COMMERCIO 


[In  9ni*i(*-' 

riior(i>tth  ii«n(it2iflt)i  crtiinWi  «kvvonntl   tn  liciti 


IN  MODENA 

OOl   TTI»«    DELLA    SOCIETÀ    nPOOEAinCA 
iMTltà  TtrfMUAWtA  a01.IAJII 


1900 


ABBREVIAZIONI  ADOTTATE 


NOTIZIE  Sm  TKRREMOTl  Ot<«KKVATl  ils  ITALIA 
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Lo  abbroviavioni  sì  estonrlono  anoUe  al  genere  femminile  frd  «1  piti- 
nUl»  «ic^li  aggottivi  ti  nomi  aopra  indicati  o  cosi  puvc»  agli  avrarlil  ol<# 
si  possono  dori  vara  dagli  agg<?ttivi  in  quo<*tione. 

Qltro  a  Ziti  vione  acpprcisa,  e  perciò  flf>ttintoiia»  la  parola  sr-oHa  9 
«osi  puro  la  tonniuaeìonB  ione  nello  parole  eh©  tennn""'"  •"  ^«"n.'  .ìJ 
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doi  Tontt. 

H<ir  ci^  r\Uf*  riguarda  le  contanti  atramentali  ili  adottane,  p^r  innf- 
gtoro  0'  /IO,  Itì  Jir*»u«nti  altro  abbreviat.  rotr 

A*7, --  i  Mil    indica  la   maiiiiu  dei  p«>nd.  8Ìa   v< 

m  =  ui4itri  Q  al  riforiaco  alia  lungbozatH  d^É  piandoli  veriii^ali. 
/.  =r  tugranditueiiito  o  adtplilioajftìortft  do^lì  «trum^uli  a^lop^ratì. 
Ì\  :=r  porìodo  s(>tnplic«  OHOiJlaU^rio  d«i  pendoli  orizsontali. 
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The  Oreat  Earthquake  of  12th 


The  investigatiun  of  the  great  earthquake  of  12ib 
Jane  18&7^  being  the  which  greateat  of  there  is  historic 
record,  has  tiaturally  led  to  importaut  additions  to  onr 
knowledge.  A  detailed  report  of  this  earthquake  has  been 
published  by  the  India-n  Government  '  )j  and  its  investiga- 
non  suggeèted  a  line  of  further  research,  the  resulta  of 
which  bave  been  published  in  the  Philosophical  Transac- 
!  uns  uf  the  Royal  Society").  Both  of  these  works  being 
vhat  bulky  it  has  been  suggested  tbat  a  brief  ab- 
^.  '.  .^howing  the  ]jrincipal  resulta  ubtai ned  would  be  of 
Vaine. 

The  known  extent  of  the  principal  seismìc  area  was 
about  3,120,000  qkm.,  a  figure  which  will  surprise  many 
after  the  statement  that  this  was  the  greatest  earthquake 
of  which  there  is  historic  record,  One  of  the  resulta  of 
this  earthquake  wa«,  however,  a  re-exaraination  of  the  re- 
oords  of  the  great  Lisbon  earthquake  of  1766,  which  has 
•howu  that  the  statemeuts,  copied    from  one    textbook   to 

*y  Report  on  the  grest  Eurtbquake  of  12th  Juoe  lb97:  Memùin 
fif  the  Geotogkat  Surrey  of'  Imiia,  voi.  XXIX,  1«99,  pp,  xxx,  379, 
lTÌii«  44  |)latfìB,  a  maps,  51  woodcuts  in  text. 

•)  On  the  propagai ion  of  Earthquake  motion  to  great  distane©» 
Pft.V,   TratiM.  Sf^rìes  A,  (iCIV.   v:mx\  pp.  136-174,  1  fig. 
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another,  regarding   it  are   grossly  exagerated.   The   stai 
ment  that  it  was  felt  in  the  lead   miaes  of  Derbyahire  isì 
shown  b}'  reference  to  the  originai  record  to  be  an  error,, 
the  shock  that  was  felt  being  clearly  an  independent,  locala 
though  possibly  sympathetic   shock,  and  apart    from    this 
there  is  but  one  doubtfnl  record  of  ite  having  heeu  felt  so 
far  nortli  «s  England,  though  its  effects  were  visible,  both 
in  Eugland  aud  in  Eolland,  in  diaturbanoes  of  the  water  in 
ponds.  The  accounts  of  its  having  been  felt  in  Iceland  and 
America  refer  to  the  sea   wave,  \vhich  may    travel   to  re- 
gions  far  beyond  the  ntmost  limit  at  which  the  shock  could 
be  felt.  Omitting  these  records,  taking  only   thuse    which 
refer  to  the  sensible  shock,  and  rounding  ofb  the  seiemio 
area  to  an  elliptical   form,  it  is  found  to  cover   not  more! 
thau  2.6(:m3,C)0(ì  qkm.,  whìle  if  the  shock  of  I2th  Jnne  18971 
is  treated  in  a  similar  manner,  we  obtain  a  total  seismìc 
area  of  over  4,B50,lKX)  qkm.  Owing  to  the  pancity  of  goodl 
records  the  course  of  the  isoseists  could  not  be  traced   in 
detail.  The  outermost  isoseist  was  however  determined  wifch 
approximate  accuracy  for  about  half  of  its  circumference. 
The  seisniic  area  present  a  peculiari  tv  in  that   there  is 
detached    area    in    the    alluvìum   about    Ahmedabad   ovai 
which  the   shock   was   felt,   though  it  was   unfelt  over    ai 
tract  of  about  one  hundred  miles  separati ug  this  alluvial 
area  from  the  furthest  limit   ab  which  the  shock  was  felt' 
on  rock.  It  is  also  reported  to  bave  been  felt  at  Burhanpuri 
on  the  border  of  the  T^pti  valley  allnvium,  though  it  'waa 
felt  nowhere  else  in    the  neighbourhood.  Outside  the  area] 
over  which  ìt  was  felt  there  are  records,  in  India,  of  thej 
passage  of  the  earthquake  wave  as  indicated  by  the  swing- 
ing  of  lamps  etc. 

Apart  from   the   records  in   India  there    is   good    evi- 
dence  that  it  was  felt  in  Italy;  the  observers  at  Cataniatj 
Leghom  and  Spinea  di   Mestre,  ali   record  having   felt   ai 
slight  shock  at  the  exaot  time  when  the  instmments  through- 
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Ioni  Iialy  recorded   the   ad  veni   of  the   first  phase   of  the 

distorbance  due  to  this  earthqualce  '),  Had  there  been  only 

a  single  record  it  might  bave  been  attrtbuted  tro  a  distrinct, 

lùoal,  shock,  but  tbet^e  tbree  separate  record^,  ali  agreeìng 

with  each  uther  in  tìme  and  ali  agreeìng  with  the  advent 

of  the  Éirat   tremors,    whicb^    having  a  period   of  about    5 

Iseo,  mtght  bave  been  sensible,  leaves  little    possibìlity  of 

idoobt  that  the  Indian   earthquake  was    actiially  felt.   The 

[cbservers  are,  however  to  be  complimented  ou  their  acu- 

1668  of  observation. 

The  epifocal  area  is  of  a  peculiar   shape.  Situated  in 

[Westtìrn  Assam  and  north  Eastern  Bengal    it   is  bounded 

ori  the  South  by  a  straight  line  ruaning  about  E- S- E  for 

[W)me  350  km.;  on  the   north    it    Ì8    bonuded  by    a   nearly 

•yrnmetric^l  doublé  elgmoid  curve,  the  maximum  breadth 

Beiog  net  lesa  than  85  km.  and  possibly  as  mucb  as  twioe 

[this  amount.  Over  the  whole  of  this  area  of  not  less  than 

^17,CKM)  qkm.  the  intensity  of  the  shock   was  in   exceas   of 

IO  degreas  of  the  Bossi-Forol  scale  and  altorations  of  level 

rave  taken  place;  wfaile  for  a   year  and  more   afterwards 

►artbquake    shocka,    some    severe    but    moatly    feeble   and 

locai,  were  very  freqnent.  The  changes  of  level  were  not 

lot  only  sbown  by  faults,  one  of  which  was  traced  for  a 

wtance  of  over  20   km»    and   had   in   places   a   measured 

Jbrow  of  10  metrea,  and  by  differential   changes  of  level 

'hereby  streams  were  damined  up  into  lakelets,  but   also 

»y  a  remeasurement  of  some  of  the  trianglea  of  the  great 

•igonometrical  survey.  Ae  the  whole  of  the  triangles  re- 

observed  lay  with  in  the  epìfocal   area  it  is  not   possible 

to  say  what  amout  of  actual  change  has  taken  place,  but 

shanges  of  position,  of  one  bill  relative  to    another,  were 

letermined,  whioh  reach  as   much  as  8   metres  in   a   ver- 

ical  and  uearly  4  metres  in  a  horizontal  direction. 


')  Supray  voi.  Ili,  pt  ii,  pp.  261,  '286,  28». 


The  resultH  ol'  tbc  triaiigulation  as  published  by  tli© 
Trigonometrical  Survey  uf  India,  indicate  an  increate  in 
the  horizontal  distancea  between  ihe  etationSf  but  in  the 
geological  report  it  is  shown  that  fchìs  is  problably  due 
to  a  shorteuing,  by  compression,  of  that  side  wbich  was 
assumed  as  an  unaltered  base  line.  The  true  nature  of  the 
focus  is  regarded  as  a  thrust  piane,  froin  which  minor 
faults  branched  ofb,  and  in  places  appeared  aa  such,  while 
elsewhere  they  died  out  before  reaching  the  surface,  m©* 
rely  causing  those  changes  of  level  which,  where  other 
ciroumstances  were  favourable,  led  to  the  formation  of 
lakes.  No  less  than  30  of  these  were  observed,  the  largeat 
having  a  lenghth  of  2,50  km.  and  aud  a  breadt  of  1.76  km.; 
and  the  smallest  a  few  raetres  in  diameter;  the  deptb 
varied  from  a  fraotion  of  a  metre  to  over  6  metres. 

Witbin  thÌ8  epifocal  area  the  violence  was  everywher© 
great,  though  subject  to  great  locai  increate  in  the  neigh* 
bourhood  of  the  fanlt  planes  which  extended  upAvards  to 
the  surface.  Not  ouly  upright  stones  broken,  bui  sound 
hardwood  trees  of  a  diamoter  of  15  to  17  cm,  Avere  snapped 
aerosa  by  the  violence  of  the  motion  they  were  snbjected 
to  ;  no  masonry  building  was  left  standing  and  the  bill  sides 
were  scarred  by  laudslips.  In  raany  places  it  was  notioed 
Lliafc  stones  lying  on  the  ground  had  been  projeoted  into 
and  through  thp  air. 

The  acceleration  neceaeary  to  cause  the  fracture  of 
standing  monoliths,  or  sound  hardwood  trees^  must  have 
been  great,  much  greater  than  the  measured  accelerations, 
as  determined  by  West's  formula  from  overturned  tomb- 
atones,  which  range  up  to  10,00()  mm.  per  sec.  per  sec.  It 
is  doabtful,  however,  whether  West'  s  formula  is  applicable 
to  cases  where  the  height  of  the  overturned  coluton  is 
lees  than  3  or  4  times  its  diameter;  in  the  eartliquake  of 
1897  ali  the  high  accelerations  were  obtained  in  placea 
where  there  must  bave  been  a  large  vertioal  compunent  in 
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le   w'avtì  motion^  ami  the  overtbrow  of  squat  pillars  ìb  re- 
ied  as  a  modifìed  form  of  projection*  It  ìb  improbable 
thal  Bcceleratious  of  over  2000  mm.  per  bqc.  per  sec.  can 
mr  except  in  tho  vicini ty  of  the  epioentre,  where  there 
a  considerable  vertical  component  in  the  ^vave  motion, 
^d  the  excessìve  accelerations  which  have  been  siipposed 
bave  been  measured  in   the   case  of  other  earthquakes 
iOst  be  regarded  with  suspioion. 

Opportnnity  was  taken  to  review  the  varions  formnhp 

>r  deducing  the  acceleratiou  aud    veloci  ty    of  movement 

^f  th^  wave- partì  ole,  these  have  been  ali  collected   in  an 

kppendix  and  discussed.  One  resnlt  of  the  discussion  la  in 

rT  reactionary  for  the    oue  quantity  which  it   was 

X-^-       I  colliri  be  determined  with  real    accuracy,  the  ve- 

ity  as  deduced  from  projection,  is  shown  not  to  be  due 

io  wav^r  motion  at  ali.   The  velocities   dednced    from    ob- 

irved  projectious  are  shown  to  lead  to  ìmpossible  resulta 

conibined  either  with  the  deduced  acceleration^i  or  with 

ìV  conceivable  amplitude  or   period,    and  the   conclusion 

come  to  that  projection    of  solid    objects    Mas   due,  not 

mnlftoular    wave   motion,  but  to    a  molar    a    displace- 

!Ut  of  the  ground,  resulting   in    permancnt    changes    of 

Idvel. 

Instancee  of  the  rotafcion  of  objects,  both  within   and 

fitbùut  the  epicentre  were  numerous.  As  many  as  possible 

these  were   carefolly  measured,  to  determine   not   only 

le  augular  rotation  but  also  the  direction    and  amout  of 

liirplacement  of  the  centro  of  gravity.  From  a  cai*eful  exami* 

ibli  of  the  data  it  is  shown  that  none  of  the  attempts 

explain  rotation  by  simple  rectilinear  motion  are  in  ac- 

>rdftace  Avith  the  observed  facttì  and  that  it  ìs  neceaaary 

accept  the  explanatiun  of  vorticose    motion.    This    vor- 

)»e  motion  doea  not,  however,  take  the  form  of  angular 

)tation^  as  has  been  assumed  by  some    inveatigators,  but 

ie  whol«5  ground  either  moves  in  a  more  or  lest  ciroular 
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trrack,  or  ìs  snbject  to  a  more  nr  less  rectiliiiear  t*>-»Ti«i- 
fro  CQotion  wbose  direction  cbanges  continually  in  azimutii» 

Over  a  large  alluvial  area  the  ri  ver  ohannels  vero 
narrowedj  railway  liixes  beut  iato  sharp  cnrves,  and  bridges 
compressed  aud  destroyed  much  aa  in  the  Japanese  earth- 
qaake  of  1891.  Thts  compression  is  shown  to  have  heen 
due,  in  ali  oases,  to  dìsplaceroent  of  the  gn]>erficial  al- 
luviura  and  not  not  to  any  general  compression.  Over  this 
same  alluvial  area  fìssures  and  sand  vents  were  opened  in 
myriada.  With  regard  to  the  fissures  it  is  «hown  that  Mal- 
lets  explanatiou  of  their  formation,  by  unsupported  masses 
of  day  being  thrown  off  from  free  Burfaoes  by  their  own 
inerfcia,  is  incomplete  and  that  they  were  formed  in  placet 
where  no  such  action  conld  bave  taken  place.  It  is  sug- 
gested  that  in  such  cases  the  fìssures  were  due  to  the  vi- 
sible  surface  undulations,  whioh  were  noticed  by  many  ob- 
servers* 

The  sand  vents  were  forraed  *in  such  numbers  that 
large  areas  were  temporarily  flooded  by  the  columns  of 
water,  which  issued  from  them  with  with  such  force  that 
it  pose  in  solid  columns  to  a  height  1  metre  and  more 
from  the  ground,  while  splashes  and  spouts  are  said  to 
have  reached  6  or  7  metres  in  height.  It  is  noteworthy 
that  in  several  cases  these  sand  vents  are  said  to  have 
been  formed  after  the  passage  of  the  shock  and  flowed  for 
a  period  of  half  an  hour  or,  aocording  to  some,  severa! 
hours.  ThÌ8  is  attributed  to  the  setling  of  day  beds  outo 
underlying  quicksand,  which  supported  the  overlying  beds 
aa  long  as  they  were  conti  nuous,  but  could  not  do  so  after 
they  had  been  broken  u|j  by  the  earthquako, 

Earthquake  sounds  were  very  loud  and  conspicuouay 
but  the  data  availabie  do  not  allow  of  rauch  advance  m 
this  difiicult  branch  of  seismology.  In  some  cases  explosive 
flounds  of  short  duration  were  heai'd  after  the  earthquake 
had  passed  and  the  connection    of  these    with   the    e  Ba- 


—  93  — 

oal  guns  »,  «  mistpoeffers  »,  *  mariiias  »,  and  otber  si- 
liitiar  phenomena  is  discusseci,  ali  beiiig  regarded  as  pro- 
bably   in  the  main  eeismic. 

The  mo8t  important  results  obtained  are  probably  those 
e  niiected  with  the  rate  of  propagation.  Numerous  time 
•  its^^rvatioìis  in  India  yeld  a  time  curve  with  doublé  cur- 
vature like  that  of  Schmidt'  s  «  hodograph  »  but  the  cur- 
Tsture  Ì8  tc>o  slìght  to  accord  with  it  and  the  trae  *  time 
corvè  Ì8  sho\\na  to  be  raost  probably  a  straight  line  in- 
dicati iig  a  unitunn  rate  of  propagation  uf  3,0  km,  per  sec. 
Turning  from  the  observed  rate  of  propagation  of  the  sen- 
«ible  fihock  to  the  distant  records,  it  is  shown  that  the 
:.-N»rd8  of  thp  Italian  seismographs  exhibit  three  principal 
I  La*?es  of  motion,  after  each  of  whioh  there  ia  a  marked 
.^riiinution  of  raovement.  The  first  of  these  give  an  ave- 
m^  rate  of  9.6  km  per  sec,  the  seecnd  of  5.6  km.  per 
sec.  and  the  third,  the  phase  of  long  period  undulationa 
"-"^'lanied  by  marked  tilting  of  the  ground,  a  rate  of 
iissioD  of  3.0  km.  per  sec.  The  agreement  of  this 
with  the  observed  rate  of  transmission  of  the  sensi ble  shock 
held  to  indicate  that  both  are  due  to  a  form  of  wave 
Tij'-tion  which  Mas  propagated  at  a  iiniform  rate  along  the 
*LirfftCe  of  the  earth.  The  firat  two  phasea  it  is  suggested 
are  due  to  wave  motion  trasmitted  through  the  interior 
df  the  earth,  and  as,  in  the  presumably  isotropie,  or  nearly 
#0,  m.atfr!rial  of  the  interior  of  the  earth  a  separa tiou  of 
condenstttion  and  diatortional  waves  could  take  place,  whioh 
KiiOtt  and  Eudzki  bave  shown  to  be  impossible  in  the 
nxìks  of  which  the  crust  of  the  earth  is  composed,  it  ia 
soggeiàted  that  these  two  phases  are  due  tu  arrivai  of  the 
condensational  and  distorfcional  waven  respectively,  which 
kad  travelled  by  brachistochrouic  paths  through  the  in- 
terior of  the  earth, 

Tbis  suggestion  is  folle  wed  up  in  the   second    paper. 
The  publiahed  records  of  distant  earthqiiakes  were  looked 
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tip  and  tLo86  selectéd  of  which  tLe  titne  and  place  af 
origin  were  known  within  a  limit  of  errcr  of  1  minute  of 
time  and  1  minute  of  are  reapectively.  Further,  on  account 
of  the  known  impossibility  of  separation  of  the  two  aimple 
forma  of  elastic  wave  motìon  in  the  surface  crnst  of  the 
earth,  only  thoae  records  were  considered  which  carne 
from  a  distance  of  not  less  thaii  20^  of  are  from  the  epi- 
centre.' 

Seven  diatinct  earthqnake8  were  found,whoBe  pnblished 
records  satiafied  ali  these  condì tìons,  and  as  in  some  of 
them  there  was  more  than  one  shock  they  couatituted  eleven 
distinct  ahocks.  From  the  published  records  were  exbracted, 
(I)  the  time  of  commenoement  of  the  record,  (2)  the  time  of 
any  sudden  incraese  of  movement,  when  recordedj  and  (B)  the 
time  of  maximum  displaoement.  Tabulating  these  it  is 
found  that  each  earthquake  exbibits  a  three-phase  character 
in  the  record  and  further  that  if  the  times  are  plotted  and 
a  curve  drawn  through  them,  the  time  curve  of  the  iìrst 
two  phasee  show  precisely  that  curvature  which  Professor 
Budzki'  6  investigatious  show  to  be  cbaracteristic  of  wave 
motion  propagated  along  bracbistochronic  paths  through 
the  earth,  where  the  rate  of  propagation  increases  wìth 
the  deptb.  Contiuuing  these  curves  by  extrapolation  to  the 
origin  they  give  rates  of  propagation  fairly  concordant 
with  the  rates  of  propagation  of  condensational  and  di- 
storfeional  waves,  as  experimentally  determined  for  ordin- 
ary  rocks.  As  a  subsiduary  part  of  thìs  investigation  it 
is  shown  that  the  <  preliminary  tremors  »  of  eartbquakes 
coming  from  Japan  to  Europe  reach  a  depth  of  about 
8,000  km.  or.  45  of  the  radius,  from  the  surface,  attain 
there  a  maximum  velocity  of  14.5  km.  per  secoud  for  the 
condensational  and  8.8  km.  per  second  for  the  distortionol 
wave,  and  traverse  a  medium  which  has,  at  that  point,  a 
bulk  modulus  of  17  tin^es,  and  a  rigidity  of  about  2ì,ò 
times  that  of  granite. 


The  recorda  of  tbe  third  pbase  show  some  irregula- 
rity,  bufc  the  ti  me  curve  ie  a  straight  line,  pointing  to 
'a  aaiform  rate  of  transmission  aloDg  the  snrface.  There 
is,  however,  some  indication  that  in  the  case  of  the  grea- 
test  earthquakes  it  is  higher  thàn  in  the  case  of  lesser 
ones,  in  other  words  that  the  rate  of  trasmissionis  in  some 
way  dependent  on  the  magnitude  of  the  earthquake,  hence 
probably  on  the  size  of  the  wave.  From  this  it  is  con- 
clnded  that  the  propagation  of  these  snrface  nndulations 
si,  in  part  at  least,  gravitational. 


X 


P.    Giovanni    Costanzo.    —    Un   nuovo  pendolo] 
sismico  protografico/^ 


U  illustre  Padre  Bertelli  ideò  fin  dal  1895  tib  nuovo 
apparrecohio  che  chiamò  pendolo  gittmico  protograficù^)  allo 
flcopo  di  ottenere  isolata  la  prima  traccia  del  moto  del  suolo, 
per  mezzo  della  quale  si  potesse,  con  giudizio  più  6ÌcarO|J 
determinare  tanto  il  punto   azimuttale   da   cui  ha  origind^ 
la  componente   orizzontale    del    movimento,    quanto    T  am- 
piezza di  esso.  «  Tale  semplice  indicazione,  diceva  egli,  è 
scientificamente    della    maggiore    importanza^    perchè    piai 
libera  dalle  complicazioni  delle  tracce  susseguenti  prodotte' 
dal  sovrapporsi  di  altre  oscillazioni  del  suolo,  del  fabbricato 
e  deir  istrumento  ».  Infatti  le  tracce  susseguenti  non  pos- 
sono ritenersi,  in  generale,  come  indicazioni  degne  di  fede, 
perchè  principalmente  non  sono  più   date  dalla   terra    cheJ 
si    muove   sotto  la  cuspide  del  pendolo  ancora  stazionario] 
per    la   propria    inorzia,  ma  bensì  son  date  dal  movimento 
della  massa  pendolare  cui  è  stato  comunicato  l'urto  sismico;] 
e  sebbene  le  oscillazioni  pendolari  siano  principalmente  di 
esso  urto  determinate,  pure  cause  eterogenee,  dovute  in  iape-l 
cial  modo  ai  piani  di  diversa  resistenza  del  filo  che  sostiene 
la  massa  pendolare  e  del  fabbricato,  valgono  a  far  variare J 
talvolta  in  modo  notevole,  il  piano  d* oscillazione;  sicché  le] 
tracce  che  ne  risultano  sono  complicatissime,  e  in  generale 
tutt'  altro  che  fedeli  rappresentazioni  del  moto   del    suolo.] 

Certo  negli  apparecchi  registratori  a  grande  velocità|j 

')  V.  Eiv.  di  Fisica,  Mai,  e  St.  Nat.  (Pavia)  anno  L  n.*>  6. 

*)  Lft  descrizione   accompagnata   da   disegno   può   leggersi   nelj 
BolleUino  mensuale  della  Società  Meiiorotagica  Italiana.  Serie   IJ 
voi.  XVI.  anno  Xd96. 


—  97  - 

nrendusi  le  tracce  di  tutte  le  tìaccessìve  oscillazioni  distinte 
la  uue  dalle  altre  in  curve  sinuose,  ogni  inco veniente  può 
esaere  eliminato,  per  la  libertà  di  prendere  in  considera- 
re "ne  soltanto  le  prime  indicazioni  registrate,  attribuendo 
.^Ue  susseguenti  il  valore  che  si  stima  che  possono  meritare. 
Mm  se  moltissimo  giova  avere  istrumenti  di  tal  genere, 
non  credo  che  possa  disconoscersi  la  utilità  di  un  appa- 
recchiu,  che  non  richiedendo  particolare  e  giornaliera 
mann tensione,  ed  essendo  per  aggiunta  assai  economico, 
d»  a  suo  tempo  la  indicazione  voluta. 

Fo  osservare  inoltre,  che  negli  apparecchi  registratori  a 
picciìfa  relocità,  non  sempre  ìa  traccia  più  ampia  corrisponde 
ad  ut*  moto  pia  intenso  della  terra,  ma  che  essa  può  anche 
essere  conseguenza  di  sovrapposizione  di  urti  successivi  di 
ritmo  concordante  con  l'  oscillazione  pendolare  e  che  V  in- 
verso può  accadere  nelle  tracce  meno  ampie,  le  quali 
]M?ssono  esser  prodotte  da  interferenze  di  movimenti  in 
ià?i  opposte  ').  Oltre  a  ciò  non  va  del  tutto  trascurato  il 
fatto,  che  negli  apparecchi  a  registrazione  continua,  questa 
essendo  fatta  per  mezzo  di  pennino  scriventi,  non  poco  è 
Y  «ittrito  di  esse  sul  foglio,  se  si  considera  che  sono  fissate 
per  ordinario  alla  estremità  del  braccio,  relativamente 
sir  altro  assai  lungo,  di  una  leva  interessa.  Capisco  che 
sÌJuiU  attriti  diventano  atìPatto  trascurabili  quando  si  tratta 
di  masj^e  pendolari  addiritura  enormi,  ma  ad  ognuno  risulta 
evidente  la  opportunità  di  un  i  strumento  che,  se  non  altro, 
potrebbe  servire  di  controllo. 

Ora  il  pendolo  sismico  protografìco  del  P.  Bertelli, 
mentre  presenta  tutti  ì  requisiti  che   il   eh.    Autore  s'  era 


*  )  Ricordo  a  questo  proposito  la  legge  tanto  importante  del  Ca- 

Tallerì,  per  cui  i  pendoli  iismograftci  oscillano  pih  o  meno  ampia- 

9itntt^  a  seconda  che  t'onda  sismica  è  pili  o  meno  sincrona  alloro 

ptriodo  d' oscillazione  :  legge  cb©  gli  seggeri  il  suo  noto  sismometro 

'liuito  da  un  sistema  di  dieci  pendoli,  aventi  lunghezze  differentL 

•  fr.  F.  Gi&v.  Cavalieri;  *  Di  un  nuovo  sismometro  ecc,  »  Milano 

;,  ed  Atti  dell'  Istit    Lombardo  di  Se.  LetL  ed  Arth  Voi.  I.  1868 

BùiL  Soc,  Sism,  IL  7. 


V  equilibrio  preesistente  nel  aifitema  di  leve  descritto, 
braccio  b  si  solleva  per  un  istante  e  dà  tempo  al  braccia 
di  leva  cui  faceva  contrasto,  di  sollevarsi,  con  che  il  piano 
s' abbassa  e  non  permette  più  al  pendolo  dì  lasciare  h 
tracce  dei  suoi  movimenti  susseguenti. 

Intanto  il  contatto  del  piano  di  /.  con  un  pilastrino  metal- 
lico sottostante  opera  la  chiusura  di  un  circuito  elettrico,  pei 
cui  si  ha  r  allarme  per  mezzo  di  una  soneria  elettrica»  e  h 
registrazione  dell*  ora  per  l'arrestarsi  del  moto  del  pendolo  di 
un  orologio,  che  si  ottiene  per  1'  azione  d*un  elettromagneti 

Questo  in  breve  è  1'  apparecchio,  il  quale  presentando 
i  vantaggi  di  una  indicazione  assai  precisa,  è  d*  altra  pi 
di  un  costo  assai  tenue,  sicché  potrebbe  utilmente  coll< 
carsi  nelle  stazioni  sforniti  di  apparecchi  a  registrazioni 
continua,  mentre  per  quelle  che  non  ne  mancano  sarebbe 
ripeto,  un  utile  controllo  alla  indicazione  della  fase  pii 
importante  del  fenomeno  endogeno. 

La  difficoltà  che  può  farmisi  è    che   il    suo    funziona- 
mento  è    subordinato  a  quello  delP  avvisatore  del  Cecchi  jj 
ma  ricordo  che  le  indicazioni  dell*istrumento  che  propongO| 
sono  utili  solo  nel  caso  di  terremoti  sensibili,  ì  quali  fauni 
generalmente  agire  V  avvisatore  Cecchi  che  rimane  senipi 
uno  dei  migliori.    Del  resto  volendo   usare   una   maggio] 
cautela,  nulla  vieta  che  s'impieghino  per  uno  stesso  pendolo, 
o  più  avvisatori  del  sistema  Cecchi  aventi  però  disuguali] 
periodi  d'  oscillazione,  e  disposti  in  maniera  presso  a  p< 
uguale  a  quella  ideata  dal  dott.  A.  Cancani  pel  suo  mrr 
Hcopio  ad  effetto  fìialtiplo^)^    o,  anche  meglio,  parecchi    aV" 
visatori  di  differenti  sistemi.  Vuol  dire  che  in  tal  caso 
potrebbe  ricorrere  ad  opportuni  contatti  elettrici,  che  mi 
tendo    in    azione    un    elettromagnete    facessero    cadere    an] 
pesino  posto  in  equilibrio  instabile  alla  maniera  dell' astio- 
ciuola  a  dell'  avvisatore  Cecchi. 


Napoli  —  Collegio  Bianchi  —  Settembre  1900. 


*)  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana,  voi.  IV  pag.  tìa* 


a.  Aeoibiacono.  —  Principali  fenomeni  eruttivi 
avvenuti  in  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti 
ueiranno   181)9. 


Riassumiamo    brevemente  la  cronaca  sullo  stato  erut- 
tivo dell*  Etna,  di  Vulcano  e  Stromboli  nell*  anno  1899. 

Gennaio. 


Etna.  —  L'  attività  del  cratere  centrale  etneo,  per 
la  maggior  parte  di  questo  mese,  si  è  limitata  a  delle 
deboli  o  debolissime  emanazioni  di  vapori  bianchì,  appena 
risibili  da  Catania;  solo  nei  giorni  1  e  2  si  ebbero  forti 
emanazioni  e  nei  giorni  27,  28,  2ìJ  e  31  fortissime  e  tali 
da  formare  dei  piccoli  pennacchi;  si  notarono  poi  delle 
oonsiderevoìi  eruzioni  di  fumo  bianco  nei  giorni  10,  11  e  12. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
per  tutto  il  mese.  Il  giorno  26  il  sig.  Prof.  A.  Bieco, 
Direttore  delF  Osservatorio  di  Catania,  visitò  il  bacino 
della  Salineìlaj  presso  Paterno,  dove  trovansi  i  vulcanetti 
di  fango  e  le  sorgenti  acidule.  Egli  trovò  tutto  nello  stato 
di  calma:  misurata  la  temperatura  dell'  acqua  esistente  in 
alcun©  pozzanghere ^  che  in  sostanza  non  sono  altro  che 
dei  craterini,  allora  inattivi,  fu  trovata  eguale  a  quella 
delirarla  ambiente,  cioè  12%  5. 

Stromboli.  —  Neanco  Stromboli  presentò  alcun  che 
di  straordinario  durante  il  mese. 
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Febbraio. 

Etna.  ' —  Anche  in  questo  mese  sì  ebbe  calma  qai 
perfetta  al  cratere  centrale  etneo;  solo  nei  giorni  3  e 
6Ì  ebbero  fortissime  emanazioni  di  vapori  bianchi  e  tal 
da  costituire  dei  piccoli  pennacchi;  nei  giorni  2,  4,  7^  1- 
15,  23,  25  e  26  1*  Etna  rimase  coperta  da  nubi  e  quin< 
non  ai  poterono  fare  osaervazioni  sol  suo  stato  eruttiTa. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normali 
per  tutto  il  mese, 

Stromboli.  —  Nella  prima  metà  di  questo  mese  sì 
ebbe  un  lieve  aumento  dell*  attività  eruttiva  dello  StrombolìJ 
Bpecialmente  per  mezzo  della  bocca  N."  5,  la  quale  facev( 
delle  frequenti  e  forti  eruzioni  di  fumo  denso  e  nero,  ch( 
spesse  volte  assumevano  le  forme  di  un  vero  pino;  nelh 
2/  quindicina  tale  attività  declinò  a  poco  a  poco,  e  al  li 
fine  del  mese  il  vulcano  ritornò  allo  stato  in  cui  si  tro«l 
vava  nel  mese  precedente. 

Marzo. 


Etna.  —  Mese  cattivo,  tanto  che  per  ben  12  giorni,] 
e  cioè.  7,  10,  11,  12,  13,  14,  16,20,  21,  24,  25  e  26,  non 
poterono  fare  osservazioni  sullo  stato  eruttivo  delT  Etni 
essendo  rimasto  questo  coperto  da  nubi.  Si  notarono  inve< 
delle  deboli  o  debolissime  emanazioni  di  vapori  bianck^"^ 
al  cratere  centrale  nei  giorni:  1,  4,  5,  6,  8,  17,  18,  23,  2*^? 
28,  30  e  31  ;  forti  il  3,  19  e  22;  forti  e  di  tinta  un  po'  ceu^^E 
rognola  nel  29;  fortissime  e  bianche  il  9  e  16;  sì  ebbeiflezr 
poi  eruzioni  di  fumo  bianco  e  tali  da  formare  un  medioo^^BC 
pennacchio,  il  2. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normal— ^ 

Stromboli.  —  In  questo   mese   si   ebbe   un    altro   i — "  ^ 

sveglio  dello  Stromboli,   a  cominciare  dal  pomeriggio 
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to  7  e  sino  al  17;  e  le   bocche   che   maggiormente   8Ì 

►raroiio  attive  furono  le  1,  2,  3,  4,  l*"*  e  5,  specialmente 

Dopo   il   17    r  energitt  eruttiva  andò  a  poco  a  poco 

inendo   a  alla  fine   del   mese  lo  Stromboli  si  era  ri- 

nello  stato  di  debole  attività,  come  era  prima. 

Aprile. 


Sina.  —  Continua  la.  calma  al  cratere  centrale  etneo  ; 
ebbero  solamente  delle  forti  emanazioni  di  fumo  un 
>*  grigio  il  1*  ed  il  2  e  deboli  eruzioni  di  fumo  bianco, 
tali  da  costituire  dei  piccoli  pennacchi,  nei  giorni  8  e  12; 
Kruzioni  poi  si  fecero  forti  e  tali  da  formare  dei  cti- 
Hti  pennacchi,  nei  giorni  3,  27  e  30.  L' Etna  rimase 
■erto  da  nubi  nei  giorni  :  B,  6,  13,  16  e  23. 
■  Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
H  tutto  il  mese. 

Stromboli.  —  Allo  stato  di  mediocre  attività  étrombo- 


r 


^Iaggio< 


Etna.  —  Continua  invariato  lo  stato  di  calma  al  cra- 

lerv  centrale  etneo;  si  ebbero  isolo  nei  giorni  14  e  24  delle 

foni  emanazioni  di   vapori    bianchi  ;    fortissime   e   tali   da 

,  costituire  dei  piccoli  pennacchi  nei  giorni  4^  5,  11,  12  e  26; 

Mfti  giorni  9  e  17,  specialmente  il  17,    si    ebbero    notevoli 

^  '  Olii  di  fumo  bianco  e  tali  da  costituire  dei  pennacchi 

W'iHuato  folti. 

Salsa  di    Paterno,   Vulcano    e    Stromboli.   —   Allo 
normale  per  tutto  il  mese. 


Griugno. 

Btna.  —  Coperto    da    nubi    nei    giorni:  2  e  12;    col 
-ffi  centrale  in  calma  perfetta   nei   giorni    1,3,15,  i7, 
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21^  22,  23,  25,  27  e  28;  con  deboli  a  debolissime  emanaziani 
dì  vapori  bianchi  appena  visibili  da  Catania,  nei  giorni 
13,  14,  18,  20  e  29;  forti  nei  giorni:  4,  16,  19,  26  e  30  ; 
forti  ed  un  pò*  grigi  il  10;  fortissime,  bianche  e  tali  da 
costituire  dei  piccoli  pennacchi,  nei  giorni:  5,  6,  9  e  24; 
fortissime  e  di  tinta  un  po^  grigia,  TU;  notevoli  eruzioni 
di  fumo  bianco  e  tali  da  formare  dei  mediocri  pennacchi, 
nei  giorni  7  e  8. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
per  tutto  il  mese. 

Stromboli.  —  Anche  iu  questo  mese  lo  Stromboli  si 
mantenne  nel  suo  stato  normale,  cioè  in  una  fase  di  me- 
diocre attività  stromboHano  ;  solo  nei  giorni  16,  17  e  18  si 
ebbe  un  sensibile  aumento  nei  fenomeni  eruttivi,  spe- 
cialmente per  via  delle  bocche  2,  3,  4,  4^'^*  e  5. 


Luglio. 


Etna.  —  Coperto  da  nubi  nel  solo  giorno  22;  in 
calma  quasi  perfetta  nei  giorni:  1,  2,  6,  7,  10,  23,  24,  26  e  29; 
con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  vapori  bianchi  al 
cratere  centrale  nei  giorni:  8,  11,  16, 17  e  20;  forti  nei  giorni: 
6,  9,  18,  21,  28  e  31  ;  fortissime  e  tali  da  formare  dei  piccoli 
pennacchi,  nei  giorni  :  8,  4,  12,  13  e  15  ;  notevoli  eruzioni 
di  fumo  bianco  nei  giorni  14,  27  e  30, 

Il  giorno  19  al  mattino,  osservato  1'  Etna  alle  G'',  7^  e 
poco  prima  delle  8^  presentava  delle  debolissime  emana- 
zioni di  vapori  bianchi  esalanti  dai  fumaiuoli  aperti,  ai 
lati  di  ovest  e  nord-ovest  delT  orlo  del  sommo  cratere; 
alle  8^  in  punto  ebbe  luogo  una  formidabile  esplosione 
per  la  quale  s' innalzò  con  estrema  violenza  ed  a  grandis'^ 
sima  altezza,  un  gigantesco  pino  eruttivo  di  fumo  grig;io, 
misto  a  numerosissimi  e  grossi  proiettili,  alcuni  dei  qaali 
avevano  perfino  il  diametro  di  m,  2,50,  i  quali  furono 
lanciati   sino  alla  distanza  di  m.  1600    dalP  asse   eruttivo. 
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cioè  sino  alla  collina  della  Torre  del  Filosofo^  danneggiando 
considerevolmente  1'  Osservatorio  Etneo.  La  grandiosa  e 
proteiforme  massa  di  vapori  misti  a  cenere,  ben  presto  si 
lUlargò  immensamente,  tanto  da  ricoprire  quasi  tutto  il 
cielo,  disperdendosi  poi,  dopo  un'  ora^  verso  Scirocco.  Una 
Usane  pioggia  di  cenere  fìnissima  poi  fu  accusata  da  tutti 
ì  centri  abitati  posti  sul  fianco  di  sud-est  del  vulcano. 

Contemporaneamente  a  questa  formidabile  esplosione 
del  cratere  centrale,  s' intesero  dei  forti  e  prolungati  rombi 
A  Nicolosi,  Zaìierana  £tnea^  S.  Yenerina,  ed  anche  a  chi 
feri  ve  parve  di  sentire  qualche  profondo  rumore,  come  di 
rombo  di  lontana  provenienza. 

Una  cosa  degna  di  nota  si  è  che  questa  importante 
manifestazione  eruttiva  del  nostro  Etna  si  compi  senza 
fenomeni  geodinamici  di  qualche  rilievo,  se  si  toglie 
qualche  leggerissima  agitazione  dei  tromometri  dell'  Os- 
senratorio  di  Catania  ed  una  lieve  soossetta  di  terremoto 
aussaltorio,  appena  avvertita  da  qualche  persona  a  Zaf* 
ferana  Etnea.  ^) 

Il  giorno  25,  ad  ore  7,  si  ebbe  un*  altra  manifesta- 
tone eruttiva  dal  cratere  centrale,  consistentt?  in  notevoli 
emzìom  di  fumo  grigio,  che  per  la  violenza  del  vento  di 
KaeetrOj  fu  subito  disperso  per  1*  ampia  valle  del  Bove; 
alle  &*  tutto  era  finito  e  non  rimasero,  per  il  resto  della 
croata,  che  delle  deboli  emanazioni  di  fumo. 

Contemporaneamente  al  principio  dì  tali  eruzioni,  cioè 
alle  7**,  fu  avvertita  da  qualche  persona  di  Zafierana  Etnea 

leggerissima  scossa  di  terremoto. 

Salsa  di  Paterno,  Vulcano  e  Stromboli.  —  Allo 
normale  per  tutto  il  mese. 


*}  Chi  desidera  maggiori  particolari  sul T  importante  periodo 
ittivo  d&irKtna,  ÌDiziatosi  il  1^  luglio  18^,  legga:  8.  Arcidiacono, 

logiane  centrate  dell*  Etna  del  i9  luglio  1899,  Bollettino  della 
ìietà  Sismologica  Italiana,  voi.  V.  Come  pure:  Sul  periodo  erui- 

dtir  Etna  dal  19  luglio  al  5  agosto  £899.  Atti  dell' Accademia 

loia  in  Catania,  voi.  XIII,  serie  4/, 
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i^gosto. 


Etna.  —  Bimase  coperto  da  nubi  nel  solo  giorno  3  ;, 
calma  al  cratere  centrale  nei  giorni:  8,  24,  25  e  26;  con 
deboli  a  debolissime  emanazioni  di  vapori  bianchi  nei 
giorni  1,  2,  li,  12,  13,  15,  16,  17,  20,  23,  27,  28,  29  e  30; 
forti  nei  giorni:  6,  7,  10,  18  e  21;  fortissime  e  tali  da  co- 
stituire dei  piccoli  pennacchi  di  fumo,  nei  giorni:  19,  221 
e  31  ;  con  notevoli  eruzioni  di  fumo  bianco  da  formare  dei 
mediocri  pennacchi  al  di  sopra  del  cratere  centralo,  nei 
giorni  9  e  14. 

Nel  giorno  1  V  Etna  rimase   coperta   da   nnhi   per  lai 
maggior  parte  della  giornata:  solo  verso  le  7^  mostrò  per] 
poco  il  cratere  centrale  sgombro,    con   debolissime  emana- 
zioni di  vapori  bianchi.  Con  V  inoltrarsi  della  giornata  le 
nubi   attorno   al    vulcano   aumentarono  considerevolmente,] 
prendendo    nello    stesso    tempo   un   aspetto    temporalesco;] 
poco    dopo    mezzogiorno    scoppiò    un    violento    temporali 
air  Etna   con   pioggia,  grandine  fitta,  lampi  e  tuoni.  A,ll< 
17"  le  nubi  ai  dileguarono  e  comparve  il  monte  sormontata 
da  un  folto  e  lungo  pennacchio  di  fumo  grigio  che  si.  prO' 
tendeva    considerevolmente    verso    Scirocco;     nello    stessal 
tempo  si  vedeva  anche  ad  occhio  nudo  da  Catania,  Vidcarok 
emettere  notevoli  masse  di  vapori  ;    verso  sera  le  eruzìonj 
di  fumo  aumentarono,  formando   ora   delle    grosse  ed  alti 
colonne,   ora  dei  pennacchi  più  o  meno  lunghi,  a  secondi 
della  direzione   e  velocità   delle  correnti  atmosferiche  ohi 
in  quelle  alte  regioni  allora  regnavano. 

Nella   notte   tra  il   4   ed  il  6   V  attività   eruttiva 
cratere  centrale  etneo  aumentò  ancora,  ed  insieme  al  fumo, 
ai  lapilli,  alla  sabbia  ed  alla  cenere,  vennero  anche  lanciai 
sul  dorso  del   cono   terminale   dei   grossi  blocchi   di   lavi 
antica,  strappati  dalla  forza  esplosiva  delle  eruzioni,  dalli 
impalcatura  del  cratere  centrale  predetto. 


1^ 
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Verso  le  ore  2  del  giorno  6,  il  personale  dell'  Os- 
sarvatoTÌo  Etneo  fu  svegliato  bruscamente  da  una  forte 
sooesa  di  terremoto  ondulatorio  in  direzione  NW-SE,  ac- 
compagnata da  rombo;  dopo  2  minuti  primi  si  ebbe  una 
replica  con  altra  scossa  pure  ondulatoria.  A  quell'  ora  fu 
068ervato  il  cratere  centrale  ;  esso  era  in  piena  attività  : 
una  grossa  e  densa  colonna  di  fumo  grigio  si  sollevava 
dal  suo  intemo  e  spinto  da  un  vento  settentrionale,  passava 
al  di  sopra  dell'  Osservatorio  Etneo  lasciandovi  cadere  del 
.lapillo  minuto,  della  «abbia  e  della  cenere  finissima. 

Alle  9^40"  fu  tentata  un^  ascensione  alla  cima  dei- 
Etna  dall'  ing.  Mascari  e  dal  custode  dell*  Osservatorio 
Etneo^  Antonio  Galvagno,  ma  questi  non  poterono  rag- 
giungere la  meta  per  le  difficoltà  presentate  dal  terreno 
che  ai  doveva  attraversare  e  per  il  pericolo  imminente  di 
nalcbe  altra  esplosione  con  la  conseguente  pioggia  di 
i  proiettili.  Durante  questa  breve  escursione  furono 
vati  i  fumaiuoli  bassi  di  ponente  vicini  alla  neviera, 
da  cui  si  provvede  nei  suoi  bisogni,  l'  Osservatorio  Etneo: 
si  erano  attivi  e,  cosa  nuova,  emettevano  un  forte  puzzo 
i  anidride  solforosa  e  di  acido  clorìdrico,  i  quali  mole- 
stavano più  la  gola  che  le  narici,  A  mezzogiorno  1'  iug. 
Mascari  ed  il  Galvagno  rientrarono  ali*  Osservatorio  Etneo, 
sul  quale  cadeva  ancora  della  cenere. 

Quattro  giorni  dopo,  cioè  la  mattina  del  i>  agosto,  il 
Mascari,  accompagnato  sempre  dal  Galvagno,  ritentò  la 
prova  e  nella  salita  dovette  constatare  notevoli  roodifica- 
«iom  sofferte  dal  pendio  esterno  del  cono  terminale,  il 
qtiale  era  completamente  coperto  dalla  grandine  caduta 
oel  pomeriggio  del  giorno  precedente  e  dalla  sabbia^  dal 
lapillo  e  dai  grossi  e  numerosi  proiettili  caduti  nella  notte, 
li^interno  poi  era  radicalmente  trasformato:  prima  del  19 
%lio  esso,  nei  tratti  generali,  presentava  la  forma  di  una 
lOimensa  caldaia  della  profondità  approssimata  di  200  a 
metri  ;    le   particolarità   più   salienti   e   caratteristiche 
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erano:  un  piccolo  cono  avventizio,  di  forma  piuttosto  ir- 
regolare, addossato  alla  parete  di  nord-ovest^  accanto  a 
questo^  e  verso  ovest,  una  grande  cavità  in  forma  di  nicchia, 
aperta  nella  parete  verticale;  al  di  sotto  una  piccola  co- 
lata di  lava  incandescente,  che  in  basso  finiva  con  una 
larga  pozzo,  nera  di  lava  rappresa;  poi  un  esteso  ripiana 
verso  nord-est,  in  gran  parte  ingombrato  da  cumuli  con- 
siderevoli di  materiale  frammentizio,  franato  dalle  pareti 
adiacenti  sovrastanti,  in  completo  sfasciamento  '  ). 

Come  era  da  aspettarsi^  con  la  formidabile  eruzione 
del  19  luglio  e  le  successive  manifestazioni  eruttive  del 
25  dello  stesso  mese  e  del  6  agosto,  tutto  ciò  fu  spazzato 
via  e  la  forma  prevalente  assunta  dallo  interno  del  pre- 
detto cratere  centrale  fu  di  un  grandioso  cilindro  cavo,  il 
cui  fondo  era  piuttosto  piano,  ricoperto  di  cenere,  con  due 
voragini;  una  a  nord-ovest,  la  principale,  preesistente, 
l'altra  a  nord-est  di  nuova  formazione;  inoltre  si  osser- 
vava una  frattura  che  attraversava  detto  fondo  lungo  il 
diametro  diretto  nord-sud  -), 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
per  tutto  il  mese, 

Stromboli.  —  Lo  Stroniboli  si  mantenne  nella  1.*  quin- 
dicina dei  mese  in  uno  stato  di  moderata  attività  aironi' 
boliana  ;  nella  seconda  quindicina  sì  notò  un  certo  aumento 
e  principalmente  per  via  delle  bocche  2,  3,  4,  4^^  e  5 
—  da  produrre  anche  leggere  scossette  all'edificio  del  ne- 
maforo  con  tremolio  dei  vetri  delle  finestre. 


')  Da  quel  lato  l'Etna,  prima  del  Wd^  raggiungeva  la  sua  mas- 
eima  altezza  di  m.  8Bld  sul  mare  ;  dopo,  e  a  diverse  riprese,  le  pa- 
reti del  cratere  centrale  cooiinciarono  a  franare  e  si  abbassarono 
di  m.  -20,  cosi  che  il  punto  culminante  si  trasportò  sul  lato  sud 
dell'orlo  segnando  la  quota  massima  di  m.  3274. 

•)  Vedi  opuscoli  citati,  oltre  A.  Mascari^  //  cratere  ctntmle  del- 
VEina  dopo  l'esplosione  del  19  e  25  luglio  I8S9  —  Bollettino  della 
Società  Sismologica  Italiana,  voi.  V. 
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Settembre* 

Etna.  —  Coperto  da  nubi  nel  solo  giorno  24;  col 
cratere  centrale  in  perfetta  quiete  nei  giorni  1,  2,  10,  11^ 
18,  20  e  30;  con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  vapori 
bianchi  nei  giorni  3,  4,  5,  6,  7,  8,  14,  16,  21,  28,  25,  27 
e  28;  forti  nel  giorno  15;  fortissime  e  tali  da  formare  dei 
piccoli  pennacchi  nei  giorni:  9,  22  e  29 ;  notevoli  eruzioni 
dt  fame  bianco  e  tali  da  costituire  dei  discreti  pennacchi, 
nei  giorni  12,  17,  18  e  19  e  specialmente  in  quest'ultimo 
■--  :tio;  nel  26  si  ebbero  delle  mediocri  eruzioni  di  fumo 
.pre  bianco,  concentrate  specialmente  a  nord-ovest  del 
cratere  centrale  ed  accompagnate  da  notevoli  emissioni  di 
vapori  bianchi  da  Vulcarola^  vifiibiìi  anche  ad  occhio  nudo 
da  Catania. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
per  tutto  il  mese. 

Stromboli.  —  Nei  primi  sette  giorni  del  mese  si  ebbe 
una  certa  attività,  specialmente  nelle  bocche  2,  3,  4,  4^'* 
e  5;  indi  l'apparato  eruttivo  cadde  in  una  fase  di  debole 
attività  per  tutto  il  reato  del  mese,  interrotta  solamente 
(la  momentanei  risvegli,  avvenuti  nei  giorni  20,  21  e  26. 

Ottobre. 


£tna.  —  Coperto  da  nubi  nei  giorni:  19.  20,  21  o  30; 
con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  vapori  bianchi  al 
cratere  centrale  nei  giorni:  4,  5,  9,  10,  11,  12,  13,  15,  23, 
24,  26,  27  e  29;  forti  nei  giorni:  14,  22,  28;  fortissime,  e 
tali  da  formare  dei  piccoli  pennacchi,  nei  giorni:  3,  7,  8 
e  25;  con  notevoli  eruzioni  di  fumo  bianco  da  costituire 
|jdei  mediocri  pennacchi,  nei  giorni:  1,  2,  6,  17,  18  e  31. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  stato  normale 
per  tutto  il  mese. 
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Stromboli.  —  Durante  il  mese  il  dinamismo  del  vul- 
cano fu  in  generale  debole;  tranne  dei  giorni  3  ed  8  nei 
quali  8Ì  ebbero  delle  forti  eruzioni  di  fumo  denso  nero, 
mescolato  a  pietre,  dalla  bocca  n.  5.  Nel  giorno  3  detta 
bocca,  con  intervalli  di  circa  ^  ^  d*  ora,  compiva  le  sue  era- 
zioni lanciando  in  aria  anche  sabbia  e  prcxlucendo  alti  ru- 
mori; nel  giorno  8  le  eruzioni  erano  invece  accompagnate 
da  forti  detonazioni  cbe  si  ripetevano  di  mezz'ora  in 
mezz'  ora. 

Novembre. 

Etna*  —  Coperto  da  nubi  nei  giorni:  2,  17,  19,  20, 
22,  23  e  27,  con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  va- 
pori bianchi  al  cratere  centrale  nei  giorni:  10,  11,  12,  14, 
16,  26  e  28;  forti  nei  giorni:  4,  8,  16,  24  e  26;  fortissime 
e  tali  da  costituire  dei  piccoli  pennacchi  nei  giorni  :  7,  I3| 
29  e  30;  notevoli  eruzioni  dì  fumo  sempre  bianco  e  tali 
da  formare  dei  mediocri  pennacchi,  nei  giorni  :  1,  3,  6,  6, 
9  e  18;  folto  nel  giorno  21. 

Nel  giorno  14  del  mese,  con  il  cratere  centrale  etneo 
in  quiete  quasi  perfetta,  sì  ebbero  verso  le  16*',30"  delle 
emissioni  di  notevoli  masse  di  vapori  bianchi  dall'ultimo 
cono  a  nord  dei  monti  Silvestri  (eruzione  del  1892)  vi- 
sibili da  Catania;  nel  successivo  giorno  16,  contempora- 
neamente a  forti  emanazioni  allo  stesso  cono  centrale, 
verso  le  16**,  comparvero  sul  predetto  cratere  altre  note- 
voli emanazioni  di  vapori  bianchi  che  durarono  per  circa 
un^  ora. 

Nel  giorno  24,  con  emanazioni  piuttosto  animate,  di 
vapori  bianchi  al  cratere  centrale,  specialmente  dai  fu- 
maiuoli aperti  sui  lati  di  ovest  e  nord-ovest,  fu  notata  una 
certa  attività  a  Vulcarolo^  da  cui  venivano  fuori  abbon- 
danti vapori,  visibili  ad  occhio  nudo  da  Catania. 

La  mattina  del  15  il  custode  delF  Osservatorio  Etneo, 
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iii»tiio  GaJvagno,  fece  una  visita  alla  cima  dell'Etna,  ed 
quella  occasione  fece  un    attento   esame   sui    principali 
mtamenti  avvenuti  dentro   e   fuori   del   cratere   centrale 
»rte  dell*  orlo  verso  nord-est  era   franato   per  una  lun 
rbezza  di  circa  m.  50  ed    una   larghezza   di   quasi    m,   6 
[tri  franamenti  furono  riscontrati  verso  nord  e  nord-ovest 
fondo  del  cratere  era  piano  e  ricoperto  di  cenere   gial 
[liocia:  Terso  nord-ovest  8Ì  apriva  la  voragine    principale 
le  pareti,  tranne  quelle  verso  sud-est^   erano   tutte   a   per 
mdicolo. 

Salsa  di  Paterno  e  Vulcano.  —  Allo  etato   normale 
per  tutto  il  mese. 

Stromboli.  —  Nella  prima  decade  lo   Stroboli   attra- 
versò tina  fase  di  debolissima  attività;  il  10,  a  7^,65*"  con 
la  altezza  barometrica  di  mm.  763,6  e  tramontana  debo- 
lissima, ebbe  luogo  una  fortissima  esplosione  ohe  ai  riper- 
^4^(y^»»e  per  tutta  l' isola.  La  nebbia  che  avvolgeva   la   cima 
lei  vulcano  non  permise  di  notare  quale  delle  bocche  del- 
Tappareochio  eruttivo  era  in  attività;  l' eruzione  durò  per 
irca  40^.  Si  sentiva  il  fracasso  del  materiale  eruttato  ro- 
llali te  lungo  il  pendio  della   Sciata  del  Fuoco,   verso    la 
ù  metà^  al  dileguarsi   della   nebbia,    furono   visti   grossi 
ia*9Ì  yjreoipitare  verso  il  mare  tra  nugoli  di  polvere  sol- 
levata dalla  loro  corsa  sfrenata. 

A  sera  furono  osservate  le  bocche  4  e  4:*'*'  in  attività 
[Qiiai  continua,  lanciando  in  aria  fumo  nero  misto  a  scorie 
pietre  facendo  forti  detonazioni.  La  6.*  bocca  anch'essa, 
r  intervallo  di  40"*,  circa,  faceva  delle  eruzioni  di  fumo 
e  molte  pietre,  accompagnate  pure    da    forti    detona- 

Nei  primi  giorni  della  seconda  decade  le  bocche  4   e 

conservarono  ancora  la  loro  attività,  ma  dopo  il  16  essa 

celino   sensibilmente;    il    resto    dell'apparecchio    eruttivo 

letteva    tranquillamente    delle    notevoli    masse   di    fumo 

ICO  o  grigio. 


—  112  — 

Nella  terza  decade,  a  cominciare  dal  giorno  27,  bì  ebl 
una  considerevole  ripresa    nell' attività  di   quasi   tutto    h 
apparecchio  eruttivo:  in  questo  giorno  si  risvegliarono   1< 

4  e  4'*'*  con    forti    eruzioni    di    fumo   nero,   di   30^  in    SO\J 
molto  materiale  frammeufcizio,   ed   accompagnate   da   foi 
detonazioni»  L*  indomani,  28,  si  ridestarono  pure   le    2,   B, 

5  e  6  (quest'ultima  di  nuova  formazione)  con  eruzioni  di 
fumo  nero  e  rumori  come  di  fortissimi  soflfì;  tale  risveglio] 
eruttivo  durò  sino  a  tutto  il  giorno  successivo  29  oon  ten- 
denza a  diminuire,  il  30  era  già  divenuto  debole. 

Il  giorno  7  del  mese,  il  signor  Gr,  Gloria,  capo  posto  del 
semaforo  di  Stromboli,  fece  una  visita  all'  apparecchio  emt-j 
tivo  del  vicino  vulcano,  ed  oltre  alle  osservazioni  suiratfcivil 
delle  varie  bocohe,  sul  ritmo  delle  eruzioni  e  sulla  qualità  del 
materiale  eruttato,  fece  anche  alcuni  importanti  rilievi  su 
alcune  modificazioni  sopravvenute  lassù.  Dalla  sommità  dei 
faraglioni  di  ponente,  detti  filo  di  Baraona,  fu  constatata  la 
esistenza  di  una  nuova  bocca,  compresa,  insieme  alla    6*% 
in  una  grande  depressione  di  forma  assai  allungata  ed  ir«l 
regolare,  con  la  massima  dimensione  di  una  sessantina  di 
metri    orientata    NNE-S8W,    con   una    larghezza    di    circa 
m.  30  e  che  si  ©atendeva  in   parte    sul    pendio   della    pre-I 
detta   Sciata  del  Fuoco.    Noi    indicheremo    questa    nuova] 
bocca   col  n.  6  di  modo  che   T  apparecchio   eruttivo    dello^ 
Stromboli    resta    modificato    come    mostra    la    figura    qui] 
annessa. 

Il  oonetto  che  si  trovava  attorno  alla  bocca  6  non  ©si- 
flteva  più.  La  forma  della    bocca   n,   6   non  si   potè    bene 
precisare  dal  punto  da  cui  si  osservava,  si  notavano  benei 
però  le  sue  eruzioni,    le   quali    presentavano   caratteri    di< 
versi  da  quelle  della  vicina  bocca  n.  5.  Questa  compiva  le{ 
sue  forti  eruzioni  di  fumo  denso  nero  misto    a  molto  ma-| 
teriale  frammentizio,  con  intervalli  variabili  da  3  a  20  mi- 
nuti primi  ed  emetteva  nello    stesso   tempo   delle   detona- 
zioni simili  a  quelle  di  cannoni  di  grosso  calibro;  la  ^*j 
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invece  faceva  le  sue  eruzioni  con  intervalli  assai  piùlunghi^ 
ma  in  compenso  ben  più  violenti  e  lanciando  a  maggiori 
Allesse  il  fumo  e  le  pietre;  inoltre  queste  eruzioni  erano 
accompagnate  da  un  rumore  che  si  assomigliava  ad  un 
fruscio.  Ad  intervalli  poi  ancora  più  lunghi,  le  eruzioni 
della  5/  e  della  6.*  coincidevano  e  ciò  succedeva  quando 
la  loro  attività  arrivava  al  massimo;  allora  si  diffondeva 
da  es«e  un  intenso  chiarore  che  rischiarava  l' intiero  appa- 
rato eruttivo  dello  Stromboli. 


S 


Nella  bocca  5/  si  osservava  di  minuto  in  minuto  lo 
innalzarsi  e  lo  abbassarsi  della  lava  incandescente  e  si 
Qdivauo  nello  stesso  tempo  delle  detonazioni  deboli^  ma 
v^ibrate,  di  timbro  metallico;  questa  lava  nel  suo  mas- 
simo inualzamento  non  arrivava  a  superare  rorlo  della 
bocoa  e  per  la  sua  vischiosità  in  parte  ne  ostruiva  l'a- 
perlnra. 


Boli,  8ac.  ^iiot.  It. 


Scala  sismica  Mercalli 


ìt,  —  Molto  leggera  (leggeriMima),  AVTertiu  9ola^m»Dl«  d% 
qualche  peirsoaa  in  eoadUioDi  di  perf«tta  quiete,  epecialment*  nei  piani 
laperiori  dèll^  is%»^„  ovv««ro  da  persone  molto  seiisiUili  e  nerfofto. 

HI.  ^  Xjeggera,  avvortita  da  parecchie  person*,  wfc  pophe  r^lait^ 
Tamente   al   naniero   degli    abitauii    dì  un  dato   paes»;    sì   dice  olui.. 
«pptna  9ijitita  senKa  nDMUna  apprensione,  e  in  generalo,  senza  axìco: 
che  fosse  terremoto,  «e  non  dopo  aaputo  ohe  altri  hanno  pan  av?e 
il  fenomeno, 

IV.  —  Sensibile  o  mediocre,  avvertita  non  a^  ma 

ila  moltM  perirono  ij»dr  interno  d  idi  e  case;  prrò  da  poeti  i  nn, 

eerifta  i»pa\f»ntn,  ma  cmi  tremito  d' iniìtisi,  di  en»t4iliì,  acrìoobiDii 
pmìnif  ui  e,  i^Mipera  osci!lB«ione  di  ogg«*tti  ikoepe.ai, 

Forte,  avvertita  generalmeiil«  nell*  0i8#,  paa  4a  poelll 
HLraue.  cson  risveglio  dì  persone  addormentate,  eon  tpav^nto  4i 
•battere   d'twc»,   snono   di    campanoUi,  o»oiJlazione  piuttosto  aoip 
oggetti  «oapesi,  arresto  d'  orologi, 

VI.  —  Molto  forte,  avvertita  da  tutti  nelle  oaao  •  da  molti  oen 
spavenlo  e  fuga  i^lV  aperto;  tnduia  dì  ug^rtti  nelle  case^  caduta  di  oalttt* 
naeci  cnu  qualche  lesiono  leggera  negli  edifìci  meno  «olidi. 

VII.  —  Fortfesixua,  avvertita  con  spavento  generale  a  fuga  daJU 
case,  teoiibtle  anche  nelle  strale;  suono  di  campane  di  torre;  caduta <ti 
futnaiiioli  e  di  ti^^olo;  lesioni  negli  edifici  natnerose,  ma  in  generale  leggìi  re. 

Vili.  —  Rovinosa,  avvertita  con  grande  apavento,  rov  ni» 

di  alonno  case  e  lesioni   generali  e  considerevoli  nella  aitri  .  it> 

titna  o  soUmenie  con  qualche  di^agrazia  personale  isolata. 

IX.  "  Dtectatrosa,  con  rovina  totale  o  quagli   '^<  aK  tine  case,  le 
sioni  gravi  m  molte  àlti€«  tali  da  reudtirle   iiiabir<  urne  nn 
non  multo  numerosa  uia  Mparae  in  diversi  punti  de^K  »u.v«it, 

X.  —  DisastrosiBsiix&a,  oon  rovina  di  molti  edifìet  e  oiolie 
lime  aitiSQè,  spticctituro  nel  suolo^  »co»oendiuienti  nelh 

Nel  giudicare  doli*  int«n&ità    dello   scossa    dai    loro 
t«nor  catcolo  del  ooropiasso  dei  danni  e  delle  loro  rovine  { 
di  qualche  CaUo  isolato^  il  quale  spesso  trova  la  sua  r«igtoru      . 
duioai  particolari  di  qualche  edificio  pia  ohe  nella  inteoiità  della 
m  «pAoialtaeuie  dtivesi  badare  ss  la  popolaiióne  si   trovava  al  tu^i.^i. 
del    terremoto  nelle  case  o  aelle  vie,  raooolta  nelle  ohieae  o  net 


F.    DE  MoNTEssus  DE  Ballore.  —  La  Grecia  si- 
smica. 


Sotto  tjaesto  titolo  sono  abbracciati  il  regno  greco, 
r  arcipelago  delle  Cicladi,  e  V  isola  di  Creta  o  di  Candìa. 
Le  isole  Joniche  Corfù  e  Passia  ne  sono  escluse,  perchè 
dipendono  da  altra  monografia  sismica  <  la  penisola  bal- 
kftnicu  e  l'Anatolia  «^  inserita  quest'anno  nel  tomo  XIX 
dei   Buìlettini  del  Comitato  geologico  di  San -Pietroburgo. 

Questi  paesi  sono  di  quelli  del  mondo  che  tremano 
il  più  spesso  ed  il  più  gravemente.  Ivi  forse  gli  antichi 
edifisìi  hanno  più  soiferto  per  i  tremuoti  dall'  antichità  fino 
Ai  nostri  giorni  che  perle  guerre  e  per  le  depredazioni  dei 
barbari  e  dei  Turchi.  Nonostante  la  piccola  superficie 
'^^ìla  Grecia,  circa  271  tremuoti,  sensibili  alPuomo,  si 
>   osservati  in  media  per  anno. 

I  disastri  sismici  sono  ivi  siati  numerosissimip 

Fuorché  delle  Cicladi  e  dell'  isola  di  Creta,  le  osser- 
vajaioni  realmente  scientifiche  sono  ivi  state  generalmente 
di  molto  valore.  Per  mezzo  di  numerosi  corrispondenti, 
Perrey  (dal  1847  fino  ai  1872),  J.  Schmidt  (dal  1860 
fino  »1  1878),  y  Detaille  (dal  1882  fino  al  1888)  hanno 
pom ministrato  eccellenti  e  numerose  serie.  Dal  1893  fino  al 
l«598  Eginitis,  direttore  dell'Osservatorio  Nazionale d^Atene, 


&M^tf[^ 


mm 


ai-dii 


i^B 
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e  Papavasiliou  hanno  rioonginnto  le  oaservazioni  fatte 
sotto  r  impulso  del  governo  negli  istitutori  e  negli  ufiioi 
telegrafìci.  Bisogna  in£ne  citare  le  osservazioni  di  Bar- 
biani  à  Zante  dal  1825  fino  al  18M  e  quelle  di  Hargaris 
8  di  Biasi  nella  stessa  città  dal  1892  fino  al  1898.  Note- 
remo inoltre  che  questa  città  h  il  punto  della  terra  dove 
la  frequenza  annuale  dei  terremoti  (  osservata  da  60  anni  )  è 
il  più  esattamente  oonosciuta  ;  per  conseguenza  con  qaeoto 
numero  d'anni  d* osservazioni  sembra  inutile  lo  escludere 
gli  anni  dei  parossismi  sismici;  non  s' introduranno  errori 
nel  calcolo  della  sismicità. 

Per  tanta  copia  di  documenti  questa  monografìa  si* 
smica  è  una  delle  migliori  che  sono  state  da  me  pub- 
blicate. 

Dodici  regioni  sismiche  particolari  sono  state  deter* 
minate  per  le  quali  sono  conosciuti  11&33  sismi,  attribaitt 
a  301  epicentri  *). 

m 

1.  Isole  Joniche. 

1(1825-1868,  1875,  1889-1898  )  =  98,97 

H  =:  6,18 

6404  sismi  ©  45  epicentri. 

Sono  abbracciate  in  questa  regione  le  isole  Santa 
Maura  o  Licada^  Meganisi,  Calamo,  Casto,  Arkudi,  Àtoko, 
Cefalonia,  Itaca^  Zaoiuto,  e  Strofadi  o  Strivali.  Nelle  fere 
principali  i  disastri  sono  stati  innumerevoli.  L'isola  dì 
Zante  conta  per  79,07  nella  frequenza  totale^  i  =■  98,97, 
e  le  altre  per  19^90  soltanto;  ma  non  si  sa  esattamente 
se  per  mancanza  d'  osservazioni  bastantemente  continuate 


•)  Nota. 

,     ^  L  t  =  1a  frequenza  sismicn  Riinual©  media 

Notazioni  v         •      •      ■    ..i  i  i       *  • 

'  s  =.  la  sismicità,  eapressa  per  kilometn. 
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questa  non  avesie  effettivamente  nna  frequenza  prossima 
a  quella  di  Zante,  e  ciò  pare  il  più  probabile  se  si 
considera  il  numero  delle  catastrofi  che  pure  hanno  sof- 
ferto. Può  essere  che  esista  un  importante  centro  sotto- 
marino di  scuotimento  tra  Zante  e  le  Strivali.  Si  è  dato 
qui  sotto  la  curva  grafica  della  variazione  annuale  del 
numero  dei  terremoti  in  Zante  e  si  vede  che  negli  anni  di 
parossismo  la  curva  s'alza  bruscamente  poi  discende  len- 
taniente  fino  a  che  ritrova  il  valore  medio  ordinario.  In 
quanto  a  quest'isola  sembra  che  sia  più  instabile  verso  SE, 
nei  contomi  di  Cheri,  che  verso  la  città  di  Zante  *). 


1 

Zante 

h2K) 

li 

Argassi  (Z.).     .     .     . 

H 

:> 

Licada  (Santa  Maura 

Amaxidi). 
Cefaloiiia  (isola)  .     . 

dm 

■431 

12 
13 

Cal.*imaclii  (Z.).     .     . 
Oxocora  (Z.)     .     .     . 

8 
8 

i 

Argostoli  (Cef.)     .     . 

38-1 

14 

Agalas  (Agalia)    .     . 

6 

5 

Lixuri  (Cef.)     .     .     . 

iiB 

16 

Pessades  (Cef.)     .    . 

.') 

- 

JoDÌclie  (isole).     .    . 

■14 

16 

Pilaros  (Cef.)    .     .     . 

5 

»> 

Vassilikò  Batelli  (Z.) 

-U 

17 

Volimes  (Z.)     .     .    . 

f) 

7 

Strivali  (is.;.     .     .     . 

•jy 

18 

Xero  Castello  (Z.)    . 

Ti 

•D 

Cheri  (Z.)     .... 

16 

hi 

Farsa  (Cef.).     ... 

\ 

n 

Pissinontas  ;Z.)    .     . 

11 

20 

Giorgios  (Hagios.  Z.) 

i 

.0 

J.ittachias  (Z.).     .     . 

12 

21 

Itaca  (is.) 

1 

•) 

Isola  di 

Zante.  Frequenza 

annuale. 

1S25 
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1S33 
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16 
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17 
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26 
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34 

57 

42      m 

m 

25 

66 

2H 

66 

16 

m 
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27 

17 

35 

16 
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61 
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67 

74 

!4 
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27 
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14 
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52 

27 

00 

19 

68 

» 
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14 

.37 

33 
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58 

51 

61 

g 

■- 
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il 

46       3j 

54 

26 

H2 
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16 

97 
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22  Macheradou  (Z,) 

23  Sami  (Cef.)  .    . 
2-4     Vassiliki  (Lic.J 

25  I  Gallipados  (Z.). 

26  Kiliomenon  (Z.) 

27  Curvuli  (Z.).    . 

28  '  Luca  (Z.).    ^    . 

29  Marat ia  (Capo,  Z 
m     Ortonies  (Z.)    . 
31     Scopas  (M/'  )    . 
82     Vnres  (  =  Veretii 
m  .  Zante  (Nord  dell'i b.) 


II.  EiUbea  e 


1(1867-1878,  IBBó 

8  ~  9,70 

1846  sismi  e  26 

Questa  regione  si  d 
le  è  stata  ricongiunta, 
plica  al  meno  per  i  *l^ 
vazioni  sono  di  grande 
città  di  Calcis, 
le  scosse  proprie  da 
Euri  pò,  sulla  costa 
tano.  fattività 
V  Euripo  attorno  a 
il  canale  di  Triohe: 
e  di  Scopelo,  ed 
per  mancanza  d' 
rari  nel  sud  de 
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l      Calcis  .... 

;     770 

14  1  Eubea 

15  Alivftri   /'natio').      .      . 

B 

'2     Sciato  (is.)    . 

'     168 

? 

3     Kourbatzi     .     . 

1     ^^^ 
1     165 

16 

Meletiano     .... 

2 

-l     Achmet-Aga    . 

69 

Ì7 

Rocenida 

2 

5     Kumi    .... 

'       58 

! 

1      42 

18 
19 

Aliveri 

Eretri  a 

♦j  1  Aidipso     .    .     . 

7     Scopelo  (is.).    .    . 

•  ■      23 

20 

Glossa 

jS     Xerochori     .     . 

.  '      18 

21 

Kandili  (M.»)  .    .    . 

•ì     Limni  .... 

.  '        6 

22 
23 
24 

Karisto 

Pepareta  (ant.)  (Pe- 

lagonisi.  is.). 
Politika 

lo     Xero  Vouni  (M.* 
"i-l     Eubea  (Costa  nor 

d) 

V2     Anna  (Magia-). 

•!    -^ 

26 

Sciro  (is.) 

\\lì     Nea  Psara    .    . 

.  !        4 

26  1  Vasai  liko 

Euripo  (II,  VI). 

t:-- 74,19.  «zr 

:l! 

3,70. 

(Vi'ecia  al  sud  del  Otris  (I,  II,  III, IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX). 
i  =  241,04.5^-16,24. 


III.  Corintia  ed  Axgolide. 

{(1858-1878,  1886-1888,  1895-1897)  --27,<)0 

8    =.  1(1,48 

330  sismi  e  28  epicentri. 

Questa  regione  abbracciando  ambedue  i  pendii  del 
golfo  di  Nauplia  ha  per  limiti  :  V  istmo  di  Corinto,  il  lido 
da  questa  città  fino  al  Capo  Melangari  (Hagios  Nikolaos, 
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Juno  Acraea),  una  linea  ideale  che  va  da  levante  a  po- 
nente ed  attraversa  il  golfo  dal  siidetto  Capo  ad  ovest 
di  Sicion  e  la  linea  di  displuvio  delle  rive  sinistre  dei 
fiumi  Elisoni  ed  Hagios  Giorgios  (  Asopus  )  pe'  monti  Ve- 
ziza,  Karoumbalo  ed  Armeniades  fino  al  nodo  del  monte 
Malevo  (Arteraisius)  alla  sorgente  del  Xerias  (Oharadrus); 
poi  la  catena  che  si  può  nominare  la  Cordiliera  costiera 
pe'  monti  Parthenius,  Roino,  Malevo  e  Kani  (Parnon), 
Mazaraki,  Psilo  Cotroni  e  Gaidouro  Vouni  fino  alla  baja 
di  Yathy-Aklady.  Si  ricongiungono  naturalmente  a  questa 
regione  le  vicine  isole  di  Egina,  Angistri,  Poro,  Hidra  e 
Spetzoé.  L' istmo  di  Corinto,  la  pianura  e  la  costa  vicine 
fino  a  Sicion  hanno  sofi*erto  gravissimi  disastri.  Altrove 
l'instabilità  è  grande  sopratutto  sul  pendio  settentrionale 
del  Hagios  Giorgios  y  nell'alta  valle  chiusa  del  Asopus. 


1  i  Corinto 164 

2  ■  Nemea 37 

3  i  Kalamaki  (=  Istmia)  .32 

4  i  Corinto  (Istmo  di)  .  21 

5  Nauplia 18 

6  '  Hidra 12 

7  Argo 10 

H      Egina 4 

9     Leonidi 3 

10  Soligia  (=  Sophiko)  3 

11  Sicion 3 

12  Epidaiira 2 

13  Giorgios  (H.)   .     .     .  2 

14  Kiato 2 


IB 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 


I  Kleonae 
'  Metana. 
;  Poro     . 


Àkladokampas 


'  Angistri  (is.) 

Hexamilia    . 

Katobelesi  (  = 
botzi) 
'  Micena.     .     . 


Palaiochori  . 

Poliphengos  (M.»') 

I  Skili  (Capo). 

Spetzoe  (is.). 

Trikeria  (is.) 

nel  mare   (nel   golfo 
di  Corinto). 


Kolo 


2| 


^ 


2 

1- 


/ 
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Grecia  ai  sud  dell'Olimpo  (I,  II,  III,  IV,  V,   VI,  VII, 
Vili,  IX,  X). 

f:2t>J,3H  — «1=17,14 


IV.  attica,  monte  Parnasso  e  Locrida. 

i  (1858-1878,  1893-1898)  ^-37,97 

8  ^  10,4 

2210  sismi  e  50  epicentri. 


A  ponente  questa  regione  confina  colla  sesta  fino  alla 

sorgente  del  Sophaditikos  (Pamis).  È  limitata  al  nord  dal 

Otris    e    dal    monte    Sant'Elia    sulla   riva    sinistra    della 

Hellada  fino  al  Capo   Stavro   dirimpetto   alla  penisola   di 

Triclieri.  I  canali  di  Tricheri,  d'Atalanti  e  del  Euripo  la 

«sparano  dalla  seconda  regione  e  V  istmo  di  Corinto  dalla 

^^rza.  Il  principale  centro  di  scuotimento  è  il  monte  Par- 

^a^^so  ed  i  suoi  dintorni  più  o  meno   immediati,   Ftiotida 

*"  Ijocrida.  Poi  vengono  le  città  di  Tebe  e  d'Atalanti,   la 

P©-iiisola  d'Actolimion  e  la.  costa   del   Euripo;    in   fine   la 

^^if!5sa  Hellada.  Moltissime   scosse,   delle   quali   l'epicentro 

pi  ù   o  meno  lontano  è  scoìiosciuto,  sono  spesso  state  attri- 

-'^-"i  i  te  erroneamente  ad  Atene,  come  antica  città   capitale, 

^'-i:i.chè  l'Attica  sia   in   realtà    la   parte   più   stabile   della 

T^gioue.  Il  Parnasso,  le  città  di  Tebe  e  d'Atalanti,  i  lidi 

^*^^A\'  f^uripo  e  la  valle  della  Hellada  hanno  spesso  sofferto 

'^'avissimi  danni. 


\    1  Aetolimion    (peniso- 

\  la  d'.}. 

:i     Ftiotida 

3     Atena 

t     Crisso 

5  Delfi  (=  Castri)  .     . 


380 
32(5 
311 
186 
175 


G     Tebe 151 

7     Focida 153 

«  ;  Amfiasa  (  =  Saloua).  '  112 

0     Parnasso  (M.*)     .    .     lOfi 

10     Martinon .88 


i 


•»\iìitj  Aontca).    una   linc-i 
neiit,L'.  ed  cit.rravt.M'sa    il    • 
di    Sir-i<.iii   e   la     liiuMt      i 
riunii    Klis'jiii   o«l    Hai 
zi /.a.   T\a.r'iinn])alo  (*-' 
.VlaluVd     ArttMinsiiis 
j)<)i    la   catena   cIh-   r- 
pe"  monti    Partii en  : 
Mazaraki,  Psilo  C« 
di  Vathj^-Aklady. 
regione  le  vicine 
Spetzoi^  L' istmi- 
fino  a  Sicion  li;* 
r  instabilità  è  [ 
ilei   Haffios  Gì 


l 

Corinto 

2 

Nemeft 

l\ 

K  ai  ani. 

i 

Cori».' 

h 

Nani 

(> 

Hi. 

7 

Ai 

H 

!•. 

9 

IO 

II 

U! 

.--j..  i  :;3:aua  de-) 

I 

.t,"i--i 1 

:    -."sro"    ...  1 

z-j.  ?:.-    .  .  .   .  1 
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z    i^s:  ìél  Capo-) 

.-:          1 

■--        .         .     .     .  1 


^•u   :  :::  ;v.  v.  vi). 
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V.  ^caia. 


1(1860.1876,  1882-1883,  1887-1888,  1893-18*J8)  =  17,11 

8  —  20,CK) 

394  sismi  e  -6  epicentri. 

Qnesta    regione   è    formata  dal   pendio   settentrionale 
della  Morea  dal  Capo  di  Catacolo  fino   a   Sicion.    Al   sud 
limitata  dalla  linea   di   displuvio   delle   rive   dritte   del 
Rxifia  (Ladon)  e  della  Doania  (il   suo   tributario    di    man 
dritta)  dal  Capo  Catacolo  fino  al  nodo  del  monte   Maievo 
Art^misius)    passando    pel    «   plateau   >    di    Foloe   e   pei 
lenti  Astras,  Olonos,  Kallipham,   Vèlia,    KhelmoB,   Dour- 
douvana,  J^aita  e  Trachys.  Al  est  confina  colla  terza  regione. 
Vostitza  od  Egion,    Rio,    Patrasso,    Helice   e   Bura  (  ant.  ) 
rxanno  «offerto  anticamente  gravissimi  disastri  ;  adunque  si 
Vede  che  V  instabilità  si  concentra  nel  ventaglio  dei    con- 
trafforti  costieri   del   monte   Voiglia.   Gli   altri   centri   di 
scuotimento^  ma   di    pìccola    importanza,    eccetto   quel    di 
Calavrita  più  notevole,  sono   ovunque  disseminati.    Vi   si 
Mentono   molte    scosse   delle    quali    l'epicentro   si  trova  in 
Zante,    nel   Parnasso,    nella    Corintia   ecc.  j    e    che   non    è 
ijempre  facile  distinguere  dalle  scosse  proprie  della  regione. 


ì: 


Patrasflo  .     .     .    .    , 
Vostitza  (=  Egion) 

Teke  (=  Thekli,  = 
Tiklos,  ^  Castro 
Matu'a  Vouua). 

Àmaliada  (  ==  Manon- 
lada). 

Calavrita 


LechaenR 


Kio  (=  Castello    di 

Morea). 
Trikhala  .    ,'    .    .    . 


16& 

B 

»d 

10 

60 

11 

12 

17 

IB 

8 

U 

7 

1 

16 

7 

IG 

7 

X  ilo  castro 
Diakoftitika 

Gastuni     . 
Arachova  . 
Bartolomeo 
Diakopto  . 
OlODOB  (M.«) 
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17 

Brati 

18 

DemeBlika    .... 

19 

Helice  e  Bara  (20)  . 

21 

Kamuni  (=  Kumani) 

22 

Linzi 

23  Santameri     ....  1 

24  I  Simopulo 1 

26     Trepito 1 

26     Ziria  (M.«)  ....  1 


Coste  settentrionali  dei  golfi  di  Lepanto  e  d'Egina 

(IV,  VI). 

i=:57,13.«  .1  21,18. 

Morea  o  Peloponeso. 

«  .-:5G,4n.»  .    23,03. 

VI.  ^carnania. 


i(  1893-1898)  =  19,1G 

s  =  24,3() 

178  sismi  e  20  epicentri. 

Questa  regione,  bagnata  dai  golfi  d' Arta  e  di  PatrassE^ 
e  dal  mare  Jonico,  abbraccia  il  monte  Boumistou  e  le  vai 
deir  Aspropotamo  (Achelolis),  del  Fidari  (Evenus)  e   dfc== 
Morno  i  Pindus).  Il  suo  limite  orientale  è  la  linea  di   d 
spluvio    tra   il    mare   Jonico   ed    il   golfo   di   Patrasso   t::^ 
ponente,  il  golfo  di  Corinto  ed  il  mare  Egeo   ad    orienta 
Partendo   dal   Capo   Psoromitia   essa  raggiunge   il   mone 
Tsikarela   (al    sud   delle   gole   di   Metsovo)   passando    p^ 
monti  Kion,  Katavothra,  Veluchi,  Vulgara  (Thymphrestus    , 
Ithamo  e  Pindo.  Il  sud  limite  occidentale  fino    airangol-*- 
NE  del  golfo  d*Arta  separa  le    valli    dell' Aspropotamo    *- 
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ffell'Arta  (Arethon),  ìu  modo  che  il  territorio  Greco  della 
riva  ministra  di  <|uest' ultimo  fiume  appartiene  all'Epiro 
.-iismico  (vedi:  la  penisola  Balkanica  e  T Anatolia  sismiche, 
Saii-Petersburgo,  19CK),  Bull,  del  comitato  geologico).  Il 
111 r»  lite  Boumistou  o  di  Vonitza  ed  i  suoi  dintorni  hanno 
^r»±lerto  alcuni  disastri  proprii  senza  contar  il  contrac- 
colpo di  quelli  di  Santa  Maura.  Fuor  di  questo  luogo, 
^a.Ti])acta  è  probabilmente  l'unico  centro  notevole  di  scuo- 
timento. 


t       Boumistou  (M.*)  .     .  I       61 
2       Naupacta  (=  Lepanto)       48 
Karavassara      .     .     . 


-l   '  Catouna 

ò      Missolonghi.     .     .     .  ; 

6  Zaverda I 

I 

7  i  Boubouniti  (M.«). 

8  Krikellon .... 

9  Lidoriki    .... 
IO     Machalas  .... 


24 
16 
8 
4 
.S 
3 
3 
3 


Il  :  Ambracia  C golfo  d'-) 


12  i 

13  I 

I-M 

16  I 

I 
16 

17 

18 
19 


Anataliko   (=  Aeto- 

lìko). 
Astaco 


Platano 
Vonitza 


Agrinion    (  —    Vra- 

khori  ). 
Etolia  (Costa  d*-)    . 


Vathy 
Voitza 


Kapernisi |     2 


VII.  arcadia. 


i  (1893-1898)  =«,10 

s  ^  26,43 

Ì0i\  sismi  e  27  epicentri. 


La  valle  del  Rufia  (Ladon)  forma  questa  regione. 
Al  In  ed  al  NE  essa  confina  all*Achaia  sismica.  Poi  è  li- 
mitata ad  est  dalla  linea  dei  colli  che,  partendo  dal  nodo 
del  Malevo  (Artemisius)  e  lasciando  l'alta  valle  chiusa 
di   Tripolitza  al  est,  raggiunge  il  monte  Taigeto  alle  sor- 


1 

^^1 

!■ 

^H 

■ 

m 

1 

■■ 

^ 
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^^^^B                 genti  del  Xerilla  (  Alfec 

»  superiore   o   Camon)  pei   mc^| 

^^^^^H                  Aivchisia^  Sant'Elia,  Ap 

ano   Khrfi 

pa  (Moenalius),   Bhed 

^^^^^H 

e  peli' alta 

regione 

di  Vrousto  Khoria;  al  sud,  dalfl 

^^^^^H                  linea   di   displuvio    delle    rive    sinistre    dell' Alfeo   e   de^ 

^^^^^^B                 Bufìa    pe'  monti 

Hellenitza,    Tetradzi,    Diaphorti,    Paleol 

^^^^^H                 Castro  (Cotylias 

)j  Alvena  e   Kaiapha   (Samìcum)   fino  al 

^^^^^H                 mare  presso  T  estremità 

meridionale  della  laguna   d'Agni 

^^^^^H                  nilitza.  I  centri 

di  scuotimento,  che  bisogna  notare,   sona 

^^^^^H                  il  Enfia  interiore  (  Pirgo  ed  Olìmpia  ),  la  Doana  superiora 

^^^^^H                 (Erimanthus)  ed  ì  dintorni  di  Sinano.                                 1 

1 

Pirgo    .     . 

* 

23 

IB 

Lanthi.                             $1 

2 

8 

SinaDO    ( = 

polis). 
Sopoton 

Megalo- 

16 

7 

16 
17 

Mirdka.     , 
Aloniatena 

4 

Vervitza   . 

7 

18 

Andritsena 

^^^^B 

5 

Divri    .    . 

6 

19 

Crekoukìon 

'  '  '    1 

6 

Druva  .     . 

G  ' 

20 

Darà 

I 

7 

Olimpia    . 
Katacolo  . 

5 

'21 

Doaka .    . 

.  .  _  1  .1. 

8 

4 

22 

Qirfl.  f=.  ìlttmAÈL.  u.tìt.'i 

j 

9 
10 

Leontari   . 
Arcadia    . 

4 
3 

23 
24 

L 

L 

ala 

2 

angadia 

1 

11 

Xariatena. 

3 

26 

Lechouri                          ^H 

12 

Livartzi    . 

3 

26 

Mateei  (=  Masi).     .       1 

13 

Agunilitea 

2 

27 

Stemnitza     .     ,     .     .       1 

U 

Kandila(=! 

Kandìlo) 

2 

Mori^H 

meri  di 

onale  (V 

II,  Vili,  IX). 

^_Ì^  14,22 

.Srr33, 

^7. 

7^?]*-*?^>7^T>"-" 
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Vili.  Messenia. 


«(1893-1898)  =  8,88 

»  =  37,01 

112  sismi  e  24  epicentri. 


Al  nord  questa  regione  confina  colla  precedente.  Il 
Buo  limite  orientale  è  formato  fino  al  Capo  di  Matapano 
d&lla  catena  del  Sant'Elia  (Taigeto)  tra  i  golfi  di  Ck>roni 
e  dì  Maratonìsi.  La  pianura  bassa  di  Oalamata  ha  sofferto 
^cani  disastri,  forse  emanati  dal  Taigeto,  come  pure  la 
<^ta  da  Navarino  fino  ad  Arcadia,  cioè  il  pendio  oooi- 
Contale  dei  mon^i  Psyobro,  Hagia  Varvara  e  Hagia  Ei- 
^&ki.  Poi  viene  il  pendio  orientale  dell'  Ithomi  o  Yurcano. 


/ 


Calamata 
Filiatra    . 


3  Pilo  (  =  Navarino 
vecchio) 

^  I  KiparisBÌa  (=  Ar- 
cadia ). 

6  i  Chatsi 


12     Ithomi    (pendio    £ 
i      del  M.«-). 


48 

18 

9 

U 

9 

16 

6 

16 

4 

17 

8 

18 

8 

19 

8 

20 

3 

21 

8 

22 

8 

28 

2 

24 

Ligonditaa  . 
Lizi  (=?  Lezi) 
MeUgala  .  . 
Modone  .  . 
Chandrino  . 
Diavolitfon  . 
Giannitza 
Mani  .  .  . 
Micromani    . 


Neo-Castro   (=   Na 

varino). 
Sotirìanika  .    .    . 

nel  mare  (86<'N22«20' 
E  Gr.). 


IX.  Lacoaia* 


f    l^^-l^nf<,  lftTfMs7T,  ISFiB-lKlliS) 
7»;  diami  e  13  «pi centi* L 


4,^8 


Questa  reji^ioDe  confiim  colla  tersa,  colla  settima  e 
.-•il' ottava.  Abbraccia  la  valle  delVlri  (Eurotas),  l'alta 
pianara  di  Trìpolitza,  la  penisola  d'Epidauro  Limerà 
Onagnatos  )  e  V  isole  di  Cerigo  e  d' Elafonisi.  I  dintorni 
di  Tripolitza  colle  catavotre  vicine,  ed  il  pendio  orientale 
dei  Taigeto,  .sono  i  soli  centri  notevoli  di  scuotimento, 
sopratutto  il  primo  che  ha  talora  sofferto  alcuni  danni. 
Pare  che  alcuni  terremoti  assai  importanti  hanno  avuto  il 
suo  epicentro  nel  mare  fra  l'isole  di  Cerigo  e  di  Creta, 
od  al  ovest  di  questa  linea. 


1  Tripolitza. 

2  Cerigo  (is.) 

3  Sparta  .    . 
■L  Khoria.    . 


6     Elia    (Sanf  -,    M.», 
Taigeto). 

6  Moneinvasia  (  =  Nea- 

poli). 

7  \rÌBteDa 


21 

13 

12 

10 

6 

6 

2 


8  Uagios  Nicolaos  .    . 

9  '  Matapano  (nel  mare. 

presso  il  Capo-). 

10  Maratonisi    (=    Gy- 

thiam)  .    .    .    .  *  . 

11  '  Taka(CaUvrotadeO 

12  Velanidion    .    .    .    . 

13  nel  mare  (Se'^SaO'  N 

22'»33'  E  Gr.). 


X 

X 
X 


I 


X.  Tessalia. 

i(l««3,   18<57-I8<i8,  1893-1898)       7,83 

s      39,70 

IO')  sismi  e  13  epicentri. 


•Questa  rt'gione  è  adiacente  al  sud  della  quarta  eA   al 
Trsr  della  sesta.  Il  suo    limite  settentrionale  è  fortf»**'- 
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la  liuea  di  s])artiinonto  delle  acque  tra  la  Salambria 
suolisi  o  la  Vistritza  (Haliacmon),  cioè  la  catena  dei 
liti  Cliassia  (Pa?us  e  Camburini),  Flamburo  ed  Olimpo 
)  a  Syara  (Letochory)  sul  golfo  di  Salouicchio.  Ab- 
cciaiido  in  questa  guisa  una  parte  del  temtorio  turco 
i  s' estende  sui  bacini  della  Salambria  e  del  golfo  di 
'o  (Pelasgicum  sinus).  Il  fondo  di  questo  golfo  ed  i 
tomi  di  Larissa  sono  i  soli  centri  notevoli  di  scuoti- 
uto. 


Volo I       «2 

Larissa '       10 

1 

Domoko ;        (5 

Trikhala 6 

Carditza 3 

Rapsani 3 

Agia 2 


8  j  Almiro 

9  i  Pelion  (M.*).    .    .    . 

10  i  Calambaca   .... 

11  I  Karatcha'ir  {piannra 

I  de.). 

12  ;  Platano 

—  ■  Tessalia 

I 

I 


XI.  Isola  di  Creta  o  di  Candia. 

i  (1858-1H6H)       1,<)4 

s     .  70,07 

Ji3  aismi  e  6  epicentri. 

Troppo  mancano  i  documenti  per  considerare  questa 
^micità  come  esattamente  conosciuta.-  Il  valore  1,64  e 
C'iti)  piccolo  e  certo  erroneo.  Alcuni  terremoti  gravi  hanno 
Lueggiato  le  città  della  costa  settentrionale,  che  è  V  in- 
di» d'una  grande  instabilità,  almeno  in  alcuni  luoghi. 


Canea  (La-)     .     .     .         50 

Isola  di  Creta  .     .     .  '       34 

lieraclcioii    (aiit.  W 

Candia,). 

oli.  Soc.  Sisììi.  It, 


\     Prosnero  

5  I  Ketimni 

(5  '  nel    mare    (ì*6"30'  N 

I  22M7'EGr.). 
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XII.  Isole  Cicladi. 

«(1860-1863,  18(J7-1874,  1893-1898)^-5,11 

8  =  74,34 

152  sismi  e  16  epicentri. 

Si  abbracciano    in    questa  regione  le  isole  pertin< 
alla  Grecia  ed  alla  Turchia,   tra  Andro   e  Tzia   al  n< 
Carpatole  Caso  al  sud,  Astrofalia  all'est,   Milo   al  ov 
Le  osservazioni  sono  state   imperfettissime,   lo   stesso 
periodo  1893-1898,  in  modo  che  la  sismicità  è  molto  erro 
cioè  troppo  bassa.  L*  isola  di  Santorino  è  celeberrima 
le  sue  eruzioni  vulcaniche  sottomarine  e  per  le   isole 
o   meno  effimere  che  sono  state  prodotte.    Si  conosce 
V  isola  di  Milo  un  importante  parossismo  sismico  dal  qi 
solo  non  si  deve  dedurre  un'instabilità  grande. 


SantorÌDÌ  (—  Tira). 

Milo 

Caso 

Sifeno 

Le  Cicladi    .    .    .    . 
Kitmo  (=:  Termia)  . 

Sira 

Aodro 


GÌ 
19 
6 
Cy 
5 
5 
6 

n 


■S  ;  Delo. 
9  I  Nasso 


10 
11 
12 
13 
U 
16 


Serifo ' 

Anua  (Hagia-A  morgo) 

Akrotiri 

Scarpanto    (^    Car-  i 

pato  ). 
Tene  (=  Tino)    .    . 

nel  mare   (tra  Creta 
e  Ciclade). 


Si  conoscono  inoltre  3*2  epoche  di  terremoti  con  7 
centri,  ma  non  bastantemente  bene  determinati  e  che 
si  possono  attribuir  ad  una  regione  particolare. 


Vanues  23,  vni,  1900. 


Tavola  I.      ^ 


3tì 


^  ^^<^  '%   %  \  %  '%  %  %  %  '^4,  %  "^^. 


4f    Spcradt    del  rt^nt/^ 

iìu^    ed  ^jyolvda^ 
ra.  ^ar/iu^Jo  e  So  e  rida.      i 

{ 


a,  - 
\ciiciu 


7  ^/z.*    Creàa  v  di.'  Cand£cu 
Ciclix^di , 


Km, 
20,0 


'Ile  re(jfùOn6  fin  Ai/^me/ri) 


^uh.tU.f.easelii e ef  Via £ala., Stema.. 


5/ 


G.  Davison.  —  On  the  Velocity  of  the  Earth- 
Waves  of  the  Roumanian  Earthquake  of 
September  10,  1893. 


The  Roumanian  earthquake  of  September  10,  1893, 
is  rendered  interesting  to  seismologists  by  an  accidental, 
but  very  exact,  observation  of  ita  effects  at  Oxford.  At 
that  time,  Prof.  C.  V.  Boys  was  engaged  in  making  bis 
celebrated  experiments  on  the  Newtonian  Constant  of  gra- 
vitation,  one  of  which  was  interrupted  by  the  earthquake 
in  question. 

I  will  first  desoribe  the  part  of  the  apparatus  affected 
by  the  earthquake;  as  it  might,  I  think,  be  usefuUy  em- 
ployed  in  geodynamic  observatories. 

A  is  a  thin  mirror,  '/^„  of  an  inch  long  and  74  i^ch 
broad  (1  inch  -==  25.40  mm.),  cemented  by  three  spots  of 
shellac  vamish  to  the  gilt  copper  support  B,  so  that  it 
hangs  in  a  vertical  piane.  The  ends  of  the  mirror  are  cir- 
cular  arcs,  and  in  each  a  very  fine  vertical  V-shaped 
groove  is  cut.  CO  are  spherical  balls,  7r.  ^^  'A  ^^^^  i^ 
diameter  (made  of  gold  in  the  experiment),  to  which 
quartz  fibres  are  cemented.  One  of  these  fibres  is  6  inches 
long  and  the  other  11  inches.  They  lie  in  the  V-shaped 
grooves  at  the  ends  of  the  mirror,  and,  at  their  upper 
ends,  are  cemented  to  small  hooks,  whick,  bang  from  the 
ends  of  the  bar  E  at  the  top  of  the  frame  B.  The  frame 
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table  carrying  it,  and  was  greati-r  in  amount  than  any  traf- 

fì-c   in  the  lìusiest  part  of  tho  day  liad  evei*  produced,  and 

was  moreover  free  from  the  high  period  tremor  oharacte- 

ristic  of  human  disturbance,  I  at  once  set  it  down  to  au 

earthquake.  I  was  marking  transit.s  of  eveiy  10  divisions 

at  the  time.  The  moment  of  the  last  mark  was  15''44*"14.3\ 

li.  e.  3''44'''14.3"  a.  m.  on  Sept.  10,  Greenwinoh  mean  time], 

allowing  for  the  error  of  the   clock  as  determined  at   the 

Observatorj'.   The  nextmark  was  due 

iu  3  seconds,  but  I   was,   of  course, 

UDable  to  record  it  "  >.  I  thiuk   that 

there  can  be  little   doubt   that   Prof. 

Boys  is    correct    in   attributing    this 

disturbance  to  the  earthquake  felt  in 

Rournauia  a  few  minutes  earlier. 

Besides  the  account  just  referred 
to,  short  uotices  of  this  earthquake 
^'ill  bo  found  in  the  following  pa- 
pors: 

Math.  M.  Draghicénu,  Les  Trem-.  , 
Uemonts  de   Terre    de    la   Eoumauie   /" 
ft  (les  pays  environnants  (Bucharest,   j 
1896;,  pp.  53-64.  '' 

S.  C.  Hepites,  Registro  des  Trem-  1 
bJeinents  de  Terre  en  Roumanie,  Au-  ' 
nèo  1893  :  Analele  Institutului!  Meteo-  I 
rologic  al  Romaniei  (Bucharest,  1894),  T.  Vili.  pt.  ii,  1892, 
pp.  B15-B16,  B26-B31. 

G-.  Lewitzky,  Ergebnisse  der  auf  dcr  Charkower  Uni- 
versitiitssternwarte  mit  den  v.  Rebeur'schen  Horizont^l- 
])endel  augestellten  Beobachtungen  i  Charkow,  1896),  p,  30. 
The  earthquake  was  felt  throughout  the  whole  of 
Roumania,  in  Bulgaria  and  in  the  south  of  Russia.  It  was 
of  intensity  Vili,  according  to  the  Rossi-Forel  scale,  at 
Draguseni,  Husi,  Plopana  and  Vaslui.    In  order  to  deter- 


mine  the  orìgin   of  the   vibratious^    I   bave  assumed    il 
epicentr©  to  be  at  a  point  nearly   equidistant    from    th< 
foiir  pjaces.  This  gives  the 

Position  of  the  epiceotre  46«  22'  N.  lat.,  27*  41'  E.  long. 

At  Bucharest,  the  shock  was  of  intensity  IV  and  wa« 
felt  at  R^'iO^aS*  (or  3*'36'»10'  a.  m..  Greeiiwich  raean  time; 
ite  total  doratioti  beiug  7  seconda,  It  was  also  recordi 
by  the  horiz<mial  penduloma  at  Charkow,  the  first  moTe* 
ments  beiug  at  18'^5.6'°  in  the  peadulam  in  the  merìdiao 
and  18^8"  in  that  in  the  prime  verticale  the  correa pon- 
ding  Greenwich  times  being  B'^éOJ*  and  8*41.9"'. 


iaìSSs         |Gr«.iiwÌeÌim«wk  timo     «"«^^ 


Mmìh 
Sartm.99 
Vwlocity 

in    kizxB' 
par  second* 


Buchawflt  1  960        '  3»a€'»l0*  a.  m. 

I 

Gharkow  .  751  3  40  i2 

I  Oxford  .  .  I        2118  3  44  15 


4«»3y 
8    5 


1.84 
3.98 


i 


Thc«  two  valaes  obtained  for  the  mean  snrface-velocitj 
diffwr  very  widely.  There  can  be  little  doubt,  I  tbiak,  that 
the  estimate  for  the  intenral  Bucharest-Charkow  is  incor- 
r«ct^  owing  to  the  smalt  dìstauce  between  the  two  places 
and  to  the  nneertainty  of  the  initial  time-observation  ob- 
tained from  a  photographic  record  But  the  vaine  obtained 
for  th#  interval  Bucliareet-Oxford  is  probably  one  of  the 
iDOSt  aoonrate  estimates  ever  made;  and  it  is  also  inte* 
lestillg  on  account  of  the  comparatively  slight  intensity 
of  the  aanhquake  at  its  epicentre. 

*  )  M^king  ose  of  this  vaine  between  the  epieeutre  asd  Bndsa* 
reet,  the  time  at  the  epieentre  woold  be  3^3&"7*  a.  m.  and  the  meati 
Toloeìtr  alooic  tbe  oltotd  (91Bi  kma.)  to  Oxford  wonld  be  3.90  kma, 
per  Mcood. 


Gr  Agamennone  —  Sismoraetrografo  a  tr«j   com- 
ponenti per  forti  terremoti 


£  da  nu  decennio  che  oi  sforziamo  in  Italia  a  renderà 
sempre  più  sensibili  i  nostri  strumenti  sismici.  Dopo  il 
aismografo  Ceccki  si  fece  un  gran  passo  con  il  sismome- 
trografo  Brassartj  il  quale  fu  poi  da  me  migliorato  tanto 
che,  installato  in  Eoma,  fa  capace  di  registrare  nel  bien- 
nio 1891-92  molti  terremoti,  anche  provenienti  dalle  più 
lontane  provinole  del  Regno  *^  Nel  1892  poi,  con  rim- 
pianto d' un  mio  sìsmometrografo,  basato  snll'  impiego 
d' un  lungo  pendolo  e  d' una  grande  massa,  s' accrebbe 
ancor  più  il  numero  dei  terremoti  registrati j  con  l' ori- 
gine perfino  nei  Giappone  '^^  D'  allora  in  poi  è  stata  una 
vera  gara,  per  dotare  i  nostri  Osservatori  di  strumenti 
sempre  piVi  delicati, 

')  P.  Tacchini.  —  Sulla  sensibiiith  di  cui  poittotìo  esttere  8U' 
scttHf^li  i  gismonietrogra/i.  Read,  della  R.  Acc.  dei  I^incei,  Ser.  4.*, 
Voi,  VII,  4  gennaio  1891. 

G*  Agamennone.  —  /  ttrrtmoti  segnalati  in  Homa  nel  biennio 
I89t'92  ecc.  Ann*  dell' Uff.  C  di  Met.  e  Geod.,  Voi.  Vili,  Parte  4/, 
1886. 

']  Id.  —  /  terremoti  e  le  periurbattioni  magnetiche*  Bend.  della 
R.  Acc*  dei  Liocei,  Ser.  6.',  Voi.  II,  '21  maggio  18i*3. 

Id.  —  /  ter  remoti  di  lontana  proveniensa  registrati  al  Collegio 
Romano.  Ivi.  Voi.  ITI.  2  giugno  iS^iH, 


Éfa—ÌMiil 


Tut.t4>  questo,  p^-ro,  ci  aa  ÌA%io  perdere  di  vista 
buona  registrazione  delle  forti  scorse,  in  occasione  del 
qnali  i  moderai  stramenti  non  servono  tntto  al  più  ci 
a  registrare  bene  i  primi  tremiti»  Per  non  parlare  che 
degli  stromenti  della  Stazione  sperimentale  sismica  del 
Collegio  Bomano,  ricorderò  che  per  effetto  del  forte  ter* 
remoto  del  1."  novembre  1895,  i  medesimi  rimasero  troppo 
scompigliati,  perché  fosse  possibile  nno  stadio  completo 
dei  ffinomeno. 

E  siccome  nel  1896  gli  strumenti  erano  ancora  sul- 
V  alto  del  Collegio  Romanu,  cosi  il  (•hiariss.''  prof.  P.  Tac- 
chini, allora  direttore  dell*  UfìScio  Centrale  di  Met.  e  Geod.. 
prese  quell'  occasione  per  farli  installare  nei  sotterranei 
dell*  edificio^  pensando  giustamente  che  quivi  avessero  a 
risentire  ansai  meno  i  moti  del  suolo.  Se  non  che  il  forte 
terremoto  Laziale  del  19  luglio  1899  venne  a  provare  che 
anche  laggiù  gli  strumenti  potevano  andare  a  soqquadro, 
compreso  lo  stesso  sismometrografo  Brassart,  che  pure  era 
il  meno  sensibile.  D'allora  in  poi  il  prof.  Tacchini  ha 
sempre  insistito  sulla  necessità  della  costrozione  d'appo- 
siti apparecchi  per  le  fqrti  scosse. 

E  siccome  ali*  Osservatorio  di  1."  ordine  di  Bocca  di 
Papa,  diretto  ora  da  me,  non  esiste  neppure  un  modello  del 
sismografo  Cecchin  e  si  corre  rischio  di  non  potervi  studiare 
adeguatamente  i  terremoti  d'  una  certa  forza,  ho  pensato  a 
costruire  un  sismometrografo,  ispirato  ai  seguenti  criteri: 
Ip**)  Nelle  forti  scA>8se  s*  ha  da  fare,  in  generale, 
con  moti  rapidi  del  suolo:  occorre  quindi  una  massa  oscil- 
lante, invece,  con  lentezza,  onde  separare  le  oscillazioni 
sismiche  da  quello  strumentali.  Un  lungo  pendolo  verti- 
cale si  presterebbe  bene  per  registrare  ambo  le  compo- 
nenti orizzontali;  ma  siccome  non  sempre  si  può  disporre 
di  sutìioiente  altezza,  come  appunto  all'  Osservatorio  di 
Ek»cca  di  Papa,  cosi  ho  pensato  di  ricorrer©  a  2  pendoli 
orizzontali,  ad  angolo  retto  tra  loro,  oscillanti  con  nu  pe- 
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1 43clo  BempUce  di  3  a  4\  Per  la  ooni ponente  vertioftle  adot- 
iejT^  mia  inassa^  sospesa  a  molle  mediante  il  sistema  Etcing, 
0(1      ui^oillaute  pure  con  ugual  periodo. 

2,")  Ambo  le  componenti  orizzontali  saranno  regi- 
mtmr^iis  a  fianco  di  quella  verticale. 

3.°)  Trattandosi  di  forti  soossef  limiterò  la  massa 
B.<%  1  Kg.  per  le  componenti  orizzontali  ed  a  poco  più  f^er 
<ìvi.^!ia  verticale,  a  causa  dei  maggiori  attriti  in  quest'  nl- 
^iz3c&a.  Tutto  r  apparecchio  sarà  inoltre  di  costruzione  ro- 
tnx^tà  e  non  sarà  il  caso  di  preoccuparsi  troppo  degli 
^t^^sritì^  inerenti  alla  regÌBtraKÌone  meccanica. 

4.**)  I  forti  terremoti  essendo  rari  per  una  stessa 
locs Milita,  sarebbe  inutile  ohe  il  nuovo  strumento  fosse  a 
''^^Sri^trazione  continua.  Basterà  quindi  la  registrazione  oo- 
*^^«.ionale  a  grande  velocità  (per  lo  meno  in  ragione  di  20 
^^tx ^ tri  all' ora  ),  provocata  da  qualcuno  fra  vari  sismoscopi. 
6.'')  Soltanto  si  dovrà  curare  che,  una  volta  iniziata 
■^^      xegistrazione,  questa  perduri  per  un  10  minuti. 

6/  )  La   registrazione  si  etìfettuerà    sopra   carta  atf'u* 

^^'^ioata,    lunga   circa  3  metri  e   chiusa  in   se   stessa,    pen- 

**^*%ate  da  un  leggero  tamburo,  d'almeno  20"™  di    diametro 

***      *aio8so  da  un  motorino  a  peso.    Facendo  battere   il  peso 

^^  «:itro   ap[)Osito   ostacolo,  ni  farà   arrestare   la  carta  dopo 

"^^^r  compiuto  un  intero   giro,  per   impedire  la   sovrappo- 

^*^^ione  dei  tracciati. 

7.*)    Per    facilitare    T  analisi    dei    sismogrammi,    le 
^^^  »te  scriventi  delle   componenti    orizzontali,   come    pur© 
^^^0  oraria,   saranno   allineati   sopra  una  stessa    genera- 
ci-cse  del  tamburo,    mentre  quella  della  componente  verti* 
^^X«  rimarrà  un  pò*  indietro  e  compresa  tj'a  le  due  prece- 
d^utij  per  non  ostacolarne  il  movimento. 

8,*)  Per  la  disposizione  sopradefcta,  potendosi  nr- 
^^«  tra  loro  i  soli  stili  delle  componenti  orizzontali^  si 
pc>rT^imQ  quest'  ultimi  alla  distanza  di  12'"",  con  una  corsa 
^**^*8ima   di  6"^"*.  A  tale  scopo   la  larghezza  della  zona  di 
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carta  sarà  di  25  ",  giuì^to  la  metà  di  quella  «lei    miu 
carta  laccata,  che   si  trova    in   commercio.    Una   maggiori 
corsa  sarà  impedita   da  appositi  ostacoli  ai   pendoli    orls 
zontali.  L*  ago  orario  poi  si  troverà  vicino  alla  punta  acr 
vente  della  componente  verticale  e   %d    ugual    distanza  \^     i^' 
quelle  componenti  orizEontali,  affine  di  non   essere    urta       -toj 
dalle  stesse. 

9.**)  A   prima  vista   può  parere   piccola  la  corsa 
zidetia;    ma   si   rifletta    che   T  ingrandimento    strumenti 
dovrà  essere  nullo. 

10.").    Fin    dal    principio    della    corea    della    cai 
l'ago   orario  vi  segnerà   il   tempo  di   secondo   in   8ecori«^=^*^^ 
ed  inoltre  ad  ogni  minuto,  ponendosi  automaticamente     ^^^) 
relazione,  per   mezzo    d'  apposita   elettro-calamita,    con    i^^^*^! 
pendolo  ohe  batte  il  secondo  e  con  un  cronometro  di  to 
rina,  il  quale  segna  il  tempo  di  minuto   in  minuto    sop^ 
gli  altri  strumenti  registratori  dell' Osservatorio. 

11. "*  )  Gli  stili  avranno  una  lunghezza  d*  almeno  éO**^"*! 
per  rendere  poco  sensibile  la  registrazione  secondo  arofc^' 
di  cercbioi  invece  che  in  linea  retta. 

12.*'  )  Per  regolare  la  pressione  degli  stili  sulla  car^ 
essi    saranno   elastici    nelP  ultimo    tratto   e    mediante    u^ 
vite  di  registro  si  potranno  alzare  od  abbassare  a  piacela 
anche    per   porre   a   suo   posto    la    striscia    di   carta  o  p 
toglierla.    La    pressione    sarà   regolata    così   ohe    gli    sti 
compiano    lo    stesso    numero    d' oscillazioni    prima    d'  ^ 
restarsi. 

Questo  è  nelle  sue  linee  generali  iì  nuovo  strumenta-" 
del  quale  non  mancherò  a  suo  tempo  di  dare  una  desci 
zione  particolareggiata. 


A.   Cancani.  —  riismometrogralb  a  registrazione 
veloce  -  continua. 


Nei  rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ^)  detti 
una  descrizione  sommaria   di   un    sismometrografo  da   me 
ideato  e  costruito  nell'  Osservatorio  geodinamico  di  Rocca 
di  Papa  e  denominato  «  a  registrazione  veloce-continua.  » 
Quest'  apparecchio  venne  allora  eseguito  in  modo  prov- 
visorio ed  economico,  in  primo  luogo  per  la  troppa   scar- 
sezza dei   mezzi  di  cui  potevo  disporre  per  una  costruzione 
perfetta  e  definitiva  ;   in   secondo    luogo    perchè   prima   di 
fo  costruire  lo  strumento,  in  modo  definitivo  e  completo, 
volli  attendere   che    l' esperienza    mi    avesse    addimostrato 
quali  pregi    T  apparecchio    offrisse    e    quali    inconvenienti 
esso  presentasse.  , 

L'  esperienza  di  alcuni  mesi,  fatta  a  Rocca  di  Papa, 
^1  dimostrò  chiaramente  che  il  sismometrografo  a  regi- 
sfcrazione  veloce-continua  risponde  assai  bene  alle  esi- 
^®U2e  della  moderna  sismologia,  e  particolarmente  rag- 
^i^Gge  lo  scopo  prefìssomi,  di  ottenere  i  diagrammi  sismici 
^^  modo  chiaro  e  completo,  non  soltanto  a  partire  da  una 
^^e  più  o  meno  inoltrata,  ma  fin  dal  primo  affacciarsi  di 
^^    moto  vibratorio  del  terreno,  e  che  esso  per  la  sempli- 

•)  Seduta  dell*  S  gennaio  ISyy. 


1 
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cita  della  eoatruzioiiej  per  la  facilita    lei   ni. 

la  economia  della  sua   manateuzione,   nieiit^    i         i     i 

siderare. 

Abbandonato  1'  Osservatorio  di  Bocca  di  Papa  per 
rare  alla  sezione  geodinamica  di  quest'  Ufficio  centrah 
Itoma,  vennero  posti  a  mia  disposizione  dalla  Direzioi 
mezzi  per  far  costruire  dalT  abilissimo  meccanico  dell'TII 
ficio,  Sig.  Luigi  Fascianelli^  un  modello  di  qtiest*  appe 
recchio  da  impiantarsi  nella  stazione  sperimentale  sismici 

Due  esemplari  di  questo  strumento  costruì  il    Fascii 
nel  li,    l'uno   per   commissione   del    prof.    P,  H.    Jung^ 
Smirne  1'  altro  per  V  Ufficio  centrale  meteorologico. 

Lo  scopo  che,  come  già  ho  accennato,  ebbi  sopratul 
in  mira  nel!'  ideare  1*  apparecchio,  era  di  poter  otteaal 
in  modo  chiaro  le  particolarità  del  movimento  del  teriBi 
fin  dair  inìzio  della  sua  prima  fase.  Questa  infatti  è 
più  importante  a  registrarsi  in  tutte  le  sue  particolarit 
sia  perchè  costituita  dalle  trepidazioni  preliminari  Ó\ 
V  uomo  non  avverte,  sia  perchè  in  essa  il  sismogramis 
presenta  certamente  una  fedeltà  maggiore  di  quella  oJ 
possa  sperarsi  nelle  fasi  più  avanzate,  quando,  il  più  dol 
volte,  il  pendolo  ha  assunte  oscillazioni  proprie  ed  il 
reno  oscillazioni  più  o  meno  complicate. 

Si  imponeva  adunque  la  necessità  di  dare  permi 
temente  alla  zona  una  grande  velocità  di  scorriinentt 
si  presentava  nel  tempo  stesso  l' inconveniente,  tant< 
muto,  di  un  eccessivo  consumo  di  carta.  Per  ovviare  a 
difficoltà  ricorsi  all'  espediente  di  far  tracciare  agli  si: 
registratori  un'  elica  a  spire  assai  serrate,  ma  periet 
mente  equidistanti* 

Do  ora  la  descrizione  del  modello  che  trovasi    m 
tività    nella    stazione    sperimentale    sismica    del    Collega 
romano. 

Un  pendolo   verticale,   di   300  chilogrammi  di  mass 
fornisce  all'  apparecchio  il  punto  che  si  suppone   fisso,  i 


i 
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Oao«8Ìoue  di  uc  terremoto.  La  sospensione  è  trillare  per 
impedire  nutazioni  nella  massa,  T  attacco  è  un  nodo  car- 
dn^xiJco  per  evitare  rotazioni  della  massa  stessa  intorno  ad 
aix  asse  verticale.  La  massa  è  un  cilindro  di  piombo  co- 
sti-ti-nito  da  sei  strati  di  tre  settori  ognuno;  questi  strati 
«o*a.o  contenuti  fra  duo  piatti  di  ferro  serrati  da  tre  bol- 
lox:i.i  a  vite.  Nel  centro  del  piatto  superiore  è  fissato  un 
di^c:o  che  sorregge  un  piccolo  asse  J?,  di  4  millimetri  di 
di^^jnetro  e  di  8  cm.  di  altezza,  destinato  a  collegare  la 
xa^^sa  cogli  stili  registratori  1 1\  Questi  sono  tubi  di  vetro 
ic^faiacciati  ed  acuminati  lunghi  circa  60  cm.  estremamente 
'  •  "  gevU  ridotti  alla  loro  estremità,  per  una  lunghezza  di 
--LOS  tre  centimetri^  alla  sottigliezza  di  un  capello  e  ter- 
ra xxaati  da  una  microscopica  sferetta.  (V.  fig.  1*  e2\  Tav.  IT). 
Q^jL^^ti  stili,  sostenuti  da  leggeri  assi  verticali  v  v  bilicati 
à*  «iccìajo,  sono  connessi  a  cerniera  con  questi  assi  mede* 
^^tni,  in  modo  ohe,  mediante  una  vite  di  registro  ed  una 
niolla  antagonista,  si  possono  regolare  in  maniera  che  eser- 
cì t^^ino  sulla  zona  afifamicata  la  pressione  appena  necessaria 
p^xr  una  buona  registrazione,  pressione  la  quale,  come  già 
®h>l>i  occasione  di  misurare,  nun  supera  un  milligramma. 
I  due  assi  che  sostengono  gli  stili  sono  portati  da  robuste 
linguette  metalliche  le  quali,  convenientemente  disposte  e 
essate  con  viti  di  pressione^  permettono  di  far  variare  a 
pi a-cere  r amplificazione  del  moto  del  terreno.  L'amplifica- 
zione da  me  adottata  è  di  1  a  20. 

L'  apparecchio  per  la  registrazione  è  costituito  da  un 
^^^ggio,  con  regolatore  a  ventole,  destinato  a  porre  in 
n^oto  il  tamburo  di  svolgimento  G  della  zona  affumicata. 
Qtiesto  è  sostenuto  da  una  asse  sporgente  per  8  cm.  da  cia- 
scun lato,  levigato  da  una  parte,  tagliato  a  vite  con  passo 
«*  0.3  millimetri  dall'  altra.  Il  tamburo  ha  la  larghezza 
^^  Ì66  millimetri,  uguale  precisamente  a  quella  della  zona. 
®^  il  diametro  di  16  centimetri.  Esso  ha  dunque  dimen- 
sioni aulHcienti  per   ottenere    che    le  estremità  degli   stili 


m 
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81  muovano  sopra  una  superficie  prossimamente  pi 
stili   poi    sono    abbastanza    lunghi    perchè    essi    deso 
colle  loro  estremità  archi  di  cerchio  che  si  confondana 
sibilmente»  con  segmenti  rettilinei. 

La  velocità  di  scorrimento  della  zona  può  re 
variando  il  peso  motore  m.  Se  ai  fa  uso  di  una 
larga  1G6  ram*  lunga  due  metri,  chiusa  in  se  stessa,  si  i 
adottare,  come  ho  fatto,  la  velocità  di  circa  sei  metri 
Torà,  ed  essa  zona  è  cosi  sufficiente  a  contenere  la 
strazione  per  16  a  IG  ore,  quindi  deve  rinnovarsi  due  v 
al  giorno.  Col  passo  di  vite  di  0.3  mm,  e  colla  zona 
fumicata  di  due  metri  di  lunghezza,  come  si  à  detto,  rimi 
tracciata  un*  elica  di  1.4  millimetri  di  passo,  le  cui  sp 
per  la  buona  disposizione  dell'  apparecchio  e  per  la  i 
precisa  costruzione  si  mantengono  perfettamente  equi 
stanti. 

U  asse  del  tamburo  portatore  della  zona  è  sempli< 
mente  appoggiato  sopra  due  cuscinetti  di  bronzo  V  uno  1 
vigato  l'altro  tagliato  a  madrevite,  dimodoché  quando 
rimonta  l'apparecchio,  sollevando  Tasse  dalla  parte  da 
madrevite  e  facendone  scorrere  l' altra  parte  sul  cus 
netto  levigato,  si  riconduce  il  tamburo  facilissimame^ 
ed  in  un  istante  alla  posizione  iniziale  della  sua  ooìl 
laterale. 

Il  tamburo  non  ha  bordi  rilevati,  poiché  questi 
bero  impedito  la  libera  escursione  degli  stili  scriv 
occasione  di  ondulazioni  molto  ampie.  Ad  evitare 
che  la  zona,  durante  la  rotazione,  si  sposti  uscendo  di 
o  di  là  dal  tamburo,  ricorsi  all'  espediente  di  tenere  obi 
gata  la  zona  sul  cilindro  per  mezzo  di  due  dischi 
damente  connessi  ad  un  tubo  metallico  scorrevole 
un  asse  orizzontale  sostenuto  da  nn  teiajo  di  ferro 
niera.  Questo  teiajo  può  accostarsi  al  tamburo  in  matiij 
che  i  due  dischi  lo  vengono  ad  abbracciare  esattameli 
in  prossimità  della  periferia,  senza  mai  impedire  il  m^ 
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oscillatorio  degli  stilL  Questi  in  tal   gaisa   quando    escono 

sfalla  zona  nelle    loro    più  ampie   escursioni    vi  rientrano, 

/^&rLSsa  incontrare  ostacoli,   per  tracciare  tìulla  zona  affami- 

C-A-tCL   la  parte  di  diagramma  simmetrica  a  quella  ohe  non 

hsLzxxio  potuto  tracciare  fuori  del  cilindro. 

tino  impeciale  motorino  d  è  destinato  alla  registrazione 
dolio  ore  e  dei  minuti.  Questo  è  comandato   da  una   elet- 
trocr Calamita  h  la    cui    àncora    alla    sua    volta   è  comandata 
da     mu  cronometro  di  marina,  in  cui  ad  ogni  minuto  primo 
vieia©  chiuso  momentaneamente  un  circuito  elettrico,  e  ad 
ogni    ora,  per  10  secondi,  un  altro  circuito.  Un  leggerisnimo 
telei.^ìo  0  destinato  a  sollevare  gli    stili   è    disposto    a    cer- 
^i^x^o  obliquamente  al  di  sotto  di  essi.  Il  motorino  accen- 
JLatio  ha   per   isoopo    di    permettere   oltre    la   registrazione 
dell^  ore,  quella,  a  scelta,  o  di  ciascun  minuto  o  di   ogni 
driet    minuti  o  di  ugni  tre  o  di  ogni  sei,  indipendentemente 
dal    cronometro.  Effettuando  il  cronometro  i  contatti   elet- 
trici ogni    ora   ed    ogni    minuto   non    occorrerebbe    questo 
"J^iotorinOi  se    ai    volessero   appunto    registrare   le   ore    ed 
*    cingoli  minuti.  Ma  1'  esperienza   mi   ha    dimostrato   che 
Il  OH    ^  bene   perturbare    con    tanta   frequenza  la    registra- 
2iotie  tì  che  la  segnalazione  per  ogni  sei  minuti  può  rite- 
**©rsi  sufficiente. 

Il  motorino  porta  al  suo    esterno,   una   da    una    parte 

*^    Tina  dall'  altra,  due  stelle  di    ottone    a    sei    raggi,   con- 

^^sse    fra   loro   sopra   un    medesimo   asse.    Una    di   queste 

st/ell©  porta  all'estremità  dei   sei    raggi,   normalmente   in- 

*^s»e,  altrettante  spine,  V  altra  può  portare  a   volontà,    fia- 

*^te   agli  estremi  di  altrettanti  raggi,  una  o  due   o   tre   o 

*®^    «pine.  Le  spine  della  prima    stella    fanno    la   funzione 

^^i    denti  di  una  ruota  dì    scappamento,   la   cui   àncora   è 

^OBsa  ad  ogni  minuto  da  una  elettrocalamita,  quelli  della 

*^couda  sono  destinati  a  muovere  il  telajo  che  solleva  gli 

®^*li.  Se  su  questa  seconda  stella   una   sola   spina  trovasi 

^i^fiesa,  gli  stili  sono  sollevati  una  volta  ogni   sei   minuti, 
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se  tre  spine  sono  infisse,  sono  sollevati  ogni  dne,  se  due 
spine,  ogni  tre. 

Il  tamburo  col  suo  asse  è  portato  da  un  robusto  so- 
stegno di  ferro,  piegato  due  volte  a  squadra,  il  quale  può 
scorrere  dolcemente  fra  due  guide  d'acciajo.  Lo  scupo  di 
questa  disposizione  è  il  seguente.  Supponiamo  che  per 
un  terremoto  di  lontana  origine  venga  tracciato  uji  dia- 
gramma di  grande  ampiezza  e  di  qualche  ora  di  durata. 
È  evidente  che  dopo  qualche  giro  della  zona,  le  ondula- 
zioni, sovrapponendosi,  possono  talmente  intrecciarsi  da  di» 
venire  difficile  la  loro  analisi.  L'  inconveniente  rimane  del 
tutto  eliminato  se  la  persona  incaricata  della  sorvegliane» 
degli  apparecchi  chiamata  da  una  suonerìa  d*  allarme  messa 
automaticamente  in  azione  dal  medesimo  sismometrografo 
imprime  uno  spostamento  laterale  al  tamburo  facendo 
scorrere  il  sostegno  fra  le  sue  guide.  Questo  spostamento 
poi,  qualora  occorra,  può  venire  successivamente  ripetuto 
più  volte.  È  evidente  che  sarebbe  cosa  ben  facile,  se  ai 
volesse,  adottare  una  disposizione  tale,  per  la  quale  questi 
spostamenti  laterali  si  producessero  automaticamente  dal- 
1'  apparecchio  stesso. 

La  carta  di  cui  faccio  uso  è  una  carta  da  parati 
bianca  lucida  laccata.  I  rolli  sono  lunghi  otto  metri  e 
larghi  50  cent,  e  perciò  sono  adatti  a  fornire  12  zone.  Il 
prezzo  di  ogni  zona  è  centesimi  12,5  quindi  la  spesa  gior*' 
naliera  per  la  carta  sarebbe  di  25  centesimi. 

Ma  siccome  ogni  zona  può  usarsi  almeno  8  volte  can- 
cellando con  bambagia  1*  affumicatura,  quando  non  si  ha 
alcun  sismogramma,  la  spesa  giornaliera  per  la  carta  non 
arriva  a  4  centesimi. 

L*  apparato  affumicatore  è  poco  diverso  da  quello  del 
Vicentini,  descritto  in  questo  stesso  bollettino.  Con  tale 
apparato  il  processo  di  affumicatura  e  di  ripulitura  delle 
zone  è  talmente  semplificato,  da  non  richiedersi  neppure 
mezz'  ora  di  tempo  per  ripulire  ed  affnmicare  tutte  le  zone 
occorrenti  per  una  settimana. 
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Importanti  diagrammi  si  souo  ottenuti ,  dal  sismome- 
trogratb  a  registrazione  veloce-continua^  nei  pochi  mesi 
decorsi  dal  suo  impianto.  Fra  questi  i  più  notevoli  sono 
quelli  del  9  ottobre  testò  decorso,  e  del  29  dell^  istesso 
tnese.  Il  primo  ebbe  origine  sconosciuta,  V  altro  ebbe  il 
suo  epicentro  nel  Venezuela.  In  ambedue  si  scorgono  di- 
stintamente le  prime  ondulazioni  di  breve  periodo,  con  il 
loro  principio  perfettamente  determinato,  le  ampie  ondu- 
laadoni  che  il  pendolo  più  tardi  assume,  e  finalmente  le 
lente  ondulazioni  del  terreno,  quando  il  pendolo  è  ritor- 
nato in  riposo.  Ma  di  questi  sismogrammi  verrà  data  mi- 
nata descrizione  nel  notiziario  sismico  del  presente  Bol- 
lettino. I 

Koma,  7  novembre  1000. 


i9a//.  Soc,  Siim.  IL 


10. 


s.' 


1900-1901 


N.  6. 


BOLLETTINO 


DELLA 


lOClETÀ  SISMOLOGICA  ITALIANA 


PUBBLICATO   PER   CUBA 


DM. 


I>rof.  PIETRO   TACCHINI 

tu  tnrtosni 
INISTERO   DI   AGRICOLTURA.   INDUSTRIA   E  COMMERCIO 


kLM.  —  Natlvie  vfi0QVl*nft  ^ geo nalo  tritigli o  I90o  p«g.  U7 

iv»f>  (tovoBB*  -^  Bieareha  itrumeatHll  io  aifinomatriii  con    appitrati 
oeo  iMMlutATl ,      iati 


IN  MODENA 

001   TIPI    DRLLA    SOCIETÀ    TIFOOUAFirA 

kWnCà   TlKOOIIAriA   90XAAH1 


1900 


ABBREVIAZIONI  ADOTTATE 


MMIXA 


NOTIZIE  SUI  TERREMOTI  OSSERVATI  IN  ITALIA 


Amp.  =  ampieMftj  aw,  =  avvertitu,  b,  =  bitìve,  ho.  ^  br«vi!i-  • 
«♦  ^ciro^f  .'ire,  =  oircoudaiio,  conip,  z=-  coropetn«^ut«,   tUam.  =  dian; 
dUt  =  distittìeii,  /,  =  forte»  ff.  ^    forltaHÌnid,  fot.  ^  fotografico,  »;,  --.^ 
grande',  gg.  —  grandissiiao»  {.  —  lievc^  II.  =  lievisuimn^  mot».  ^  mft*«Hrnirt. 
m»^  moltOf  niOT.  =  moIti9»ii«o,  mov,  —  movimcnlQ,  orni,  =  oti  ' 
ori».  :=  orusouUìo,  por,  =  pAroochio.  j>«nJ.    -   pendolo  o   i 
jief,  ^  periodo,  pie.  =;  picooto,  p,  —  poco^  py.  =  pochisBÌmo,  pr«c.  =i  pio- 
ocduto  o  precédeuté,  |^>rtt/.  =  prò fo&4ìt<i,  pr.=  princìpio  o  prmcjpiAie, 
jarov,  ^  provincia,  q.  -=  quieta,  91».  —  <iUAlch«  a  gualcano,  t*.  ==:  rooibo 
o  raiDoro,  «.  ^  tfenaibile,  «r,  ^=  «eQ8Ìliilii)4ini0r  9Um».  =•  0U«eaÌtorio,  U  ^ 
tutto  o  totale,  <rac.  :=  tracciato,  ir,  zz  tremolio  o  tremito^  «tri.  =:  ver* 
ticale. 

Le  abbrev^iaBÌoni  si  estendono  anohe  al  genere  f^inmioilé  ed  al  più* 
raie  do^H  agf^ttivi  e  nomi  sopra  indicati  e  ooal  pure  a^ii  avverbi  olia 
ai  possono  derivare  da^li  aggottivi  in  qapHtione. 

Oltre  a  ciò  vioue  soppro^aa^  e  peroib  ftottiotean,  la  parola  t«o«sa  e 
cosi  pure  la  terminaeioao  iont  nello  parole  cho  termiuauo  m  aiontf,  ad 
ea,  dir»£ton«,  p^rturbastone,  oaciliaztone,  fra^iunfi,  Acc, 

Neil' iadic&re  la  direzione,  si  «crive  eoltauto  uno  dei  pqnti  dòlla  ro»a 
dei  venti. 

Per  eiò  ohe  rig^aarda  le  costanti  strumentali  ai  adottano,  per  mag- 
giore economia  di  -«paKÌo,  le  aeguenti  altre  abbroviat.  convension^i. 
^(/.  ^chilogrtt.mi]ai  «d  indica  la  maaaa  dei  pond.  aia  vert.«  aia  orta« 
m.  =mt«tri  e  «i  riferisce  alla  luni^bezea  dei  pendoli  verticali, 
/.  ^  iograudimonto  o  aaiplìtìcajsione  degli  strumenti  adoperati. 
JP.  rr  periodo  aempltce  o»cillatorto  dei  pcoduh  oii^zontAli. 
r.  :=:  velocità  oraria  della  carta,  su  cui  si  compie  la  regiitrazioin). 


Le  abbreviazioni  poi  rigaùrdanti  la  fonte  delle  nòti«H» 
S.  S.  =  Staùoiié  Siàmtra  sperimentate;  O,  ^=z  0»»ervatarift;  0^  G«  t=r  Oi. 
MtrvatQrio  GcodiHamicoj  0.  M.  ==.  fh»€i\^àtorio  Meteorici;  S.  T,  U.  Stas^Ì0n4 
T^m<f*lfdometriea*  U.   T.  =  Ujfino  Telegrafico  ;  U.  45,  —   (/J^dù  ^«ivui/'o- 
rti^o:  A-  ==  .V.n-^nz-rt»  8.  e.  =  Segretario  C^^munaie. 


Davison-  —  Note  in  correction  of  a  paper  «  On  the  Velo- 
ciiy  of  the  Eartb-WaveM  of  the  Roumanian  Earkhquake  of 
September  10,  1893  ». 

A  paper  with  the  above  title  appeared  in  the  Voi.  VI,  No,  5 
the  Bollettino.  In  this  paper,  I  regret  that  there  is  an  im- 
^rtaot  mietake,  for  the  detection  of  which  I  am  indebted  to 
le  kindtiess  of  Dr.  S.  C.  Hepites.  The  earthquake  waa  felt  at 
fìacharest  at  ó*'40"'35*,  but  the  correaponding  Greenwich  lime 
IH  3^44J"35'  (net  3\36'°10',  as  stated  in  the  paper).  The  correct 
iixoeMDterval  between  Bucharest  and  Oxford  is  therefore  only 
3-4*1',  and  the  mean  aurface-velocity  8.70  kms.  per  aecoud. 


«M<      t>V, 


31  (mediocri  o  deboli),  e  nei  giorni  8,  9,  19,  20,  21,  22, 
2B,  26  { forti  \  U  massiino  del  mese  fu  verso  il  23.  Nella 
notte  23-24  i  getti  di  scorie  si  mantenevano  compatti 
(ilio  a  notevole  altezza,  e  la  loro  incaudeeuenza  appariva 
viviesima  fino  da  Napoli,  Poco  meno  forti  erano  le  esplo- 
sioni nella  notte  26-27. 

Febbraio.  — -  Le  esplosioni  stromboiiane  normali  dei 
masi  precedenti,  e  che  continuarono  anche  nei  primi  giorni 
di  febbraio,  avevano  riempito  in  gran  parte  il  cratere,  ri- 
dn^etidone  la  profondità  a  50  o  60  metri.  Si  era  pure  for- 
mato un  piccolo  conetto  d'  eruzione  interno,  alla  cima  del 
quale  t^sisteva  la   bocca   attiva.    Ma»    durante   il    febbraio, 

' }  Vedi  pei  mesi  precedenti  il  lioft,  driin  Società  sUni.  italiana, 
\mK  VT.  lu  \,  —  Itingrajfiiu  il  «<ig,  ing.  Truiber  e  il  aìg.  Mangini, 
Smliiegati  delta  Fiinicolaro  yesuvidna,  i  quali  mi  favorirono  ìntores- 
^AXiti  inrorma^igni  riguardanti  1'  attività  del  Vosuviu. 


questo  conetto  si  sfasciò,  precipitando   insieme  a  porzi 
del  fondo  craterico,  e  in  questo  stato  trovai  il  cratere  ne 
mia  gita  del  26  febbraio.  Un  ripiano  circolare  a  forma  di 
gradino,  più  largo  a  sud^   ma  visibile   anche   ad    dsi   e  a 
nordj  girava  nell'interno  del  cratere,  a  circa  50-60    metri 
di  profondità,  e  rappresentava  la  sola  porzione    del  fondo 
rimasta    in   piedi,   essendo   nelle   altre   parti   sprofondato. 
Questo  gi'adino  era  tutto  costituito  da  scorie  recenti.  Dna 
boooho  attive  esistevano  nella  parte  sprofondata;  la  prin- 
ci  pale,  che  a  lunghi  intervalli  lanciava  pietre  e  scorie  in- 
candoscenti,  situata  a  SSE,  l'altra,  meno  attiva   e    a   con- 
torno più  irregolare,  un  poco  più  a  nord  della  prima.  Infitit*, 
presso  la  parete  di  ovest,  un  segmento  del  fondo  era  eoa-* 
vertito  in  una  voragine   profonda   con   le   pareti    a    picoc^ 
dalla  quale  non  usciva  che  poco  fumo.  Una  specie  di  m 
Taglione  attraversava  il  fondo  del  cratere  da  sud    a  noT^ 
e  divideva  questa   voragine   dalle  due   bocche   attive, 
anche  questo  muraglione  pareva  in  via  di  sfasciarsi,  ta 
che,  in  un  |>unto,  il  fumo  lo  passava  da  una  parte  airalt^i 
come  sotto  a  un  ponte. 

Non  ho  potuto  sapere  il  giorno  preciso  in  cui  comiac 
lo  sprofondamento,  ma  probabilmente  fu  la  mattina  del  1 
quando  due  soossette  locali  si  avvertirono  alla  stazioi: 
inferiore  della  Funicolare  vesuviana;  la  prima,  più  sec^- 
sibilo  verso  le  «PSO"*,  e  la  seconda  più  debole  alte  7^15^ 
circa. 

Chiarori  deboli  apparvero  alla  cima  le  sere  del  IG  6 
del  20,  e  più  forti  la  notte  22-23.  nella  quale  i  boati  delle 
esplolioni  si   sentivano   finci  all'Osservatorio   {ma^shno  dtl 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  le  esplosioni  erano  abba- 
stanca  forti,  ma  non  davano  chiarori  sem^ibiU  nella  uotiei 
perche  Tulcauiaue,  dovendo  il  vulcano  liberarsi  dei  mate- 
riali franati  nei  giorni  precedenti  prima  di  riprendere 
I*  attività  stromboliaua  normale. 


—  160  — 

siom  erano  miste,  di  scorie   e   pietre,  e   accompagnate    da 
più  forti  boati. 

Nel  giorno  12  aprile  visitai  il  cratere.  Le  esplosiotii 
d'una  certa  forza  avvenivano  a  intervalli  piuttosto  lunghi 
di  una  mezz^ora  circa.  Erano  schiettamente  stromboliane^ 
lanciando,  fìn  sopra  l' orlo  craterico,  scorie  fluide,  sénsa 
pietre  e  neppure  cenere,  almeno  in  quantità  sensibile*  Il 
vapore  acqueo,  misto  a  molto  acido  cloridrico,  era  abbon- 
dante nel  cratere  anche  negli  intervalli  di  riposo*  I  ru- 
mori erano  frequenti  e  somiglianti  allo  sbattere  di  grandi 
port.e  metalliche  ;  però,  in  coincidenza  colle  esplosioni  mag- 
giori, si  sentivano  anche  suoni  più  forti  come  spari  di 
arma  da  fuoco.  La  forma  del  cratere  era  poco  cambiata 
dopo  la  mia  visita  del  26  febbraio.  Sul  fondo  ancora  esi- 
stevano le  due  bocche  del  febbraio,  e  intorno  a  quella  di 
SSE  si  era  formato  un  nuovo  conetto  d*  eruzione  di  una 
ventina  di  metri  d'altezza.  Ma  le  esplosioni  più  forti 
avvenivano  dall'altra  bocca  situata  più  verso  il  centro. 
Presso  la  parete  occidentale  ancora  si  vedeva  quella  vo- 
ragine inattiva  da  me  osservata  in  febbraio.  In  questa 
parte  il  cratere  aveva  la  maggiore  profondità,  di  100  metri 
circa,  mentre  nelle  altre  parti  la  profondità  era  minore. 
Presso  Torlo  occidentale  del  cratere  del  1872  esistevano 
le  solite  fumarole,  ma  poco  attive;  poichù  davano  quasi 
solo  vapore  acqueo,  e  presentavano  una  temperatura  di 
75^-80"  C. 


Parosisnio  strotiiboliimo  del  5-V  maggio. 


Mentre  fino  al  29  aprile  i  chiarori  alla  cima  del  Ve- 
suvio erano  stati  vivissimi;  le  sere  del  SO  e  del  1-3  maggio 
improvvisamente  cessarono.  La  colonna  lavica  si  era  ab- 
bassata nel  condotto  centrale,  e,  nello  stesao  tempo^  ampi 
franamenti   si   erano    verificati  nel    cratere.   Ma    la    forza 
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Mpansiva  del  magma^  accresciuta  appunto  dalL^  improvvisa 
Oflirazione^  si  manifestò  subito  con  maggiore  violenza, 
sicché  la  sera  del  4  i  getti  di  scorie  incandescenti  appa* 
ri  vano  fin  da  Napoli  molto  vivi  e  frequentissimi.  Nel  6  la 
violenza  delle  esplosioni  andò  continuamente  crescendo,  e 
d&l  6  al  9  raggiunse  un  grado,  che  forse  non  aveva  mai 
loccatfj  dopo  l'aprile  1872. 

Infatti,  nelle  ore  notturne  di  questi  giorni,  la  cima  del 
vulcano  splendeva  di  luce  vivissima  e  assolutamente  con- 
tinua, poiché  le  èjàplosioni  piccole  o  grandi  si  succedevano 
a  mtervalli  di  pochi  secondi.  Quelle  maggiori  avvenivano 
ogni  2-3  minuti  e  lanciavano  alte  colonne  di  brani  di  lava 
incandescente  fino  a  parecchie  centinaia  di  metri  sopra 
l*orlo  craterico,  il  cui  rossore  si  rifletteva,  con  mirabile 
effetto,  nelle  acque  tranquille  del  golfo.  Fin  da  Napoli, 
ossia  a  più  di  16  chilom.  di  distanza,  io  vedevo  benissimo, 
con  un  binoccolo  di  campagna,  le  bombe  più  grosse  de- 
scrivere maestose  parabole  e  poi  ricadere  e  rotolare  sui 
fianchi  esterni  del  monte.  Le  pietre  infuocate  cadevano 
aeoz*  ordine  da  ogni  parte,  essendo  troppo  pesanti  per  ob- 
bedire alla  spinta  del  vento,  e,  dopo  le  esplosioni  più  forti, 
formavano,  sotto  l' orlo  esterno  del  cratere,  striscie  quasi 
continue  di  fuoco,  che  si  spegnevano  dopo  pochi  minuti. 
Nej^suna  lava  in  corrente  traboccò  ;  ma  i  fenomeni  de- 
scritti fanno  supporre  (  sebbene  non  fosse  possibile  avvi- 
cinarsi all'orlo  craterico  per  verificarlo),  che  la  colonna 
lavica  si  era  alzata  fino  al  livello  del  fondo  craterico, 
dove  rimaneva  scoperta  e  in  diretto  contatto  dell'atmo- 
sfera. 

Spaventevoli  boati  accompagnavano  le  esplosioni,  ed 
erano  tanto  forti  da  sentirsi  distintamente  come  il  rombo 
d^nn  temporale  lontano,  fino  a  Napoli  e  fino  ad  Avellino 
ossia  a  più  di  30  chilometri  di  distanza. 

Fino  a  Portici  e  a  Resina,  e  specialmente  a  Torre  del 
Greco,  avvertirono  tremiti  sensibili  del  suolo.  I  vetri  delle 


—  152  — 

finestre  vibravano    fortemente,   e    le    porte    m    n.uuv< 
come  scosse  da  mano  invisibile'). 

Il  massimo  del  dinamismo  del  cratere  fu   nel   7 
notte  7  all'  8,  in  cui  i  boati  erano  più  sensibili  a  Na 
Durante  il  7  (  specialmente  verso  1©  llj"^  e  le  23**  )  grossi 
jetti  caddero  sul  tetto  della  stazione   superiore   della 
nicolare,  e  altri  rotolarono  in  ba&so,    lungo   la   linea^ 
alla  stazione  inferiore. 

La  sera  dell' 8  maggio  salii  tino  all' Osserva  tono 
8Uviano,  per  osservare  più  da  vicino  i  fenomeni  eruttivi. 
A  Resina  mi  dissero  ohe  la  violenza  delle  esplosioni  era 
alquanto  diminuita  in  confronto  col  giorno  precede 
Tuttavia,  verso  le  or©  20,  trovandomi  presso  Pugliano* 
due  volte  sentii  i  boati  del  vulcano.  Giunsi  verso  me 
notte  sulla  collina  del  Salvatore.  Quivi,  oltre  i  boati  80 
raaei,  provenienti  evidentemente  dalle  parti  profonde 
condotto  lavico,  sentivo  pure  altri  rumori  come  colpi  brevi  e 
secchi,  simili  a  quelli  d*un  arma  da  fuoco  o  dello  scoppio 
d*una  mina,  forse  prodotti  nelT  atto  dello  squarciarsi  della 
parte  superficiale  del  magma  lavico,  per  rompersi  in  blocchi. 
e  pezzi  d*ogni  dimensioni  proiettati  in  aria,  ovvero 
dotti  dalla  partu  superiore  della  colonna  lavica,  solleva* 
per  uno  spessore  più  o  meno  grande,  nel  momento  delU 
maggiori  esplosioni,  e  poi  rica<!ente  sopra  se  stessa'). 


)  lji3   •-' yjr^T^x.'  ii.v\'-i*ilo  diill  CXssprvui<iri*j    vesuvuiuo  turano     It» . 

guenti:  nel  7  due  lo^gurtì  sussultùrie  alle  ore  11,10  e  alle  14,20;  neU*** 
una  le}<geia  aiissultoHa  allo  7,25  seguìu  da  alLra  pia  aenaibilc,  ©  alto 
21,44  altra  leofgura  onditlators.r-  tt  =  •*  -ma  h'ggera  sttssal 
alle  8,47. 

")  Tuttavia  pei-sone  che  avevano  osservato  nei  giorni  precedenti 
le  esjjlotìioni  dai  dìnturni  deli'  Osti^ervatorio  ovvoru  da  Portici,  allerma- 
vttuo  ohe  qaesti  ramori  provenivano  dall'  atraoelWa,  cioè  dallo  scoppii> 
di  grosse  bomlitì  nelfuria.  E  ancho  il  Sorrentino  {Istoria  cM  tnonte 
Vesuvio^  Napoli  1734,  p,  117),  descrivendo  un'erusjioue  del  1682,  parlA 
«  dell©  bombe  neiraere  aiTotondate,  che  indi  piombaie  nella  voi-agino 
orribilmente  scoppiavano  •, 
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fiiie^  adivo,  fino  all'Osservatorio,  l'urto  dei  massi  ricadenti, 
dopo  le  più  forti  esplosioni. 

1  boati  non  cessarono  mai  per  tutta  la  notte,  e  si  suo- 
Jevano  a  pocbi  minuti  d' intervallo;  gli  altri  mmori  av- 
vertii tìolo  poche  volte,  raa  ciò  naturalmente  dipendeva 
dair  essere  meno  forti^  e  quindi  non  giungere  fino  al  luogo 
dove  mi  trovavo. 

I  getti  di  materie  infuocate  spesso  non  erano  verti- 
cali, ma  inclinati  ora  verso  T  Atrio  del  Cavallo  ora  verso 
Pompei,  Oj  di  preferenza,  da  questa  seconda  parte;  e 
qualche  volta  venivano  lanciati  pure  contemporaneamente 
in  divei*se  direzioni,  in  modo  da  formare  come  tanti  zam- 
pilli divergenti  d'una  gigantesca  fontana  di   fuoco. 

Verso  un'  ora  dopo  mezzanotte,  il  Vesuvio  cominciò  a 
coprìrsii  e,  poco  dopo,  venne  la  pioggia*  Tuttavia,  attra- 
verH<»  le  fitte  nubi,  ogni  tanto  appariva  il  rossore  delle 
esplosioni  più  forti,  Anzi,  a  giudicare  dalla  maggior  fre- 
quenza dei  boati,  che  si  succedevam»  quasi  regolarmente,  a 
2  o  5  minuti  d'intervallo,  il  dinamismo  del  cratere,  tra  le 
ore  3  e  le  5,  era  aumentato. 

Per  verificare  se  le  esplosioni  erano  accompagnate  da 
tremiti  del  suolo,  avevo  portato  con  me  una  bacinella  con 
mercurio,  nel  quale  osservavo  riflessa  la  punta  d*  una  ma- 
tita opportunamente  disposta.  Nel  silenzio  e  nella  quiete 
della  notte,  potei  fare  alcune  ore  di  interessanti  osserva- 
zioni. 

Dopo  intervalli,  in  generale  brevi,  di  perfetta  immo- 
bilità dello  specchio  di  mercurio,  varie  volte  osservai,  che, 
prima  di  tutto,  cominciava  un  tremito  leggero  del  mer- 
curio, e,  pachi  secondi  dopo^  sentivo  il  rumore  di  una 
e«»plosione  e  il  movimento  sensibile  delle  porte  socchiuse, 
e  contemporaneamente  (non  sempre,  ma  qualche  volta) 
anche  il  tremito  del  mercurio  ai  faceva  più  sensibile.  Da 
ciò  mi  parve  di  potere  oonchiudere,  che  un  tremito  reale 
del  suolo,  raa  leggerissimo  e  solo   sensibile   allo   specchio 
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Enplo^^ioni  vnlcaniaiK*  conuiieiate  il  tB  maggio* 

Nelle  prime  ore  del  13  maggio  il  cratere  era  tran- 
qiiillo  e  non  emanava  che  poco  fumo.  Ma  verso  le  lV\ 
meutre  salivo  da  Resina  all' OBservatorio,  osservai  che  le 
esplosioni  avevauo  ripreso  con  gran  violenza  e  con  carat- 
teri  molto  diversi  da  quelle  dei  giorni  precedenti, 

À  intervalli  molto  ìn^egolari  si  alzavano  alti  pini  dì 
fnmo  denso,  big  io -oscuro,  talvolta  qaasi  nero  per  la  gran 
quantità  di  cenere  e  pietre  di  cui  era  carico.  Talvolta  si 
succedevano  due  o  tre  esplosioni  a  pochi  secondi  di  di- 
stanza, poi  seguivano  riposi  perfetti  varianti  da  2  o  3 
miBiiti  fino  ad  8  o  10.  Il  vento  dì  mezzogiorno  portava  i 
pini  eruttivi  ancora  interi,  lil>rati  iu  aria  come  nubi,  verso 
r  Atrio  del  Cavallo,  e,  da  questa  parte,  dopo  le  esplosioni 
più  forti,  la  cenere  cadeva  fitta  da  oscurare  T  atmosfera, 
come  si  può  vedere  nella  iìg*  1.'  delle  mie  Escursioni  vesuv, 
pubblicate  neìVAppennino  merid.y  an.  II,  n.  3-4.  Le  due 
esplosioni  più  forti  avvennero  una  pochi  minuti  dopo  le 
12^  e  r  altra  verso  le  12^2b''\  In  questa  seconda  i  massi 
lanciati  erano  tanto  grossi  da  vederli  a  opchio  nudo  fino 
a  3  chilometri  di  distanza,  dalla  strada  delU  Osservatorio 
suUa  quale  io  mi  trovavo. 

Verso  le  ore  17  osservai  più  da  vicino  le  esplosioni 
presso  la  cima  del  vulcano,  dall'orlo  SW  del  cratere  del 
1872.  Le  esplosioni  si  succedevano  ad  intervalli  un  pò*  più 
Ixicghi  che  verso  mezzogiorno.  Avvenivano  improvvisa- 
mente, senza  nessun  fenomeno  che  le  preannunziasse.  Solo 
erano  accompagnate  da  una  specie  di  fischio,  a  cui  faceva 
seguito  inimedìatamente  un  rumore  indefinibile,  e  relktiva- 
mente  non  molto  forte,  ben  diverso  dai  soliti  boati,  pro- 
dotto evidentemente  dall'urto  reciproco  di  quella  miriade 
di  pietrozze  e  di  massi  lanciati  in  alto  dal  vapore  acqueo. 
Seguiva  il  rumore  delle  pietre   ricadenti.  Durante  gli   in- 


IH 
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ter  vai  li  di  riposo,  la  quiek  del  cratere  era  perfetta.  Non 
8Ì  sentiva  nessun  rumore  e  il  fumo  cessava  totalmente; 
poiché  le  bocche  esistenti  sul  fondo  craterico  rimane- 
vano ostruite  ©  chiuse  dai  materiali  ricaduti  nelle  esplo- 
sioni precedenti.  Soltanto  si  vedevano  nubecole  di  bianchi 
vapori  provenienti  da  qualche  grossa  fumarola  delle  pareti 
interne  del  cratere.  Le  più  forti  esplosioni  duravano  qualche 
minuto:  cominciavano  con  un  potente  getto  di  fiimo  denso 
e  oscuro,  che  si  alzava  dal  fondo  craterico  rapido  come 
una  freccia,  poi  hi  allargava  a  ventaglio,  lanciando  da  ogni 
parte  arena,  lapilli  e  pietre;  iniine  si  svolgeva  piuttosto 
lentamente  in  spire  e  volute  sempre  più  larghe,  mentre  il  suo 
colore  si  faceva  più  chiaro,  per  la  precipitazione  dpi  ma- 
teriali solidi.  Intanto  nuovi  sbuffi  di  vapore,  di  solito  meno 
importanti,  seguivano  subito  dopo  il  jjrimo,  e  si  riunivano 
con  esso,  e  insieme  formavano  un  unico  pino  vulcanico, 
che  talvolta  sembrava  costituito  dalla  sovrapposizione  di 
gigantesche  masse  di  bambagia. 

I  proietti  lanciati   in   queste   esplosioni   erano    pietra 
solide  e  calde,  ma  non  incandescenti.  I  brani  di  lava  e 
mancavano,  ovvero  erano  adatto  secondari. 

Dal  13  fino  al  31  maggio  continuarono,  con  poi 
variazioni  di  intensità  e  di  intermittenza,  esplosioni  vulca-'j 
uiane  simili  a  quelle  descrìtte.  In  generale  le  alte  colono 4 
di  fumo,  che  si  alzavano  sulla  cima  del  Vesuvio,  appar^ 
vano  oscure  anche  nelle  ore  notturne;  tuttavia  qualcM 
volta,  solo  però  ecoezionaimente  (  le  sere  del  13,  del  2 
del  27,  del  29),  erano  accompagnate  da  getti  di  mater 
incandescenti.  Ciò  significa  che  la  lava,  per  quanto  si  fi 
certamente  abbassata  nella  gola  del  vulcano,  rimaneva 
a  non  grande  profondità,  e  nelle  esplosioni  più  forti  ven 
vano  <fciettati  materiali  resi  incandescenti  e  forse  rifusi 
perchè  ricaduti  nel  magma  lavico  attivo,  e  insieme  brim. 
del  magma  stesso. 

Giugno,   —  Fin  verso  il  20  giugno,  le  esplosiom   lut 
mittenti   continuarono,  in  generale,  forti.  La  notte  2 
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LO  fortissime  ;  sicché  io,  osservando  da  Napoli  col  bìnoc- 

►,  distingueva  grossi  projetti  infuocati  rotolare  sui  fianchi 

irni  del  cono.   Nelle  notti    16-16  e  17-18,   osservai,  che 

>lo8Ìoni  cominciavano  con  un  getto  di  materie  incan- 

kfi.  yeernìto    inimr^Hatampute  |da  alto  pino    vulcanico 

tur 


^«*^  Ifttorao  del  cruUre  centrale  del  Vetnvio,  vìito  d*  eit»  Il  10  giagnAO  1900 
ore  141,10.  —  A,  A^  Orlo  superiore  del  cratere,  «d  oveet. 
£,  QntdJno  esìstente  sul  fondo  del  crAtere»  i>reato  le  boa*  be  eUive> 


Tel  giorno  20  vidi  ancora  qualche    esplosione   vnlca- 
'*ia  abbastanza  forte;  dal  21  al  80  le  esplosioni  non  oas- 
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sarono  mai  totalmente  ma  dimiunìrouo  gradatamente  d'iti- 
tensità  e  di  fre  juenza.  Le  sere  del  24  e  del  27  Dotai  clie 
le  esplosioni  erano  aecompagnate  da  deboli  chiarori, 

Kel  giorno  10  giugno  salii  alla  cima  del  Vesuvio  per 
osservare  lo  stato  del    cratere,  il    quale    aveva   subito   im- 
portanti cambiamenti   per   le   grandi    esplosioni    del   mese 
precedente.  La  circonferenza  del  suo  orlo  superiore  si  era 
sensibilmente  allargata,  essendo  avvenuti  ampi  franamenti, 
specialmente  a  nord^  sud-est  e  sud-sud-est.    L'  interno    del 
cratere  aveva  assunta  la  forma  d'un  grande  anfiteatro  ossia 
d'  un  grande  bacino  terrazzato,  eccettuato  a  ponente,  dove 
le  pareti  scendevano  quasi  a  picco  fino  ad  un  centinaio  di 
metri  di  profondità  (fig.  !,*)♦  Il  gradino  di  riempimento  o 
ripiano  circolare,   che   già  esisteva,   come   dissi  sopra,  nel 
febbraio   e    nell'aprile^   ora   si  era  allargato   e   rialzato^). 
Una  trentina    di    metri   più   in   basso    c'era    un    secondo 
gradino;  poi,  un  poco  più  sotto,  un  terzo  in  cui  si   aprivi 
una   specie   d'imbuto    a   contorno    molto    irregolare,   dove 
8Ì   trovavano   due  bocche   attive.   Una    porzione    di    qu«- 
st'  ultimo  gradino   è   visibile   nella  fig.  1,   che   è  la  ripro* 
duzione  d'una  mia  istantanea,  che  ebbi  la   fortuna  di  po- 
tere eseguire  nel  momento  d*  una  forte   esplosione.    Infine 
notai  che  la  grande    quantità  di    materiali   detritici  deiefc- 
tati  nel  maggio  avevano   rialzato  l'orlo  craterico    special- 
mente verso  ponente,  dove  aveva  guadagnato  una  ventina 
di  metri  di  altezza,   raggiungendo   a  sud-ovest   circa   IBCJC» 
metri  sul  1.  d.  ra.,  e  formando  la  parte  più  alta  delia  cima 
del  gran  cono  vesuviano. 

Nel  10  giugno  le  esplosioni  erano  vulcaniane,  afiPaito 
simili  a  quelle  del  18  maggio,  solamente  un  po'meno  forti 
ma  più  frequenti  ^).  Cominciavano   quasi  in   sileazio^  solo 

t)  La  parie  più  larga  di  questo  gradino  corrispondeva  alla  posi- 
zione della  lava  int«rcx*aterioa  del  maggio  ISi^D. 

*)  Allo  18** IO*"  vidi  on' esplosione  vulcaniau»fortc>,  fiOguJtii.,  poolil 
minuti  dopo,  da  altm  mediocre. 
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Accompagnate  da  una  specie  dì  fìschio  orescenfce  d'  mten* 
siià,  ma  non  mai  molto  forte.  Una  colonna  di  fumo  denso 
e  nerastro,  carico  di  cenere,  arene,  lapillo  e  pietre,  si  al* 
z&va  quasi  verticalmente  dal  fondo  del  cratere  fino  a  100 
o  200  metri  al  di  sopra  del  suo  orlo.  Come  si  vede  nella 
fig,  2.*  che  rappresenta  V  interno  cratere,  talvolta  due  ©splo- 
9Ì0DÌ  avvenivano  contemporaneamente  e  perciò  argomentai 


Fie«  2.*  Efploaionj  viito  neir  interno  dei  craturo  centrale  del  Vesavio* 
Fot,  deir  A.,  presA  d»  XNE,  iì  10  ciosao  1900  ore  18.G0. 

che  due  bocche  distinte  dovessero  esistere  sul  fondo  del- 
*  iUibuto  craterico,  «|uantunque  non  fossero  visibili.  Le 
pietre,  che  cadevano  fuori  del  cratere,  erano  calde  ma  in 
generale  solide  e  non  iuoandesceuti.  Però  in  qualcuna  delle 
^•pJogioni  più  forti,  ho  visto  pure  distintamente  scorie 
mde  grosse,  ma  poche  di  numero. 

i^e  figure  1.*  e  2/  rappresentano  la  prima  fase  delle 
^"pioeioui  vulcaniane  nell'  interno  della  voragine  craterica, 
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e  mostrano  il  pino  vulcanico  tanto  denso  e  carico  di  d( 
triti,  da  sembrare  fango  progettato  iu  alto;  invece  la 
gura  3.*  rappresenta  la  seconda  fase  di  una  esplo8Ìùii< 
quando  i  vapori,  sgravati  di  gran  parte  dei  materiali  ^o 
lidi,  si  svolgono  fino  a  grande  altezza  sopi*a  Torlo  di 
cratere. 


B  Fig.  3,*  EiploBione  del  v>  ^m^ni)  i»xi  verso  iT,?*)* 
Fot.  d«U'A.,  proBtt  dft  ovest,  presso  l'orlo  craterico  d«t  Iffì^. 
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I  proietti  flgtirati 
delle  grandi  espiosionl  5-9  maggio  1900. 


Le  esplosioni  di  un  vulcano  sono  specialmente  carat- 
tleri«z4te  dalla  forma  e  dalla  natura  dei  materiali  ©ruttati. 
[Pftrciò^  appena  eessate  le  grandi  esplosioni  del  4-9  maggio 
vedi  siopra  pag,  6-7),  salii  alla  cima  del  Vesuvio  per  esa- 
liuarue  i  prodotti.  Trovai  i  dintorni  del  cratere  fino  a  200 
3()0  metri   dal    suo   orlo   letteralmente   ricoperti   da   un 
limmenao  numero  di  proietti,  in  generale  grossi,  che   ren- 
Icivano  assai  malagevole  il    camnxino.  In  grande   quantità 
>i  era  accumulato  anche  il   materiale  minuto^    ma   manoa- 
nm  le  piccole  scorie   delle    esplosioni    stromboliane   nor- 
mali, ed  erano  relativamente  poco  abbondanti  T arena  e  la 
mere,  le  quali  cominci ai-ono  a  cadere  in  grande  quantità 
blamente  dopo  il  9  maggio,  quando  le  esplosioni  presero 
carattere  vulcani  ano. 

y ultimo  tratto  più  elevato  della  nuova   strada   Eio- 

>Qza  era  convertito  in  un  sasseto  impraticabile,  e  gi'osse 

>Ì6ti'e  avevano  sfondatu  il  tetto  dei  due  rifugi  delle  guide 

della  stazione  superiore  della  funicolare.  Per   imaginare 

torea  esplosiva   spiegata    dal    Vesuvio   nei    giorni   5-9 

iftggio,  basti  dire  che  un  masso  dì  circa  18  metri  cubici 

volume   venne  lanciato  ad  un   centinaio   di  metri   dal- 

wlo  craterico,   Questo  masso   è  formato  di   lava   preva- 

'Otetnente  compatta,  e  quindi  deve  avere  un   peso  di    al- 

'^ùo  40  tonnellate^   e    il    lavoro   ©seguito    per    elevarlo   a 

tnetri  appena  dal  fondo   craterico   (e   certamente   salì 

altezza  maggiore)  fu  di   4,000,000   di   chilogrammetri. 

É^ltro  ma^Bo,  lanciato  fino  al  rifugio  delle  guide  dalla 
^  di  Pompei,  ha  poco  meno  di  3  me.  di  volume. 
Pìuesti   massi  più   grossi    hanno   forma   tondeggiante, 
y^h  lanciati  allo   stato   pastoso,   ma   sono  più  o  meno 
^^^olari;  invece   quelli   meno   voluminosi   presentano   la 

^^Cl  Soc.  Siam,  li,  11. 
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forma  caratteristica  delle  bombe^  e  molti  sono  di  meravi- 
gliosa regolarità.  Numerose  sono  le  bombe  elissoidali,  il 
cui  asse  maggiore  termina  con  due  punte  ripiegate  in  op-j 
posta  direzione,  come  si  vede  nella  ^g.  4.*  Ne  vidi  ona, 
per  esempio,  fusiforme^  colle  punte  regolarmente  contorte 
in    sensi   opposti,   ohe   misurava  quasi   due   metri  di    Inn- 


Fig.  i.*  Uq»  bomba  «ItBBoidale-coutoria  delle  Qgplosiotil  6-9  magisio  IIKX)- 
Asse  maggiore  om»  4U,  minora  om,  17,  p«so  Kg>  ^. 

ghezza.  Altre  invece  presentano  una  sola  punta,  cioè  imi' 
tano  la  forma  d'una  grossa  pera  con  lungo  picciolo  ri- 
curvo. Il  più  gran  numero  sono  bombe  compatte,  semsa 
cavità  interna,  e  senza  nucleo  di  lava  vecchia.  All'esterno 
sono  quasi  tutte  ricoperte  di  un  invoglio  scoriaceo  '  ),  il 
quale  nei  proietti  fusiformi  presenta  un  rialzo  o  crésta 
longitiidioale,  che  corre  dall'una  ali* altra  punta»  Talvoltai 
questa  oresta  è  rialzata  e  ripiegata  nei  modi  più  bÌ2zarri«j 
Le  punte  per  lo  più  sono  semplici,  ma  talvolta  biforcute. 

>)  In  generalo  la  parte  HcorifM^tHi  suporticiaJe  è  dottilo  relativa- 
luente  al  diaiaeti'o  dei  projettì,  ma  in  alcuni  è  svilui>pata  qoMiJ 
quanto  la  parte  interna  compatta. 
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Alcune  poi  presentano,  da  una  solu  [>hiim^  a  ut»  jjunui  |in.t- 
fondamente  divaricate  tra  loro,  in  modo  da  far  credere 
che  due  bombe^  in  vìa,  di  formazione  e  ancora  pastose,  8Ì 
siano  saldate  iosieme  formando  bombe  geminate.  La  cresta 
longitndinale  delle  bombe  contorte  è  pure  leggermente 
ripiegata  nel  senao  delle  punte;  e,  di  più^  alla  superfìcie 
presentano  numerose  fratture  a  spigoli  taglienti  tutte  per- 
pendicolari  all'andamento   delF elica   del  proietto. 

Un'altra  forma  dominante  è  quella  ovoidale -com- 
pressa. Queste  bombe  presentano  la  superficie  continua  e 
completa  in  tutte  le  sue  parti.  Nou  sono  contorte  e  spesso 
dono  Xktx  poco  assotìgliate  ad  una  delle  estremità  delPasse 
maggiore,  ossia  hanno  la  forma  di  veri  obici  leggermente 
schiacciati. 

La  parte  scoriacea  di  queste  bombe  fusiformi  od  ovoi- 
dali 8Ì  stacca   assai    facilmente    dalla   parte    intema   com- 
patta; e,  di  più,  tra  le  due  parti  in  generale   non  c'è  un 
passaggio  graduato  ma  brusco  e   immediato.  Per  spiegare 
qtie^ta    struttura    si    deve,    a    mio    credere,    supporre   che 
strappi  di  magma  lavico  pantoso  e  denso,  provenienti  dalla 
2ia.Tt«  interna  della   colonna    lavica   profondamente   squar- 
ciata nel  momento  delie  forti  esplosioni,    prima  di   uscire 
rj£i.lla  gola  del  vulcano,  incontrassero  la  parte   superficiale 
pirE  finida  e  spumosa  del  magma    lavico,  e   ne   portassero 
con  8è  una  porzione  più  o  meno  grande  nella  quale  veni- 
vano completamente  involti.    Quello  che  è  certo   si  è    che 
qaeste  bombe  hanno  aubito  il  movimento  di  rotazione,  che 
i**  dato  loro  la  forma  eiissoidale  u  contorta,  mentre  non  solo 
^  Parte  scoriacea,  ma  anche  quella  interna  compatta   era 
aacom  allo  stato  pastoso,  poiché  anche  questa  è  ripiegata 
^  «contorta  come  quella  superficiale. 

Alcuni  proietti,  specialmente  tra  i  più  voluminosi,  non 

possiedono  la  struttura  regolare  teste  descrìtta;  invece  nel 

loro   interno  presentano  una  specie  di    stratificazione,  cioè 

eono   formati  da  parti  alternativamente   compatte  e   cellu- 

\0Be.  Porse  questi  proietti,  dopo  esser  stati  lanciati  in  alto, 
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sono  ricacluti  una  o  più  volt©  nella  gola  del  vulcano,  e," 
ingi'ossati  per  Raggiunta  di  nuovo  magma,  con  cui  ven- 
nero a  contatto,  furono  poi  deiettati  definiti vaineute  al- 
l' esterno* 

Infine  sono  più  rari,  ma  non  mancano,  tra  i  prodotti 
delle  esplosioni  5-9  maggio,  i  proietti  totalmente  scoria* 
ueir  iuteriio  e  ricoperti  eeternameute  da  una  patina  coi 
patto- vetrosa»  Essi  hanno  forme  per  lo  più  depresse  e  poco 
regolari;  e  probabilmente  provengono  direttamente  dallii 
parte  più  bollosa  e  superficiale  del  magma.  Tra  questi 
proietti,  ne  ho  osservato  alcuni  che  ricordano  le  bombe  a 
crosta  di  patie  dell'isola  Vulcano,  poiché  presentano  alla 
superfìcie  numerose  fratture  poligonali,  che  raggiungono 
la  parte  interna  spugnosa,  i  cui  filamenti  sono  stirati  per- 
pendicolarmente al  piano  di  frattura, 

La  conclusione  è  che  quasi  tutti  i  proietti  delle  esplo- 
sioni vesuviane  del  6-9  maggio,  fatte  poche  eccezioni,  sono 
projeiti  figurati  ossia  presentano  una  forma  propria  più  o 
meno  regolare  evidentemente  dovuta  allo  stato  pastoso  ixi 
cui  vennero   deiettati  e  al   movimento   di  rotazione  subito 
durante  la  proiezione,  ohe  li  lanciava  a  vertiginosa  altezze*.. 

Tutti  poi  questi  proietti  sono  costituiti  da  lava  coev^, 
diversa  8olo  per  differente  compattezza  o  bollosi tà.  E  sL  «- 
come  queste   proiezioni  «li  brani  del   magma  lavico  flui^^^ 
attualmente    ribollente  nel   condotto  vulcanico  formano 
carattere  essenziale  delle  vere  esplosioni  stromboliane,  pero 
ritengo  ohe  le  esplosioni  del  6-9  maggio  sono  da  ascrivei 
a    questa    categoria    di    fenomeni    e    formino    un    classa 
esempio  di  parammo  sfromboliano.  Tuttavia  è  da  avverti  ^^^"^ 
ohe,  mentre  nelle  esplosioni  stromboìiane  normali,  appei^-^^* 
raggiungono  una  certa  intensità,  le  bombe  più  comuni  oJ 
lancia  il  Vesuvio  sono  scoriacee,  ossia  vuote  o  più  o  met*- 
spugnose  nell'interno^),  e   le  bombe  compatte   non   m^^ 


)  Vedi  le  mie  Notizie  venuv.  novembre  18&4  e  ma^glo-ffiugrio  Ì8S^^ 
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cane  m»  sono  rare,  invece  in  questi  parosismi  stromhoìiani, 
si  verifica  il  contrario. 

Di  solito  al  Vesuvio  queste  fasi  strombo] iane  di  grande 
▼tolenza  precedono  immediatamente  gli  efflussi  lavici,  come 
itimamente  accadde  nel  giugno  1895.  E,  se  ora  il  gran 
IO  vesuviano  non  si  squarciò  e  non  ci  fu  sgorgo  di  lava 
in  corrente,  ciò  si  deve,  a  mio  credere,  specialmente  alla 
circostanza  che  il  cratere  vesuviano  aveva  nello  scorso 
aprile  nna  notevole  profondità  '  ),  mentre  nel  gingno-luglio 

1895  si  trovava  completamente  colmato  ').  Perciò  il  2  luglio 

1896  la  colonna  lavica  era  quasi  160  metri  più  alta  che 
nei  primi  giorni  dello  scorso  maggio,  e  la  pressione  idro- 
statica o  magmastatica  maggiore  fu  la  causa  per  cui  al- 
lora il  cono  vesuviano  si  apri  lateralmente»  E  ben  s' in- 
tende come  una  pressione  in  più  di  circa  40  atmosfere 
debba  esercitare  un*  azione  non  indifferente  sulle  pareti  la- 
terali del  condotto  vulcanico. 

In  conferma  di  questa  mia  supposizione  ho  già  citato 
in  altro  mio   lavoro^)  due   parosismi   stromhoìiani,   molto 
cimili  a  quello  dello  scorso  maggio,  verificatisi  al  Vesuvio 
nel  1682  e  nel  1865, 

^^^_  Caratteri  petrografici  dei  proietti. 

^V  I  proietti  lanciati  dal  Vesuvio  nelle  grandi  esplosioni 
clWl  h'9  maggio  sono  tutti  formati  da  nna  leucotefrite  molto 
slxuile  a  quella  delle  ultime  lave  fluite  ali*  esterno  nei- 
V  eruzione  laterale  terminata  ai  primi  di  settembre  1899, 
la  quali  differivano  da  quelle  fluite  dal  1896-1898,  perchè 
la     grosse   leuciti   erano   a    poco  a  poco   quasi  totalmente 

'  f  Vedi  sopra  :  notirio  dell'  aprile. 

*)  Vedi  le  mie  Notizie  vnuoiane  geìmaio-giugno^  1895,  pag.  118  e 
'iui^lf,v  huflio'dicemlre  1895,  %.  1. 

)  Parofhmo  HroniòoUano  ed  éMploftionì  mdr.anùin^  ni  Veatwìo  ìul 
}ii>  t&OOf  in  Basf(e(/na  fiaziOìuUe,  fase.  IS  luglio  1900. 
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scomparse  e  sostituite  da  un  numero  maggiore  di 
piccole  \):  similmente  erano  diminuite  non  di  numero 
solo  di  dimensioni  i  cristalli  di  augite  e  di  plagioclasi 
roccia  dei  proietti  presenta  oua  pasta  grigia-oscum  finamen 
granulosa^  nella  quale  macroscopicamente  si  vedono  n 
rosissime  leuciti,  in  generale  ancora  più  piccole  di  q 
dtfir  agosto  1899.  Solo  qua  e  là  c'è  qualche  leucite  isolat^ 
che  raggiunge  2  a  3  millim.  di  diametro^  mentre  le  laT^ 
del  1895  erano  zeppe  di  leuciti  grosse  come  piselli.  L' anj 
gite  è  abbondante  microlitica,  ma  scarsa  in  cristalli,  chi 
variano  da  1  a  8  mra,  di  lunghezza.  Il  plagioclasio,  ic 
maggior  parte  labradorioo,  è  abbondante  tanto  in  microUt| 
come  in  segregazioni,  le  quali  in  generale  sono  piccoli 
cioè  appena  visibili  a  occhio  nudo  o  visibili  solo  alll 
lente.  Al  microscopio,  in  sezione  sottile,  la  massa  fon 
mentale  si  mostra  formata  da  microliti  di  augite  d 
feldspato  frammisti  a  numerosi  granuli  di  magnetite.  Pe; 
ciò  la  roccia  esercita  un'azione  molto  sensibile  suir agQ 
calamitato.  La  base  vitrea  è  assai  scarsa  o  manca  total* 
mente.  Il  quale  fatto  mi  pare  di  grande  importanza  trat« 
tandoai  di  proietti  lanciati  allo  stato  pastoso  e  raffreddata 
molto  rapidamente;  poiché  fa  penaare  che  anche  la  for| 
mazione  dei  microlitì  fosse  già  iniziata  e  forse  molto  avaiM 
zata  mentre  la  lava  si  trovava  nel  condotto  vulcanico. 

Quanto  all'  ordine  di  successione  delle  segregazioni  or^ 
stalline,  pare  che  l' augite  sia  stata  la  prima  a  formarsi 
ultima  la   leucite;    poiché   tanto   T  augite   come  il    plagi~f 


4 

1  p3j 


M  Vedi:  Notizie  ve.iiuviane  anno  1899,  pag,  IH,  —  L'ing,  Sai 
{I  vuicatU  deìV  Italia  'YMtraU.  Roma  1900,  p.  148)  afferma  ch< 
rant©  Teflliisjio  lavico  vesuviano  1895-1891),  «  i  felis^vati,  che  su)  |5 
cipio  erano  aTjbarttauxa  grandi  e  iiumeroai,  verso  la  fine  deli' eru2i«>^ 
erano  quasi  complètamente  é^comparsi  ».  A  nio  <{ae8to  non  c(mff^ 
percliè  nelle  lave  di^iragi^sto  1899  hu  trovato  ì  cristalli  di  plttglocl*w( 
Tiumeirosi  prcas*  a  poco  come  n  quelle  del  1895,  solo  alqaanto 
pÌGooli:  ma  dò  anche  per  le  altre  se^pregassioni  cristalline* 
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elisio  81  oaserraiio  ìuoIubì  nei  cristalli  di  quest'ultima. 
Tatù  via  i  crietalli  di  leucite  già  avevano  cominciato  a 
formarsi  prima  di  talum  cristalli  di  augite  in  cui  aono 
inclusi.  L' augite  presenta  ben  distinti  i  due  tempi  di  cri- 
it«llÌ£zazìone,  cioè  un  hiahm  tra  la  forma  microlitica  e  le 
segregazioni  j  invece  ciò  non  si  Terìfìca  per  i  cristalli  di 
leacite,  che  passano  per  tutte  le  gradazioni  di  grandezza, 
senza  ne^un  salto. 


Kspoli,  15  norembre  1900. 


Emilio  Oddone.  —   Ricerche   strumentali   in  si- 
smometria  con  apparati  non  pendolari. 


Chi  negli  ultimi  anni   ha   seguito   i   metodi   di   regi- 
strazione dei  fenomeni  sismici  avrà  riconoscinto  un  grau^< 
progresso,  ma  se   ha   guardato    più    rigorosamente  ai   n^  ^ 
demi  diagrammi,  avrà  dovuto  constatare   che  la    parte 
essi  più  estetica,  più  regolare,    più    appariscente  è   ape 
volte  ancora  costituita  da    curve,    che  solo    ben    indirei 
mente  hanno  a  vedere  col  moto  del  suolo, 

E  poiché  notoriamente  il  torto  viene  dall*  appara 
pendoiarOj  verticale  od  orizzontale  che  sia,  è  naturale  e 
chiederci  se  non  sarà  possibile  veder  liberati  i  sism< 
grammi  da  ogni  fronda  inutile  ed  una  buona  volta  spr^-^ 
rare  da  essi  niente  più  dei  movimenti  fedeli,  che  un  da 
tratto  di  suolo  presenta  all'ora  del  fenomeno  sismico, 

I  sismologi  rispondono  che  questi  moti  del  suolo 
registrano  e  si  possono  distinguere  tra  i  pendolari  ador  ^ 
tando  i  registratori  a  grande  velocità.  Ma,  oltre  che  UE 
registrazione  a  grande  velocità  è  incomoda,  il  fatto,  d' 
serci  mezzo  di  sceverare  le  oscillazioni  sismiche  dalle  pe 
dolari}  non  toglie  che  sarebbe  meglio  se  esistesse  un  appfl 
rato  che  tale  separazione  non  richiedesse  e  cosi  affrancasse 
semplicemente  la  sismometria  dai  sistemi,  che  colFosciL 
lazione  propria  complicano  la  registrazione  genuina  de 
moto  in  studio. 
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In  ria  generale  presi  ad   esaminare  il  quesito,  se  ad 
individuare  il   moto  assoluto   di   una   particella  di   suolo 
fossero  proprio  di   rigore  la   massa   stazionaria   e  T  appa- 
recchio pendolare,  o  se    la   determinazione  sua   non    fosse 
anche    possibile   eeuza    queatWiltimi.    Col  pensiero   diretto 
a   questo   compito,   mi   si  pararono   innanzi  due  vie,  delle 
quali  Tuna^  radicale^  portava  alla  soppressione  della  massa 
e  del   pendolo;  l'altra^  alla  semplice  soppressioue  del  peri- 
:ìolo,  con  conservazione  della  massa.  Esporrò  entrambe  le 
idee  o  cominoierò  dalla   prima^  lo   sviluppo  della   quale  è 
più  esteso  e  mi  prenderà  tre  oapitoli.  Nel  capitolo  1/  dirò 
d«Ilo  studio  del  moto    relativo   e    di   quale   moto   relativo 
ftitendo    parlare,    nel    capitolo  2°  esporrò  quanto  ho  fatto 
per  lo  studio  delle  condizioni  di  una  buona  determinazione 
cl«l   mot*;   relativo;    finalmente   nel    capitolo   3.*    mostrerò 
oome  si   possa  passare    teoricamente   dalle   caratteristiche 
litìl  moio  relativo  a  quelle  del  moto  assoluto. 

Quanto  concerne  la  seconda  idea,  quella  della  sem* 
plica  soppressione  dei  sistemi  pendolari,  pur  conservando 
Ic^  massa  stazionaria^  dirò  nel   capitolo  quarto  della  Nota» 


I. 


Del  moto  relativo. 


Parlare  di  moto  relativo,  può  parere  un  regresso  in 
Sismologia,  dove  gli  studiosi  volsero  sempre  gli  sforzi  del 
loro  ingegno  alla  determinazione  diretta  del  moto  asso- 
*^to.  Eppui*e  ciò  non  è  interamente  e  se  i  sismologi  meco 
Convengono  che,  malgrado  F  indiaoutibile  approssimazione, 
^*'  problema  del  moto  assoluto  olire  delle  incertezze,  non 
*^i  sarà  difficile  dimostrare  che  una  buona  determinazione 
'^i  moto  relativo,  in  date  condizioni,  ha  per  lo  meno  tanta 
^**\^rtanza  quanto  le  attuali  di  moto  assoluto. 
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Qnel  che  occasiona  maggior  distruzione  tiei  inaerò^ 
sismi  è  il  moto  relativo.  Le  raccolte  sismologiche  sono 
fitte  dì  esempi  dei  danni  occasionati  dai  moti  relativi,  e 
per  non  citare  che  un  fatto  ricorderò  che  un  alto  camino 
dell*  Officina  Metallnrgica  di  Yokohama  nel  grande  terre- 
moto del  1880,  fu  tagliato  in  due  da  una  fascia  di  ferro, 
che  circuendolo,  V  univa  rigidamente  alla  costruzione  vi- 
cina. (J.  Mihie,  Seiiìmoloyy,  London  1898,  pag.  169). 

Non  mancano  prove  che  in  breve  spazio,  talora  in 
poche  decine  di  metri,  l'ampiezza  di  moto  è  in  un  punto 
6  volte,  anche  10  volte,  quella  di  un  altro  punto,  che  cif)è 
nell*  allontanamento  od  avvicinamento  dei  due  oggetti  enti» 
in  giuoco  oltre  il  dissincronismo  di  fase,  anche  V  individuai* 
accelerazione  di  cadun  oggetto.  Al  dissincronismo  di  faa^ 
air  individuale  accelerazione  di  oggetti  vicini,  compreis* 
l' inerzia  od  accelerazione  zero,  sono  per  lo  più  dovuti  f^^ 
effetti  dei  terremoti:  gli  ^scricchiolii  dei  pavimenti,  assi^ 
imposte  e  finestre,  gli  scrostamenti  dei  calcinacci  e  gli  alt> 
effetti  più  severi,  quale  l'uscita  dei  travetti  dai  loro  i^ 
castri,  Tapertura  delle  lesioni,  i  contorcimenti  delle  guic^ 
ferroviarie,  i  danni  alle  costruzioni  su  terreni  soffici 
peggio  sulla  zona  di  due  terreni  di  compattezza  diversa  e 
In  una  città  battuta  da  terremoto,  svariatissimi  saran 
questi  effetti,  qui  lievi,  qui  severi,  qui  disastrosi;  cosicché 
vari  apparecchi  paragonabili,  diversamente  situati,  sego 
rebbero  cento  gradazioni  diverse  di  moto  relativo,  comitf 
dei  resto  segnerebbero  cento  gradazioni  diverse  di  moti 
assoluto  svariati  sismografi  qua  e  là  impiantati  nella  oitt 
stessa.  Affrettiamoci  quindi  a  dire,  che  gli  uni  e  gli  alti 
apparecchi,  messi  a  capriccio,  darebbero  indicazioni  di  niu 
valore  per  la  teoria.  Perche  ne  abbiano,  ben  sappiamo  eh 
è  duopo  che  lo  strumento  giaccia  quasi  a  terra,  su  d*UD 
estensione  un  po'  vasta  di  terreno  omogeneo,  così  da  potali 
ritenere  ohe  una  variazione  di  situazione  dell' apparecchic:: 
entro  certi  limiti,  non  porti  una  differenza  sensibile  di 
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gistrazion^  e  la  sua  presenza  non  alteri  il  moto  del  stuolij, 
più  di  qaanfco,  mi  si  permettano  ì  paragoni,  l' introduzione 
di  un  termometro,  iu  un  ambiente,  alteri  la  temperatura 
dell'ambiente  stesso  ;  più  di  quanto  ini  nnilirifllo  Woltmaim 
alteri  il  decorso  di  un  fiume. 

Allora  potremo  ritenere  che  esso  moto  relativo  non 
abbia  altra  origine  del  dissiucronismo  di  fase  al  passaggio 
dell'onda  sismica.  Il  moto  relativo,  studiato  in  queste  con- 
dizioni, ci  darà  forse  possibilità  di  risalire  alla  determi- 
nazione del  moto  assoluto^  compito  ultimo  delle  ricercho 
dsmometriche. 


1 


II. 


Oeterminazione  del  molo  relativo  di  due  particelle  di  suolo 
nella  direzione  della  loro  congiungente. 

Il  principio  dell'  apparato  per  lo  studio  del  moto  re* 
latìvo  di  due  particelle  di  suolo  nella  direzione  della  loro 
Gon^un gente,  dimostrerò  col  aoasidio  della  figura  schema- 


*ic^,    vicina:  Una  sbarra   rigida  AB  sia  da   una  parte  fìs- 
^*t«.    mediante  morsetta  aì  pilastrino  P,  dall'altra  attaccata 

tana  leva  di  secondo  genere  CD  col  fulcro  D^  piantato 

a.n  secondo  pilastrino  /^, 


act 
io 
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Se  i  due  pilastrini  8Ì  avviciuano  o  si  alloutanano,  l' in- 
dice  C  sarà  rispettivamente  spinto  verso  la  sinistra  o  U 
destra  di  chi  guarda  alla  figura;  ed  esagererà  il  moto  re- 
lativo tante  volte  quanto  lo  comporterà  la  moltiplica 
della  leva. 

Reciprocamente  dalla  direzione  e  dallo  spazio  percorso 
dall'  indice  Q  potremo  inferire  di  quanto  i  due  pilastrini 
/*  e  P*  hanno  mosso  di  moto  relativo.  Basta  che  T  indice 
non  sia  flessibile,  perchè  1'  apparato  metta  nulla  del  suo, 
ed  il  moto  di  (7  dia  fedelmente  il  moto  relativo  ingran- 
dito. Qualunque  moto  vivace  del  suolo  influenzerà  l'ap- 
parecchio ed  evidentemente  se  nel  campo  omogeneo,  sotto 
PPy  passerà  orizzontalmente  un'onda  longitudinale,  l'in- 
dice segnerà  Tonda  e  viemeglio  se  F ingrandimento  sarà 
maggiore. 


Anziché  alla  leva  CD,  che  in  pratica   ha  un    ingran- 
dimento molto  limitato,  ho   ricorso  ad  un  apparecchio 
moltiplica  più  sensibile,  che  chiamerò  cassetta  manovietrici 
e  di  cui  un  modello  è  schizzato  nelle  flg.  2  e  3  in  sezioni 
verticale^  ed  in   pianta.  È  una  cassetta  in  ferro,  dalle  di^ 
mensioni  di  20  X  30  X  30  cm.  costituita  mediante  cinque 


estremamente  robuste  di  cui  la  superiore,  a  volta, 
è  forata  e  maaita  di  breve  tubetto  di  vetro  graduato.  La 
8edta  parete  è  dessa  pure  assai  rigida,  ma  II  collegamento 
l^dle  altre  è  fatto  mediante  una  sottile  lista  di  acciaio, 
(Rt*  attorno^  cosicché  questa  parete  sotto  una  spinta  late- 
rale può  subire  dei  leggieri  spostamenti  verso  V  interno 
della  cassa  o  verso  il  di  fuori  che  si  voglia.  In  breve,  la 

Kte  fa  essa  stessa  da  stantuffo  rispetto  la  scatola,  pur 
tenendo  la  necessaria  tenuta.  Oli  spostamenti  sono 
E* pò  piccoli  per  ricordare  il  mantice  e  poi  ne  difie- 
ia  in  ciò  che  la  cassetta  va  piena  di  liquido,  anziché 
la.  Il  liquido,  acqua,  od  acqua  e  glicerina,  riempie  la 
atta  ed  arriva  fino  al  tubetto  superiore.  Appena  si  sposta 
la  parete  mobile,  il  menisco  vivacemente  muove  nel  tu- 
betto, e  lo  spostamento  suo,  dà  Io  spostamento  della  pa- 
rete mobile  ingrandito  in  ragione  del  rapporto  tra  la  su- 
perfìcie della   parete   mobile  e  la  sezione  del   tubetto. 

8i   sostituisca   questa   cassetta   manometrica  al   posto 

g,  leva  dìmostratrioe  CD;  si  muri  la  cassetta  al  pila- 
o'  P\  81  avviti  la  parte  B  dell'  asta  AB  al  centro  O 
.  parete  mobile  della  cassetta,  si  stringa  ancora  Testre- 
mità  A  nella  moi'setta  ^  e  si  avrà  in  azione  l'apparato 
da  me  costruito,  che  la  figura  unita  riproduce  dal  vero 
ielle  proporzioni  di  V*.a- 


i  pilastrini   s'accostano  o  s'allontanano  lo  sposta- 
si palesa  nel  tubetto  ingrandito  nel  rapporto  delle 
i;  e  poiché  nel    caso    mio   la, parete   mobile   era   un 


«Mìi 


fit 
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quadrato  di  30  cm.  di   lato  e   la   sezione   del    tubetto  em 
di  0,35  cm.*  l' ingrandimento  era  di  3600  volte  '  ). 

L'asta  AB  era  nn  robusto  ferro  a  T  da  4  em.  lungo 
3  m.,  avente  un'estremità  B  foggiata  a  vite  e  1* altra  ti- 
rata quadra,  per  poterla  serrare  nella  morsetta  A.  L' im- 
pianto fu  iniziato  in  una  stanza  a  pian  terreno  deir  Os- 
servatorio Geofìsico  di  Pavia.  La  cassetta  era  murata  ea 
d'un  pilastro  centrale  alla  stanza,  mentre  la  moraetta  era 
provvisoriamente  affidata  ad  un  muro  maestro. 

Appena  l'apparecchio  fu  impiantato,  il  suo  funziona- 
mento destava  stupore.  Quando  colla  mano  si  spingeva  il 
muro,   oppure    il   pilastro,   pur   profondamente   murato  al 
suolo,  tosto  il  liquido  nel  tubetto  accusava  lo  spostamento. 
Suppongo  di  applicare  la  forza  al  muro  che  porta  la  raot- 
setta.  Tiro  il  muro  verso  la  cassetta  ed  il  liquido  sale  u^ 
tubetto,  cesso  ed  il  menisco  torna  alla  divisione  di  parten^*i 
spingo  il  muro  come  per  allontanarlo  dalla  cassetta  ed       " 
liquido  scende.  Scuoto  il  muro  ed  il  menisco  oscilla  ;  C69 
di  scuotere  ed  il  menisco  pressoché  immediatamente  è     ^^ 
riposo.    Cose   analoghe  avvengono  toccando  il  pilaatto.  C-'® 
esperienze  furono  svariate,    ma  le   indicazioni    si    mante  :^^' 
nero  sempre  fedeli.  L'acqua  quasi  non  assume  osci llazio^^"*^ 
proprie,  ed  in  complesso  mi  pare   possasi   concludere  cb::^* 
l'escursione  del  menisco  non  rappresenta  ohe  realmente 
solo  il  moto  relativo  delle  parti  murate. 

Lo  strumento  è  tutt'  altro  che  delicato,   eppure  est 
mamente  sensibile*).  Se  per   sensibilità   ci   accontentiai 
ora  di  intendere  facilità  di  indicazione  dei  movimenti  pi« 
coli,  lo  strumento  è  squisitamente   sensibile,   indicando 

A)  Le  leve  in  molti  sismometrografi,  iiigmndlsooiio  nel  rappo! 
da  1  a  20,  e  qaoUe  dei  miorosismog^rafi  in  ragione  da  1  a  IfKK 

2)  Nei  terremoti   la   natura   spiega  forzo  cosi   rilovanti,   che 
era  sempre  parso  strana  la  delicatezza  ohe   ai   soleva  dare    a 
sismografi,  quasi  l'ossero  apparecchi  tnifiuratorl,  della  tbnsn  di  t\ 
che  dina! 


Hi 
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yasBaggio  dei  rotabili^  Turto  del  vento,  il  moto  quotì- 
liwio,  il  passaggio  d'un  tram  a  200  in.  almeno,  quello 
Ntt  treno  a  circa  1  km. 

Si  verifica  speri inentaìmente  nell'apparecchio,  quanto 
n  poteva  già  enunciare  a  priori,  che  cioè  la  sensibilità  è 
laggiore  per  le  piccole  lunghezze  d'onda;  infatti  per  certi 
iati  d' indole  piuttosto  brusca,  osso  è  incomparabilmente 
»ù  sensibile  dei  sismografi  e  delle  livelle  e  sta  bene,  visto 
^he  r  ingrandimento  suo  è  un  centinaio  di  volte  quello  dei 
ìsniografi  in  uso  e  visto  che  esso  sente  delle  inclinazioni 
d  snolo  di  qualche  centesimo  di  secondo  '). 

Per  certi    altri  moti  che   mi   sembrarono  di  carattere 
lù  lento,  esso  mi  parve  invece  meno  sensibile  a  dispetto 
à%\V  ingrandimento. 

L'apparato,  cosi  come  fu  da  me  descritto,  lascia  però 
cagionevolmente  il  dubbio  che  le  sue  indicazioni  siano 
^stremamente  rese  incerte  dalle  variazioni  di  lunghezza 
'i^li'ftstaj  per  via  delle  variazioni  di  temperatura.  È  tosto  cal- 
^^lato  che  se  Pasta  andasse  soggetta  a  variazioni  dì  tem- 
peratura ad  esempio  di  '/<  ^^  grado,  avverrebbero  varia- 
zioni di  7j„oj  di  om,  nella  parete  mobile  che  renderebbero 


*|  La  realtà  dell'ingrandimento  nel  mio  apparecclilo  t'a  provata 
oiicniscopio.  Sulla  slitirra  fu  fissata  una  fine  scala  in  avorio  in  V^ 
iiu.  e  sopra  un  tìlo  di  bozzolo  indipendente  dalla  scala  e  dall'asta, 
iti  microscopio  aveva  a  fuoco  il  filo  o  la  »caift  u  porinetteva  di  ap- 
Saar©  uno  spostamento  dell'asta  di  *  <,„  di  mm.  Eppiu-e  nulla  vedt5- 
ìi  tjuando  premendo  la  parete,  il  menisco  nel  tubetto  avanzava  di 
nm.!  IjA  secon<ia  asserzione  basa  sulla  supposizione  che  quando  si 
^Lnge  il  pilastrino,  esso  ruoti  attorno  allo  spigolo  orizzontale  di 
L'angolo  di  rotazione,  catoo)ab43  dal  triangolo  rettangolo  di  cui 
»t<ji  e  La  lungìiozza  del  pilastrino  e  V  altro  cateto  lu  sposia- 
EOónto  orizssontale,  misurato  da  IT  escursione  del  menisco  nel  tubetto, 
viene  appunto  di  qualche  centesimo  di  secondo.  D'altra  parte  sap- 
piamo clic  r  angolo,  che  corrisponde  ad  uno  spost^imento  visibile 
della  bolla  di    una  sensibile  livella,  diffìcilmente  è  minore  di  un  se- 
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illusoria  qualsiasi  lettura  al  menisco.   I  tremiti,  che  si  n- 
schierebbe    di    attribuire    a    moti    microsismici,    non    speo- 
chierebbero  altro  che  le    accidentali    piccole   dilatazioni  o 
contrazioni   termiche   dell'asta.    Quest'inconveniente   delle] 
variazioni   di    temperatura  sarebbe,  invero,   un   troppo  pe- 
ricoloso   scoglio    davanti    all'apparato,    se  non  si  riuscisse 
in    qualche  modo  a  girarlo»  Ma   si  può   innanzi   tutto  im- 
pedire   le  rapide   variazioni    termiche,  prendendo  le  solite 
precauzioni  di  operare  in   camere  a   temperatura  costante, 
ponendo    ripari    alle   aperture  ed    un  doppio   rivestimento 
di   lana  alla  sbarra,   poi  si  può  anche  costruire  l'asta  ood 
una  di   quelle  leghe   di    ferro   e   nichel    che    hanno   picco- 
lissimo il  loro  coefficiente  di    dilatazione    termica,  Bevesi 
anche  notare,   che   sia   pel  fatto  che   la  sbarra  termina  d» 
una  parte   coir  ampia    parete   in  contatto    colla    superfìcie 
liquida  a  temperatura  costante,  sia  pel  fatto  che  la  graix* 
massa   della   sbarra   richiede  tempo    a   variare   di  poco 
sua  temperatura,    sia  per   P altro   fatto   che  la   dilatazicr 
apparente    neutralizza   gli    effetti,  devesi  anche    notare 
peto,  che  il  menisco  se  non  rimane  fisso,   procede  alme: 
molto   adagio  e  regolare  in    una   data  direzione,    cosico^ 
non  ho  veduto  il  pericolo  di  confondere   quest*  andamen 
con  quello  d*un  diagramma  sismico. 

A  parte  queste  considerazioni,  si  può  riuscire  a  texn 
costante   il  livello  nel  tubetto    mediante   un   artiEsìo   no- 
nuovo, consistente  nel  mettere  la  cassetta  in  comunicazioni 
mediante  tubo  capillare,  con  un  secondo  recipiente  a  larga] 
superficie.  Attraverso  il  capillare,  il  liquido  fa  a  tempo  a 
ristabilire   nel  tubetto,  il  livello  che  le  variazioni  di   bem-] 
peratura  turbano.  Ma  avvenendo  dei  colpi^  sul  genere  dollt 
oscillazioni  sismiche  rapide,  il  capillare  non  fa  a  tempo 
funzionare,  onde  succede  che  le   oscillazioni  nel  tubetto 
compiono  come  se    la   cassetta   nel    rimanente    fosse  tntt 
chiusa,  Posso  affermare,  che  in  tempi  normali,  ho  vedut< 
perfettamente  fisso  il  menisco  per  dei  minuti  interi,  menti 


lo  vidi  oscillare  ogniqualvolta  un  sismografo  indi- 
ùàTE  dei  movimenti  tromometrici.  Vedremo  del  resto,  più 
avanti,  nuovi  suggerimenti  onde  conservare  all'  apparato 
nna  temperatura  costante. 

Passiamo  ora  a  considerare  se  sussiste  il  pericolo  che, 
in  seguito  a  vibrazione  del  pilastrino  P,  che  porta  la  mor- 
setta  jd,  l'asta  possa  entrare  in  vibrazione  propria,  e  siano 
poi  queste  vibrazioni  a  destare  le  escursioni  del  menisco 
nel  tubetto.  Il  pericolo  esiste.  Ma  le  ondulazioni  trasversali 
dell'  asta  si  possono  impedire  circondando  l'asta  di  un  ma- 
teriale soffice  a  partire  dal  suolo,  cosa  che  sevre,  nel  mentre, 
regiamente  ad  impedire  le  temute  rapide  variazioni  ter- 
che  dell'  asta.  E  per  le  ondulazioni  longitudinali,  os- 
servo che  Tasta  essendo  fissata  rigidamente  solo  dalla 
parte  della  morsetta  presenterà  ivi  un  nodo  ed  all'altra 
estremità  un  ventre:  cosicché  il  numero  delle  vibrazioni 
sarà  dato  dalla 

n  =  (27f-|-l)J 


>rrÌ8pondendo  la  fondamentale  al  numero  /»::=0.  Dunque: 


"-C 


V  nel  ferro  è  di  circa  6  km.  e  4Z^4x3=12  m. 
Risulta: 

w  T  417  al  secondo. 


Ondulazioni  di  tale  periodo  non  sono  atte  ad  essere  risen- 
tite dair  apparato  e  neppure  esistendo,  sì  sente  in  sismo- 
logia il  bisogno  di  misurarle. 

Sebbene  la  questione  della    registrazione    fosse  secon- 
daria   in   queste    ricerche,  non  ho  potuto  interamente  esi- 
BolL  Sac  Siirn.  IL  12. 


inermi  dal  trattarla  e  vari  ammaestramenti  sorsero  app 
dalie  disillusioni  patite.  Una  fu  la  seguente:   Per   quanto 
le  pareti  della  cassetta  manometrica  fossero  in  lamine   di 
ferro  da  8  ram,  di  spessore,  e  per  quanto  fossero  tutte  in- 
telaiate mediante  robusti    ferri   ad   angolo,  tuttavia   desse 
si  mostrarono  ancora  abbastanza  elastiche  da   cedere    aìla 
pressione  di  pochi  cm.  di  acqua,  corrispondente  al  peso  di 
uno  stantufiPo  di  ottone  vuoto,  che  avevo  adattato  entro  il 
tubetto,  per  fare  da  trasmettitore!  A   renderle  più  rigide^ 
dovetti  murare  la  cassa,  con  pareti  attorno  da  10  a  26  cm., 
secondo  il  bisogno.  La  cosa  non  riusci  interamente  e  m' in- 
segQÓ  che  la   cassetta    in   ferro   era   poco    adatta  e    anche 
costosa  e  meglio  era,  altra  volta,  preparare  il  serbatoio  in 
pietra  od  in  cenn^ito  e  mattoni,  colla  sola  parete  laterale 
mobile,    metallica.    Qualora    la    cassetta   abbia    veramente 
pareti  rigide,  io  credo  che  un  embolo  pesante,  scorrevole  a 
dolce  sfregamento  nel  tubetto,  debba  realizzare  il  più  sem- 
plice trasmettitore.  Nel  mio  caso,  per  quel  resto  d'elasticità 
lamentato,   potetti  solo  adoperare  dei  piccoli  galleggianti, 
di  penna  d'oca  o  di  vetro,  chiusi  e  muniti  di  indici,   che 
quando  nell'  insieme  avevano   circa   la  densità  dell^  acqua, 
seguivano  abbastanza  il    liquido   nelle   sue   escursioni    nel 
tubetto,  dandone  anche  la  registrazione  sulla  carta  affumi- 
cata svolgentesi  attorno  ad  un  tamburo  girante,  nel  solito 
modo. 

A  Pavia,  lontano  da  una  propria  area  epicentrale,  in 
questa  prima  parte  dell'anno  1900,  non  si  verificarono  ter- 
remoti vicini.  Ciò  non  di  meno  l'apparecchio  ebbe  il  bat* 
tesirao  di  una  registrazione,  proprio  sotto  i  miei  occhi, 
addi  4  marzo,  ore  17''55"*  in  occasione  di  un  terremoto 
capitato  discretamente  lontano,  a  Venezia,  Verona,  Treviso 
e  Belluno  e  registrato  colla  solita  nitidezza  dal  grande 
sìsmometrografo,  tipo  Agamennone.  Si  aveva  allora  per 
galleggiante  un*  ampollina  di  vetro  assai  pigra  ai  piccoli 
movimenti  ed  ancora  l'apparato  era  destinato  ai  soli  moti 
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tt^la  Dompouente  N-S,  mentre  le  onde  venivano  da  orienta, 
inttavia  la  registrazione  sul  nero  fumo  non  venne  a  nian- 
<iare.  Fatta  parte  all'attrito,  le  principali  fasi  coincidono 
perfettamente  col  diagramma  ottenuto  col  sismometrografo 
Agamennone,  solo  le  segnature  del  mìo  apparato  sono 
niolto  piccole,  circa  tre  volto  più  piccole  di  quelle  tlel 
sismometrografo,  sebbene  l' ingrandimento  fosse  nel  mio 
*3wo  t^nte  volte  maggiore!  Dovremo  tornare  su  questa  fatto 
nell'entrante  capitolo,  destinato  alla  teoria. 

Ci  avrebbe  molto  interessato  di  conoscere  se  Tappa- 
rato  risente  le  cosidette  onde  lenti^  ma  sgraziatamente  le 
rare  volte  cbe  passarono,  l'apparecchio  non  fu  pronto  al 
servizio.  Invece  la  registrazione,  nel  caso  di  terremoti  vi- 
<5iw,  dovrebbe  essere  meno  dubbia;  affermazione,  che  per 
guanto  gratuita,  aggiunta  alla  considerazione  della  non 
ottima  prova,  fornita  fin  qui,  nelle  forti  scosse,  dai  soliti 
Sismografi,  dovrebbe  incoraggiare  qualcuno  a  tentare  un 
ifflpiaato  analogo  e  migliorato  in  qualche  area  sismica 
notoriamente  attiva. 

Per  ora,  enunciato    il    principio  dell' istrumento,   dato 

^^  Cenno  della  sua  costruzione  e  sensibilità  e  sperimentato 

che  all'atto  pratico  funziona,   questa  parte   dello  studio  è 

«^ita,  salvo   accennare  ohe   l'apparecchio   rovesciato,   col- 

asta  verticale;    con    la    morsetta,    ad    esempio,    attaccata 

^Ha  volta  e  la  cansetta  manometrica  a  pian  terreno,  offre 

^®^ao  di  investigare  il  moto  relativo  di  due  punti  in  di- 

''^^loiie    verticale,  Anche  questo    impianto  fu    fatto,   e   le 

prove  con  urti  artificiali,  confermarono  la  squisita  sensibi- 

^^  del  sistema  alle  scosse  vicine. 

Migliorie  e  modificazioni  subito  si    parano  alla  mente, 

^^   so  però  con  quale  vantaggio,    non  avendo  avuto  agio 

^    ^^.l-ne  esperienza.  Si  potrebbe  ad  esempio  usare  la  cas- 

®^^^    manometrica    in    modo    ancora    più    semplice,    co- 

**Uendola  direttamente  nel  muro  o  nel  suolo  da  studiare» 

^^ laudo  solo  sporgere  il  tubetto  e  le  sue  parti  accessorie. 
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- --:^^.:    i:     --ìe  rguali,  s 

— . .  :  ;   :  -.Zi  vjr:i:rlia  di  suol 

?-      •:■::.    1"  apparecchio   p»" 

--^■■j-'!:::f    ìàt^i    la    differeii 

.    :-    •»-..:   .^'.'.a   .iisranza  di 

:  :■»       ..-i?:r:'^:   deirapparatc^  *^ 

.    ::r-=.  ^■v:p:^remo  che  l'in-^^^^^ — 

i  :    izi  -ìT^3  es:eusioue  di  iez  -^^ 

:  :.t:tZzì    ii   moto  possa  cons-=5^=^ 

j:Lr.;:  All:ra  se  Tè  la  veloci  t^       "^^ 

:  .f    ?T parar.:-    i  pilastrini   s^      ^^' 


?  1'- 


zu  "-eniro 


Richiamando  le  forinole,  per  la  propagazione  delle 
vibrazioni  longitudinali  in  un  cilindro  indefinito,  ab- 
biamo che  se  un  pilastrino  al  passaggio  di  un'  onda  avrà 
compito  la  massima  escursione    assoluta  a,  —  il  che    suc- 

T 
cede  ad  ogni  multiplo  di    _    se    T  è  il  periodo   totale  di 

oscillazione  —  l' ampiezza  d' escursione  dell'  altro  pilastrino 
distante  d  metri,  dovrà  essere: 

2:r(«— T) 


T 

^J  tempo  ^=  -r  pel  primo  pilastrino  l' ampiezza  sarà  zero 


®   pel  secondo: 

97rf 


.,(?-,) 


Oj  =  —  tti  C08 


Il  moto  relativo  dei  due  pilastrini,  che  non  è  altro 
^^  non  la  differenza  delle  loro  ampiezze  di  moto,  sarà  in 
^x^Ofito  caso  lo  stesso  o^.  A  quel  tempo  la  differenza  delle 
*Qro  ampiezze  di  vibrazione  è  massima  e  quindi  corrisponde 
^1  moto  relativo  che  abbiamo  imparato  a  misurare  nel  se- 
condo capitolo.  Si  avrà  allora  senz'  altro  l' ampiezza  del 
^»'**ofo  assoluto  dalla: 


ai  — 


(1--) 

008  2k 

T  è   facilmente   ricavabile,   giacche   sulle    velocità   di 

Pf^Pagazione  abbiamo  ricerche  accuratissime  e  possibilità 

^    ^Xiisura  e  T,  periodo  totale,  viene  fuori  dal  diagramma. 

^^  Violata  ai  sarà   così    nota   ogni   caratteristica  del   moto 

^'^soXnto. 


—  IH2  — 

di  questo   calcol**    |M.>s,-,uLmo    provjt*' 

ione  ottenuta  addi  4  mai-Eo    i£*<.»u, 

thinaf  non    avendole  altre  a  nostra 

IO»   previo   avvertimento    che    nei 

fcr  «tri  ffotiri*  s'  impone  una  cena  riserva. 

km  ditTmpparecchio   che  alle  IT'^BoMO'  a^  valeva 

VOQOOSi  T  valeva  '/    di  secondo,   da    cui    subito 


a^  =  «iTiii^iii  del  moto  assoluto  =0"*'".001. 


tnftt 


fjneslo   terremoto  fu   registrato  H    vicino   da* 
verticale  grande   modello,   tipo   Agamem 
6&e  km  ona  massa  di  200  kg  ^  una  lunghezza   pe« 

'    '^  m.  ed  un  ingranditi) ente  da  1  a  20. 
.  .  -- n^iesia  del  moto  assoluto  da  me  calcolata  fos 
tm  ngistrazione  sulla  carta  del  Sismometrografo 
«vfvbbe  dovuto   avere  un'ampiezza  di  vibrazioziej 
ai 


»X<>~.001  =V,où^i  rom.  circa. 


ykat 


•.  .  !  >  ri 


ìm  iiaecte,  sulla  zona  del  Sismometrografo,  tm^ 
di  2  mm.  ! 

isioue   parla   in   danno   del   mio    metodc::^^^^^ 
la  ragione  dal  momeoto  che  ogni    probs^' 
il  Sismometrografo  abbia  esagerato  Tai 
del   9Qolo.    A    far    sospettare   che    il 
per  la  massima   parte   costituito   da  oseiC^ 
jm  MttUOi  basterebbe  il  fatto  che  il  loro  perii 
fi^ti»  J»I  pendolo  stesso,  cioè  di  6  secondi.  Senoncl 
è  'irn**  capata  in  sismometria.  La  Nota  del   prc 
y  T^vàiai:  Il  rtgidratore  ^isnùco  a   doppia   rtl^   -J 
uMiiniitf  «^'  eerf*eito<o  delle  Marche  del  21  seUetiìlfm^ 
X.  Jl«c-  ^ì  lincei,  voi.  VI,  2."  sem.,  serie  V^  189' 
ìm  tra^'ic  «serrate  dei  diagrammi  dei  sii^m' 
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^etrografi  sono  dovute  per  lo  più  ad  oscillazioni  pendolari 
^  che  solo  con  apparecchi  a  grandi  velocità,  ad  esempio 
^u  movimento  della  zona  di  10  metri  all'ora,  si  riesce  a 
^iscernere  i  microscopici  movimenti  del  suolo  di  mezzo 
^le  oscillazioni  pendolari  ^). 

Danque    le    ampiezze   assolute    ricavate   teoricamente 
^All'ampiezza  di  moto  relativo  hanno  in  sé  del  probabile, 
®  dico  del  probabile  perchè  molto  resta  a  discutere,  e   lo 
strumento  andrà  sperimentato  in  occasioni  più  decisive. 


IV. 

^oppressione  dei  sistemi  pendolari  mantenendo  la  massa  stazionaria 

Fin  qui  abbiamo  parlato  di  possibili  registrazioni  si- 

^^^iche  senza  sistemi  pendolari  e  senza  massa  stazionaria. 

^^    preme  però   dire  come  qualora  la   massa  non  sia  pen- 

^^^Icire,  riconoscendo  in  essa  tutti  i  pregi  ben  noti  ai  sismo- 

^&l,  specie  la  semplicità  e  sicurezza  nella  determinazione 

^all'ampiezza  di  moto   assoluto,  ne  sia  sempre  raccoman- 

^liile  l'uso.  Ma  che,  per  le  onde  rapide,  la  massa  debba 

^^^^re  pendolare  non  vediamo  la  necessità   e   ne   abbiamo 

^^tto  invece  gli  inconvenienti. 


3.^1 


')  Fui  indotto  a  farmi  in  certo  modo  propugnatore  dello  studio 

moto  relativo,  anche  dalle  seguenti  considerazioni: 

Col  sismografo  siamo  noi  in  fondo  sicuri  d'avere  sempre  la  ge- 

^^ìna  registrazione  del  moto  assoluto  anche  in  quelle  microscopiche 

^^"^^iazioni  del  moto  pendolare?  Non  misuriamo  noi  soventi  volte  dei 

7*-^^^"tiidi  nutazione?  Altre  volte  lo  spostamento  relativo  tra  la  terra  ed 

;^ndolo?  Altre  volte,  lo  spostamento  relativo  nel  senso  orizzontale 


O^ 


i 


^ue  punti  posti  a  distanza  verticale  V  uno  dall'  altro,  intendo  dire 


giunto  di  sospensione  della  massa  ed  il   registratore?   E  col  pen- 
^^^0  orizzontale^  non  misuriamo  noi,  soventi  volte,  lo  spostamento  oriz- 
*^^^tale  dei  due  punti  di  sospensione,  cioè  lo  spostamento  relativo  di 
^-^-^  punti  a  qualche  altezza  l'uno  dall'altro? 


m 


-   184  - 
Eccomi  quindi   a   descrivere  un  modello  nel  quale  fi- 
gura ancora  la  massa  stazionaria,   ma  non  più  la  sonpeu- 
sìoue  pendolare.  Per   entrare   immediatamente   nel  caiupo 
pratico,    supponiamo   di   voler    ottenere    T  ampiezza   naso- 
Iuta    della   componente    verticale    sieraioa.    Come    mostra 
la  figura  basterà  fissare  al  suolo  rapparecchio  di  ingrandi- 
mento, nel  caso  nostro  la   cassetta  manometrica,  in  modo 
ohe  la  parete  mobile  sia  in  alto  ed  orizzontale  ed  appog- 
giarvi sopra   la  massa  stazionaria  costituita   non  pia  da 
una  massa  pendolare,  ma  da  un   semplice  peso   M,   E  evi- 
dente che   qualunque  moto  verticale  del   suolo   sarà  accu- 
sato nel  tubetto  /  della  cassetta   e   precisamente    l' indici^ 
salirà  per  un  impulso  del  suolo  verso   l'alto  e  discenderà 
per  un  improvviso  abbassamento  del  suolo  stesso. 


^^^^g^ 


Ove  si  volesse  studiare  una  componente  orizzom 
del  moto  sismico,  basterà  girare  la  cassetta  cosi  che  IaI 
parete  mobile  risulti  verticale  e  raccordata  colla  massari 
la  quale  potrà  posare  semplicemente  a  lato  sullo  stefisoj 
pilastro,  su  base  presentante  il  meno  attrito  possibile.  Io 
ho  osservato  che  la  stessa  sbarra  di  ferro  AB^  colla  quale 
ho  studiato  il  moto  relativo,  funzionava  già  bene  da  massa 
stazionaria,  quando  la  morsetta  A  era  aperta.  Imprimendo 


^w 


lasli  -  w.j.ile  ondìtlazioni  artificiali^  esse  venivano  fe- 
"•^^tnente  segnate  ed  ingrandite  nel  tubetto,  ed  il  forte  in- 
6^«t  odi  mento  richiamava  T  occhio  al  diagramma  senza  bi- 
^gno  della  registrazione  pendolare. 


La  mia  Kota  qui  può  direi  finita,  ma  vorrei  ancora 
rilevare  come  la  cassetta  manometrica  oltre  i  moti 
'Utìchi  del  suolo,  senta  molto  bene  l' influenza  delle  onde 
tmosferiche  rapide;  costituendo  cosi  un  buon  indicatore 
HatoscopicOt  che  non  fallirebbe  la  registrazione,  come  la 
falliscono  i  barografi  in  occasione  del  passaggio  delle  onde 
tplosive   di  vulcani,  di   uragani,  di  scoppi  ecc 

Del  pari  desidero  dire  che  tra  i  numerosissimi  ap- 
parati che  conta  la  sismologia  antica  e  moderna,  nessuno 
ricorda  gli  apparecchi  accennati  in  questa  Nota.  L^avvisa- 
>r6  galleggiante  descritto  nella  Nota  Brassart  (  /  sismo- 
itri  presefitemente  in  uso  nel  Giappone ^  Ann,  del T  Uff. 
Centr.  di  Met.  e  Geod.,  voL  Vili,  pag.  IV,  1886  )  è  fondato 
su  principio  totalmente  diverso.  Del  pari  niuna  analogia 
si  rinviene  coli' apparato  descritto  da  J.  Milne  e  T.  Gray 
nella  Earihquahe  Observations  and  Experiments  in  Japan,  nei 
J*hiU  Mag,,  serie  V,  voL  12,  pag,  361.  Ivi  si  parla  di  un 
flessible  bottomed  Cylinder  Seismograph  >  consistente 
una  vaschetta  piena  d'acqua  il  cui  fondo  di  caotsciù 
>ggia  sn  una  molla,  la  quale  è  in  comunicazione  col 
■accio  corto  di  una  leva,  che  ha  il  braccio  lungo  per  in- 
dice. L'apparato,  oltre  ad  avere  oscillazione  propria,  ha 
nulla  di  comune  col  mio,  giacche  qui  l'acqua  fa  solo  da 
lassa  stazionaria  e  potrebbe  vantaggiosamente  essere  so- 
kituita  da  un  solido.  La  cassetta  manometrica  ricorda  solo 
apparato  di  Desgoffe  (W'illner,  voi.  I,  pag,  285,  4  Ed. 
ìhrhuch  der  Physik)  costruito  però  per  scopo  tutt' altro  che 
siBmumetrìco. 
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EIEPILOGO, 


Ho  voluto  tentare  un  passo  verso  la  aopprensioDe  m 
sismoraetria  dei  sistemi  pendolari,  che  coli*  oscillazione 
propria  possono  alterare  la  registrazione  genuina  dei  fe- 
nomeni siaraici. 

Ho  presentato  due  apparecchi  di  cui  uno  a  inasifia  sta-^ 
zionarìa  non  pendolare  mira  alla  registrazione  diretta  dei 
moto  assolato  e  l'altro  senza  pendolo  e  senza  massa,  per-^ 
mette  dì  ricavare  indirettamente    le  caratteristiche  d'esse 
moto  assoluto,  dallo  studio  sperimentale  del  moto  relativo    <^. 

Entrambi  sono  destinati  alla  registrazione  delle  onda^-  _te 
rapide  delle  aree  macrosismiche,  ma  forse  segnano  por»-  — ^e 
le  onde  provenienti  dai  centri  lontani,  ■ 

L'apparecchio  secondo,  quello  pel  moto  relativo,  pu-^njò 
servire  a  constatare  le  deformazioni  dei  suoli  elastici^  -'■  ■*  se 
un  terreno  muove  o  s' inclina^  se  un  muro  cede  o  ^^  » 
sposta,  ecc. 

Jj   apparato    di    ingrandimento    ohe    io    ho    chiami 
«    cassetta   manometrica   »    ha   una   moltiplica    illimit^*^ 
un*  azione  pronta  e  ben  pochi   degli   inconvenienti    proj 
alle  leve.  Ha  ancora  il  vantaggio    di   poter   indicare, 
lo  si  desideri,  le  onde  atmosferiche  di  esplosione. 

Le   disposizioni  descritte,    prime    prove    ad   un*  id- 
presentano  degli  inconvenienti  e  dei  manchi  :  ad  esem] 
richiedono   uno   speciale    impianto    per   ogni    componen' 
sono  ancora  soggette  alle  variazioni  di  temperatura^  non 
solvono  la  questione  della  registrazione,  ecc. 

Né  io  ho  voluto  pensare,  uè  ho  creduto  soffermar: 
a  migliorie,  finché  la  questione  di  principio,  sollevftt.i  re. 
presente  Kota,  sia  stabilita  e  risolta. 


U      f1^^*irv:il 


'<i>-fc«>  di  Vn\''>     N' 
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Amp,  =i  ampiez**,  avv>  ^  avvertito,  fc.  =  breve,  W.  :=  br-^^ 
<?.  ^  circa,  «*ir*.  =r  circondario,  camp.  —  componente,  diavn*  ^  i 
ditt,  =  diftiania,  /♦  =  forte,  ff,  =  fortissimo,  fot.  =  fotografico,  ;/.  -= 
grand©»  <^jf.  r=  granfi iwi me,  i.  =  lieve,  W,  —  Uovisaimo,  m<M».  n  ciii*Btii*o, 
«»  =  molto»  mrn.  ^  moltìBsimo,  mo«.  ^r  roovimento,  onrf.  2^  ondtilaUifiOi 
©fii.  =  oria«ontale,  par.  =  parecchio,  ptnd.  —  pendolo  o  p«&el«>laj«, 
per,  —  poriodo,  pie.  =  pioGolo,  p.  —  poco,  pfi-  =  poobissimo,  pr«.  ;^  pi«- 
oeduto  o  precedente*  prò/,  ^profondità,  pr,  =  prinoipio  o  principiale, 
j)roc.  =  piovjncia,  7.  —  quiete,  711.  —  r}aaloho  o  qualoano,  r.  =  romito 
o   rumorOf  #«:=  sensibile,  #«.  ^=  sensibilissimo,  iiif«.  =  riu^  f,  rs 

tutto  o  totale,  trac.  =  tru-ccìato,  <r,  =  trcmoiio  0  tret  .  =r  ver- 

ticale. 

Le  abbrevìasiooi  si  estendono  anche  al  genere  fomminUc  ed  u  ^li  >• 
mio  degli  aggettivi  e  uotni  sopra  indicati  e  cosi  pur©  b^H  artefbl  ulia 
ni  possono  derivare  dagli  aggettivi  in  questione. 

Oltre  a  ciò  viene  sopprosJiA,  e  perciò  sottiatesat  \tk  parola  È^omMa  o 
cosi  pare  la  termìuazioae  ion^  nelle  parole  che  terminano  In  it'un^-.  uil 
6s.  direziona,  perturbazione^  oscillazione,  frasion^  «ce. 

Noirindicare  la  diresione,  si  scrìvo  soltanto  uno  de.  y  ^ 

dei  venti. 

Fer  ciò  ohe  riguarda  le  oostanti  straoientaJi  si  adottano,  por  lai&g- 
gioro  economia  di  «pa^io,  le  seguenti  altre  abbreviaz.  Gonvensionali. 
%•  =  (chilogrammi  ed   indica  la  massa  dei  pend.  «Ìa  v^rt.»  m%  orla, 
m.^mtìtri  e  si  riferisce  alla  lunghet&xA  dei  pendoli  verticali. 
/.  =  ingrandimento  o  amplifioaeione  degli  strumenti  adoperali, 
P,=:  periodo  semplice  oscillatorio  dei  pendoli  oriazoutaJi. 
K.=i  velocità  oraria  della  carta,  su  cui  ai  coQipio  la  registrafiJonò. 

Le  abbreviazioni  poi  riguardanti  la  fonte»  delle  notixie  sono, 
8.  S.  :=  Stazione  Si^miua  tperimentaUi  O.  =  Osnervatorio ;  O.  0%  =r  C%i- 
ttrvalcrio  Geodinamico;  O.  M.  =  OtÉcrvatono  Mettorico;  8,  T,  U»  St^ttU^n* 
T^rmO'lId^nnetriciM;    U.    T.  =  CTJicio    Telegrafico  i  D.  tì.  —    (JJicio  .!!»«»tu/b- 
rico;  S.  ^  Sindaco;  S.  C.  =  Sit.^vtmrio  Comunale, 


CAPITOLO  II, 


IDescrizione  del  materiale  emesso, 


Come  si  è  detto,  in  questo  pyiodo  di  forte  attività 
eeplceiva  del  Vesuvio  con  si  ebbe  a  coDstatare  alcun  ef- 
flusso lavico.  Nella  lunga  sequela  di  grandiose  esplosioni 
prodotte  dalla  tensione  di  eDormi  masse  di  vapori  di  cui 
non  troppo  sovente  si  rivela  carico  il  magma  vesuviano, 
fd  invece  emesso  uu  materiale  frammentario  degno  dì  spe- 
ciale considerazione,  cosi  per  la  quantità  che  per  la  qua- 
lità, giacche  e8so  fu  riccamente  rappresentato  da  tutte  le 
più  svariate  e  tipiche  forme  che  caratterizzano  le  fasi 
atromboliane  e  pliniane  dei  grandi  crateri  tanto  in  via  di 
sprofondamento  o  demolizione,  quanto  in  via  di  ricostru- 
zione o  riempimento* 

Il  cratere  vesuviano  che,  come  ho  accennato,  aveva 
cominciato  a  colmarsi  appena  cessato  T  efflusso  laterale 
1895-^9,  continuò  nel  suo  lavoro  di  riempimento  anche  al 
principio  di  questo  periodo  esplosivo,  e  continuò  a  elan- 
eiare,  come  nei  mesi  precedenti,  un  materiale  coevo  piut- 
tosto omogeneo,  costituito  prevalentemente  da  scorie  in- 
candeacentif  da  qualche  rara  bomba  e  da  sabbie  di  natura 
filamentosa. 

A  mano  a  mano  che  P  attività  aumentava  e  comincia- 
roBo  a  franare  le  pareti  crateriche,  blocchi  di  vecchie  lave  e 
di   diechi  si  unirono  al  materiale  coevo  che  andò  alquanto 
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diminueado,  speci©  nei  giorai  di  massima  attività,  in  cui 
certo  avvenne  il  più  vistoso  franamento  delle  dette  pareti 
Col  ridiminuire  dell'attività,  scemarono  poi  di  nuovo  U 
eiezioni  di  vecchi  materiali  ed  ebbero  predominio  i  pra< 
ietti  coevi  che  caratterizzarono,  come  prima,  il  lavorio  di 
riempimento  del  vasto  cratere- 
Fatta  astrazione  dalle  sabbie  e  dai  finÌ6BÌmi  lapilli 
che  caddero  assai  lontano,  il  grosso  materiale  frammeu^ 
tario,  ricaduto  in  parte  anche  dentro  al  cratere,  si  à  rif 
versato  in  tutta  la  regione  elevata  del  Gran  Cono,  su  uni 
mona  circolare  di  oltre  un  chilometro  di  diametro,  I  proietti 
più  lontani,  per  esempio  verso  W.,  caddero  presso  la  Sta- 
sioue  inferiore  della  f]^nicolare.  Salendo  Ìl  cono,  da  questa 
parte  come  da  altre  partì,  trovai  diversi  proietti  che  si; 
facevano  sempre  più  numerosi;  ma,  dove  cominciava  la 
tona  fortemente  battuta,  era  a  m.  1100  s,  1.  del  mare, 
08«ia  a  85  metri  sotto  la  Stazione  superiore.  Presso  questa 
stasiono  (ni.  1185),  come  pure  tutt' all' ingiro,  sulla  stessa 
curva  orizzontale,  si  trovava  già  una  quantità  enorme  di 
bombe  e  dì  scorie  in  gran  parte  spiaccicatesi  nel  cadere  al 
suolo.  Ve  ne  erano  di  quelle  di  2,  3,  ed  oltre  4  mq.  di 
•aporfioie.  Sul  fabbricato  della  Stazione  superiore,  che  mi- 
•ura  appena  180  mq.  in  pianta  orizzontale,  caddero  ben 
80  grandi  scorie  che  sfondarono  la  tettoia  di  ferro  ondu 
lato,  proour^jidole  21  bachi,  uno  dei  quali  da  3  a  4  mq» 
La  più  grande  scoria,  dopo  sfondata  la  detta  tettoia,  ca^ 
lutò  »u  uno  [dei  robusti  volanti  in  ghisa  destinato  alla 
iraaione  delle  vetture  e  sostenuto  da  una  forte  staffa 
tmrt»  in  ghisa,  a  doppio  T,  dello  spessore  di  3  cm.,  e  ri 
tliu««  tutto  in  frantumi  (vedi  fìg.  9,  Tav.  VII).  La  zona 
%\Mvi  «nplosit^ni  nutrite  fu  però  la  regione  circolare  più 
aUvutti,  di  600  m.  di  diametro.  Lo  spessore  del  materialo 
ama^MO  varia  non  solo  col  variare  della  distanza  dairorlo 
i^iatiMHoo,  ma  anche  con  l' andamento  delle  esplosioni  che 
ialv^^U'ft    por  dttlle  ore   continue,    avvenivano   in    un   dato 


to 
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atìttore  a  preferenza  che  in  altri.  Il  maggiore  spessore  di 
10  m.  l'ho  trovato  air  orlo,  dal  lato  di  occidente').  Aese- 
fQ&ndo  alla  zona  suddetta  uno  spesgoro  medio  di  m.  2  a 
^i^O  (t&neudo  così  anche  in  certo  conto  i  grandi  proietti 
^zolati  giù  pei  fìanohi  del  cono  e  1©  sabbie  trasportate 
*  iiiaggior  distanza),  sì  può  ritenere  che  il  volume  com- 
plessivo del  materiale  esploso  sia  approssimativamente  di 
mezzo  milione  di  metri  cubi. 

La  facies  dei  prodotti  di  esplosione  è  stata  delle  più 
estese,  e  ohe  non  troppo  sovente  sono  offerte  dal  Vesuvio, 
anuoverandovisi,  oltre  tutti  i  termini  di  passaggio,  i  se- 
gaexiti  tipi  : 

o^i .     ^  ...     i  frammentarie  i  

«rreri  e  Sabbie  J  „,  |  passanti  a  lapilli. 

lai*sa»  S  frammentarii  ì 

•^•■11 \  .        ^,  X    .  ^  passanti  a  scorie. 

(  pnmiceo-mamentosi  ) 

{pnmiceo- filamentose,  grigie 
bollose,  brune 
compatte,  nere 


j  passanti  a  bombe. 


omogenee,  compatte  |  passanti  a  bombe  eterogenee 
/  compatte  neir  interno  e  bollose  all'esterno 
l  bollose  neir  intemo  e  compatte  all'esterno 

wt*i|je { eterogenee  I  esplodenti        • 

i  elaborate 

1      con     j  passanti  a  blocchi   solidi  impa- 
^  inclusi)      stati. 

/  impastati  da  magma  coevo 

^'oochl  solidi.  .  I  i  più  o  meno  alterati 

i  angolosi  e  nudi  ^    .^    . 

'  )  Prima  di  questo  periodo  esplosivo,  la  massima  elevazione  del- 
^  ox:io  craterico  era  di  1293  m.,  e  dopo  fu  determinata  di  1303  metri. 
^*-  mio  amico  e  distinto  topografo  A.  Fiechter  mi  comunica  le  se- 
&^©iiti  altezze  massime  del  Vesuvio  dal  6  maggio  al  14  giugno: 

6  maggio,  altezza  m.  1295 

7  »  »  »    1300 

8  >  >         >    1302 
U  giugno         >         >    1803 

Boll.  Soc.  8Um.  Il,  16. 
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Polveri  e  sabbie.  —  Per  ciò  che  riguarda  la  natura 
delle  sabbie  e  ancor  più.  delle  polveri  impalpabili  emesse 
dai  crateri  in  forte  attività,  giova  notare  che  esse,  consi- 
derate in  grande  massa,  presentano  una  indiscutibilo  tini- 
formila  di  composizione    chimica.    Dipendendo    esse   dalla 
triturazione  di  un  materiale  eminentemente  caotico    quale 
è  quello  che  trovasi  in  balia  delle  esplosioni,  e  quindi  con- 
tinuamente  rimescolato,    esse    rappresentano   teoricamecte 
ed  in  pratica  il  risultato   dello    sminuzzolamento   dei  sìn- 
goli materiali.  Ed  è  perciò  che,  in  massima  generale,  una 
sola  analisi  chimica  di  una  sabbia  può    considerarsi  come 
la  media  di  molte  e  molte  analisi  eseguibili  sul  materiale 
primo  da  cui  le  sabbie  provengono.  Epperò  non  ci  si  dev 
attendere  che  la  loro  composizione  sia  assolutamente  idei^'-'^| 
tica  a  quella  delle   lave  in  correnti  e   neppure   identica    «^ 
quella    dei     prodotti    incoerenti    di     maggior   dimensioO-^^ 
come  le  bombe  e  le  scorie   che  vengono  lanciate  a  miD^^— *^ 
distanza. 

Ammesso  anche  che  fra  le  lave  in  colate  ed   i  m^ 
riali  esplosivi  esista,  in   un    dato   momento,   una   perfe 
identicità  chimica  e  mineralogica  e  che  questi  ultimi  sim 
prodotti  dalla  suddivisione  delle  prime,  si  comprende  c3 
i  materiali  esplosivi,  ^a   seconda  del    loro  volume    e    d^ 
loro  densità,  debbono  subire,  durante  il  loro  percorso 
l'atmosfera,  un  vero  triage,  E    ne    consegue    che    vene: 
prima  attratte  dalla  terra  le  particelle   più  grandi   e 
pesanti,  vengono  via  via  a  depositarsi  le  altre  sempre 
piccole  e  più  leggiere.  Un  accenno    a  questo  fatto  lo 
anche    nell'occasione    che    presi   ad    esaminare    le   sab 
emesse  dal   Vesuvio    durante  T  eruzione    1891 -94|   quan 
appunto    trovai    che    quelle  raccolte   a   crescenti    dista 
contenevano  una  quantità  crescente  di  magnetite  ').  Si  i 


*)  Matteuoci  E.  Y.  —  Sulia  fase  eruttiva  del  Vesuvio  comincia 
nel  giugno  ISifl,  Atti  d.  H.  Accad.  d.  So,  Fìs.  e  Mat  di  Napoli.  iQ9. 


magini,  ad  esempio,  in  quest'ordine  di  idee^  quale  sarà 
stata  la  differenza  di  composizione  delle  polveri  emesse 
dai  Krakatoa  nel  1883  che  si  raccolsero  abbondanti  anche 
alla  distanza  di  300  miglia  geografiche  e  si  videro  so- 
spese per  parecchio  tempo  nelle  elevate  regioni  dell'  atmo- 
sfera ^  ), 

Quanto  alle  sabbie   emesse  dal    cratere  vesuviano    nei 

giorni  di  massima  attività,  esse  risultano  —  come  i  grandi" 

proietti  —  in  parte  da  strappi  e    suddivisione  di   magma 

fluido  coevo  e  in  parte  da   triturazione  di    blocchi  solidi. 

Si  ha   qui  dunque    una   mescolanza    in    quantità   variabili 

delle  due  sabbie  filamentose  e  frammentarie   che   caratte- 

rizswino  rispettivamente  le  due  tipiche  condizioni  dei  ci*a- 

teri   in  via  di  riempimento  e  in  via  di   demolizione*  Esse 

erano  quindi  dovute  1."  alla   polverizzazione    della   massa 

fl laida  soggiornante  nel  condotto    vulcanico,  operata   dalla 

o^trinsecazione  violenta  degli  aeriformi,  2/  alla  fine  tritu- 

jr«i-2Ìoue  del  materiale  caotico  sovraincombente,  operata  dal 

si^x^o  sconquassamento  e  dal  reciproco  urto  nelle  esjjlosioni. 

Dai  dati  analitici  che  riporto   in  seguito   risulta   che 

lek     sabbia  da  me    raccolta   contiene   1,46   per   cento   di   si- 

li-<3e  di  più  che  la  lava  costituente  i  grandi  proietti  coevi. 

Lapilli.  —  I  lapilli  che,  al  pari  delle  sabbie,  possono 

I>:i"ovenire  o  dallo  sminuzzolamento  del    vecchio   materiale 

^       del  materiale  giovane  presolidifìcato  o  dallo  sparpaglia- 

Da^^nto  del    magma    incandescente,    si    trovarono   proiettati 

fi*:i.o  oltre  un  chilometro  lontani  dall'asse  vulcanico.  Erano 

^^"^^mmenti  più  o  meno  piccoli  di  lave  in    generale   molto 

^-■-'tierate    e    più    o    meno    leggieri    e    piccoli    brandelli    di 

^^*^^gma  coevo.  Questi  ultimi  erano  di  aspetto  filamentoso  e 

^^^  miceo. 


^^ 


'  )  Kenard  A,  —  Les  ccndrcjì  volcanìques  de  /'  érupiion   du   Kra- 
^<ttt  totnbées  à  Batauia  te  27  aoÙt  tS83.  Ballet ins  de  V  Acod.  royale 
Belgiqae.  T.  VI.  Bruxelles,  1883. 
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Di  particolare  interesse  souo  alcuni  piccoli  irammeni; 
rigettati  di  lava  alterata,  rivestiti  di  clorammonio.  Qneati 
sono  da  ritenersi  come  vecchi  lapilli  che  rimontano  forse 
all'epoca  di  uno  dei  precedenti  riempimenti  del  cratere, 
ma  non  certo  più  antichi  dell'  anno  1872.  Avendo  soggior- 
nato questi,  per  del  tempo,  in  qualche  anfrattuosita  per 
la  quale  si  facevano  strada  dei  vapori  disgreganti,  è  ia- 
cìIg  il  comprendere  come  essi  presentino  segni  di  profonda 
alterazione. 

Ma  ciò  ohe  cede  loro  una  speciale  importanza  è  il  clo- 
rammonio ;  principalmente  perchè  —  per  quanto  io  sappi» 
—  è  la  prima  volta  che  lo  si    trova  rigettato  dal    cratere 
del  Vesuvio,  e  poi  anche   perchè   getta  nuova   luce   sulla 
propria  origine  puramente  vulcanica,  avendo  i  più  sempre 
ammesso  che  questo  sale  non  possa  formarsi  altro  che  suU^ 
lave  che  si  riversano  su  terreni  ricoperti  di  vegetazione  o^ 
per  lo  meno,  di  humus. 

Riserbandomi  di  farne  oggetto  di  una  futura  pubto^  ^' 
cazioue^  credo  superfluo   parlarne  ora   più   estesamente, 
mi  basta  averne  fiktto  un  semplice  cenno,  aggiungendo  ^^^^ 
che  il  sale  ammoniaco  da  cui  quei  lapilli  erano  avvolti  € 
vette  essere  di   formazione  recentissima   e   forse   cont^ 
poranea  alla  loro  emissione.  Alcuni  di  questi  lapilli  cadd 
vicino  a  me  in  una  delle  esplosioni  del  13  maggio. 

Scori»*.  —  Dai  lapilli   pumiceo- filamentosi  si   arri 
per  graduali  passaggi,  alle  scorie   propriamente  dette  e 
sono  tutte  costituite  di  magma  coevo.  Queste,  come  tu 
le  bombe  senza  incluso,  sono  strappi  di    magma   incan 
scente,  ma  assai   probabilmente   provenienti    da   maggi 
profondità  dove  una  più  elevata  temperatura  ed  una   p 
forte  pressione  permettevano  un  minore  sviluppo  di  ae 
formi;  e  sono  indubbiamente  proietti  di  primo  slancia. 

Ne  ho  osservate  delle   pumiceo-fìlamentose,  delle  b 
lose  e  delle  compatte.  Le  prime  erano  di  color  grigio 
assai  leggiere,  le  seconde  brune  ed   alquanto   pesanti^ 
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r^ititne  nere  e  di  maggiore  densità.  Quelle  bollose  e  quelle 
cumpatte  passano  gradatamente  a  bombe  omogenee.  Quelle 
é&  chiamo  compatte  non  presentano  una  compattezza  as- 
soluta:   esse    sono    solo    relativamente    compatte    rispetto 
iiJe  altre.  Nella   grande    maggioranza    dei   casi^    le   scorie 
sono  omogenee  percbè  appunto   le  sostanze   gassose  origi- 
narie, ed  i  vacui  da  queste  lasciati  dopo  il  loro  sviluppo, 
^  si  trovano  in   generale    uniformemente   distribuiti.    La 
loro   superficie  è  sempre  vetrosa  e  lacerata  dalla  tensione 
^©i    gas. 

La  differenza  di  colore  dipende  dalla   compattezza  o, 

®^    si  vuole,  dalla  differenza  di  bollosi tà,  ossia  dallo  stato 

^  *     minore  o  maggiore  condensazione  o,  ciò  che  è  lo  stesso, 

^^llo  stato  di  maggiore  o  minore  suddivisione  della  materia. 

^-'^^ervo  cbe  le  pomici  trachi^andesitiche  di  Santorino,  quelle 

^^     liipari,  quelle   dei    nostri  Campi  Flegrei  etc.  hanno  la 

^^^*38a  composizione  delle  rispettive  rocce  massicce;  eppure 

^^^ste  ultime  sono  di  un  grigio  più   o  meno   oscuro,  e  le 

^**c  pomici  sono  bianche.  La  parte  interna  e  bollosa  delle 

*-^*^mbe  di  Vulcano  e  di  Santorino  è  più  cbiara  della  loro 

^o»3a  esterna  e  compatta.  I  cosidetti  Capelli   di  Pela  del- 

*-     Isola    Hawaii,  provenienti    dall* estrema  suddivisione   di 

"^^Xi    magma    quasi   nero,    sono  biondi.    Il    prof.  Gonsiglio- 

-^c*nte,  facendo  arrivare  un   getto    d'aria  in   un    bagno    di 

*^^3^  ossidiana  fusa,  arrivò  felicemente  ad  ottenere  dei  fioo- 

^Ixi  di  pomice  bianca'). 

Alle  scorie,  a  differenza   che  alle  bombe,  nell'atto  in 

esili  sono  slanciate  in  aria,  non  viene  impartito  alcun  moto 

^"Otatorio,  0,  tutt*al  più,  esse   eseguiscono   pochissimi  giri 

*i^raiite  la  loro  traiettoria;   per   cui   non    si    aggomitolano 

^=*-è    si   condensano   per   aria,   ed    arrivano    in   generale   al 


')  Consiglio-Ponte  S.  —  I  proiettili  e  V  interno  meccanismo  erut- 
'*»o  ^  Vulcano.  Atti   dell' Accad.    Gioenia   di   Se.   Nat.   in    Catania. 


v«i.v. 


Sor.  4. 
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Bombe.  —  La  quantità  delle  bombe  lanciate  ò  stata 

Porrne.  Io  ne  ho  esaminate  moltissime  sul  luogo  e  ne  ho 

^eolte  assai j   stupende.  Esse  caddero  un  pò*  dappertutto, 

^&j  intere,  si  trovarono  quasi  esclusivamente  in  una  zona 

'•ircolare  tutt'  intorno  al  cratere^  ad  una  discreta  distanza 

'■^    6880,    e    precisamente  dove^  essendo  il  suolo   costituito 

*^   prevalenza  da   sabbie,   caddero   senza  frantumarsi. 

n  loro  volume  e   il    loro   peso   oscillano   entro   limiti 

^-  Lanissimi  ;    le  più  piccole,  da  me  trovate,    sono  del  vo- 

^  TT%.e  di  pochi    centimetri   cubici,    mentre   la   più   grande, 

^     xne  fotografata  (che  peraltro    rientra  meglio   nella   ca- 

^^ria  dei  blocchi  solidi  impastati),  pesava  30  tonnellate 

iaciroa  (fig.  8,  tav.  VI). 

Quanto  alla  forma,  vi  trovai  rappresentati  tutti  i  oa- 
^^^^^ristici  tipi  di  bombe  molto  fluide  che  contraddistin- 
"^^<:ino  le  fasi  esplosive  dei  vulcani  di  natura  basica,  come 
'^  rinvengono  nello  Schwaben,  alle  Isole  Canarie,  nel- 
^Hiiifel,  a  Vulcano  (  preistorico  ),  e  come  sono  eiettate  og- 
^^^Sioruo  dallo  Stromboli,  dal  Manna  Loa,  dall'Etna,  etc. 
<9Ìoè:  di  scoriformi  (a  forma  dì  focaccia;  passaggio  alle 
*  ^ne),  di  fusiformi,  di  piriformi,  a  forma  di  gaUt»  e  di 
.-  ndorla,  di  ovoidali  e  di  sferoidali. 

Quanto  all'  aspetto  esterno,  sono  quasi  tutte  a  superficie 

era,  essendo  rarissime  quelle  che  presentano  delle  sere- 

Uture  simili  a   quelle   di   alcune   eruzioni   antiche   del- 

ttltna  (  1669  efcc.  ),    ma  mai    paragonabili    a   quelle    delle 

•labe  meno  fluide  e  di  natura  neutro-acida  (tipo   Santo- 

''»o  •)j  Vulcano  (attuale),  Forgia  Vecchia  in  Lipari).  Poche 

'  )  Poaqué,  trattando  delle  bombe  andesiticko  dell'  ultima  eruzione 

^^ctorino,  dice  che  la  loro  fluidità  era  poco  marcata  «  car  la  plii- 

'  ^   de  ces  bombes  sont  sphériques  ou  en  fuaeaux  arrondis.   En   re- 

'bifcnt  elles  ne  sont  poìnt  aplaties  soiis  forme  de   galettes  minoes, 

'^tne  11*  sont,  par  exemple,  cellea  qui  ont  étó  lancées  eu   1865  par 

{«ratères  alors  en  activité  sur  les  flancs  de  1'  Etna,   et  comme   le 

^<  en  general  celles  qui  proviennent  de  volcans  à  lave  basique   >. 

'iVjuqué.  —  Santorin  et  ses  érupUoiis,  Paris,  1879,  pag.  SO)* 
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«ione,  o  prevalentemente  ai  moti  concitati  del  raagma  nel- 
l'atto della  deiezione  stessa.  Al  primo  gruppo  appartengono 
snelle  che  nel  quadro   generale  dei  prodotti   d*  esplosione 
^0  distinte  in  compatte  nell*  interno  e  bollose   air  estemo 
e  in  bollose  nell'interno  e  compatte  ali* esterno,  alle  quali 
nitime   si    aggiungono    le    bombe    esplodenti;   al    secondo 
^uppo    quelle    ohe    chiamo    elaborate.    Quelle    del    primo 
grappo  presentano  diflerenze  di  struttura  che  vanno  rego- 
larmente dal  centro  alla  periferia,  mentre   quelle   del   se- 
corL^o  offrono  nuancea  strutturali  irregolarmente   disposte. 
La  struttura  regolare  va  dall'interno  alP estemo  ren- 
de» ixdosi  più  bollosa  o  più   compatta.   Nella   parte  superfì- 
cia-le  del  bagno  lavico,  dove  lo   sviluppo  gassoso   é  assai 
^ifiTòrme,  debbono  trovarsi  necessariamente  degli  ambienti 
coxi.  maggiore  tendenza  alla  consolidazione  e  già  poveri  o 
pri^i  di  gas  ma  contornati  da  magma  più  fluido  e  via  via 
piix  ricco  di   aeriformi.  Se  una  tale  massa   viene   espulsa 
ui^     una  esplosione,  e  le  viene  impresso  un  moto  rotatorio, 
ia-    parte  più  fluida  esterna  contribuisce  a  farle  acquistare 
Titia  forma  subrotonda  e  rimane  bollosa  dopo  il  raffredda- 
mento, mentre  la  parte  intema  resta  compatta. 

Le  bombe  che,  a  parità  di  volume,  offrono  nella  parte 

eterna  una  massa  scoriacea  molto  dilatata  sono  quelle  che 

*^   generale  hanno  una  crosta  meno  spessa;  e,  all'incontro, 

^^  Constata  sovente  che   ad   uno   spessore    maggiore   della 

^^Osta  corrisponde  una  meno   voluminosa  o  meno   bollosa 

^aaaa  scoriacea  interna.  Io  penso  che  la  formazione  della 

^^Oata  segni  sempre  il  limite  estremo  dell'  equilibrio  fra  la 

^'^^e  interna  fluida  e  quella  esterna  indurita:  più  elevata  è 

temperatura  del  masso  magmatico,  e  più  carico  è  esso 

*   ^as,  più  tardi  ne  segue  l'indurimento  superficiale  e  più 

^-^ile  8Ì  forma  la  crosta;  e   viceverBa.  In  una  medesima 

^I^losione  possono  venire  emesse  bombe  a   crosta  sottilis- 

^^^  ed  a  crosta  molto   spessa,  a  seconda   che  la   lava  fu 

^^■ppata  a  maggiore  o  minore  profondità.  Quelle  a  crosta 
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Vaìì  Anche  questo  Bollettino, 
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ftndità,  possegga  una    temperatura   molto   elevata    e    con- 
É€iiga   una    forte    proporzione    di    aeriformi;    2,*   che   alla 
massa  pastosa  venga  impresso  un    rapido  moto   rotatorio; 
3.*  che  la  forza  viva  dell*  esplosione  le  imprima  un  movi- 
mento di  translazione  a  ufficiente  per  descrivere  un'  alta  pa- 
i^bola.  Cosi  solo  si  riuniscouo  efficacemente  le  condizioni 
opj>ortune  per  lo  scoppio:  giacché  allora   la    tensione    dei 
g9.&  interni  sarà  forte;   una  crosta  non   molto   spessa  op- 
poxrrà  una  debole  resistenza  ;   la  forza   centrifuga    tenderà, 
a    ^na  volta,  ad  allontanare  dal  centro  il  magma  in  via  di 
co:x:i.8olidazione ;  la  diminuita  pressione  dell'atmosfera  oon- 
triTDoirà  non  poco  alla  dilatazione  degli  aeriformi.  L' istante 
fi^lr  esplosione  viene  evidentemente  determinato  dal  punto 
^^'^  tico   in    cui    i    vapori    passano    dallo  stato    sferoidale   a 
^*^^«llo  normale. 

11  fenomeno  dell'esplosione  delle  bombe  è  interessane 
^*-^«imo  e  se  ne  trova  fatta  menzione  da  diversi  autori, 
^^Ibbene  talvolta  se  ne  parli  con  incertezza. 

Lo  Scacchi  riferisce  1'  osservazione  fatta  dal  Fonseca, 
*^fc*^«  la  sera  del  12  febbraio  1860,  trovandosi  questi  nel- 
^  -^trio  del  Cavallo,  «  in  mezzo  ai  turbini  di  fumo  del 
^*^^3>erior  cratere,  di  tempo  in  tempo,  si  scorgevano  alcune 
"-^^&suo8e  strisele  di  luce  accompagnate  da  ripetuto  scop- 
F^^*-^ttio  »  ed  aggiunge  che  <  le  guide  vesuviane  chiamano 
P^^^rilli  questi  baleni  scoppiettanti,  e  chiamano  anche  fer- 
^  *^  ^'i  certi  pezzi  di  lava  acuminati  nelle  due  estremità  a 
S^^^aiisa  di  fuso,  dai  quali  credono  che  il  fenomeno  sia  ca- 
S"^^onato  o  almeno  accompagnato.  Tali  pezzi  di  lava  poi 
^^^1511  sono  altro  che  le  ordinarie  bombe  vulcaniche  più  al- 
^^•-Bgate,  e  non  mai  mi  si  è  offerta  l'occasione  (continua 
^-^^  Scacchi)  di  verificare  se  essi  siano  veramente  eruttati 
^'^On  baleni  somiglianti   ai  fulmini  »  ').  Noi   abbiamo   par- 


*)  Scacchi  A»  —  Incendio  vesuviaiw  dell'anno  1850,  In  EruàotU 
^^eiuviane  del  I85f?  e  1855  di  Scacchi  A.,  Palmieri  L.  e  Quarìni  G. 
bipoli,  1866,  pag.  12. 
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flirrazioBi    che    essi    ne  fanno  non    mentano    però   troppa 
^de  per  non  e  a  se  rei  trovati  presenti  al  fatto  '). 

A  Santorino  ed  a  Vulcano  trovai  una  grande  quantità 

di   frammenti   di    bombe   che,   dopo   essersi   staccati   dalle 

bombe- madri,  si  gonfiarono  e  assunsero,  alla  lor  volta,  tutta 

■^*  «apparenza  di  altrettante  bombe,  colle  quali  peraltro  non 

l^ossono  confondersi.  Eccone  r origine:  giunta  al  suolo  una 

^3aa.fisa  magmatica  rovente   e   carica   di  vapori,  subisce  un 

^^<>x*iie  rigonfiamento  al  quale  cede,  e  si  spezza  ;  ma  ognuno 

^^i  frammenti  possiede  ancora  una  buona   dose  di  vapori 

<^li^  ne   procurano   un   nuovo   rigonfiamento^).  Io   ne   con- 

s^r-vo  superbi  esemplari  delle  ultime  eruzioni  di  entrambi 

i      "Vulcani;  ma  essi   ci   dimostrano   soltanto   il   fatto    com- 

^^iiato  di  una  espansione  endogena  —  forse  lenta  —  delle 

xxre^sse  magmatiche,  avvenuta  dopo  la  loro  caduta  al  suolo 

©     xion  ci  danno  neanche  una  lontana  idea   della  grandio- 

*  siti»  del  fenomeno   istantaneo    quale  dovette   verificarsi   in 

aria,  certamente  più  volte  in  ogni  esplosione. 

')  Secondo  Poulett  Scrope,  lo  scoppio  di  alcune  bombe  del  Kò- 
*'^'*^^ft  sarebbe  stato  udito  a  160  (!)  chilometri  di  distanza,  e  secondo 
X>arwin  le  bombo  esplodenti  del  Corcobado  si  sarebbero  distinte  anche 
*lla  distanza  di  93  (!)  miglia.  Questi  due  autori  riferirono  però  ciò 
*^®  sentirono  raccontare,  e,  comò  ben  dice  il  Basile,  e  probabilmente 
^®  esplosioni  del  cratere  si  scambiavano  per  le  esplosioni  di  bombo, 
avvero  le  detonazioni  dello  scariche  elettriche,  che  in  simili  casi  suc- 
*^^otio  quasi  sempre,  h  interpretarono  per  lo  scoppio  di  bombe.  » 
^^ft*.  Basile  G.,  /.  e,  pag.  81). 

*)  Il  Prof.  Consiglio,  parlando  di  questi  frammenti  di  bombe  di 

^  dicano,  che  opportunamente  chiama  di  origine  secondaria,  no  dà  la 

^**^a  interpretazione,  ed  amniette  cioè  che  il  grosso  proietto,  arrivato 

sjuolo,  abbia  subito  una  specie  di   esplosione,   o  che  i    frammenti 

^^ciati  attorno  siano  stati  ancora  in  condizione  da  poter  espandersi 

deformarsi.  (Consiglio  Ponte  S.,  /.  e).  Vuoisi  aggiungere  che  talune 

^Ite  due  o  più  di  rjuosti  frammenti  rigonilati   di   bomba   primitiva, 

^^^  essendo  giunti  a  distaccarsi  a  vicenda  durante  la  consolidazione, 

^1  trovarono  riuniti  insieme.  Questo  fatto  puro  fu  spiegato  assai  fa- 

^^Imente,  e  nel  modo  suddetto  dal  Consiglio  {l.  e). 
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Iftttspkmoni  a  prudente  distanza^  l'occhio 
gii  éizn inorati  conopìdii  cui  deve 
nel  eamplesso  e  nan  può  afferrarne 
del  coraggio    indispeusabilef   av- 
«spioaÌTa,  ed  aesisteremo  anche  allo 
bs  è  addirittara  sorprendente.  In  due 
i  il  giorno  13  maggio. 
iti   cui   il   conopidio    ha    rag- 
variabile  col    variare   della    vio- 
sbucano  fuori   blocchi   roteanti    con 
lita^   che   esplodono   come   le   coaideite 
4fiL  fiMcài  artificiali.  Heir  istante  e  nel  luogo   di 
ben  visibile  una  nuvoletta   formata 
e    repentinamente   raffreddato   e 
#  ornila  qoale  irradiano  i  frantumi  della  bomba. 
paò  sTrenire,  naturalmente,  durante  la   salita 
ìm  diaetsa  della  bomba,  od  anche  nel  momento 
m  <^  (^ii<*tB.   ecMMumata  la   forza  ascensionale  gommini- 
I  raggionto  il  vertice  della  parabola,  lu  questuili- 
i   fianiumi   si  dirigono,   come   i  raggi    di    tini 
alla  nuvoletta  di  vapore.  Le  esplosioni    pii 
sono  quelle  che  avvengono  mentre  le  bombe  per- 
la trateHorìa  in  salita^  e  specialmente  se  sono  do 
dì  «oa  grande  velocità;  allora  si  ripete  con  esattesz 
avriene  nelle  granate  artificiali  mal  costruite  e  ci 
^x'^pNaso  ìnnanEi  tempo  :  P impressione  che  l'occhio  ricei 
Wk  Mair  alante  è  che  la  bomba  sparisca  dalla  sua  traiettoria 
ìa  fv^tà  6fiea  si    suddivide  semplicemente,  la    sua   spii^^ 
TÌen«  ripartita  nei   suoi  diversi  fì*ammenti  ohe 


ci>nUQitano  nella  stessa  linea  ed  in  parte  ne  devìaaE:::^^. 
#  t>^ù  Q  meoo  a  seconda  della  direzione  e  del  valore  de=s  ^W^  I, 
^4M^  rioevijta  nello  scoppio.  In  quest*  ultimo  caso  dnnc^  -me 
^  9^it»Ì€«90   dei  peoDEÌ  proiettati  occupa  un   conoide,  k 

M^  asaftot*  ^  tanto  più  ampia   quanto  più   1*  esplosi  o  :»e 
arfi«M  vioino  al  Tertioe  della  parabola.  Nel  caso   limi  -^kf, 


► 


^  256  - 

iQ  cui  la  velocità  di  transl azione  della  bomba  è  ridotta  a 
2fir0}  i  suoi  frammenti,  come  si  è  detto,  si  eepaudono  iu 
ogni  direzione. 

Malgrado  che  la  distanza,  da  cai  ho  assistito  a  questo 
niaonte  feuomecn,  fosse  assai  favorevole,  solo  raramente 
imo  riuscito  ad  apprezzare  con  T  orecchio  il  colpo  secco 
<JovuU)  all'esplosione  di  queste  bombe;  giacche,  per  lo  più, 
il  fracasso  prodotto  dalla  caduta  dei  massi  era  esorbitante 
«  lo  mascherava  completamente. 

Abbiamo  veduto  che  le  bombe  eterogenee,  interamente 
coeve,  sono  contraddistinte  da  quelle  omogenee  per  le  diffe- 
renze di  struttura  che  presentano  nella  loro  massa.  Finora 
CI  siamo  occupati  di  quelle  la  cui  struttura  cambia  rego- 
iarmente  dall*  interno  all'  estemo.  Ve  ne  sono  altre  però 
che  ofiFrono  nuances  strutturali  irregolarmente  disposte;  e 
^.'^eate  sono  le  bombe  che  chiamo  elaborate. 

Chi,  approfittando  deir  oscurità  della  notte,  ha  avuto 
Interesse  di  trattenersi  nel  cratere  di  un  cono  eruttivo  per 
®^^minare  il  contegno  del  magma  incandescente,  ha  ve- 
'ittto  a  quale  movimento  questo  sia  continuamente  in  preda» 
*^  stesso  fenomeno  si  osserva  guardando  dentro  ai  pio- 
^^h  craterini  dei  coni  *  fumarole  che  si  formano  su  delle 
^^Bohe  di  lava  superficialmente  rappresa,  durante  gli  ef- 
"""issi  laterali  e  quand'  anche  la  lava  sottostante  non  scorra. 
Variazioni  di  temperatura,  e  conseguenti  differenzia- 
**^©nti  per  rapporto  ai  vapori  contenuti  nel  magma,  susci- 
^ììo  necessariamente  delle  correnti  che  travolgono  il  magma 
*^8Bo,  con  la  tendenza  a  renderne  uniforme  non  solo  la 
^naperatura,  ma  anche  la  costituzione  complessiva,  con  la 
**^®88a  tendenza  insomma  che  ha  l'universo  intero  a  rag- 
^Ungere  V  equilibrio.  Ma  finché  questo  equilibrio,  nelV  am- 
^^^ute  magmatico,  non  è  raggiunto,  si  avrà  sempre  uno 
*^^tnbio  di  calorico  fra  le  parti  più  fredde  e  quelle  più 
^^Icie,  un  agitarsi  continuo  delle  parti  differentemente  co- 
^^^tuite.  E  possiamo  ben  figurarci  che,  se  in  tali  oondizioni 


•"•"■'1  ri  »'-'-  ^'•""' 

ftuìdaUtft.  .,  ^i   sono   P*^^   '  .t^^ità  e8p^°«^* 

^       A««a\  P>^  ''«"""^'   àv  uu  cratere  ^«  -^^  '         ^,,i  .«s- 

®         ,.      «\ù  ponete  o  P^  pastose   di  «  j    ^^^ 

i^npasu  d.ffere      ^^^^.^^  ^'^«^^/^..«n.ete  forme  di  n 

Vra  q^^^^^  •    Uit  zona  met.ftWi''''  ^^^ 
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e  1  «  emzìoni  laterali  molto  eccentriche  che  si  stabiUscono 
att?x-s verso  la  vecchia  formazione  del  Monte  Somma.  Nelle 
b(^iEXibe  delle  esplosioni  di  quest'anno  mancarono,  come  ai 


Fig.  a.» 

prodasìono  iotogrA-floa  ia  in^andezisa  naturale  della  MEÌone  iriMversiile  di 
■^outtiji»»  eiiiboritLn* 

pìooole  oiacalùe  bìiuicUe  ùorriipotidoiio  ad  (Utrettanti  cristalli  o  fraxn* 
'^  di  erifitulli  di  leucite  che  sono  unìtoriaemente  aparst  bella  roccia» 

ae  icnro  ao*.    bV.   cff^    originariatnenie  caricibe   dì   gas^    sono  rimaate 
1^  aalia  ooxiaolidaaione, 
'^a  <»tie  ohietro  ^td',  dd",  tf^»  prive,  o  assai  povere  di  gas,  Don  si  sodo  ospaiue 
»olldiilc»doae,  •  «ono  oompaito. 
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è  detto,  anche  gli  impasti  dì  minerali  e  prodotti  di  deoom' 
posizione  delle  fumarole,  che  in  grande  quantità  furono 
strappati  invece  e  coinvolti  dalle  lave,  per  esempio,  àtà 
1872,  unicamente  perchè  nel  periodo  esplosivo  di  cui  ci 
occupiamo  non  potè  lacerarsi  da  nessuna  parte  il  fianco 
del  Gran  Cono  che  certamente  avrebbe  somministrato  una 
gran  dose  di  materiale  simile,  essendo  esrsOf  in  parecchi 
settori  (come  in  quello  di  N.W.,  disturbato  dall'ultima  era- 
zione laterale  1895-99),  profondamente  lesionato  e  decom- 
posto  dai  gas. 

Le  bombe  ad  inclusi  contenevano  invece,  nel  loro  in- 
temo, frammenti  di  colate  e  di  dicchi  che  affioravano  nelle 
pareti  crateriche  e  pezzi  di  lava  rigettati  e  ricaduti  mfl 
focolare.  Nessuno  di  questi  inclusi,  con  involucro  di  magmi 
coevo,  ofiFriva  miDerali  neogenici,  ma  solo,  tutt'  al  pia 
segni  più  o  meno  profondi  di  alterazione  dovuta  air  azioni 
più  0  meno  prolungata  dei  gas  durante  il  loro  soggiorm 
nella  voragine  craterica. 

La  formazione  della  crosta,  che  costituisce  V  involucro< 
delle  bombe  ad  incluso,  non  è  dovuta  afPatto  alP  azione 
meccanica  dei  moti  concitati  del  magma,  ma  unicamente 
ad  un  ovvio  fatto  fisico  :  e  cioè  all'  abbassamento  di  tem- 
peratura e  conseguente  parziale  rapprendimeuto  che  so*| 
praggiunge  nell*  ambiente  lavico  che  si  trova  a  contati 
della  roccia  solida,  relativamente  fredda,  che  vi  si 
tuETata. 

Blocchi  solidi.  —  Le  bombe  con  inclusi  passano  gra< 
tamente  ai  blocchi  solidi  impastati  i  quali  ne  differiscono, 
per  non  assumere  questi  nessuna  delle  tante  forme  che  al 
biamo  veduto  caratterizzare  le  bombe,  o  per  esser©  irreg( 
larmente  o  incompletamente  avvolti  di  lava. 

Appartengono  spesso  a  rottami  di  proietti  precedeti^ 
temente  esplosi  e  caduti  nella  vasca  lavica;  ma,  più  ch< 
altro,  a  vecchie  colate  di  rigurgito  centrale  ed  a  dicchi 
formatisi  certamente  dopo  del   1S72,   in  momenti  di   eruà 
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li  laterali  abortite  e  cioè  quando  l'elevazione  del  magma 
nel  camino  vulcanico  aveva  la  tendenza,    ma  non   la  pos- 
sibilità, di  squarciare  da  cima  a  fondo  i  fianchi  del  cono, 
10  non  vi    stabiliva   che    insignificanti    fratture    elevate  le 
qnali  non  giungevano   all'esterno  e  per   le   quali  ai  iniet- 
tava la  lava,  costituendovi  filoni. 
Una  immensa  quantità  di  codesti  blocchi  impastati  fu 
gettata  fiiori    dal    cratere  vesuviano    nelle    esplosioni    del 
maggio  scorso,  e  si  riversò  su  tutta  la   regione   craterica. 
^—Ve  ne  erano  di  tutte   le   dimeusìoni   e   forme,   e   rivestiti 
^Biià  O  meno  incom2>letameiite  di  lava.  I  più,  nel  cadere  al 
^Ktiolo,  si  spezzarono  e  influirono,  insieme  alle  scorie  e  alle 
^^ bombe  frantumate,  a  rendere  assai  malagevole  il  cammino 
per  quella  regione.  Il  più  grande  di  questi  blocchi  solidi  im- 
pastati, che  è  riprodotto  accanto  a  me  nella  fot.  8."  (tav,  VI) 
rho  calcolato  del  volume  di  12   metri  cubi   e  quindi    del 
peso    approssimativo    di    30000   chilogrammi.    In    qualche 
punto  lasciava   trasparire    il    grosso   blocco   interno,    e    la 
rimaneiate  superfìcie  era  costituita  da  lava  coeva  che    do- 
veva essere  perfettamente  incandescente  e   fluida  nel  mo* 
mento  in  cui  il  blocco  arrivò  al  suolo,  giacché  parecchie  falde 
superficiali  erano  distintamente  riversate  all' ingiù.  Questo 
grosso  masso,  malgrado  fosse  stato   emesso  quattro   giorni 
avanti,  conservava  ancora  alF  esterno  una    temperatura  di 
40'*-50^ 

Un  fatto  che  ho  notato  nei  blocchi  solidi  rivestiti  di 
lagma,  come  pure  nelle  bombe  ad  inclusi,  ò  che  spesso 
L'involucro  non  si  trovava  ad  immediato  contatto  con  il  nu- 
ieo  ma  ne  era  separato  da  una  zona  di  spessore  più  o  meno 
Irregolare,  la  cui  genesi  deve  ricercarsi  nelFuna  o  nell'altra 
in  entrambe  le  seguenti  cause:  a)  Che  le  rocce  tutte  trat- 
mgano  immedeeimata  una  certa  quantità  di  acqua  od 
n  ^altro  che  sfugge  all'  analisi  chimica  e  che  abbandonano 
^■juando  si  arroventano  artificialmente,  è  attestato  dai  chi- 
amici che,  nelle  loro  operazioni  di  laboratorio,  debbono  te^ 
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neme  conto  e  la  esprimono  con  «  perdita  al  fuoco  ».  Or* 
è  evidente  che  la  temperatura  di  nn  frammento  di  roccia, 
che  va  a  tuffarsi  nel  magma  incandescente,  deve  innalzarsi 
subitaneamente  e  deve  fargli  abbandonare,  eotto  forma 
di  vapore,  quell'  acqua  od  altro  che  tende  certamente  a 
passare  dal  frammento  solido  al  magma  fluido,  mentre 
r  abbassamento  di  temperatura,  apportato  dal  frammento 
al  magma  che  gli  si  trova  a  contatto,  induce  in  questo  un 
principio  di  solidifìcazione  e  forse  1*  incapacità  di  assorbì' 
mento  del  vapore  già  originatosi,  il  quale,  se  ìu  quel  mo- 
mento avviene  un'esplosione,  deve  rimanere  tra  il  fram* 
mento  e  l'involucro  già  atto  ad  avvolgerlo  ed  a  seguirlo. 
b)  Si  aggiunga  inoltre  che  il  magma  fluido,  a  contatto  del 
frammento  solido,  per  Tabbassamento  dì  temperatura,  lascia 
sfuggire  una  parte  dei  gas  che  tiene  assorbiti  e  che  deb- 
bono forzosamente  addizionarsi  ai  suddetti  vapori^  aumen- 
tando così  sensibilmente  lo  spazio  interposto  fra  il  nucleo 
ed  il  materiale  avvolgente. 

I  blocchi  impastati  e  le  bombe  ad  incluso  ohe  man- 
cano di  questa  zona  sarebbero  da  ritenersi  come  proietti 
ohe  soggiornarono  per  più  lungo  tempo  nella  vasca  lavica 
o,  per  lo  meno,  che  vi  si  affondarono  maggiormente:  solo 
cosi,  per  una  più  elevata  temperatura  o  per  la  sua  aziona 
più  prolungata,  i  gas  della  zona  intermedia  possono  venire 
totalmente  riassorbiti  dal  magma  ambiente»  Secondo  aie, 
nel  primo  momento  in  cui  un  masso  solido  penetra  nella 
lava  fluida  si  origina  inevitabilmente  la  zona  in  discorso. 

Oltre  a  quelli  semiimpastati,  altri  blocchi  debbonsi 
annoverare  e  che  chiudono  la  serie  degli  avariati  proietti 
di  questo  periodo  esplosivo.  Sono  i  blocchi  che  chiamo 
angolosi  e  nudi  perchè  erano  pezzi  di  vecchie  lave  con 
sporgenze  angolose  e  privi  affatto  di  un  involucro  di 
magma  recente.  Alcuni  mostravano,  al  solito,  una  più  o 
meno  profonda  alterazione:  la  massa  fondamentale  ed  i 
cristalli  di  augite,  intaccati  prima  dall'  acido  cloridrico  &i 
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Queste  leggi  che  governano  il  panr.cij^giu  u«.^  -  ^ 
solido  allo  stato  liquido  si  riferiscono  ai  corpi  trattabfl 
nei  nostri  laboratorii,  in  crogiuoli  o  negli  alti  forni;  ma 
le  leggi  a  cui  vanno  soggette  le  lave  nelle  officine  voi- 
caniche  ci  sono  del  tutto  oscure,  essendo  regolate  da  ano- 
malie che  possiamo  intrav vedere  senza  però  rendercene 
completa  ragione*  Quanto  alla  maggiore  o  minore  fusibi- 
lità delle  rocce,  e  prendendo  in  considerazione  dei  termini 
molto  disparati,  osserva  giustamente  il  Lacroix  che  «  les 
roches  trachytoides  sont  moina  fusibles  que  les  roches  ba- 
saltoidea.  En  effet,  si  l'ou  fond  d*une  part  un  trachyte 
et  de  Tautre  un  basalto,  et  si  on  les  amène  1' un  et  l'autre 
au  mème  degré  de  fluidità^  la  temperature  devra  étre  portée 
plus  bftut  pour  le  trachyte  que  pour  le  basalte^)  ».  E  ne 
deriva  dì  conseguenza  che  ad  una  stessa  temperatura,  atta 
a  mantenere  fuse  le  une  e  le  altre,  il  grado  e  la  durata 
della  fluidità  delle  rocce  basiche  saranno  evidentemente 
maggiori  del  grado  e  durata  della  fluidità  delle  rocce  acide* 

Ma,^fra  le  rocce  più  acide  e  quelle  più  basiche  sta 
V  indefinita  serie  di  tutti  i  termini  di  passaggio  che  fon* 
dono  necessariamente  ad  altrettanti  gradi  di  temperatura 
intermedii.  E  v*ha  di  più:  che  le  rocce  di  già  consolidate, 
e  quindi  prive  dei  principii  originarij  che  contraddistin- 
guono i  magma  attivi,  sono  ben  altra  cosa  che  i  magma 
da  cui  provengono  ^). 

>)  Laorotx  A.  —  Les  enclaves  deg  roches  volcaniques.  Hacon,  1893^ 
pag.  bM, 

*)  n  Roth.  a  questo  propositOj  cosi  si  esprime:  *  Die  Laveu  en- 
thalten  boi  llirem  Austi'itt  au-**  dem  vulkiiuisciieii  Herd  in  gróaser^ir 
oder  geiiugerer  Menge  Was»er  and  fìaditi^e  Kòrper,  die  znm  Thedl 
ersi  spat,  lange  naoh  dem  Erstjiri"eii  der  Obertiàohe  in  Freiheit  ge- 
setzt  werden.  Wie  gross  die  Ketige  diesar  Korper,  besondeis  dm 
Waissers,  sein  kann  und  wie  weit  sie  auf  die  ssum  Schmelzon  noth- 
wendige  Tempcratui-  eiiuvirkt,  ì&t  nicht 'er5rtert.  So  viel  st^ht  fest, 
daaa  die  Temperatur  der  ìiorvoi-treteDden  Lava  cine  sekr  verschiedeia»^ 
sein' kann  ».  (Rofch  J.  —  Der  Vesuv  und  die  Umg^ung  von  Neapei^ 
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Un  accenno  a  notevoli  differenze,  intravvedute    fra  la 
temperatura    delie    lave    duenti    e    quella   dell»   lave    nel 
cratere,  lo  fecero  anche  gli  autori  delle  Eruzioni  vesuviane 
del  1850   e  J855^  dove  discussero  la  generazione  dei   cri- 
stalli isolati  di  leucite,  lanciati  dal  cratere:  «  dai   Tedere 
la  frequente  nettezza  superficiale   dei  cristalli  o   la  tenue 
inverniciatura  scoriacea  ohe  in  qualche  parte  li  ricuopriva, 
siamo  portati  a  conchiudere  che  la  roccia  dalla  quale  essi 
erano  divelti   e   lanciati    per  la   forza   delle   esplosioni   si 
rinveniva  nella  interna  fornace   del    vulcano    in   istato   di 
liquidità  e  scorrevolezza  quasi  eguale  a  quella  dell'acqua. 
Qaesto  stesso  stato  di  sua  liquidità  ci  assicura  altresì  della 
^ievatìasima  sua  temperie  eh'  esser  doveva  di  molto    mag- 
gio je  «li  quella  delle  ordinarie    lave   che   veggiamo   fluire 
densamente  pastose,  ed  in  cui  si  generano  le  leuciti.  Non- 
ciinaeno    questo   maggior   grado   di   calore   non   bastava    a 
:^oxxdere  i  cristalli    di  leucite  immersi  nella  massa   fusa  )►, 
<^£fcCi€irxdo  osservare  inoltre  che  «  dal  calore    necessario   per 
forxciere  i  cristalli  di  leucite   non   può   nulla   conchìudersi 
^^^iXa.   temperatura  delle  lave  in  cui   questi   stessi    cristalli 
^^      sono  generati  ^)  ». 

Bo  voluto  premettere  queste  considerazioni  per  de- 
*-**J-xrre  che^  se  anche  un  magma,  carico  di  sostanze  aeri^ 
^^^^^'ixfci,  può  rimaner  fuso  a  temperature  inferiori  a  quelle 
^^  <iìii,  previa  una  rifusione,  sta  fusa  la  corrispondente 
^^^^^*^oia  consolidata,  nel  caso  nostro,  la  sua  temperatura  nella 
"^-^►soat  craterica  dovette  essere  a  forHori  ben  più  elevata, 
®^     I> rievocò  la  rifusione  di  massi  solidi  capitati   nelle   sue 


*  >    Scacchi  A.^  Palmieri  L.,   Gaarini  G.   —   Eruzioni  veèuviane 
*^     -«'«óO  e  1S65.  —  Eruzione  del  1855.  Napoli,  1865,  pag.  164-155. 

^  J    Da  qualche  tempo   ho   intrapreso  una  serie  di  esperienze    in 

^^**-o   importante  campo  della  fi-sica  deìle   lave  fluentif   instituendole 

*^     «correnti  laviche  del  Vesuvio  ohe  vi  si  prestano  mirabilmente  e, 

^^      ^^%;«8so  tempo  nelle  Officine  di  artiglieria  e  dei r  arsenale  di  Na- 
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Riflessioni  analoghe  troviamo  fatte  da  Heim,  iimitM 
parò  alle  temperature  di  formazione  e  di  ^sione  dei  9ÌD< 
geli  minerali  costituenti  le  lave  ^). 


X>6terinina4sloi]ie  dell'  aoldltà  del  magma. 

Considerando  io  il  magma  vnlcanico,  non  come  ma- 
teriale fuso  che,  per  una  pressione  qualsiasi  e  comunque 
esercitata  su  di  esso,  possa  venire  premuto  fnori  passiva- 
mente, ma  come  una  massa  attiva  in  sé  stessa  e  capace 
di  tanto  maggiore  energia  quanto  maggiori  sono  la  sua 
basicità  e  la  sua  impregnazione  gasosa,  era  per  me  im- 
portante il  vedere  se,  alla  grande  quantità  di  gas  ohe 
contraddistinse  questo  periodo  esplosivo,  si  fosse  assooiatA 
una  natura  molto  basica  del  magma. 

poli,  avefndotie  avuto  atta  speciale  e  cortese  autor izzazione  da!  Mlnì- 
Btei'i  della  Guenrft  e  della  Marina.  Per  ofa,  iniziate  appena  oodosie 
rìcerclie  sperimentali,  dalla  in&dehima  Cicoria  di  alto-fornOt  sono  per- 
venuto ad  otteiiore  artltlcialmente,  e  a  volontà,  delle  colate  Booriaoee 
od  a  superfìcie  unita  ed  a  corde,  assai  simili  a  quelle  corrispondenti 
del  Vesuvio  e  di  altri  vulcani. 

Sperimentando  bu  lave  Huenti,  in  altro  campo  tìsico,  arrivai 
anche  ad  arrestare  la  cristallizzazione  del  periodo  extratellurioo,  e 
non  diaperorei  d'andar©  anche  pia  oltre.  (Matieucoi  R,  Vi  —  Fisica 
delle  lam  fiueniL  Cenno  mdV  arresto  artifieinle  della  cristaUizzazione 
fletta  massa  fondatnerdak.  Rend.  d.  R.  Accad.  d.  So.  Yia.  e  Mai.  Na- 
poli, 1898). 

•)  «  Die  Bildung9t6mf>eratur  einas  bostimmten  Minerala  aus  dem 
Lavamagma  kann,  naoh  den  MisoLungaverlialtniasen,  eine  aehr  ver- 
dcbiedene  sein,  aber  immer  steht  sie  weiter  tiefer,  ala  diejenige  Tem*- 
petratnr,  bei  der  ee  als  eiuzelnos  Minerai  an  und  fùr  8ich  sohimlst. 
Aus  der  SckmelKbitze  fiir  Leucit,  Augit  etc.  diirfen  wir  also  keinea 
Schlnad  auf  dio  Tempo ratur  der  Laven  ziehen.  Mit  den  Mi&choDgs- 
vetrhaitniiisen  des  Magma  ftndert  auch  die  E^ilienfolge  der  Avaeohei- 
dting  verscliiedener  Mlneralien  >.  (Heim  A.  —  Der  AuMbnnci^ 
Fe»ut;  im  AprU  1872,  Basel,  1873,  pag.  43). 


Il  materiale  frammentano  più  tipico^  emesso  colle 
lo8ÌoDÌ  del  maggio  scorso,  si  presentava  assai  scuro  e, 
emminato  anche  ad  occhio  undo,  lasciava  trasparire  una 
grande  sovrabbondanza  di  massa  fondamentale  ferro  •ma- 
gnesiaca ed  una  certa  scarsezza  di  segregazioni  leucitiche  ; 
caratteri  questi,  che  fanno  già  presupporre  un  piccolo 
^aore  in  acido  silicico, 

Essendo  superflue,  per  quest'ordine  di  considerazioni, 

^®  analisi  complessive,  mi  sono  limitato  alla  determinazione 

ifJalla  silice  di  questo  materiale  e   di   quello   di   raflfronto, 

^dandone  il   dosaggio   di    una   parte   al    chiaro    Collega 

frof,  0.  Forte  dell'Istituto  Chimico  di  questa  K  Univer- 

che  ringrazio  immensamente.  Il  processo  analitico  se< 

^ito,  e  che  il   Prof.   Forte   gentilmente   mi    comunica,   è 

Seguente  : 

«  La  roccia  venne  finamente  polverizzata  in  un  mor- 
taio di  agata;  una  porzione  di  essa,  esattamente  pesata, 
'i^Bscolata  con  un  peso  circa  quadruplo  di  un  miscuglio 

I  carbonato  sodico  e  potassico  purissimi  e  ben  secchi,  fu 
ti^trodotta  in  un  crogiuolo  di  platino,  ed  ivi,  mediante  la 
fiamma  del  chalumeau  a  gas,  scaldata  dapprima  modera- 
tamente, poi  più  fortemente  sino  a  che  dalla  massa,  in 
fiieione   tranquilla,   non   si   svolgevano   più   bolle  gassose* 

II  prodotto  della  fusione,  dopo  raffreddamento,  fu  scaldato 
COD  acqua,  decomposto  con  acido  cloridrico,   scaldato   con 

[precauzione  ed  il  tutto  svaporato   completamente   a  secco 

a  bagno -maria  in  modo  da  scacciare  ogni  traccia  di  acido 

rloridrico  libero.  Il  residuo  ottenuto,  dopo  raffreddamento 

umettato   con   acido   cloridrico,    lasciato    in   riposo   per 

la  mezz'ora,  scaldato  a  bagno -maria,  trattato  con  acqua 

calda,  filtrato;  lavata   la   silice   residuale,  raccolta   esatta- 

lente   sul    filtro,   disseccata  completamente,  calcinata  for- 

amento  e  pesata  ». 

Delie  dieci  determinazioni,  di  cui  mi  valgo  qui,  sei 
sono  dei  Prof.  Forte  (I,  U,  III,  IV,   VI,  IX),  e  le  altre 
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Bomba  delle  esploaioni  del  inag^o  1900 


Sabbia  delle  esplosioni  del  maggio  1900  , 

(raccolta  400  m.  lontaDO  dal  cratere) 
Lava  efdaita  neir agosto- settata bi'o  1895 
»  »         neir  autunno  1896 

»  »  neir  aprile  1898.  . 

•  »         nella  primavera  189U  .  ,  , 

Lava  assai  fluida  di  uno  sgorgo  avve- 
nuto in  corrispondenza  di  un  incre- 
mento di  attività  nel  1897. 


Lo  scopo  precipuo  che  mi  sono   proposto   con   que 
determinazioni  di  silice  fu:  1.*  di  verificare  se  il   ma, 
emesso  in  un  momento  di  maggiore  attività  e  con  abbo^^ 
danti  vapori  nel  1897  (Vili,  IX,  X)  fosse  più  basica 
quello  rimanente  e  tipico  effluito  con  molta  calma  duran 
r ultima  eruzione  1895-99  (IV,  V,  VI,  VII);  2.'*  di   ve 
ficare  se  la  lava  costituente  le  bombe  lanciate   nel   bre 
periodo  di  forte  dinamismo   di   quest^anno   (I,   lì),   fo& 
più  basica  di  quella  emessa  nella  lunga  e  tranquilla 
effusiva    1896-99    (IV,    V,   VI,    VII);   a.°   di   cercare 
eventuale  nesso  fra  l'acidità  della  sabbia     HI)    e  quel 
delle  bombe  delle  esplosioni  in  discorso  (I,  II  i. 

Quanto  alla  prima  e  seconda  questione,  ì  dati  anaiitic7<^ 
le  risolvono  assai  bene  :  infatti,  dalle  medie  (e)  e  («l)  e  d^ 
quelle  (e)  ed  (a)  ottenute  da  diverse  determinazioni,  risili* 
tano  rispettivamente  le  differenze  di  acidità 


mM 


49.10  -^  47.46  =  1.64 
49.10  —  46.53  =  2.67 


le  quali  dimostrano  cbiaramente  ohe,   nei   due   casi    presi 
da  me  in   esame,   alla  comparsa  di    magma  basico   coni- 
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•^Maggiori  sviluppi  dì  aeriformi  ed  incremetitì  uel- 

LVÌtà. 

«a    terza   questione,   come   si   vede,    non   è   posta   su 

lini  definiti  ;  quindi  potrebbe  anche  dar  luogo  a  lunghe 

isioni,  d  più  che   altro   oziose,   se   non   si  accettasse 

iO  a  me  sembra   probabile:    come   sopra   ho   detto,   e 

del  resto  è  ben  noto,  le  sabbie  vulcaniche,  siano  esse 

lentose  o  frammentarie,  vanno  soggette  ad  una  cernita 

»mbo   all'atmosfera,   per  cui   prima   cadono   i   fram- 

più  compatti  di  magma  ed  i  minerali  più  basici  e 

iti,  e  poi  via  via  le  particelle  più  pumicee  ed  i   mi- 

i  più  acidi  e  leggieri,  Ora^  la  nostra  sabbia^  essendo 

da  me  raccolta  alla  distanza  di  400  m.   dal   cratere, 

ra  contenere  nna  percentuale  di  silice  alquanto  mag* 

di  quella  contenuta  nelle  bombe,  come  risulta  dalla 

»nza  delle  medie  (ò)  ed  (a) 

47.99  —  46.53  =:  1.46 


la  composizione  chimica  dei  grandi  proietti  coevi 

rappresentare  quella  del   magma   contenuto    nel   ba- 

craterico,  spogliato,  s' intende,  esso  magma  dalle  sole 

e  volatili    0   volatilizzabili,   e   non  dalle   sue   parti 

pesanti,  come  è  il  caso  delle  sabbie  ohe  si  depositano 

stanza, 

Eitornando  sulla  proporssione  di  silice  contenuta  nelle 

be,  ohe  equivale  esattamente  a  quella  del  bagno  lavico 
trassero  diretta  origine,  si  trova  che  questa  per- 
sie di  46,53  corrisponde  alla  bassissima  acidità  delle 
scoriacee  (tipo  Aa^  Sandwich —  iScAo/ ?<?»/at^a,  Heim  ), 

l&hè   a   quella   più   alta   delle   lave   a   superficie   unita 

Pahoehoef   Sandwich    —  Fladenlava,  Heim  ),   Questo 

prova  non  essere  sempre  vero  quanto  asserisce  Heim, 

cioè    le    bombe   del   Vesuvio   sarebbero    costituite    di 

magma   che  dà   luogo   a   lave   a   superficie  unita,   e 
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obcj  per  la  loro  formasione,  aia  necessaria  una  forte  7Ì- 
schiosità  del  magma  ^),  Né  la  grand©  quantità   di   bornie 
e  di  sabbie,    emessa   in    questo    periodo   esplosivo    da 
magma  di  natura  prettamente  scoriacea,  si   concilia  m 
giorraente  con  1*  opinione  espressa  pure  da  Heim  che  « 
eruzioni,    caratterizzate    da    lave   a   superficie   unita,    for» 
niscono  più    bombe    e    meno    sabbie    »  ^);    mentre   invece 
conferma   l'osservazione    dello   stesso    Heim    che  «  i  vai* 
cani  i  quali  forniscono  lave  sooriacee  (come  Gunung  ftix.^ 
ìungung  ed  altri  nell'Isola  di  Giava)  offrono  le  più  (o 
esplosioni  ed   eruzioni   di   sabbie  »^  ^),   Si  noti    che    ano 
nel    1872,  in    corrispondenza    di   un   poderoso   efflusso   1 
tarale   di   lava   tipicamente  scoriacea,  fu  emessa,   dal  a 
tere  del    Vesuvio,  una  grandissima  quantità   di    bomb^ 
di  aabbie. 

Da  quanto   abbiamo   detto   nel  1»*   capitolo    riguai 
alle  condizioni  statiche  del  vulcano,  e  per  le  esposte  e 
siderazioni  sulla    natura    basica    del    magma,    si   pu6  «i:*-^ 
durre  che  se  nell'aprile- maggio  si  fosse   potuto   stabii 
un  efflusso  laterale,   questo   sarebbe    stato    certamente 
lave  scoriacee,  ossia  della   identica   natura  di    quelle 
r  aprile  1872. 


*)  «  Die  glaaiiten  Bom^Jen  von  Tiopfengestalt  oder   Bimgeafc-^*^ 
tnit  Merìdiiiririppen,  die  Iftngfgezogenen  wurstformigen  Auswùrflin^gT*' 
dio  tiadeuturmìg  aoageworfeueDf  auigeplatscliteQ,   der   UnterlAge  »^^ 
goscbiuiegteD  L&vafetzen  beetehen^  soweit  meine  Ertkhruiig   reieti 
am  Veeuv  immer  aus  Fladenlava.   Von  Sobolleniava  finddt  man 
sol  che  nvLT  unregelmassìg  raube  Brockeu.  oder  eiiuselnd  Kogelii  vofl 
matter  Oberllàche.  Wir  lemen  bioranSf  daas  sur  Bildang  jeiier  ersteraft 
ausigeseicbcet^u  Bomben  der  z&ktltìii5%6  ZasUin^^thig  ùrt,  d^  dflft 
SeboHeulayen  fehlt   ♦.   (Heim    A.    —    iMr    Awibruch    din    Vesìt» 
Aprit  i87a,  pag.  39  j 

^)  Haim,  A.  —  i.  e.,  pag.  47. 

^)  Heim  A.  —  L  e,  pag.  48. 


» 


Alcuni  calcoli 
sulle  esplosioni  del  nxaggio  1900  ^  ) 

Altezza  raggiuata  da  alcnni  proietti  (A.  Fiechter), 
^  A.  Fiecbter,  topografo  del  B.  Istituto  Geografico  Mili- 
tar©, addetto  al  nuovo  rilievo  della  carta  del  Somma -Ve- 
suvio alla  scala  di  1 :  10000,  eseguita  già  quasi  interamente 
PBr  concessione  fattami  dal  Miniatero  della  Guerra^  allog- 
giava nel  maggio  scorso  a  Resina  e  precisamente  alla 
V'illa  Eivellini  che  è  posta  a  m.  131,04  a,  1.  del  mare  ed 
tt  tXL  5880  di  distanza  dalla  punta  più  elevata  del  cratere 
Vesuviano.  Egli,  nelle  sere  6-8  di  detto  mese  osservò  e 
<2a.lcolò  esattamente,  con  metodo  trigonometrico,  l'altezza 
aggiunta  da  alcuni  proietti  incandescenti.  I  dati  comuni- 
catimi e  risultanti  da  12  osservazioni,  aumentati  della  pro- 
fondità di  80  metri  del  cratere  di  allora,  danno  le  seguenti 
altezze,  a  partire  dal  fondo  craterico; 


maggio. 


7  maggio 


m.  343 
>  637 
•  306 
»    176 

»    963 
»    269 


8  maggio 


m.  387 
»  463 
*  451 
»  442 
>  382 
.    187 


Era  interessante  calcolare  inoltre,  con  la  maggiore  ap- 

jProssiiDazione  possibile,    la  traiettoria  descritta  dal  blocco 

*i6  grande  riprodotto  nella  fig.  8.*  (tav.   VI  ),  e  l'energia 

^J^l l'esplosione  da  cui  fu  lanciato.  La  posizione,  rispetto  al 

Ofatere,  in  cui   si  trovò   il  blocco  dopo  la  caduta,  fu  rile- 

>  Debbo  qaesti  calcoli   ali*  amabilità  degli  amici   miei  ing,  A, 
LDo  ed  A.  Fiechter,  topografo,  che  ringrazio  sentitamente  della 
'-<^«  cooporazione  prestatami  per  rendere  meno  incompleto  il  pre- 
*^t«  mio  studio. 
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vata  esattamente  dal  Fiechter.  Gli  altri  dati,  ìndispeosabi 
al  calcolo^  del  volume,  peso  ed  altezza  raggiunta  dal  hU 
atesBO,  se  non  altrettanto  esatti,  sono  molto  attendibili 

Calcolo  della  traiettoria  descritta  dal  f>iù  volumi* 
noso  blocco  e  dell'  energia  dell'  esplosione  che  lo  Ian< 
ciò  (Relaz.  dell' ing.  A.  Viglino).  —  <  Pregato  dall' ami< 
prof.  Mattencci  di  calcolar©  la  traiettoria  descritta  dal  più] 
grande  proietto  del  maggio  scorso,  consegno  in  questa  brev< 
nota  i  risnltati  ottenuti  colla  scorta  dei  dati  fornitimi 
che  purtroppo  sono  insufKcienti  ad  una  rigorosa  determi*' 
nazione  di  tale  curva, 

<  L' annessa  figura  3.*  rappresenta  l' estremo  del  Gri 
Cono  col  cratere,  e  mostra  l' esatta  posizione  del  blocco  a, 
rilevata,  pochi  giorni  dopo  la  sua  caduta,  dal  topografc 
sig,  'Fiechter. 

<  Il  blocco  ha  un  volume  di  circa  12  metri  cubi  e,| 
calcolando  sulla  media  densità  di  2,6}  possiamo  ritenei 
abbia  un  peso  di  circa  30000  chilogrammi.  Caduto  sullt 
falde  del  cono  terminale,  giacque  là  ove  colpì  il  suolo^ 
scavandovisi  solo  una  non  profonda  fossa  la  quale,  senza 
dubbio,  contribuì  largamente  a  non  permettergli  di  roto- 
lare in  basso. 

«  Stando   alle   afférmazioni  di  alcuni   spettatori  della 
sua  caduta,   situati    in  località   differenti,   pare  che  si 
innalzato   dai  250   ai  300  metri   sali' orlo   del  cratere; 
tale  apprezzamento    riesce  alquanto   dubbio  perchè  trop| 
soggetto  alle  diverse  impressionabilità  ed  al  carattere  pei 
sonale  dei  varii  osservatori,  nonché  alle  differenti   loro  fa- 
coltà visive.  Altre  cause  di  errore,  non  certo  trascurabili 
sono  le  seguenti  : 

1/  Àngolo   della  visuale   coli' asse  della  traiettorìi 
Questo  errore  è  tanto  maggiore  quanto  maggiormente  1* 
servatore  si  trova  prossimo  all'  asse  della  traiettoria  ed 
basso  rispetto  ad   essaj   per   cni,   diminuendo   T  ampi* 
dell*  angolo  d' incidenza,  si  aumenta  V  effetto  dello  scorcioJ 


ed  invece  del  vero  percorso,  non  si  percepisce  che  la  sua 
proiezione  sulla  normale  alla  linea  mediana,  tra  le  due 
visuali  comprendenti  l'intera  traiettoria. 

2.*  Difficoltà  di  percepire  con  sicurezza  il  vero  orlo 
craterico,  a  causa  dei  densi  vapori  che  lo  ingombrano. 


Fig.  8.* 
Spaccato  E.-W.  della  Bommità  del  Cono  Vesuviano  col  cratere  quale  si  pre- 
sentava nei  giorni  11-18  maggio  1900. 

Scala  di  1  :  6000. 

Diametro  E.-W.  del  cratere m.     180 

Profondità  del  cratere „        80 

Distansa  orizsontale  del  blocco  A  dall'  orlo  craterico ^    60.20 

Difili  vello  fra  il  blocco  A  e  l' orlo 'craterico „        27 

Inclinasione  media  suU'  orizzonte,  del  pendio  del  cono,  fra  il  blocco 

e  1'  orlo  craterico 9  -   28»  Iff  aO" 


3/  Proiezione  di  tale  orlo  su  parte  del  ramo  ascen-- 
dente  della  traiettoria,  che  viene  cosi  a  trovarsi  ridotta    i  '■^ 
altezza  all'occhio  dell' oeservatore. 

4."  Rifrazione  dei  raggi  laminosi  sugli  strati  d*ai 
variamente   dilatati   dal  calore,    specie  nel   momento  d 
l'esplosione,  e  circondanti  il  percorso  della  traiettoria;  p 
la  qual  causa   l' osservatore  percepisce    l' oggetto   là    do 
veramente  non  esiste,   e,  nel   caso  nostro,  più  in  basso 
quello  in  cui  esso  veramente  si  trova. 

4  Quest'  ultima   causa   di    errore,    come   ben   si    co 
prende,  è   veramente   minima   e  non  potrebbe  influire  t 
risultati  finali  se   non  quando   si  trattasse  di  fare  un  e 
colo  rigorosissimo,  per  cui  non  vi  fossero  altre  cause  d^ 
rore  a  considerarsi.  Or  siccome  tutti  questi  errori  tendo- 
a  ridurre  il  valore  dell'altezza  raggiunta  dal  blocco  nel 
sua   traiettoria,   riteniamo   come   compensata   l' inevitabi 
esagerazione    in    più    nelP  apprezzamento    di    essa,   prov 
niente  dalla  tendenza   che  abitualmente   hanno  coloro  e 
vengono  interrogati  sugli  effetti  dei   fenomeni  naturali 
cui  furono  spettatori. 

<  Per  tali  considerazioni,  prenderemo  per  buona  1^ 
cifra  di  300  metri,  notando  che  molto  maggiore  approssi- 
mazione e  garanzia  di  sicurezza  avrebbe  dato  una  osser- 
vazione sul  tempo  impiegato  dal  blocco  a  raggiungere 
terra  dal  momento  in  cui  esso  toccava  il  vertice  della 
traiettoria.  In  tal  modo,  e  servendoci  delle  note  relazioni 
ohe  danno  il  valore  delle  ascisse  e  delle  ordinate  delle  pa* 
rabole  in  funzione  della  velocità  e  dell'angolo  d'  incideiiza 
del  loro  ultimo  elemento  lineare  colmasse  delle  ascisse  e 
colla  coordinata  polare,  si  sarebbe  ottenuto  con  sufficiente 
esattezza  il  valore  dell'ordinata  massima,  poiché,  essendo 
noto  il  tempo  t,  la  velocità  v  si  sarebbe  ottenuta  colla 
nota  relazione 


gt 


e  si^  sarebbe,  per  conseguenza,  potuta  tracciare  esattamente 
la    c3Ìma  parabolica  corrispondente  alla  realtà  dei  fatti. 

*  Nel  caso   nostro  invece^  non    possedendo  che   i  dati 
top<!)grafìci   di    posizione   del    blocco  rispetto    a!    cratere,  e 
quello    molto,    anzi    troppo    incerto,    dell'altezza    maasima 
ra^^iunta,    non    poseiamo    fare    altro  che    tentare    una  ap- 
prossimazione nella  forma  della  traiettoria,  prendendo  per 
sue»     aase  principale  la  verticale  innalzata  dalla  metà  della 
JiiL^^a  conginngente  il  centro  del  cratere  e  ìa  posizione  oc- 
cn^pvta  dal  blocco,    portandovi  sopra  i  3fX)  metri   ammeasi 
cotti  e  vertice,  e  considerando  come  mi  punto  della  parabola 
il    l>Ioeco  stesso.  Il  tracciato,   che  se  ne   ottiene  col   solito 
nao^zo  delie  intersezioni,  è  rappresentato  dalla  fig,  8.*,  alla 
3c-a.la  di  1:6000. 

*  Come  verifica,  ammettiamo  voler  raggiungere,  con 
i*^  proiettile,  il  punto  A  in  cui  trovasi  il  blocco,  partendo 
ia-l.      cèntro  della  conca  craterica  :  l' angolo  sotto  cui  noi  do- 

^^^xno  inclinare  il  nostro  tiro  sarà  dato  dalla 

sen  2a  =  ^« 


esaendo  l  la  distanza  in  proiezione  orizzoiatale  ohe  separa 
W  centro  del  cratere  dal  blocco^  ossia  dal  punto  A. 
«  Sostituendo  i  dati  numerici^  avremo: 

86.3^      -  i),im4 

e  quindi  '/ =  5''18'B0' ,  il  qual  valore  corrisponde  assai  bene 
air  angolo  dair  ultimo  elemento  fineare  della  traiettoria 
tracci  ata* 

*  La  velocità  colla  quale  il  blocco  toccò  terra  ci  vien 
data  dalla 


f  --  l/f  «* 


g# 
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essendo  k  =  800  metri,  cioè  il  valore  preso  per  V  ordinate 
massima  della  parabola  oonsiderata ;  quindi,  sostituendo: 

t?  =  1/86.3*  ~  2  X  978  X  300  -=.i/64Ì0  =  80  metri  circa 

al  minato  secondo,  la  quale  velocità  corrisponde  anche 
bene  alla  [componente  verticale  della  velocità  di  caduta 
data  dalla 

V  =  j/27(Ff  27) 

il  fattore  27  essendo  1*  altezza  in  più  del  valore  di  h,  cioè 
il  dislivello  tra  il  blocco  e  l'orlo  craterico. 

«  Il  fattore  86,3  è  la  velocità  iniziale  del  blocco,  data 
dalla 

Vo  =-  i/2g~{h  +  80)  =  86.3 

poiché  non  si  è  tenuto  conto  della  resistenza  dell*  aria. 

«  Il  tempo  impiegato  dal  blocco  a  compiere  l'intero 
percorso,  dal  fondo  del  cratere  a  terra,  è  dato  dalla 

t  =  \/  -ri'  ■     -  17  secondi  circa. 

^  </  '    '  g 

Ed  il  tempo  impiegato  a  raggiungere  terra  dalla  sommità 
della  traiettoria,  in  cui  r  =  0,  è  dato  dal  primo  termine 
della  precedente  equazione,  cioè: 

.-.|/2(^''-^^):  8,17  secondi. 

«  Calcolandcì  a  340  metri  al  secondo  la  velocità  del 
suono  nel!'  aria  nello  ordinarie  condizioni  di  temperatura 
e  pn'ssioiiL' ;  avremo  che,  dal  momento  dell*  esplosione,  esso 
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impiegherebbe  i  17  secondi  —  durata  dell*  intiero  percorso 
della  traiettoria  —  per  giungere  all'orecchio  di  un  osser- 
vatore posto  a 

340  X  17  =  6780  metri 

di  distanza,  misurata  sulla  generatrice  del  cono  corrispon* 
dente  alla  posizione  dell'osservatore  come  base  ed  al  cra- 
tere come  vertice.  Quindi  gh  osservatori  che  si  trovavano, 
oltre  tale  distanza,  sui  fianchi  del  vulcano^  alzando  lo 
sguardo  al  cratere  nel  momento  in  cui  giungeva  a  loro 
il  rombo  dell' esplosione,  non  avrebbero  potuto  vedere  il 
blocco  che  allorquando  questo  era  già  a  terra. 

^  Sarebbe  interessante  conoscere  il  valore  della  pres- 
sione che^  al  momento  dell'  esplosione,  assumevano  i  gas 
entro  il  camino  vulcanico,  ma  purtroppo  per  ciò  ci  man- 
cano molti  dati  neoessarii,  fra  cui  la  natura  e  la  tempera* 
tura  dei  gas  stessi  e  la  resistenza  d*  attrito  del  bloeoo 
contro  il  magma  lavico  ed  i  detriti  soprastanti. 

<  Potremo  però  calcolare  la  forza  viva  della  loro  massa, 
necessaria  a  lanciare  il  blocco  stesso;  e  cioè,  immaginando 
il  blocco  allo  stato  di  riposo  nel  momento  dell'  esplosione, 
e  sapendo  che  nell'  urto  si  perde  '  ;  della  forza  viva,  avremo 
che  essa  doveva  essere 


9 


e  sostituendo 


Fr 


2  X  30000  X  7488 
9,8 


=  45699636  Kilogrammetri. 


<  Ammesso  ora  che  il  blocco  presentasse,  normalmente 
alla  direzione  in  cui  agirono  i  gas,  una  superficie  di  4  m^, 
calcolando  la    pressione    risultante,  nel  momento  in  cui  il 
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blocco  era  animato  dalla  velocità  di  un  metro  per  secondo, 


avremo 


46699686       ,,^^  _» 

-40000"  =  "^  ^^'  P"  ""^ 


1140 
cioè  ^^^  =  1103  atmosfere. 

«  Ammettendo  ora  che  la  forza  viva  di  tali   gas  si 
fosse  esaurita  totalmente  nel  tempo  di  un  secondo, 
corrisponderebbe  a  455996,85  poncelet,  cioè  a 


^5996,35  ^  g^jg^^  cavalli-vapore. 


«  E  se,  invece  della  durata  di  un  secondo,  ammettiamo 
si  fosse  mantenuta  costante  durante  tutto  il  tempo  impie- 
gato dal  blocco  a  descrivere  la  sua  traiettoria,  essa  corri- 
sponderebbe a 

608000       ^^^_-  „. 

-  -  -  -  =_.  35675  cavalli- vapore. 

<  E,  siccome  nell'urto  tale  potenza  si  distrugge  per 
metà  come  effetto  meccanico,  il  blocco  nel  discendere  al 
suolo  avrebbe  consumato  un  lavoro  pari  alla  propria  per- 
dita di  forza  viva  proveniente  dall'urto,  cioè 

PA  =  -X—  =  9810000  Kilogrammetri, 

mentre  per  salire  avrebbe  compiuto  un  lavoro  pari  a 
30000  X  380  =  11400000  Kilogrammetri  ». 
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CAPITOLO  III, 
Oeduzioni  e  considerazioni  generali. 


Dopo  deir avvenimento  dello  scoppio  dell'ultima  ena- 
xe  laterale  (3-5  luglio  1895),  il  cratere  del  VesuvioT 
-araato  nella  sua  moderata  attività  stroroboUaua,  si  è 
astato  nel  mese  di  aprile  di  quest'anno  con  un  vio- 
--c  periodo  esplosivo  caratterizzato  da  grandiose  esplo- 
^if  senssa  ohe  alcuno  sbocco  di  lava  in  corrente  abbia 
"to  luogo.  Questo  particolare  è  degno  della  massima 
>  nzione  e  non  posso  esimermi  dal  soffermarmici  breve- 
::*te. 

In  diverse  occasioni  io  ho  espresso  la  mia  convinzione 
O^^*     non  sempre  lo   stabilirsi   di    eruzioni   laviche  laterali 
^•-^^^nda  da  un  Vero  aumento  di  dinamismo,  potendo  anzi 
fess.^    avvenire,    nella    grande    maggioranza    dei    casi,   pur 
^«kXido  luogo  a  manifestazioni  spettacolose  —  che  sono  al- 
\ora  da  considerarsi   come   efietto  immediato    e  non   come 
causa  delle   eruzioni    stesse  —  come    successe  ad   esempio 
proprio  al  principio  delF  ultimo  efflusso  (3-6  luglio  1895), 
per  pure  e  semplici  ragioni   meccaniche    inerenti  alla  sta- 
tica del  magma  soggiornante  nel  camino  vulcanico. 

E  evidente  che  se  la  colonna  lavica  raggiunge  a  poco 
a  poco  una  cosiffatta  altezza  nelP  interno  del  vulcano,  che 
col  suo  proprio  peso  vince  la  resistenza  dei  fianchi  che  fino 
allora  poterono  sostenerla,  è  evidente,  dico,  che  questi  fianchi 
cederanno  e  si  lacereranno,  permettendo  al  magma  l' uscita 
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per  vìe  laterali  anche  in  momenti  di  moderatissima  atti- 
vità. Ghè,  inversamente,  ae  nelle  stesse  condizioDÌ  statiche 
a  cai  ò  pervenuto  il  magma,  i  fìanchi  gli  resistono,  ed  il 
dinamismo  aumenta,  allora  dovrà  verificarsi  di  preferenza 
un  trabocco  centrale. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere^  reraaione  vesuviana 
del  1867  ad  esempio,  quantunque,  come  osservò  il  SU-' 
vestri,  «  non  si  possa  dire  che  relativamente  ad  altre,  abbia 
preso  proporzioni  molto  considerevoli  ed  allarmanti  >,  ha 
segnato  pel  nostro  vulcano  un*  epoca  di  dinamismo  ben 
più  forte  di  quanto  si  sia  pensato.  Giacché  «  senza  che  le 
pendici  del  Vesuvio  si  siano  rotte  da  qualche  parte,  la] 
sommità  del  monte,  per  mezzo  di  un  nuovo  cono  che  è 
andato  continuamente  crescendo  sul  riempimento  dell'  an- 
tico cratere,  ha  versato^  da  tutti  i  lati,  delle  colate  di  lava 
ohe  da  questa  uscita  centrale  si  sono  irradiate  in  tutte  le 
direzioni  »  *).  E  si  noti  ohe  nel  1867,  pur  trattandosi  di 
un  magma  molto  basico  e  carico  di  vapori,  la  sua  fuoriu- 
scita dovette  effettuarsi  per  rigurgito,  opponendosi  i  ro- 
busti fianchi  del  cono  ad  una  fratturazione  e  ad  un  ef- 
flusso laterali.  Ciò  che  invece  avvenne  negli  anui  seguenti 
1868-72  con  più  abbondanti  emissioni  laviche,  off  rendei 
una  delle  più  belle  prove  del  valore  ohe  hanno,  nelle  eru- 
zioni, le  condizioni  magmastatiche  ed  accordando  una  mag* 
giore  estensione  ali*  assioma  enunciato  da  Sainte-Claire  De- 
ville: <  plus  est  éloigné  du  sommet  le  point  de  soriie 
d*une  lave,  plus  oonsidérable  est  1' énjission  dee  matières 
et  plus  long  aussi  est  V  intervalle  qui  sépai-e  lea  èra- 
ptions  >  *). 

')  Silvestri  0.,  Sulla  eruziorte  del  Vesuvio  iììcominciaia  il  12 
nommòre  1867,  Atti  Accad.  Gioenia  di  Scienze  Naturali,  voL  111, 
ser.  3,*,  Catania  1868. 

^)  8ainte>Clatre  DeviiJe  Ch.,  Cinquième  lettre  a  M,  KUe  de  ReaU' 
mofit  Éur  le$  phén&mènes  émpHfs  du  V««ut»e  et  d%  V  Italie  méri^ 
dionale,  Compt.  rendus  de  TAcadèmiodes  Scìences^T.  2LL1II,  Paria 
18&& 
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Coir  ultima  eruzione  laterale  1896-99  il  Vestivio  ha 
offerto  Hjilondidi  esempii  di  magmastatica  che  loglio  ae- 
gtiiti  scriipolosaioeute,  recandomi   spet^sissimo  sul  hiogo  *), 

Un  altro  più  splendido  esempio  delle  intime  relazioni 
fra  l'attività  vulcanica  ed  i  fenomeni  di  magmastatica  ci 
è  stato  offerto  testé  dallo  stesso  Vesuvio.  Come  ai  è  visfeo, 
qnaudo  il  1.'  settembre  1899  cessava  rtjlflnsso  lavico  per 
le  vie  laterali  di  N»-W.,  e  tutta  l'attività  del  vulcano  si 
concentrava  nel  grande  cratere  terminale,  questo  cominciò 
a  riempirsi  a  poco  a  poco  a  spese  di  materiali  frammen- 
tarìt;  la  »ua  profondità,  andando  cosi  a  diminuire  sempre 
più,  alla  metà  di  aprile  di  quest'  anno  si  era  ridotta  da 
200  metri  a  70  appena.  Ora,  il  riempimento  di  130  metri 
di  materiale  frammentario  ed  al  sommo  grado  incoerente 
doveva  prestarsi  assai  agevolmente  a  perdere,  quando  che 
foitse,  il  proprio  stato  di    equilibrio  ed  a    ri  precipitare   in 

'}  Matteucoi  R.  V^  Sut  9oUevamtnto  endrtgeno  di  una  cupola 
tanica  at  Ve^utno,  Read.  d.  H,  Àccad.  dì  Scienze  Fis.  e  Mat,  ài  Na- 
poli, 1898. 

Id.  id.,  aSììUo  $tato  attuale  del  Ve9UVio  (8  luglio  tSl*9)  e  $ul 
MalUvamtnto  endogeno  della  nuova  cupola  lavica  (avvenuto  nei  m$$i 
di  febbraio -maì'zo  tHtìS).  Questo  Bollettino,  voi.  V,  u.  2. 

Id.  iti,,  Su  fenomeni  mayma$taiici  verificatisi  nei  mesi  di  luglio- 
agotio  lS9g  al  V(9UVÌ0f  Hend.  d.  R.  Accad.  dei  Linceir  voi  Vili, 
Koma  1899. 

Il  sollevamento  endogeno  di  una  cupola  lavicar  checcbè  ne  dica 
r  egregio  prof.  Mercallì,  è  realmente  avvennto  net  mesi  di  feb- 
braio-marzo 1898.  Egli  non  se  n*è  accorto  o  dichiara  di  non  saper- 
selo spiegare;  ma  ciò  non  è  stifBciente  per  ritenere  ch'io  sono  caduto 
in  uu  equivoco»  né  toglie  affatto  importanza  al  gnperbo  fenomeno. 
Io  VUq  avvertito,  l^ho  studiato,  Tho  descritto  e  Tbo  discusso;  a 
olò  è  sufficiente  per  la  scienza.  Se  il  MercaLli,  in  due  anni  di 
tempo,  avesse  creduto  più  utile  di  entrare  meco  in  discnssioDe  ver- 
bale sul  solo  modo  d'interpretarlo,  non  Io  avrebbe  certo  coneide- 
Tm.ì4i  come  na  tupposio  sollevamento.  (Mercalii  G^  Notizie  veìtuviane 
—  anno  tS9i/,  Boll.  d.  Società  Sìsm.  Italiana,  19a>1901»  voL  VI,  n.  1, 
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tutto  0  in  parte.  La  causa  determinante  il  «uo  scoscendi- 
mento (levesi  far  risalire  ali*  aumento  di  dinamismo  co- 
minciatoHi  a  verificaro  il  24  di  aprile  mercè  una  maggior 
fuga  degli  aeriformi  od  una  maggior  violenza  nelle  esplo- 
sioni. Così  il  detto  materiale  franò,  con  naturale  tendenza 
ad  otturare  il  camino.  La  colonna  di  lava  fluida,  sormon- 
tata per  tal  modo  da  un  potente  ammasso  di  materiale 
solido  e  impedita  fors' anche  da  questo  a  raggiungere  una 
considerevole  elevazione,  malgrado  V  aumentato  dinamùtmo 
non  riusci  a  superare  l*  opposizione  dei  fianchi  :  questi  le 
resistettero  senza  lacerarsi;  d*onde  la  mancanza  di  colate 
eccentriche  in  quest'  ultimo  periodo  di  recrudescneza 
Considerata  la  robustezza  dei  fianchi  del  cono  come  resi 
stenza  agente  orizzontalmente,  e  Fattività  dinamica  de 
magma  come  potenza,  constatiamo  che  la  componente  oriz 
zontale  della  potenza  fu  minore  della  resistenza,  ment; 
la  sua  componente  verticale  agi  liberamente;  e  il  diti 
mismo  dovette  rimanere  localizzato  al  cratere.  Questa  è  la 
più  chiara  e  logica  spiegazione  eh'  io  abbia  saputo  forma 
larmi  dei  fatti  verificatisi  al  Vesuvio  nelT aprile- maggio 
di  quest'  anno. 

Per  il  semplice  8ues}>osto  principio  di  meccanica 
applicato  già  anche  in  balistica  —  ed  avuto  riguardo  alla 
enorme  violenza  delle  esplosioni,  nonché  alla  lunga  durai 
del  periodo  esplosivo  della  primavera  scorsa,  io  non  e»i 
a  ritenere  quest'  idtimo  come  il  prodotto  di  una  attività 
pari  ma  non  minore  di  quella  che  causò  la  breve  erueìon 
del  1872.  Astrazion  fatta  dalla  profonda  squarciatnra  allora 
permessa  dalla  debole  resistenza  del  fianco  N.  N,  W,  del 
cono,  dalla  conseguente  grande  quantità  di  polveri  deirì- 
tiche  innalzantisi  nell'atmosfera,  dalla  impetuosità  della 
colata  lavica,  dai  danni  allora  arrecati,  dalle  vittime  umane 
e  dallo  spavento  delle  popolazioni,  in  una  parola,  dal 
grande  apparato  di  forze  ohe  sovraeccitarono  gli  animi  e 
che  si  esaurirono  poi  in  un  giorno  e  mezzo,  e  se  si  pensa 
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alla  straordinaria  energia  couBumata  dal  Vesuvio  in  ognuna 
delle  esplosioni  più  f^rti  che  durarono  ora  10  giorni,  si 
trovano  i  terniini  sutììcienti  per  ritenere  il  dinamismo 
dello  scorso  mesa  di  maggio  non  certo  minore  di  quello 
dell'aprile  1872. 

Una  ben  più  importante  e  più  ardua  questione  rimar- 
rebbe però  ancora  a  trattarsi  :  e  cioè  indagare  quale  può 
essere  stata  la  causa  dell'aumento  di  attività  verificatosi 
nella  primavera  scorsa  al  nostro  vulcano.  Questo^  insieme 
a  tutti  gli  altri  più  o  meno  attivi,  sparsi  su  tutta  la  su* 
perfìcie  della  Terra,  non  sono  pei'  me  affatto  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri;  e  se,  come  T  osservazione  lo  prova,  essi 
funzionano  nella  grande  maggioranza  dei  casi  come  altret- 
tanti crogiuoli  separati,  ciò  può  e  deve  farci  soltanto  am- 
mettere che  essi,  oltreché  da  una  causa  comune,  siano  sol- 
lecitati anche  da  moventi  locali. 

Ben  noto  è  il  modo  di  funzionare  di  crateri  anche 
vicinissimi,  come  ad  esempio  quelli  delF  isola  Hawaii,  dove 
la  caldaia  eccentrica  di  Kilauea  presenta  tma  attività  com- 
pletamente indipendente  da  quella  del  cratere  centrale  del 
Manna  Loa;  ed  un  esempio  anche  più  cospicuo  del  fun- 
zionamento indipendente  lo  offrono  tutti  i  vulcani  attivi 
che  posseggono  un  apparato  esplosivo  complesso,  come 
quasi  sempre  si  osserva  allo  Stromboli  e  spesso  al  Ve- 
suvio e,  nel  periodo  eruttivo  1866-70^  si  notò  a  Santorino, 
dove  i  due  centri  eruttivi  Giorgio  I  e  Aphroessa  alterna- 
rono talvolta  le  loro  esplosioni  ed  i  loro  trabocchi  lavici. 
Tutti  questi  fatti  dimostrano  chiaramente  come  una  lieve 
differenza  nella  costituzione  del  magma,  contenuto  in  con- 
dotti anche  assai  prossimi,  possa  provocare  ordinariamente 
ctn  eterocronismo,  e  solo  anzi  casualmente  un  sincronismo 
nelle  manifestazioni. 

Se  i  vulcani  oggigiorno  attivi  sono  pochi  e,  talvolta, 
isolati,  non  è  a  loro  soltanto  che  deve  rivolgersi  la  nostra 
uiterizione,  ma  bensì  agli  este.si  massivi  di  consolidazione 
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profonda  —  spesso  di  origiue  loccolitica  o  batolitica  — 
a  cui  Qoa  sempre  possono  giungere  le  nostre  inveeiiga- 
zioni  perchè  non  ancora  omessi  allo  scoperto  dalla  degra- 
dazione^  ed  agli  infìnìtì  membri  filoniani  dii*amantisì  dalle 
masse  ipogee  per  entro  la  crosta  terrestre^  e  non  giunti 
alla  superficie.  Rannodando  sinteticamente  questo  com- 
plesso di  fatti,  troviamo  i  documenti  necessari!  e  suffi* 
eienti  a  comprovare  ohe  un  magma  attivo  soLtostante  o 
intersecante  o  erompente  ha  disturbato  sempre  e  disturba 
le  sedimentazioni  ed  ha  sconvolto  e  sconvolge  tutta  l^j 
crosta  solida.  E  trovo  che  il  Filar  si  avvicina  ad^ai  a 
queKto  concetto  quando  dice  che  forse  non  esiste  nn  nntglto 
quadrato  della  crosta  terrestre  clie  non  sia  attraversato  da 
rocce  cristallino-massicce  '  ). 

E  questo  è  uno  dei  forti  argomenti  che  militano  contro 
le  ipotesi  di  nn  nucleo  solido  e  di  bacini  magmatici  isolali 
interposti  fra  esso  e  la  crosta  terrestre*). 

')  e  Ja,  in  dem  Falle^  wenn  rnaD  die  ÌDJicirten  plutonìschen 
Geeteine  beriickBichtigt,  die  nìe  auf  die  ErdoberflTtcho  gedruag«ii 
aind^  sondern  in  dei*  Tiefe,  unter  einer  Lago  voti  .Serlitneotgestetnen 
erstarrten,  kònote  man  den  Spruch  wagen,  dasa  wohl  keìiie  Qitft* 
dratmeile  Erdriude  vorhanden  sei,  welche  von  plutonìschen  Gè- 
Bteinen  nicht  nach  alien  Richtungen  durchschwHrmt  wiire  *  '^  Pi  far 
Gm  GruTuiziiye  der  Abyssodynamik,  Agram  1881,  pag,  T» - 

*)  Hochstetter  scriveva  nel  lB70:«Die  neueren  Ansicumu  ub«>,i 
den  Valkanrsnma  der  Erde,  wie  sie  von  Hopkins  und  P o q  1  e 1 1  i^ e rc>  \^^- 
und  in  ahniicher  Weise  uuch  von  Sterry  Hnnt  entwiokelt  word  ^^ 
8ind,  snpponiren  sswiscben  eìnem  feaieo  wasserfreien  Erdkerne  n  ^r  :Si^ 
der  festen  ausseren  Erdkruste  eine  Zwisclienlagerung  von  ìam  tt^' 
Waseer  ìmprtigoirten  Geìsteìsmassen,  die  stch  ìui  Zastande  w^^k-  ^^ 
seriger  Schraelaang  befinden,  sei  «8  in  der  Form  isolìrter  Rea^  ^^ 
voire  oder  in  der  Form  einer  continuìrlichen  Schichte,  Die  Tief^P^"^^ 
lage  dieser  Scbichte,  in  welcber  der  8ÌU  der  vulkaniscben  T 
tigkeit  sa  Buchen  ist^  entapricht  nach  diesen  Ànsichten  der  Tie^ 
bis  za  welcher  das  Wasser  von  der  OberflAcho  der  Erdo  ^ìa 
dringen  vermag  v  (  F.  v.  Hochatetter^  Uehfir  den  innertn  Bau 
VuUcane  etc.  Sitzb.  d.  k.  Akad.  d,    Wissenscbaften,   1870 V 
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''ér  me,  che  non   so  abbandonare   l' antica   e    sempre 
luova  teoria  dell'  incandescenza   centrale    secondo  Kant  e 
laplace,  per  me,  dico,  la  ragion   d'essere  del   vulcanismo 
unica  e  risiede  laggiù,   nell*  unico   enorme   focolare   che 
)T  leggi  cosmiche  persiste  in  tutti  i  corpi  plauetarii  dal 
[oro  primo  stadio,  dirò  cosi,   embrionale,   dì   nebulosa   ro- 
dente a    quello    di    astro    completamente   freddo.    In   una 
massa  fluida  cosi  grande  come  è  quella  rinchiusa  sotto  la 
crosta  terrestre,  è  indispensabile  V  ammettere  anche  grandi 
,ifferenze  di    temperatura,  di   composizione   chimica  e   di 
•roporzione  di    sostanze   gasificabili  ohe,   sotto  forti  pres- 
doni,  vi  rimangono  assorbite. 

É  noto  che  le   lave  fluenti,  a   parità    di   altre   condì- 
ioni    estranee  alla   loro    natura,  coiTono  tanto    più   impe- 
jnosamente  quanto  maggiormente  sono  cariche  di  sostanze 
[asifìcabìli  e  quanto  minore  è  il  loro  contenuto  in  silice, 
isia  quanto  muggiore  è  la  loro  basicità.  Gosiflatti  magma 
debbono  necessariamente  essere  dotati  di  una  energia  mag- 
giore che  le  contraddistinguerà  non   solo  nel  loro  periodo 
^extratelluricoj  ma  cosi  anche  in  quello  intratellurico. 

Dei   fenomeni   che   accompagnano   i    magma   incande- 
senti  nel  loro  perìodo  di  effusione  siamo  ogni  giorno  npet- 
ociilari  e  ce  ne  sajjpiamo    rendere   una  qualche    ra- 
te. Cosi  si  sono  vedute  ad  esempio  al  Vesuvio  le  lave, 
dativamente  poco  basiche  e  povere  di  gas,  del  1858,  cam- 
iinare  tarde  ed  ammasearsi  di  preferenza  su   sé  stesse,  e 
telle  più  basiche  e  più  ricche  di   gas,  del  1872,   correre 
ipetuose  e   distendersi    ampiamente.    Cosi    vidi    io    cento 
folte,  tanto    noll^ eruzione  del    1891-94:    quanto   in   quella 
15-99,  continue  alternative  di  lave  a   corde  (povere  ad 
rriformi  )  che  progredivano  lentamente  e  di  lave  scoriacee 
ìcche  ad  aeriformi)  che  scorrevano  rapide. 

E  inolti'e  un  fatto  oomuDemente  conosciuto  che  su  ta- 
ine  correnti  laviche  si  formano  spesso  dei  con  etti  acu- 
tìnati,  nella  cui  parte  mediana  rimane  un  foro  per  la  sfug^ 
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gita  dei  gas  ;  sono  i  oosidetti  coni^fumarole  o  dribl6t*Gone« 
degli  autori  inglesi.  Tanto  i  materiali  che  lì  costituisoono 
—  ohe  in  generale  sono  scorie  assai  bollose  —  quanto  la 
quantità  e  la  veemenza  degli  aeriformi  che  ne  escono,  di- 
mostrano  che  la  loro  esistenza  ed  il  loro  funzionamento 
sono  collegati  con  una  forte  proporzione  di  gas  e  vapori 
contenuta  nel  magma  sottofluente.  Tali  coni-fumarole  pos- 
sono stabilirsi  infatti  ora  qua  ora  là  e  saltuariamente  in, 
diverse  epoche  di  una  eruzione  qualunque,  dando  appunto 
a  divedere  come  via  via  il  magma,  anche  di  una  mede- 
sima colata,  e  proveniente  da  una  medesima  bocca  di  ef- 
flusso, presenti  delle  notevolissime  differente  di  coetito^i 
zione,  di  temperatura  forse,  e  di  impregnazione  gasoea. 

Osserva  Palmieri  che  <  le  lave  che  nel  1856,  dal- 
l' Atrio  del  Cavallo  discesero  nel  Fosso  della  Vetrana,  nei 
primi  15  giorni  erano  frammentarie  e  per  gli  altri  idiomi 
furono  senza  scorie.  Quelle  del  1858  e  1859,  ad  eguali  di- 
stanze dalle  bocche,  erano  or  dell*  una  or  dell*  altra  na- 
tura, sebbene  le  frammentarie  fossero  poche  a  fronte  dellg 
altre  >  '  ). 

E  risalendo  dal  noto   alF  ignoto,   perchè   non   &minetH 
tere    che   un    analogo    comportamento    contraddistingua 
magma  anche  nel  loro  periodo  preeruttivo?  e,  partendo  di 
questo  concetto  fondamentale,  perchè  non  prendere  in  con- 
siderazione le  proprietà  fisico-chimiche  che  essi  vanno  manot 
a  mano  perdendo  nel  periodo  effusivo,  fino  a  ridursi  rooc« 
consolidate,  per  indurre  che  le  stesse  proprietà,  benché  ^ 
sottraggano  alle  nostre  indagini  speculative,  essi  debboi 
possederle  al   sommo   grado   £nchè   trovansi  forzatameni 
rinchiusi  nelle  viscere  della  Terra? 

Un  semplice  sguardo  ad  un  ammasso  rocoioau  di  co 


^}  Palmieri    L.,   Dell*  incendio   vesuviano  cominciato  il  Ì8  m 
vembre  1867,  Annali  del  K.  Osservatorio  meteorologico  veiiivii 
VoL   IV,  1866-69,  Napoli  1870. 
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solid&zione  profonda  ci  fa  rioonoscere  come  una  massa 
magmatica,  per  alcune  sole  difiurenze  nella  composizione 
chimica,  può  dar  luogo  a  rocce  petrograficamente  e  mi- 
neralogicamente diversissime. 

Noti  sono  in  proposito  i  graduai i,  e  talvolta  anche 
assai  rapidi  passaggi  dei  graniti  in  sieniti,  e  dioriti,  e 
diabasi,  e  gabbri,  e  peridotiti,  come  pure  noti,  per  ri- 
spetto al  tempo,  sono  i  passaggi  dei  membri  effusivi  cor- 
rispondenti a  tutti  i  magma,  dagli  ultraacidi  agli  ultra- 
basici.  Note  sono  le  differenze  costituzionali,  nel  senso 
chimico  e  nel  senso  mineralogico,  esistenti  fra  i  prodotti 
di  diversi  centri  eruttivi,  anche  se  assai  vicini  Vuno  al- 
l' altro.  Note  sono  anche  le  differenze  fra  i  prodotti  di  un 
medesimo  vulcano,  non  solo  durante  la  sua  più  o  meno 
breve  vita,  ma  in  eruzioni  consecutive,  e  perfino  nello 
svolgimento  di  una  stessa  eruzione. 

A  queste  conoscenze,  direi    quasi    rudimentali,    siamo 

fino   ad    Oggi    pervenuti    mediante  l' esame   chimico-petro- 

grafico  delle  rocce  plutoniche  e  vulcaniche  e  V  esame  chi- 

mico*fìsioo  degli  aeriformi  emanati  dai  magma.  Si  è  fatto  un 

passo  gigantesco;  ma  siamo  ancora  ben  lontani  dal  Pavere 

studiato  un  magma  nella    sua    intera    essenza    e   nei    suoi 

imprescindibili    rapporti    di   temperatura  e   pressione    che 

^li  cedono  la   più    importante    delle   proprietà:    quella   di 

azia  originaria   attività,    la    quale,    a   seconda    delle   circo- 

stwkììzey  ora  si  risolve  in  semplice  moto  ondulatorio  che  si 

pi-opaga  attraverso  la  croata  solida,  ora  obbliga   lo   stesso 

:&  e^ma  a  salire  fino  alla  superficie  terrestre,  e  sempre,   o 

^^.A3i  sempre,  con  concomitanza  e  inevitabili   complicanze 

^  JJe  due  manifestazioni. 

Per  queste  considerazioni,  a  cui  ho  voluto  qui  breve* 

^^^Eite  accennare,  io  non  esito  ad  accettare  P  assioma   che 

i9»a^ma  incandeiicente,  occupante  V  interno  della  Terra j  è  al 

mo  grado  differenziato  e^  nelle  sue  differenziazioni^  deve  c*- 

€  dotato  di  variabile  attività.  Si  lasci  arrivare  un  magma, 


^m 
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■■;   vRta  o    inM^i-^ionni'iitr!    carico    di    a  ci::^^. 

:..   ■'■!■;', sp.  11'!,  iiza   <li   un   <lialn?ijia    vi^x    J. 

■•;."■-     ;:i    ;>!.'l!h;i     l;i\Ì<M    (.'Ile   !■.  snvr;ì>  t  --— -^ 

■  :.■    a-^ui    iiiiiMH»    'h'-   alti'n-.  e.   e    si    ì  iczz::.'- 


":;■■•■  ai  L'Osideiti  vuhtaiii  seniiiré  attivi,  (.-on^    ■' 

M;  ;:...i   Lna,  Strumboli,  Vesuvio  ecc.,  T  iiitluei-zrrr^'^^ 

:     -..ziazi'.ni  iiiagmaticlie  sugli  aumenti  e  sulle  d         ^" 

l-l    Inio    perenne    dinamismo,    possiamo   estei     -*  ^ 

-  ■  a  'juei   vulcani  che  si  ridestano  ad  intervall     -a  ^ 

:.    ii   rij)Oso  ])iù  o  meno  lunghi,  come   THekl-        s. 

.   .    Valicano,  r  Etna  ecc.,  non  solo,  ma  cosi  ])ure 

.-.   v;l..aui  .sparsi  dovunque  nell'interno  dei  conche 

::.    ;.!-ssimiià    dei    litorali    od    anche    sottouìaiii. ^  j 

.    rar."    spenti    per    sempre,    come    il    Keiserstu^::^  y 
•  "'..  :ni  ih'ir  AlvtM'nia  e  del  Lazio,  il  Monte  Xuo  ^v^o 
z-'ùvà  (  P»»zzuoli  ,  rp^pomeo  (Ischia),  la  scompa  :i*i^-^ 
•••1.  ■:::   t^oc. 

z-   •.•i*.-'.'rrert.'  a  tanti  altri  vulcani  lontani,  richia  122 1) 
.--a:.:.-  l'attenzione  sull'Etna  e  sul  vecchio  cratere 
:.::a!;i  pn-sso  Napoli. 

--  v:.i  d«"ir  Kitna,  cui  troviamo  scritta  in  quelle -jrn- 
_:!:•-  che  sono   la  gran   Valle  del  1-Jove  e  lo  <:er- 
.  •.::::•••    li  i.'»ni  esplosivi  e  tli    colate    che   iie  f.r- 
:..".. i.  ci   dice  che  p»*!    passato    —    come   a!  pre- 
!     <ua    attività    dava    luogo    ad    un' inoessa:-*- 
.-.    1:   |M»rioili   solfatarici.  stromboliani  ed  r-!f-.;«:v:. 
:    .iviihe,   in  quest'ultimo  vontenni'\  vi   .   ifr? 
■•.■■■-!   iniervalli,  negli  anni   IsT'J,    l'^S:^,    !'">'   ^ 
•.■-■.    :.  '  -eparute  da  periodi  di  jiura  emai-i-.z:  l-t  j.-- 
vj_;riata.  a    lunghe  riprese,  da  hrevi  tasi  -.rp-* 
•"     .-.   si  trova  aj»].)unto  anche  ora    in    qiiv>T.    -'?■• 
->T.a  transizione  la  quale  contraddisfÌL.i'j- :  l- 
.:•. .-.-il  periodi  che  corrono  fra  due  sue  cou:ì:i"S^ 


^^^^SV 
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^  «•''--,  pX:""''^--^a8T^-^   ii  suo 
*'*'^'^-  J«'amo,  da'l  T   ^'-'^^^^   te„;    ''''  ^«''"'i^.à 


ce 

h^-i^"*  *«»«peratu;,"  ^P'-'^'-o«ano  Cai  '  '^'"^'''"'■^ 
,  ^'-  "Oliai  fra  c„f3?f  '  "-"'"'«"o  i.ea,?"'"'«  <^->a« 
«i«^r"  ''*'•*«'  -apo /d."r  ^''•'»''- Quel      ""'*'■   '■   «"a- 

B  """  atmosfera  e  oU         ^^"^  «^e  si  i^fi      ^*'*  f^^m- 

'  ^"a/f  g;    '         °  «'"«posti  idr„  '  ^*"a    _   ^. 


Una 


E 


forte  attività  cou  esplosioni  simili  a  quelle  che  nel  1538 
costruirono  in  un  batter  d'occbio  il  vicino  Monte  Nuovo,  o 
con  fuoriuscita  di  lave  in  correnti  che  potrebbero  anche 
essere  di  natura  basica. 

Le  osservazioni  latte  da  Scaccili ^  Paloiieri  e   Gnariui 
fin  dal  1855,  e  che  riporto  in  nota^),  avrebbero  un  valor» 

*)  <  Si  potrebbe  domaodare  se  vi  siano  stagioni  dell'anno  nel!» 
quali  pi\^  spesso  i  grandi  incendii  ricorrano,  e  se  le  condistioni  me- 
teoriche anteoedenii  vi  abbiano  alcuna  attenenr.a.  La  scienza  doc 
può  per  ora  dare  alcuna  risposta  a  cosiffatta  domanda;  oaa  la  Btom 
delle  maggiori  accensioni  vesuviane,  dal  1631,  che  ptiò  dirsi  Vèn 
nuova  del  Vesuvio»  tìno  a  noi,  ci  attesta,  che  il  maggiornumeiro di 
esse  corrisponde  alP  inverno,  vengono  poscia  a  paro  la  primavera  e 
la  state  e  da  ultimo  T  autunno.  Di  modo  che  diridendo  le  stagioni, 
secondo  Tuso  dei  meteorologisti,  a  mesi  interi,  computaDdo  di- 
cembre gennaro  e  febbraro  pel  verno,  marzo  aprile  e  maggio  per 
la  primavera  etc,  si  hanno  16  incendii  neir  inverno,  12  nella  pri- 
mavera, 12  nella  state  e  solo  4  neir autunno.  È  cosa  singoiate  poi 
come  in  tntt*  i  mesi  siano  accadute  grandi  conflagrazioni  del  nostro 
Monte  fuorché  in  novembre,  nell'atto  che  dicembre  e  gennaro  sodo 
i  mesi  più  feraci  di  fuochi  vesuviani^  né  sarf.bhi  strano  ti  pensttf 
che  la  voragine  di  dicembre  (1854)  fosse  «tata  il  primo  seynalt  à^^ 
presente  incendio  (maggio  1855),  il  quale  in  conseguenza  avrthbi 
avuto  in  detto  mese  t7  suo  inizia.  Alcuni  scrittori  notarono  che  spesso 
piovose  stagioni  precorsero  i  più  memorabili  incendi)  del  Vesuvio*» 
Parlando  poi  dell'eruzione  del  1767,  gli  stessi  autori  dicono  eli» 
«  questo  incendio  che  durava  dal  mese  di  gennaro  ed  era  far$é  l4 
caTUinufmione  ài  quello  del  17B6  che  cominciò  nello  atesso  ma^*! 
sebbene  impe7Wer3aii»e  ingigantito  in  marzo,  si  trova  notato  nel  n»*** 
di  ottobre.  Ciò  posto,  parea  cosa  di  non  lieve  momento  il  notare  ^^ 
quantità  di  pioggia  caduta  nei  mesi  precedenti  T incendio  (del  li3^i 
per  paragonarla  alla  media  degli  anni  antecedenti  nella  medea**** 
stagione;  ma  la  mancanza  dell'udometro  neir Osservatorio  ha  ^^ 
impossibile  il  cominciare  cotesto  genere  d'indagini.  »  Infine  09 
vano  che  «  se  con  diligenza  si  registrassero  i  cominciaineiìU  à^ 
incendiif  gì  troverebbe  accresciuta  la  cifra  d' inverno  e  dimia 
quelle  delle  altre  stagioni  apecialmente  dell' autunno:  rioee^ 
dei  1767  viene  comunemente  registrato  ai  19  ottobre  in  cui  dioeJ^'  ^ 
grandiasimot  e  non  in  gennaro  in  cui  cominciava.  Dicasi  lo  sttf 
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indiscutibile  e  superiore  a  quello  di  ogni  altra  considera- 
zioue  teprìca.  Senonchè  il  valore   di   quelle    loro    osserva^ 
zioni  è  di  molto  diminuito  dal  fatto,  da  me   posto   in  ri- 
lievo al  principio  di  questo  capitolo,  cLe  la  maggior  parte 
delle  eruzioni  laterali  ha  luogo  indipendentemente  da  au- 
^i^^nti  di  dinamismo  e  solo  in  conseguenza  delle  condizioni 
3t;d.ticbe  del  magma  nel  camino  vulcanico. 

Certo  che  le  vedute  mesee  in  campo  dal  Danbrée  e 
*^  «»- jL  Dana  per  spiegare  l'esistenza  e  l'attività  dei  vulcani 
^o^ao  assai  geniali,  ed  altrettanto  geniale  è  T  applicazione 
'^^^«  ne  ha  fatta  testé  il  De  Lorenzo  per  assurgere  al  modo 
-^*^>rigine  del  Vulture*)  ed  alla  spiegazione  dell'ultimo 
^^•^^^remento  di  attività  presentato  dal  Vesuvio  •).  Il  De 
^^^^-^ief&ni  poi  sostiene  che,  almeno  nelle  più  grandi  eruzioni, 
<ia  mettere  fuori  di  dubbio  la  penetrazione   delle   acque 


^^ 


^1  mare  e  di  grandi  laghi;  e,  partendo  dalle  idee    mani- 

^tate   da    Spallanzani,  Daubrée,    De   Humboldt,    Dana   e 

"^^nghun,  e  dalle  proprie  osservazioni  fatte  a  Stromboli  e 


^^  qaello  del  182*2  etc.  »  (Guarini  G.,  Palmieri  L.  e  Scacchi  A.  — 
^^^tmoria  sullo  incendio  vesuviano  del  mese  di  maggio  1865,  Na- 
Poli.  1856.  pag.  &3-94). 

Riportando  testnalmente  questo  luogo  braso,  Ijo  avnto  tn  mira 

^i  far  rilevare  prÌDcipalmeute  che  la   statistica   esposta  dai   chiari 

autori  —  come  essi  stessi  ci  fanno  comprendere  colle  parole  che  io 

Ilo  trascritte  in  corsivo  —  non  aia  scevra  da   indecisioni,    segnata* 

Olente  per  ciò  che  riguarda  gli  incrementi  dell'attività,  essendo  la 

tnaggior  parte  delle  narrazioni    fondata  sulla   comparsa   della   lava 

nelle  pendici  del  vulcano  e  mai,  o  raramente,  sulle   manifestazioni 

del  cratere.  In  secondo  luogo  poi  mi    è   sembrato   utile   richiamar© 

l'attenzione  sulla  indiscutibile  importanza  che  avrebbe^  perl'avve- 

aire  della  scienza,  la  registrazione  esatta   dei   principali   fenomeni 

vuloanioi,  di  pari  passo  a  quella  delle  condizioni  meteorologiche. 

*)  De  Lorenzo  G.,  Studio  geologico  del    Vulture.  Atti  E.   Ac- 
cademia d.  Se.  Fisiche  e  matematiche.  Napoli,  1900. 

')  De  Lorenzo  Q..  Sulla  probabile  causa  delV attuale  a-umentata 
aiUvith  del  Vesuvio^  Rend.  d.  R.  Accad.  à.  Se.  Fis.  e    Mat.   di   Na- 
poli. Fase,  maggio-giugno  1900. 
BoU.  8oc,  Sism,  IL  id. 
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Vulcano  in  giornate  piovose  o  ©etremamf^nie  nmide,  dice 
eli  e  ^  uoij  si  può  escludere  che  le  acque  atmosferiche  ab- 
bi ;\?io  graiitJc  ini  portanza  uei  teuoineui  siisaegueuti  e  spé^m 
concomitanli  li?  evLizioiii  vulcauiche  i^  che  una  certa  quan- 
tità, spesso  la  totalità  diìi  vapori  i  quali  spengono  fti<>ri 
nelle  fumarole,  provenga  direttamente  da  acque  atmosfe- 
rii'he  >■  '}, 

Il  De   Stefani,    a   cui    ìiessuno  nega   ampie   ed  acute 
vedute  geologiche^  corrobora  la  ingegnosa  ipotei^ì  di  irmUtì 
e  molte  itn portanti  citiizioni  e  riflessioni,  sempre  per  esclu- 
dere  Ui   dirTusione    originaria   liell' acqua    nella    nii\!*t:a  in- 
terna del  «^lobo  «  almeno  come    causa  di    quab^he    ìmpot- 
tauza  *  nellt'  fumarole,   nei    soffioni,    nei    gej^sirs,    e'I   à^A' 
giunge;  *  Può  darsi  die  minime  quantità  di  vapore  sieE' 
formate  a  t^pos^j  di  particelle  acquee  chiuse  da  tempo  negl^ 
strati  eventualmente  sedimentarii  attigui  al   focolaro   vuV- 
cauico,  e  che  questo  minime  quantità  si    agfijiungano    aH*^ 
altre    originate    per    caus(<    diverse:    ma    la    v»H5ohiaia    il**' 
nostro  gloljo.   la   lunga  pernumcnza  i*  durata  dei   fenom*'^^^ 
vnlcajiici,  il   ('(.)nseguent('    rsaurinnMito    che    sarobbe    avV" 
nuto    d<;lle    particelle    acquee    ilii!use    internamente    s«ìiì>^'' 
un    rinnovarsi   della   loro   provvista,  la  quantità    di     vap*^^' 
ohe  aci'uuipagnarit)  i   fenomeni   vulcaniei,   i   mat^»riali   stt?--^^~' 
che  (jnesti   trascinano  seco,   i   fenomeni    ron(!omilanti,    p^'^ 
vano,  credo,  ad  esuberanza,  che    deve  abbandonarsi   ri(i*="^ 
della   ])rovenienza  dei    vapori  da   paiticelle    acquee    diffux^ 
fin   dall' (u-igine  nell'interno  della    Terra    •>.    <  (<.    De    St'  *' 
l'ani,   Z.  e.  . 

Certo  t'  ancln^   [lerò  che.   pur  accettando  l' indipendeii-  >'^^' 
<bd  bacini  vulcanici  ed  un  complicatissimo  funzionamela 
dell'  impalcììtura   soliila  terrestre  come  condizione  indispur^ 

';    Mo    Stolinii    (.' .     fj'^    (ic'piv   (ihnosfe.richv    nelle    fumarole. 
pntjfslfu  (li    ViilLumo  e  dì  StntinOoli.  Bollettino  della  Società  Gè   ^ '' 
Ituliuiiii,   Voi.  XIX,  Koma.  Inu». 
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il  orn  facilissima,  ora  facile,  ora  difficile,  ora  im- 
iMiiietrazioue  dolle  acque  quando  marine,  quando 
(uando  fluviatili,  quando  meteoriche,  si  trovano 
alidi  argomenti  da  opporre  all'attraente  teorica 
le,  alla  penetrazione  di  qualsiasi  acqua  esogena, 
la  —  se  non  esclusiva  —  influenza  «ul  vulcani- 
ndola  al  magma  originario.  E,  per  accennare  ai 
.  enumererò  : 

L'età  dei  nostro  globo,  che  non  è  evidentemente 
repita,  dal  momento  che  esso  conserva  nel  suo 
«'norme  massa  incandescente  unica  o  in  bacini 
ome  molti  oggigiorno  vogliono,  per  seguire  le 
itton,  e  dal  momento  che  molta  energia  chimica 
•    ancora   a    perdere,    prima   di  ridursi  ad   astro 

!1  conseguente  esaurimento  dell'  acqua  ed  altre  so- 
fìcabili,  che  non  può  avvtjrarsi    sotto  forti  pres- 
I    si    avvera   che    dove    al  magma   attivo   —  in 
suddivisa   massa    ipogea  —  ò    permessa   la  pe- 
■  id  uno  sfogo   qualsiasi  attraverso  la   crosta  so- 
'.'    nel    periodo    «tfusivo,    a   pressione   ordinaria, 
've  trattengono  dei  vapori  per  lungo  tempo. 
;a  qua nf ita  dei  vapori   che    accompagnano   i  fe- 
-•aDici,    la    quale   e  ragguardevole    ma   non  poi 
unente    grande,    giacché,    ad    elevate   tempera- 
".anze  che  si  riducono  in  vapore  aumentano  smi- 
di   volume;  e    quindi  non  è    affatto  indispen- 
'  acqua,  ad  esempio,   venga  fornita  dal  mare  o 
ini  esogeni,  non  essendo,  come  ben  dice  il  De 
luoghi  più    piovosi    né  le    regioni  più    fomite 
i  acque,    come    tutto  l'emisfero    settentrionale 
L,  Bussia,  SilK'i'ia,  Stati  Uniti,  Canada)  quelle 
:0  di  vulcani,   anzi  ne  mancano  >».  (  C.  De  Ste- 

dispoHÌzione  allineata,  che  in  generale  è  presa 
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d»i  vulcani  e  che    visibilmente   è  in   intimo  rapporto 
cause  orogenetiche. 

5.**   I  prodotti  delle    fumarole^  ohe,   pur   contenendo 
teoricamente,  al  pari  delle  acque  marine,  tutti  gli  elementii 
presentano   divergenze    ed    anomalie    stragrandi.    Coai,    Ai 
esempio,  mentre  la  composizione    media  delle  acque  ocea* 
niche  dà  1,14  7^,  di  sodio   e  0^04'/,,  di    potassio    (J,  Roti 
Aììgemeine  und  chemischs  Geohgie)^   1*  analisi   di    sali  ali 
1ÌDÌ  del  Vesuvio  ha  rivelato  una  quantità  predominante  di 
potassio  sul    sodio:   sopra   100  saggi,    se   ne   trovarono  54, 
(Gasoria  E*),  80  (Scacchi    A.j,  e    perfino  87  i  Casoria  E.)j 
con  prevalenza  di  potassio.  E  «  questo  fatto  ai  verifica  nonj 
solo  nei   cloruri   alcnlini,  nel    quali   il  cloruro  di   potassio 
possiede  una  maggiore  volatilità  rispetto  al  cloruro  sodico, 
ina  ancora  negli  altri  prodotti  nei  quali  i  due   metalli  al- 
cali ni  8on  contenuti  sotto  forma  di    solfati  neutri,  soli  od 
aesociati    ai   solfati    acidi  »  M-   Cosi,  dalle  fumarole  di  di- 
versi vulcani  e  da  quelle  di  un  medesimo  vulcano,  in  ài- 
verse  epoche,  sone  emessi  prodotti  digerenti. 

A  Vulcano  si  notò  sempre  la  prevalenza  di  vapori  di 
zolfo  e  di  acido  borico,  mentre  ali*  esterno  e  poco  luBg^ 
dal  cratere,  ai  cosi  detti  Faragliooi,  sì  ha  acido  borico  ixà* 
sieme  ad  allume;  alla  Solfatara  di  Pozzuoli  si  avvertoix< 
emanazioni  di  solfuro  d'arsenico  e  di  cloruro  aramocico 
mancante  o  scarsissimo  cloruro  sodico;  all'Etna,  in  cei 
recenti  eruzioni,  si  avverti  una  grande  quantità  di  oXo- 
raramonio,  ed  in  altre  una  forte  produzione  di  carbon^^'^ 
sodico;  secondo  Sainte-Claire  Deville  e  Leblanc,  in  *^^ 
menti  ed  in  luoghi  assai  prossimi  dei  crateri  della  ^  '      "* 


tara  e  di  Agnano  (  Campi  Flegrei  )    si    ha  una    senei 


bil^ 


')  Casoria  £.,  Le  produzioni  saline  vesuviane  dell*  Atrio  é€^ 
vallo  *.  la  presenza  in  esse  del  molibdeno,  del  bismuto  del  eob^^* 
dello   zinco.   BoUettÌDO    menflujkle   dell' OsaervAtorio    di    Mone»!' 
a  QUO  XX,  Toriao  XdQQ, 
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otti  ^),  Durante  qualobe  eruzione  com- 

ud  certi   elementi  che  in  altre  scarseg- 

d   oeir  ultima   eruzione    V63uviaii&   del 

discreta  quantità  di  seleaio  *)  accom- 

tisimo  zolfo,  una  precaria  emanazione  di 

uJ  uno  sviluppo  straordinario  dì  gas  acido 

quale   ultimo   si    trovano   tracce   appena 

iue  oceaniche  ^). 

hantillons  de  gaz  recueillis  le  80  jaillet  1866  à 
Tun  était  très  riohe  en  acide  sulfarenxi  taadia 
;*a9  donne  de  trace  à  l'analyse....  »;  «  à  deax 
"^tants  Tan  de  l'aatre,  le  gaz  rejeté  par  la  mème 
i.'  Solfatare,  tantòt  contenait  une  notable  pro- 
zìi ìque,  tantdt  en  était  absolument  dénoué...>; 
inaine  genre  s'observent  à  la  Petite  Solfatare, 
.0  snlfnreax  et  l'acide  carbonique,  mais  entre 
•y drogane  sulfuré  ».  —  Nel  gas  raccolto  il  10 
metri  di  distanza  nel  Cratere  di  Agnano,  si 
!iente: 


\  mmoniaoa 

alla  Grotta  di  S.  Germano 

—          CO* 

—          7,96 

0 

—        19,22 

■  -            N 

-        73,58 

j  e  ville  Ch.  et  Leblanc  F.,  Mémoire  èur  la  com- 

ycm  r^etés  par  les  évents  volcaniquet  de  l*  Italie 

ì  Chim.  et  de  Phys.,  sér.  S."»»,  T.  LII,  Paris  1868, 


V.  e  Qinstiniani  £.,  Il  selenio  nei  prodotti  delle 
ine  vesuviana  del  3  luglio  1895,  Eend.  d.  R.  Àcc. 
Napoli  1897. 

V.,  Iodio  e  bromo  nei  prodotti  delle  fumarole 
iana  del  1895,  Rend.  id.  id.,  1897. 
•:.  V.,   Sulla  attività  dei  vulcani    Vesuvio,  Etna^ 
'  e  Santorino  nelV  autunno  del  1898.  Boll.  d.  Soc. 
1899. 

ìv  G.,  On  the  composition  of  Sea-water  in  the  dif» 
'■  Ocean,  Phil.  Transactions  of  the  Boyal  Society 
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Dalle  importanti  ricerche  fatte  in  Islanda.,  tit;i  Cn 
Flegrei,  alle  Isole  Eolie,  a  Santorioo  e,  principalmente  al 
VeBuvio,  da  v,  Bunsen,  Bonesingault,  Ch.  Sainte  •  Claire 
Deville,  Leblanc,  Fouqué,  Scacchi,  Palmieri,  Silvestri,  Co«»a, 
Casoria,  Nasini,  ed  altri,  risulta  nna  mira  erosissima  serie  di 
prodotti  vulcanici  che  senza  dubbio  si  accrescerà  in  se- 
guito senza  forse  completarsi  mai.  Fino  ad  oggi  è  tut- 
t*  altro  che  defìnitivameute  assodato  dove  tutti  questi  prò* 
dotti  prendano  la  loro  origine  ;  ma  è  assai  improbabile  che 
essi  dipendano  dall'azione  delle  masse  laviche  incande» 
scenti  su  acque  marine,  e  tanto  meno  su  acque  dolci  con 
cui  vengano  a  contatto  in  seguito  ad  infiltrazione  di  queste 
attraverso  1*  involucro  solido  terrestre  ^). 

Del  resto,  che  l'acido  cloridrico  possa  derivare  dalla 
decomposizione  del  cloruro  sodico  delle  acque  marine,  si 
potrebbe  anche  ammettere.  Magia  per  T anidride  solforosi 
ed  il  solfuro  d' idrogeno  è  assai  diflScile  l' accettarne  h 
derivazione  dai  solfati  di  magnesio  e  di  sodio  che  in  troppo 
piccole  dosi  si  rinvengono  nei  residui  dell' evaporazione 
delle  acque  oceaniche  *).  E  come  concepire,  si  domanda 
pure  Tschermak  ®  ),  le  enormi  quantità  di  acido  carbonico 
che  si  esalano  dai  terreni  vulcanici,  con  V  ipotesi  che  pos- 
sano venir  somministrate  dalle  acque  di  penetrazione? 
Acquista,  per  contro,  sempre  maggiore  verosimiglianza  e 
più  estesa  applicazione  l' antica  teoria  sostenuta  da  Foumet, 


')  Matttìucci  R.  V.,  Come  dovrebbe  €€§er€  $iudiato  il  Vesuvio. 
Napoli  1897. 

•)  Saiote  -  Clair©  Deville  Oh.,  Obiervations  relative^  h  unt 
communication  de  M,  Fouqué^  sur  lt$  dépots  salina  d€  la  <2«mtère 
éruption  de  Santorin.  Comptes  rendus  d.  TAcad.  de  Francc,  1875^ 
voi.  80,  pag.  836, 

*)  Tschermak  G.,  Ueber  den  Vulkanismua  ala  kosmiache  Brgeh^ 
nung,  SitzuDgsbericbte  d.  Math.-Natarwiss.  CI.  d.  K.  Ak&d.  d,  Wi». 
senachaftort,  Wiea,  1877,  pag*  166 
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ogeìofc^  Delanoiie,  Tschermak  *)  e  dallo  scrivente,  che 
tutti  i  prodotti  vulcanici  siano  originariamente  contenuti 
nel  magma. 

Di  grande  interesse  è  il  ricordare  a  questo  proposito 
'  imprescindibile  e  stretta  parentela  che  si  palesa  fra  la 
robabile  costituzione  dell'  interno  della  Terra  e  quella 
da  tempo  riconosciuta  nel  ferro  nativo  portato  fuori 
da  certi  magma  basaltici,  nonché  nelle  meteoriti.  Molte 
masse  di  ferro  nativo  (  quantunque  ritenuto  per  meteo- 
rico da  Nordenskiòld)  furono  trovate  a  Biaafjeld  presso 
Ovifak|  ed  in  appresso  da  Steenstrup  in  altri  basalti  del 
Grònland,  ad  Assuk,  Mellerafjorden,  Jernpunten  etc.  Quelle 
di  Ovifaky  esaminate  dal  Wlòhler  e  dal  Danbrée,  svilup- 
^^arono  circa  lOO  volumi  di  gas,  costituito  di  ossido  e  di 
^Biossido  di  carbonio.  Le  ricerche  di  Graham.  Mallet,  Wrlght, 
^Heeguite  su  numerose  meteoriti,  hanno  mostrato  che  il  ferro 
^^beteoricOf  sottoposto  ad  elevata  temperatura,  sviluppa  da 
"1  a  47  volumi  di  gas  che  consiste  di  idrogeno,  azoto,  os- 
sido e  biossido  di  carbonio.  Si  noti  inoltre  che  nelle  me- 
t.  eoriti  si  rinviene  anche  zolfo  sotto  forma  di  solfuro  di 
ferro,  cloro  in  quella  di  cloruro  di  ferro  e  carbonio  in 
rma  di  grafite.  La  grafite  accompagna  anche  il  ferro  na- 
ivo  del  Grònland  *). 

Io  non   disconosco,   anzi    sostengo  fermamente    le  più 
c^omplicate  reazioni  in  grembo  ai  magma  incandescenti^  in 

')  €  Ira  ErdiDDera,  welches  beissflùsatg  gedacht  wird«  sind 
Stoffe  fthsorbirt  enthalten,  welche  sich  beim  Eretarren  gas-oder 
^^ampffòrm  ig  entwiokela  und,  in  den  Spalten  der  Erdrinde  aufatei- 
^gecd,  EruptìoDen  veranlassen.  Die  aua  den  VuLkatieD,  den  Fuma- 
x*oleD,  den  heissen  Quelleu  aufsteigendeu  Gase  und  Dàmpfe  stammen 
^onach  aos  dem  flussigen  Erdinnern,  in  dem  sie  io  irgend  einer 
^^^orm  absorbirt  enthalten  waren  *.  (Tschermak  G.,  Uebtr  den  Vut- 
^^anUmua  e<c»,  pag.  16'J-160). 

•)  Cfr.  HoseubuBch  H.^  Mikrvakopisché  PhyBiojfraphie  der  mas- 
ffén  Gt8t€ine,  Stuttgart,  1887.  Il  Ed.,  pag.  715.  —  Tncberm&k  G., 
eher  dtn  Vulkanismvs  eU,,  pag.  161, 


base  alla  reciproca  azione  della  loro  partt  solidificabìle  e 
delle  loro  sostanze  gasifìcabili.  Ma  la  teoria  di  Gay*Lus»ao 
a  cui  molti  si  appoggiano  per  spiegare  —  sempre  fino  ad 
un  certo  punto  —  alcune  reazioni  fra  il  magma  e  le  acque 
marine^  non  si  adatta  affatto  a  spiegare  la  fissazione  del- 
l' eccedente  cloruro  potassico  per  parte  del  magma  leuco- 
basaltico  del  Vesuvio,  dove,  per  1'  appunto,  la  percentuale 
in  potassa  supera  in  generale  quella  in  soda.  Analoga- 
mente avviene  in  altri  vulcani.  Prendiamo  pure  San  to- 
nno, e  dovremo  notare  un  fatto  inverso  che  conduce  alla 
stessa  conclusione.  Infatti  la  natura  eminentemente  sodica 
delle  lava  di  Santorino  dovrebbe,  non  solo  permettere,  ma 
occasionare  la  sfuggita  di  prodotti  potassici,  mentre  in- 
vece, come  dice  il  Fouqué^  nessun  campione  dei  de 
siti  salini  delle  lave  dell' ultima  eruzione  1866-70 
ofierfeo  delle  tracce  di  iodio,  di  bromo,  ne  di  sali  di 
tassa  *). 

È  fuori  di  ogni  dubbio  che  le  acque  di  precipitazione 
atmosferica  penetrino  per  imbibizione  fino  ad  una  certa 
profondità  nei  terreni  vulcanici,  permeabili  quasi  sempre 
al  massimo  grado,  e  che,  trovando  esse  nel  sottosuolo  tem- 
perature elevate,  si  trasformino  di  nuovo  in  sapore,  ed 
accrescano  eventualmente  la  portata  di  alcune  fumarci 
Sotto  questo  punto  di  vista  mi  accordo  anzi  pienamen 
col  De  Stefani^  e  bramerei  al  pari  di  lui  che,  fra  le  tante 
ricerche  da  intraprendersi  al  Vesuvio  ed  ai  Campi  Flegrei 


*)  Ciò  mi  pare  che  stia  in  oontraddìztoDe  acche  con  quello  chi 
scrive  lo  stesso  Fouquè,  che  cioè  €  la  natare  èminemtnent  sodìqa^ 
dee  laves  de  Santorin  expHque  la  disparitìoii  des  sels  de  pot«.B6^^ 
dans  les  prodnits  volatilisès,  U  potasse  de  ces  sels  etani  fixée  par^ 
la  lave  au  coatact  de  laquelle  elle  se  trouve  en  préseDoe  d«  \im^ 
vapear  d'eau,  à  la  temperature  de  T  iacandescenco,  taodis  qa#  1^ 
9oude  et  la  magnèsie  èchappeat  à  oette  fixatton  complète  4  eausc^ 
de  leur  proportioa  ioitiale  plus  coDsidèrahle  ».  (  Fouqué  F^  SafU^rhm 
ti  «ei  érupiionSt  Paris,  1B79,  pag.  2i2). 


—  297  — 

pare  «  la   quantità  delle  precipita- 

uegr  immediati   dintorni  dei  vnlcani,  la 

liura   e    la   teuaìoue   delle   fumarole,  la 

caratteri  chimici  e  fisici  delle  sorgenti  ». 

(ione   da  una   minima   quantità  di  va- 

aolo  o  frammisto  con  scarse  altre  ho  stanze 

dalla  precipitazione  atmosferica,  tutto 

e  tutti  gli  altri  prodotti  delle  fumarole, 

Lposti  ammoniacali,  1'  ossido  e  il  biossido 

l'  helium,    l' argon,  l' idrogeno,   V  ossi- 

^iiri   debbono    estrinsfìcarBÌ   dal  magma 

'od  extratellurici,  e  ripetere  quindi  un*ori- 

ìbssel   intimamente    con   la    vnlcanicità 

opportunamente   osserva  che    se  la  causa 

[che  risiedesse  solo  nelle  acque  di  pe- 

calore    centrale,    non    si  comprenderebbe 

V  irregolarità  e  la  grande  distanza  fra  di- 

Ba  un  lato   V  acqua  che    perennemente  pe^ 

ita,  agisce  conti nuamctitef  ed  altrettanto 

ieconda    causa,    DalP  altro    lato    le    eruzioni 

iifto  intermittentemente,  raramente  ed  ir- 

toetitre,   ammessa    la  continuità  delle  cause, 

dovrebbero   essere   continue  o   periodiche.  Nel 

i  avrebbe  un  grandioso  giro  vulcanico  di  acqua 

rno  della  Terra   resterà   rovente;  nel    secondo 

lodicità   sarebbe   procurata  dalla   gravitazione, 

e   nei   fenomeni   geyseriani  ^).  Dunque,  anche 

punto  di   vista,   le  acque  non  agiscono   come 

raute. 

.tirando  le  emanazioni  terrestri  e  le  eruzioni  vul- 

1.16   dipendenti  da  una  causa  unica  e  profonda, 

imak  G.,  Ueber  den   Vulkaìiisinun  etc,  pag.  164. 


asciutta,  00 me  un  metallo  fuso  artificialmente,  ma  in  uno 
ito    di    fusione   acquosa,    sotto    forte    pressione  di  vapor 
d*  acqua  sovrarÌBcaldato. 

Il  vapor  iV  acqua,   come    tutto  il  rimanente   materiale 

the  si  esala  dal  magma,  è  con  questo  originariamente  in- 

jorporato,   ma   vi   si   trova   tutt' altro   che   uniformemente 
distribuito  j  d*onde  derivano,  per  diretta  conseguenza,  ioe- 
itabili  differenziamenti  gasosi  *}. 

Di  particolare  interesse  sono  per  noi  qui  alcune  ri- 
fiessiuui  del  perfetto  conoscitore  dei  vulcani  delP  Equa- 
tore, doit.  A.  StlibeL  Egli  dice  cbe  i  gas^  1  quali  hanno 
ceduto  la  bollosi tà  a  certe  rocce,  non  vi  sono  stati  certa- 
mente iniettati  dal  di  fuori,  ma  hanno  appartenuto  origi- 
nariamente alla  massa  magmatica;  uè  le  cosidette  rocce 
compatte  costituiscono  un'eccezione  a  questa  regola,  seb- 
bene la  loro  odierna   struttura  non  ne  lasci   trasparire  in- 

lizii  di  sorta.  Abbiamo  pieno  diritto  di  credere  che  il 
lagma  incandescente  possegga  una  proprietà  in  comune 
!cou  parecchi  metalli  e  prodotti  artificiali  fusi,  di  tratte- 
nere cioè  assorbite  grandi  quantità  di  gas  che  restituiscono 

)oì  nel  progressivo  raffreddamento  e  nella  conseguente  so- 
fidificazione.  Cosi    1*  argento  fuso  —  per  dare    un  esempio 

lei  più  conosciuti  —  può  assorbire,    sotto  forte  pressione, 

rentidue  volumi  di  ossigeno  *).  Accettando    per  il  magma 
incandescente  un  simile  comportamento,  si  trova,  in  questo, 


*}  <  Die  quantitativen  nnd  quali  tati  ven  Verhaltnisse  der  Case 
»ind  in  verschiedenoQ  Sohlieron  sebr  verschieden;  also  auch  die 
AnsscheidaDgen  bei  verschiedeDen  ÀasbriioIieD  kònneo  ìd  Bezug 
«uf  Mengo  Art  und  Zeit  wandelbar  sein  ».  (ReyerEd.,  Beitrag  tur 
J'i/sik  der  Nniptioiìen  Uìid  d^r  Erupiiv-Gesttine^  Wien  1877). 

*)  Parry,  foodeodo  del  ferro  in  ud^  atmosfera  di  idrogeno,  ob*- 
^ervò  che,  dopo  una  protratta  fusione,  avvenne  nn  asBorbimento  del' 
l'idrogeno  superiore  a  venti  volumi,  cbe,  in  seguito  a  solidificasione 
e  lango  riscaldamento  del  ferro  nel  vuoto,  si  sviluppò  di  naovo. 
{Parr}'  J.^  American  Chemist,  1875^  d.  6d,  pag.  107). 
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non  flolo  una  ben  naturale  spiegazione  dello  srilapx>o  del 
grandi  quantità  di  gas  nelle  eruzioni  yulcaniche,  ma  cosi 
anche  la  ragione  di  una  gran  parte  del  movimento  proprio 
delle  lave  fluenti  '). 

Il  De  Stefani  osserva  che  <  tra  le  fumarole  e  le  espio* 
sioni  è  una  semplice  differenza  di  gi'ado;  ambedue  i  fatti 
richiedono   la   preesistenza    d'una   regione    vulcanica;  am- 
bedue ì  fatti   non  bastano  a  spiegare  le  prime   origini  di 
queste   regioni.    Perchè    si  siano   prodotte  o    sì    producano 
oggi  delle  esplosioni  all'  Etna,  a  Vulcano,  al  Monte  Nuovo» 
al  Vesuvio,    al  Vulture,    a   Nemi,    Albano,    Vico,    Bolsena, 
Bracciano   etc.^  si    può  spiegare,  Ma  perchè  in   Italia,   per 
7  gradi   di    longitudine,   da   Orciatieo   a    Pantelleria,   alla 
fine  del  pliocene,  si    formò   d*  un  tratto   una  regione   vul- 
canica della   quale  prima   non  era   traccia?    Perchè    per  5 
gradi,  da  Piacenza  a  Lagonegro  si  estese  durante  Teooene 
superiore  un'  altra  regione  vulcanica  per  trovar  precedenti 
alla  quale   conviene   rimontare   al  paleozoico?   Perchè  per 
più  di  2  gradi,   in  Sardegna,    si    manifestò  una  simile  re- 
gione durante  il  miocene  medio  d^  un  tratto  e  per  là  prima 
volta  dal  paleozoico  in  poi?  Perchè  per  più  di  60  miglia, 
a'  piedi  delle   Alpi    Venete,   durante    il    miocene   inferiore 
arsero  tanti  vulcani?    Perchè  questi  vulcani  italici    hanno 
vagato  bizzarramente,  nei  tempi,  da  un  tratto  ali*  altro  di 
una  regione  dove  prima    mancavano?   A  questi  perchè,  la 
semplice  azione  esplosiva  del  vapore  acqueo  non  risponda. 
La  causa   prima   dell'attività   vulcanica  è  generale  e  pro- 
fonda, né  le  ipotesi  che  ammettono  la  medesima,  come  1^ 
oausa  dei    terremoti,    in    rotture    dedotte  dalT  esame   d' iL^ 
pezzo  di  carta  geografica  ovvero  in  anticlinali  o  sinclini 
osservate  sui  luoghi  danno  al  fenomeno  una  ragione  a.^ 
guata.  Le   cause    saranno    bensì    orogenetiche,  ma   di 


')  Stùbel  A.,  Ueherdai  Wé$tn  dt$  VulcanUmué  {^11%  dom  Wi 
IHt   Vulkanbtrgt  ison  Ecuador).  Berlin  1897,  p«.g.  26. 
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.     ^tura   6  di  estensione  anoora  indeterminate  * 

t" 


(0.  De  Ste- 


As traendo    però   dal    tempo   e   dallo   spazio,  la  causa 
ima,  il  fattore   primordiale   della  volcanicità  è,  secondo 
e,  il  differenziamento  a  cui,  nelT  immenso  bacino,  è  pe- 
rennemente assoggettato  il  magma. 

Perchè,  come    dice   il  Rósenlmsch,   la  musco  vi  te,  cosi 
ratterìetica  delle  rocce   plutoniche,  non    si  trova  mai  in 
nelle  vulcaniche,  e  la  leucite,  al  contrario,  solo  nelle  rocce 
ttive  neovulcanìcbe  ?    e   perchè   i    pirosseni    rombici  ed 
parte  anche   gli  anfìboli,    il  quarzo  etc.    posseggono  un 
^énhituft  diverso   nelle    rocce    plutoniche   da  un    lato,   ed  in 
^quelle  paleo  e  ueovulcaniche  dair  altro  ?  ^).  Le  circostanze 
HbÌ  tempo  e  di  luogo,  (piando  e  dove  un  magma    si  conso- 
lida^ mentre    inflaiscono   sulla   struttura   della    roccia    che 
ne  deriva,  non  possono  avere  che  una  in&nitesima  influenza 

I Bullo  sviluppo  mineralogico  dì  esso;  e  la  possibilità  o  meno 
Bella  genesi  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  minerale  deve 
Besere  collegata  indissolubilmente  con  T  intima  costituzione 
■el  magma  stesso  il  quale,  del  resto,  da  luogo  a  luogo  ed 
attraverso  i  secoli,  d^vo  andar  soggetto  a  continui  ri  voi* 
gimenti  ed  a  lievi  ma  continue  modificazioni. 

Nelle  industrie  è  universalmente  conosciuta  Fazione 
dei  cosidetti  fondenti  che  facilitano  le  fusioni  con  risparmio 
di   tempo  e  di  calorico.  Con  tale  artifizio  si  rendono  assai 

Rio.  fusibili  i  minerali  metallici  se  mescolati  in  convenienti 
roporzioni  con    le  loro  ganghe   silicee  ;  in   modo    analogo 
i  ottiene  a  volontà   ogni   sorta  di  vetri,  dai    fusibilissimi 
ai  coeidetti  infusibili  ;  cosi,  inversamente,  con   una  oppcM*- 
t^una  cernita  della  materia  prima,    si  evita  la   dannosa  fu* 
^Bione  dei  laterizii,  cementi,  porcellane,  maioliche,  ete.  Chi 
^Ba  Assistito  all'  inizio  di  una  fusione  qualunque,  ha  veduto 

*  )  Koseohasch  H.^  Mikr,  Pkynogr*  d,  mtxss^  Gtsteine,  Stuttgart, 
:a.à87.  11,  Bà^  pag.  4, 
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coi  propri i  occhi  che  in  uno  stesso  forno,  in  im  medesimo 
crogiuolo»  il  materiale  oon  cade  tutto  quanto  contemponb- 
neamente  in  liquefazione,  ed  ha  anche  osservato  ohe  prò- 
traendosi  V  operazione  fino  a  fusione  completa,  sopraggiun- 
gono movimenti  di  fluitazione  e,  qua  e  là,  sì  verificano 
delle  piccole  eaplosioncelle.  Secondo  DOrre  '),  il  ferro  in 
via  di  solidificazione  si  cuopre  di  una  pellicola  che  ei  fende 
e  presenta  una  alternativa  di  lacerazioni  e  scorrimenti  In 
quale  è  la  conseguenza  di  correnti  interne.  Alla  Boperficid 
si  mostrano  spesso  delle  bolle  circolari  che  scoppiano  qua 
e  là  e  fijialmente  induriscono.  Alcuni  ferri  emettono  fa- 
ville che  bniciano  oon  luce  turchina,  e  se  ne  sviluppano 
gas  con  rumore  paragonabile  a  quello  di  una  lenta  ebul- 
lizione  *),  Tutti  fatti  questi  che  ci  avvertono  delle  diffe- 
renziazioni esistenti  nelle  masse  fuse  artificialmente.  Il 
chimico  analista  sa  che  nella  disgregazione  dei  silicati  per 
mezzo  di  carbonati  alcalini,  oltre  al  ribollimento  caaaato 
dallo  svolgimento  dell'acido  carbonico,  si  nota  un  conci* 
tato  movimento  del  liquido,  prodotto  dalla  sua  tendenza  a 
rendersi  uniformemente  costituito  in  tutte  le  sue  parti.  In 
proporzioni  microscopiche,  ad  esempii  consimili  assiste  pure 
il  mineralogista  nelle  sue  analisi  al  cannello,  quando  usi 
le  perle  di  sai  di  fosforo,  sale  di  soda,  etc. 

In  piccolo,  l'arte  metallurgica  e  la   tecnologia  in  ge^ 
nerale  ci  additano,  oon  tutti  i  prodotti  dell'industria,  quali 
ditìicoltà  si  incontrino  per  ottenere  metalli  o  leghe  od  altro 
praticamente  omogenei,  senza  che  peraltro  se  ne  raggiuri 
neppur  mai    l' omogeneità    teorica,   giacché    in  natura,  h 
per  ragioni  meccaniche,  sia  per  ragioni  fìsiche  o  chimici:: 

V  omogeneità  non  egiste.  Wagner,  a  proposito  delle  diffico] 
di  produrre    grandi    pezzi    di  vetro    omogeneo  ad  uso  d-* 

V  ottica,  dice  che   le   eterogeneità   sono   dovute   od   all'  ■ 


'}  Dùrref  Constituiion  de»  BohtigenSf  Leipzig  18^. 

')  Oir,  Tscherm&k  G.,  Uéòer  den  Vulcanismus  eie,  pag.  17L^ 
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recìproca  soluzione  dei  composti  che  si  originano 
nella  fissione,  od  alla  loru  separazione  durante  il  ratfred- 
damento  della  massa  fusa  '). 

E  ciò  choi  in  piccolo,  osserviamo  nelle  nostre  o£Boìne 
e  nei  nostri  laboratorii,  avviene,  in  grande,  anche  in  natura. 
In  tutti  i    massivi   granitici^  sienitici,   etc,  si  notano 
più  o  meno  grandi    differeuziazioni,   spesso  più  povere  in 
Si  (T  e  più  ricche  in  Fe^  Ca  e  Mg^  che  la  rimanente  roccia 
principale  ').  A  proposito    di  certe  piccole  difierenziazioni 
magmatiche   da    me    rinvenute    nel    porfido   granitico    del- 
l' Isola  d^Elba  e  che  erano  o  più  basiche  o  più  acide  della 
roccia  tipica  ambiente,  dissi  ohe,   avvenuta  una  specie  di 
leEione  in  seno  al  magma  fluido,  in  modo  che  in  alcuni 
nti  si   aduna   una  maggiore    quantità   di  acido  silicico, 
in  altri  vanno  ad  accumularsi  proporzioni  maggiori  di 
molecole   basiche,  si  avrà  nel  primo  caso  una  dififerenzia* 
^one  più  acida  che   tarderà  a  consolidarsi   e  nel  secondo 
una  più   basica   che  si    rapprende   prima  del   magma 
ircondaute*  Kd  aggiunsi  che  non  solo  la  maggioi^e  o  mi- 
nore proporzione  di  un  dato  minerale,  ma   la  proporzione 
relativa  di  tutti  gli  elementi  di  una  roccia,  nonché  anche 
^e    lievi    diflferenze    sempre    avvertite    nella    composizione 
chimica  dei   singoli    minerali,  debbono  influire   sulla  tem- 
pÉ^ratura  di  fusione  e  su  quella   di   solidificazione   di   una 

•)    Wagner,    lìandbnch    der    chemischen    Technologie.    Leipzig 
€«»^  pjig,  720, 

^)  Zirkel  adduce  te  «tementi  percenttialt  di  SiO*  per  alcuDÌ  gra< 
e  rispettive  differenKiazionì: 


r 


Koocia  pnn«.npale  Didoreuxi^eiond 

^&arr  Andlao,  Elsaas      ....    68,97 67,89 

<3^ready,  Cornwall ^9M «5»01 

I*«ttìrhead,  Schottland  ...     78,70 64,39 

Shap   Fell,  Westraoreland     .     .     69,78 66,96 

^ii-lt«l   F.,  Lthrbuch  der  Ptirographit,  2.  Aufl.   Leipsig^  1893-94, 
»d.,  pag.  789). 
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roccia.  E  ne   consegue  che   in  uno   8te?i«o  baci  no   majarma* 
tico^  in  un    raedeeiino   condotto   valciAiiico,    in   uno    atteso 
massivo  di   effusione,   infinitameate   variabili  debbono  «e* 
flore  le   condizioni    di   rapprendi  mento   a  cui   soggiace  no 
magma  e,  appena  sensibili  nuances  litologiche  e  chimi«h^ 
debbono  influire  sulla  cristallogeneei.  Donde  derivano,  tal* 
volta,  limitati,  limitatissimi  ambienti,  localizzati  qua  e  là 
neir  ammasso  roccioso,  dove  il   magma  deve  rapprenderai 
in  modo  affatto  diverso  da  come  si  rapprende  tipicamente 
aeir  intero  ammanso  *).  E  ciò  che  è  applicabile  a  poco  vo- 
laminoge  differenziazioni   che,   in  sezione   sottile,    possono 
talora  entrare   intere    nel  campo   del  microacopio,  si   devej 
estendere,  e  a  fortiori,  alle  grandi  differenziazioTii  ipogee» 

Lo  studio  della    maggiore   o  minore  tendenza    al  i*»]»-] 
prendimento  in    rapporto    con  la  costituzione   dei   magma,] 
o&sia  dM*  eterocronistno  nella  loro  consolidazione,  sarebbe  at- 
traente ed  assai  importante. 

Considerato  che  ad  una  medesima  temperatura,  atta  a 
mantenere  fusi  i  magma  di  composizione  più  disparata,  il 
grado  di  fluidità  di  quelli  più  basici  è  maggiore  di  (|uello 
dei  magma  più  acidi  *),  e  considerato  che  in  natura,  ^ 
i  termini  litologici  estremi  se  ne  hanno  infìniti  altri  in*- 
termedii,  è  logico  il  dedurre  che,  col  variare  della  compo 
sizione,  variano  altresì  certe  proprietà  fìsiche  ad  ee^a  in©» 
rentì,  cioè  la  fusibilità,  ed  il  grado  di  fluidità  e  V  attiiu* 
dine  al  rapprendìmento.  E  qui  sorge  spontanea  una  do* 
manda:  se  alla  prerogativa  che  hanno  i  corpi  fasi  di  ad- 
sorbire le  sostanze  volatili,  si  rannoda  quella  di  tenerne 
assorbite  quantità  variabili  col  variare  della  composiziouei 
e  quindi  anche,  alle  medesime  temperature,  col  variare 
del  grado  di  fluidità. 


*)  Matfceucci  R.  V.,  Le  roece  porfiriche  dell'Isola  dysiba,  IHUk-i 
rmiiiazitmh  modificazioni  ed  inclusi  del  porfido  granitico.  BolU  it 
Soc.  Geol.  ItftL,  voi.  XVI,  Roinji  1897. 

•)  «  Ein  leucit-reichbs  Magma  ist  schwerer  l>ewegli<}h  mia  aia 
augit-reiches  »  (Eeyer  £.,  Euganem^  1877,  pag.  70. 
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Che,  se   cosi    fosse,   come  io  penso   che  eia,  avremmo 
■ovata  la  via  per   giungere   alla   apiegezione   dell*  impor- 
le fatto  già  avvertito    che  le  lave  fluenti,  le   quali  più 
velocemente  scorrono,  sono  quelle  più  basiche  e  più  rioche 
di    aeriformi.    E  si    arriverebbe   cosi    anche  a   scuoprire  la 
i"a-gione  intima  del  fatto  —     anche  più  interessante  -—  che, 
alla   crescente   basicità   dei    magma   va  sempre   unita  una 
^ttia-ggiore  proporzione   di  sostanze   gasificabili    le   quali  se 
i^e    estrinsecano  a  temperatura  e  pressione  diminuite,  e  vi- 
o« versa.  E  si  verrebbe  a  provare   infine  se  —  a  parità  di 
cotidiziouì  —  grandi    quantità   di  sostanze   gasose   si  ren* 
«ioxao  per  tal  modo  sempre  meno  compatibili  con  1*  acidità 
oi-o©cente  e  con  la  fluidità  decrescente. 

Ma  anche   queste   ricerche  sono   ancora   da  instituirsi 
sp^^rimentalmente. 

8e  la  Terra,  in  origine,  non  fosse  stata  incandescente, 

^     SI©  la  sua  temperatura  fosse   dovuta  unicamente  al  calo* 

rtoo  trasmessole  dal  Sole,  allora  essa  dovrebbe  essere  uni- 

^OT-memente  calda  in  tutta  la  sua  massa  ^).  Il  suo  raf^ed- 

d^Biento  progredisce  assai  lentamente  e,   secondo  i  oalcoli 

^i    Fourier,    dovrebbero    passare  ancora    30000  anni  prima 

<iH€  la  temperatura  della  sua  superficie  si  abbassase  di  V^,, 

^  grado  centigrado*).  D'altra  parte  non  si  può  porre  in 


')  Bi^chof.  G.,  Lehrbuch  der  chemi$chen  und  phytikalUchen  GtO' 
^^9i^  Supplementband,  1871,  pag.  366. 

*]  cNach  der  Berechuung  vod  Fourier  ist  die  acfangs  sehr  atarke 
^okablung  der  Erde  nach  nnd  nach  so  gering  geworden,  dass  die 

Jetiìge  Temperatur  der  Oberfljiclie  den  Werth  niokt  nm  =^  'C  ùber- 

**^hrftitet,  doD  BÌe  auletzt  erreìchen  wird,   und  dass   mehr  ala  30000 

^hr^  verstreichen  mùssea^  ebe  jeoer   UeberscbiiBS  auf  die   HnLfte 

^^f%b&tnkt,  Seit  der   gridcbiacben   Sobule   su  Àlexandrien   hat  sich 

^•^•elbe  nur  um    '^C  vei*riiigert  ».  (Dunker  E.,  Utber  die  Wàrmt 

**'^   Jnntrn   der   Erde  und   ifire    mdfflichHi  feklerfreie   Etmittelung 
Stuttgart  1896,  pag.  202). 
BqIL  Soc  Si§m.  li,  SQ. 
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dubbio  ohe  nelle  regioni  abissali,  dove  regnano  elevate  tem* 
peratore,  queste  ultime  debbano  tendere  ad  uguagliarsi 
precisamente  come,  in  infinitesime  proporzioni,  la  tempe- 
ratura viene  uguagliata,  nelle  esperienze  di  CAloriraetria, 
mediante  un  cosidetto  agitatore  che  ponga  in  continuo  mo» 
vimento  gli  strati  del  liquido  diversamente  rarefatti.  Ed 
è  evidente  che  a  grandi  profondità  debbono  agìtarai  vi- 
stose correnti  termiche  provocate  dalla  tendenza  che  b»  la 
temperatura  di  distribuirsi  uniformemente,  si  come  avviene 
negli  oceani  e  nell'  atmosfera. 

De  Humboldt  sintetizzò  la  causa  prima  dei  fenonieui 
vulcanici  e  sismici  con  una  «  reazione  dell*  interno  tiuido 
di  un  pianeta  contro  la  sua  crosta  solida  »  ^)',  ed  in  tèsi 
generale,  senza  indagare  il  modu»  operandi ^  questa  defini- 
zione era  assai  giusta  perchè  localizzava  il  campo  d*  azione 
di  quella  causa  prima.  Ma  già  vediamo  che,  per  quel  che 
si  riferisce  alla  difiTusione  dell'accennato  calore  terrestre, 
come  osserva  anche  Dunker  '),  i  vulcani  ed  i  fenomeni 
vulcanici  non  le  rimangono  affatto  estranei,  anzi  tntt'altr4^>. 
La  trasmissione  del  calorico  però,  non  potendosi  effettuare, 
neir  interno,  per  vera  e  propria  irradiazione,  bisogna  am* 
mettere  che  venga  operata  per  propagazione  la  quale,  ne- 
cessariamente^ provoca  un  incessante  movimento  nella 
grande  massa  fiuida. 

Quando,  dopo  60  mesi  di  continuato  efflusso,  l'eruzione 
vesuviana  del  1896-99  giunse  al  suo  termine,  mi  espreasi 
nel  senso  che  la  fine  degli  efflussi  laterali,  qualora  le  con- 
dizioni dinamiche  del  vulcano  rimangono  costanti,  dipende, 
in  massima,  dalle  condizioni  fisico  *  chimico -petrografiche 
del  magma  o,  in  altri  termini,  dal  succedersi  delle  diffe- 
renziazioni magmatiche.  Io  appoggiai  allora  la  mia  inter- 
pretazione suir  assioma   esposto  dal  Reyer,  che  il  magma 


^)  De  Humboldt  À.,  Koàtnoi. 

•)  Dunker  E.,  Uebtr  die  Wàrme  efe.,  pug.  202. 
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terrestre  si  trovi  differenziato  al  pari  delle  masse  acquee, 
«d  pari  dell'atmosfera  *),  e  di  qualunque  soluzione  o  emul* 
sione  o  lega;  ©d  ammisi  senz'altro  che,  anche  ad  uguali 
profondità^  i  magma  presentino  differenziazioni,  preseli- 
t^ino  cioè  proprietà  fisico -chimico -litologiche  diverse,  come 
eli  versa  temperatura,  variabile  imbibizione  gassosa  e  diversa 
ooixiposizione  che,  previa  consolidazione  extratell urica,  con- 
duca a  rocce  dissimili.  Ed  aggiunsi  ohe,  Sfìnza  poter  en- 
trare a  discutere  sulle  modificazioui  fisico- chimiche  a  cui 
sxeoessariamente  senza  tregua,  dev'essere  in  preda  il  magma 
X^er  dato  e  fatto  di  variabili  condizioni,  basta  riflettere 
€^He»  le  manifestazioni  vulcaoiche  sono,  per  lo  meno,  ali- 
^Di untate  dal  magma  incandescente,  per  giungere  alla  con- 
ol licione  che  quelle  andranno  soggette  a  variare  col  va- 
^f^a.re  di  questo,  col  capitare  cioè  dell'una  o  dell'altra  delle 
^^tà finite  wttanctf.»»  o  differenziazioni  magmatiche  nel  bacino 
"^vijcanico,  nel  camino,  nel  cratere,  nelle  fenditure  laterali 
®t     infine,  a  contatto  dell'oceano  o  dell'atmosfera*). 

')  €  Das  Meer  ist  schlierig;  e»  besteht  aus  verschiedenen  con- 
^^ctrìrtcD  und  verschieden  warmen  WassermaBsen  ;  die  Luft  ist 
^^^lilierfg,  weil  aie  partienweise  werschiedeD  mit  Wasserdampff  Staub, 
^^o„  vermificht  iat;  schlecht  geraischter  Teig,  Lavamassen,  Granita 
**rjd  gleìchfallB  scblierig;  kurz,  wohin  wir  blickeD,  die  Liquida» 
^cki^te  die  festen  Kòrper  sind  ungleich  gemÌBcht,  aie  waren  eeit  jeher 
*<^lilierig.  Auch  daa  Magma  war  seit  jeher  ungleich  geinischt,  es 
^^stebt  ans  mÌDeralogiscb  und  texturell  abweicbendeo  Partien,  die 
"^^itein andar  diirch  UebergSoge  verbnnden  sind  >.  (Reyer  Ed.,  TAeo- 
^^i\$tht  Geologie,  Stuttgart  1888,  pag.  81-82). 

')  Matteucci  K.  V.,  Sulla  causa  verosimile  che  determinb  la  cu- 
^<*^one  della  fase  effuùva  cominciata  il  3  luglio  1896  al  Vesuvio. 
-^end.  d.  E*  Accad.  d.  Lincei,  Roma,  1899. 

In   questo   stesso   senso,   ben    cbiaramente   ai   esprime  anche  il 

^eyer,  dove  dice  cbe  *  der  «o  bàafige  und  auflPàllige  Wechsel   der 

^rscbeÌDangen    w&brend   der    Dauer   eìnea   Ausbrncbea,   sowie   die 

^flmalige   Aenderting   der  gefòrderten  Massen   zeigt  uns,   wie   das 

^agma  scblierenweise  sebr  verschieden  beschaffen  sein  mnss.  Diese 

^^chselnde  Bescba£fenbeit  ist  Uraacbe  einer   verscbiedenen  Bewe- 
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La  lava  non  è,  ne  più  ne  meno,  ohe  la  parte  del  ma- 
teriale fluido  ipogeo  che  è  destinata  a  fare,  nell'  tiltimo 
periodo  della  sua  storia}  uua  comparsa  alla  euperficie  ief 
restre,  dove  perde  totalmente  la  sua  orginaria  attività;  e, 
dalla  sua  variabilità,  devesi  indurre  quella  del  magma  nei 
bacini  e  nei  periodi  intratellurioi*  Uno  dei  pia  classici 
esempli  delle  modalità  laviche  che  possono  venire  fornite 
da  un  limitato  bacino  magmaticu^  ci  è  offerto  dalla  pro- 
vincia petrografica  di  Islanda.  Quivi  i  basalti  e  le  rioliti 
hanno  un  grande  sviluppo  a  scapito  del  tipo  andeeitico; 
purtuttavia  vi  si  trova  una  splendida  serie  di  lave,  dalle 
più  basiche  alle  più  acide  M. 

La  varia  costituzione,  la  variabilit-^uij.i  piL>pui^.»  'u-r  di 
vapor  d'acqua  e  di  altri  aeriformi^  le  notevoli  difiereu«e 
di  temperatura,  sono  dunque  le  proprietà  inerenti  al  magma 

glichkeit.  Wird  durch  die  retchHcbere  Durohfcrànkung  oder  ho 
Basicitàt  einer  Schliere  eine  erhòhte  Bewegiichkett,  mithin  X 
braoh-Fàbigkeit  bedìngt,  so  ist  aìiderseìts  die  Fdrderung  eintr 
miqder  beweglichen  Scbliere  Ursaobe  der  Verlang^amang  niid  Be- 
rahigUDg  des  Ausbruohes.  Kine  sehr  zabe  Scblìere  aber  wird  deo* 
selben  mòglicherweise  gana  unterdrùcken  ».  (Eeyer  £d.,  Beiiray 
zur  l^)/8ik  d^r  Erìiptionen  eie,  Wieu  1877,  pag.  106-106). 

^)  Xi^  percentuali  io  siJice  deUe  segueoti  lavd  di  diverse  località 
di  Islanda  sono  tratte  da  Fucbs  C.  W.  C,  DU  vulkarmchtn  tyachfé- 
nungen  der  Erde.  Leipzig  ned  Heidelberg,  1865,  p,  202. 
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tellurico  e,   come   abbiamo   veduto   partitamente,  costitui- 

f  «cono    nel    loro    complesso  le  differenziazioni    magmatiche 
^e    forzosamente    debbono    essere    dotate    di    movimento, 
àando  luogo  a  lenti  ma  continui  scambi. 
Dai  casi  presi  da  noi  in  esame  nel   secondo  capitolo, 
fiove  si  è   confrontata   l'acidità  del    materiale  delle  esplo- 
_      sioni  del  mese    di   maggio    con  quella  di  lave    precedente- 
niente   emesse,   risultò   che   alla   comparsa   di  magma    più 
basico  corrisposero   maggiori  sviluppi    di  aeriformi    ed  in- 
c?j-etnenti  neir  attività*  Ed  una  di  queste  coincidenze  si  ebbe 
a^       notare    appunto    nelle    manifestazioni    parossimali    del 
nxc^^gio  ultimo. 

Si    potrebbe   obiettare:    fu    essa   una  coincidenza  for- 
xtiCk?  Io  non    lo  credo;    ma  contuttociò,  da  un  solo  fatto 
isolckto,  sebbene  assai  espressivo,  non  pretendo  per  ora  as- 
r^ere  ad  una  legge  generale,  sembrandomi  oggi    prema- 
iaro    l'estendere    all'intera   vita  di  un  vulcano  ed    a  tutti 
gli     altri  vulcani    ciò  che    P  osservazione  mi    ha  fatto  con- 
st&1;a.re  questa  volta  al  Vesuvio.  Ulteriori  ricerche,  che  mi 
propongo  di  fare  per  V  avvenire  in  questo  indirizzo,    con- 
fermeranno od  escluderanno   se  ì' attività  vulcanica,  dipen- 
der ciò  dall' attività  originaria  del  magma  t  sta  in  diretto  rap- 
porto con  la  bagicìtà  di  questo  e,  viceversa,  in  rapporto  in- 
^r9o  con  la  sua  acidità. 

Per  me,  il  magma  cosmico  possiede  in  se  una  energia 

origitiana  che  rimane  latente  finché  manca  il  concorso  di 

<iualche  circostanza  che  ne  provochi  o  ne  favorisca  lo  svol- 

^iKnento  e  la  risolva  in  energia  cinetica.  E  le   circostanze 

Necessarie  e  sufficienti  sono  quelle  determinate  dal  restrin- 

S^'^euto    della   crosta    solida    e    dal    perenne    agitarsi    del 

"^«►gnaa  fluido. 

Hifletteudo    sulla   ripartizione  degli  estesi    massivi  di 

'^^olidazione    profonda    e  dei  vulcani  attualmente  attivi, 

®^l    loro  stretto  legame    coi  fenomeni  sismici,  si    intrav- 

^^e    nell'  uno  e  nelF  altro  una  funzione  immediata  di  adat- 


to 
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tameuti  orpgeaetioi  i^  di  iiaa  iiic«s«afitd  e  variAbil^  iu&ti&nza. 
universale  quale  è  quella  che  deve  esercitare  l'immensa 
massa  incandescente  ipogea  nelle  sue  mo444itii  originarie. 
Per  le  suesposte  consider«BÌoni,  io  ritengo  che  il  pe- 
riodo di  forte  attività  esplosiva  offertoci  nel}' aprile- maggio 
di  quest'anno  dal  Vesuvio,  posaci  esser  dipeso  da  una  ab- 
bondante affluenza  di  un  magma  assai  a^ivo  ^el  ano  par- 
ticolare bacino,  annettendo  un  esteso  significato  alle  parole 
dette,  al  principio  del  secolo,  da  liéoard  dp  1*  Groye: 
€  n  7  a  dans  la  l^v^  tout  ce  qui  fiùt  h  vplcaii,  et  le 
volon  SA  consiste  qua  dw8  Ift  laTB  »• 


Istituto  Geologico  della  B.^  University 
Napoli,  Dicembre  1900. 
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Tavole  III,  IV  e  V. 

Coaopìdìi  dì  Bei  esplosioni  cotiaecntive  del  18  maggio  1900,  foto- 
grafati da  divorai  patiti  delTelevato  Piano  delle  Fumarole,  a  breve 
distanza  dairorlo  oratenco,  parte  del  cai  profìlo  at  vede  in  ogni 
fotografia. 

Fot.  É.  —  CoDopidio  complesso  generato  da  una  esplosione  tripla, 
le  cui  rispettive  proiezioni  ai  seguirono  coli'  intervallo  di  circa  dne 
secondi.  La  prima  proiezione  ei  vede  alquanto  obliqua  a  sinistra; 
le  altre  due  furono  verticali;  la  più  bassa  e  piti  oscura  è  T ultima. 
—  Fotografìa  istantanea. 

FoL  2.  —  Conopidio  complesso  formato  da  una  esplosione  doppia, 
l&  cui  prima  proiezione  (più  bassa,  chiara)  fu  sparpagliata  e  sor- 
peaaata  dalla  Beconda^  più  forte,  che  sali  più  in  alto,  —  Fotografia 
istantanea. 

Fot  3.  —  Conopidio  dipendente  da  una  esplosione  semplice,  i 
cai  materiali  furono  slanciati  a  ventaglio.  Nel  momento  in  cui  la 
lastra  fotografica  veniva  impressionata,  cadevano  al  suolo  molti 
proietti  che  soltevavano  della  polvere.  —  Fotografia  istantanea. 

Foi.  4j  6,  6.  —  Tre  conopidii  appartenenti  n  tre  consecutive 
esplosioni  semplici  veementissime.  Nelle  fotografìe  4  e  6  ai  vedono 
dei  vapori  biaDcbì  elie  venivano  emessi  da  un  crepaccio  della  pa- 
rete craterica.  —  Fotografia  istantanea. 

Tavola  VI. 

Foi.  7.  —  Casetta  delle  Guide,  costruita  sul  pendio  del  fianco 
occidentale  del  Gran  Cono,  poco  al  disopra  della  Stazione  superiore 
della  Funicolare.  Distanza  orizzontale  dall'asse  vulcanico  270-280 
metri.  Tutte  le  scorie  che  si  vedono  in  terra  li  vicino^  e  quelL'  ri- 
maste sulià  tettoia,  furono  scagliate  dal  cratere  nel  mese  di  maggio. 
Alcune,  più  volumiooser  sfondarono  la  tettoia  iu  più  parti  e  piom- 
barono dentro. 


ma^ 
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m 


—  51*2 

Fot.  8.  —  LI  più  grande  dei  proietti  lo^nciati  nal  periodo  esplo- 
sivo, la  mattina  de)  9  maggio.  Il  suo  volarne  approsaimatÌTo  è  dt 
12  metri  cubi  ed  il  suo  peso  di  circa  80  toonellat^.  Malgrado  che 
per  an  buon  metro  •^ìa  affondato  nel  suolo,  le  sue  dimeDsioQÌ  sodo 
appariscenti  se  si  pongono  in  confronto  con  l'autore  che^  a  bella 
posta,  gli  sta  accanto. 

Tavola  VH. 

Fot.  .V.  —  Interno  della  Stagione  superiore  della  Funicolare.  Di* 
stanza  orizzontale  dall'asse  vulcanico  370-380  metri.  Nonostante  la 
scarsa  luce,  si  vedono  i  pezzi  dei  due  grandi  volanti  in  ghisa,  rotti 
dall'urto  delle  bombe  e  scorie  ohe  li  colpirono  dopo  avere  afondato 
la  tettoia. 

FoL  IO*  —  Uno  dei  crepacci  appartenenti  all' eruzione  laTiea 
laterale  scoppiata  il  3  luglio  1895,  situato  nella  regione  elevata  del 
fianco  N.-W.  del  Gran  Cono,  e  che  ha  subito  un  sensibile  allarga* 
mento  per  causa  dello  scuotimento  prodotto  dalle  esplosioni  del* 
r  aprile -maggio  lyOO. 

Fot.  tL  —  Interno  del  cratere  veduto  da  Sud,  mentre  avviene 
una  piccola  esplosione  di  sabbia.  Diametro  minore  (S.-N.)  del  era- 
tere,  m,  1G4  ;  diametro  maggiore  (E.*W.))  !»•  180,  Profondità  del  era* 
tere  m.  65.  ^  Fotografìa  istantanea  di  A.  Fiechter,  presa  l' Il  giugno 
1900. 

Tavola  "VTEL 

Fot,  i2,  —  Interno  del  cratere  veduto  da  Sud,  mentre  avviene 
una  esplosione  di  sabbia  e  massi  incandescenti.  —  Fotografia  istan- 
tanea di  A.  Fiechter;  Il  giugno  1900. 

Fot>  13*  —  Interno  del  cratere  veduto  da  Sud,  mentre  avviene 
un'esplosione  doppia.  La  prima,  pia  chiara,  a  destra,  fu  di  vapori  e 
sabbia;  coir  altra»  più  forte,  furono  emessi  dei  grossi  proietti  cbe, 
nel  momento  della  fotografia,  non  erano  ancora  usciti  dalla  massa  di 
fumo.  —  Fotografia  istantanea  di  A.  Fiechter;  11  giugno  1900, 
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Frof.  ADOLFO  CANOANI 


"^aifRr 


La  presente  pabblicazione  tiene  luogo  del  Supplemtnto  che,  con  le  notizie 
sismiche  a  tutto  il  1894,  fu  unito  al  Bollettino  Meteorico  quotidiano 
del  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica.  —  A  queste  no- 
tizie  si  dà  una  numerazione  a  parte,  affinchè  possano  essere  raccolte 
tutte  assieme  e  rilegate,  come  appendice,  in  line  del  yolume. 

Le  ore  sono  espresse  in  tempo  medio  dell' £uropa  Centrale 
(  t.  m.  E.  G.  )  e  vengono  contate  da  una  mezzanotte  air  altra,  dalle  Qb 
alle  2411. 

IL   DIRETTORE 
P.     TACCHINI. 


a-ennaio   1899. 

Tebremoto  delle  Marche. 

1.  Prov.  di  Ancona.  —  Ancona'  S^éO"  o.  ond.  prec.  da  boato 

N  di  !•  IV.  {Capitaneria  di  Porto).  Secondo  il  prof.  C.  Bas- 
sani  la  scossa  avvenuta  aile  'd^So^  fu  costituita  da  un  unico 
urto  accompagnato  da  sibilo  o  rombo,  che  svegliò  tutti,  e 
parve  suss.  del  grado  IV.  —  Senif/allia.  3'*39°  e.  III. 
iS.). 

-  Prov.  di  Pesaro.  —  Mondolfo.  II-III.  (8.\ 

Risposero  negativamente  i  S.  di  CameraììO,  Ifìi' 
marta,  Polverigi,  Falconara  Mar.  e  Filottrano 
(Ancona). 

—  Pimiza  e  S.  Onìrico  d^  Orda  (Siena).  In  tutto  il  giorno 

frequenti  acosse  del  grado  II,  III  e  IV.  (0.  M.). 

2.  Pietìza  (Siena).  Nella  notte  sono  state  sentite  4  scossette, 

alle  0*'22"  una  scossa  ond.  N-S  con  rombo,  IV-V.  Punzionò 
il  sismoscopio.  (  0.  M.  ).  —  San  Onirico  tV  Orda. 
0''25"'  e.  di  2-3'  ESE-WNVV  con  rombo.  (P.  Cantucci), 

Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente. 

—  San  Quirico  (V  Orc/a  (  Siena).  2*'10'°  suss.-vorticosa  ESE- 

WNW,  rV-V.  (P.  Cantucci),  —  Castiglione  d'Orda. 
2''  e.  ond.  NE  di  2»  IV.  {8.). 

—  San  Qnìrlco  d'Orda  (Siena).  Dalle  13"  leggere  scosse 

ad  intervalli  nella  direzione  SE-NW.  (  P.  Cantucci). 

—  San  f^wiWco  «l'Orerà  (Siena).  3H0"  suss. -vorticosa  ESE- 

WNV^,  con  rombo,  IV-V.  (P.  Cantucci). 
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2.  J^ietwa  (Siena).   21  "22'"  o.  ond.   NE-8W  con  rumore  cupo 

acoompagoante  la  scossa  IV.  runzìonò  H  sismoscopio  Braar 

sart.  (0.  Af.).  —  San   QniHco  d'Orda,  21*30"  gtiae,- 

vorticosa  E8E-WNW  di  3'  con  rombo.  (P.  Cantticci). 

B:  San  OttfHco  d'Orda  (Siena).  O^'aO"  o.  di  1%  ESE  con 

rombo  III-IV.  (P.  Cantucci), 
—  Cataìizaro,  Microaismografo  Vicentini: 
N-8:  Nulla. 

E-W  :  Dalle  5^    .  ali©  8**  '  ,  ai  banno  dello  11.  perturbiut. 
consistenti  in  sinuosità  e  gruppetti  di  oscillaz<  rapide  sparsi 
qua  e  là,  specialmente  in  corrispondenza  delle  ore  qol  aottp 
segnate.  Le  amp.  mass,  non  arrivano  al  mm. 
Ore  in  cui  ai  banno  le  principali  perturbazioni  : 

5B8 
5  46 

5  61 
6&3 
6 

6  03     I 

7  12     [ 
766 

8  22 
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Terremoto  della  Turchia. 

4.  I^dova*  Dalle  l'^òó  '   alle   2*^3'^   e.   movimento   siamioo  t^ 
giatrato  da  tutti  gli  apparecchi  sismici.  [UL  Fitieo)^ 

—  Firenze   l^'òò"  il  trom.  fotogr.  ha  registr.  una   scossa  ia 

direz.  E-W  di   i  decimi  di  millimetro.  (0.  G.  Qu«rt<i 

—  Adrianopoli  (Turchia   d'Europa).  2''50™   (ora  ferroviaria 

dell'Europa  Orientale).  Ond.  IV.  (  T.  ConmU  d' Ttnlia). 

—  Costantinopoli,  2H1'^  IV.  Da  E  ad  V^ 

'—  Bnoa  e  Dedeagach  (Vilayet  di  Adnanopoli),  2*7^  m, 
da  S  a  N.  {Agente  Consolare  d' Italia), 
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4-5.  San  Onirico  d'  Orda  (  Siena  j.  NelU  notte  altre  Boosao 
del  grado  II-IIL  {P,  Cantucci). 
5,  MotiiectiHsino  (Caserta).  3*^45^  ond.  NW  di  2-3'  V-VI;  è 
stata  avvertita  anche  da  quasi  tutti  gli  abitanti  dei  comuni 
di  CitiìHlno  e  Villa  Santa  Lucia,  (0,  M,).  —  tSan 
:PÌ€tro  in  Fine,  S^^dó*"  ond.  8W  di  a-é'IY-V.  {Arcxprtie), 
Risposero  negativamente  i  S.  di  Piedlniùnte  d* Alif€i 
Pignatnro,  HanV  Blln^  Pontecorvo,  Belrnonte 
CoHtella  e  Hoccasecca* 

—  San  Gimignano  (  Siena  ),  S^'^S'"  ond.  di  2*  con  piooolo  i . 

ra   {U.  T  ), 

Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente. 

—  Casaino  (Caserta).  IS^'SO"  stisa.  UL  {Il  Messaggero^  gior- 

nale di  Eoma). 

Tebeemoto  Lontano. 

6»  Bacca  di  Papa  (Frascati-Roma).  Pend.  otìsbb.  N-S.  20H9'" 
traccia  di  ondulaz,  Fra  20^62"*  e  20*'64"  ondula/,  pend.  di 
0^2*"*°  di  amp.  che  vanno  poi  diminuendo  per  scomparire 
verso  le  21**. 

Pend,  arizz.  E-  W,  20'*49'"  pr.  di  onduiaz,  pend.  ohe  rag- 
giungono il  mass,  di  0,3  mm.  d'  amp.  fra  20''51"  e  2<>^61™30*, 
e  scompariscono  verso  le  21  ^ 

Nel  grande  aismometrografo  si  era  intenti  a  rinnovare 
la  zona  mentre  passavano  le  ondulaz.  del  terreno.  (  0.  O.  ), 

—  Catania*    Grande    siamometrografo  (m.  26,3<.);  kg    300;  J, 

13,6  volte). 

Da  20H6*11'  a  2l44"19*  sulla  componente  NW-SE  e  da 
20'*48"36*  a  21^6»37'  sulla  corap.  NE-SW,  ebbe  luogo  una 
registrai,  sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  prò- 
venienza. 

Sulla  prima  oomp.  NW-SE  i  primi  indizii,  assai  vaghi 
ed  incerti,  comincinno  a  manifestarsi  a  e.  20H<J'**ir  e  sino 
a  20'>50'°23'  si  mantengono  cosi  indeterminati,  da  non   pò- 
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(P.  Marsili),  —  SesUno  (Arezzo).    XS^SO'^  o.  ond.  di  2' 
con  rombo  IV.  (8.). 

Hisposero  negativamente  i  S.  di  Carpeffna,   Castel' 

delci.   Pian  di  Meleto  (Pesaro);    San   Sepolcro, 

IHeve  Santo  Stefano  e  Badia  Tedalila  (Arezzo); 

Verghereto  (direna©). 

Borgo   Pace  (Pesaro).    ìHb'",   4^5-",   S'^óO"*   e   6M6-  IH. 

(A.  Greci), 
Catania,  Grande  siamometrografo  (m.  25;  kg.  300;  L  12,5 
volt©  ). 

Da  8»'45'»20-  a  SHl'^^ò'  sulla  comp.  NW-SE  e  da  8^46'^34» 
a  8*'47"48'  sulla  oomp.  NE-SW,  1.  regiatraz.  sismica  dovuta 
a  IL  terremoto  di  non  lontana  provenienza. 

Sulla  prima  comp«  NW-SE  si  ha  il  mass.,  costituito  da 
un  piccolo  dente  dell*  altezza  di  e.  '/;  mm.,  a  8''46"'51*;  si 
haDuo  pure  ondulaz.  assai  irregolari,  una  delle  quali  diede 
il  per.  oscill.  aempl.  di  3*. 

Sulla  seconda  comp.  NE-S\V  si  ha  un  mass,  a  e.  8*47"?* 
600  un*  ondulaz.  di  e,  '4  mm.  di  amp.;  il  diagr.  è  costi- 
tuito di  onde  piuttosto  regolari  col  per.  sempl.  dì  5*,  cioè, 
uguale  a  quello  pend.  (0.  O,). 
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Tebbemoto  Calabro-Siculo. 

I»rov»  di  Reggio  Calabria.  —  Oppldo  Mamertina* 
l'»20"  0.  ond.  di  4*  IV- V.  (0.  M,).  —  Jleggio  Calabria, 
\^  o.  ond.  ni  (O.  M.y  —  Oioja  Tauro.  I^IO™  e.  ond. 
di  5'  lY-V.  (5.). 

B*rov,  di  Catanzaro.  —  Monteleone,  OW»  IV-V.  (0.  Af.). 
—  Catanzaro,  Microsismografo  Vicentini: 


l*3"o7' 
14  17 
1  6     7 


Ampiezze 

massime 

N-S 

E-W 

1,6  mm. 

principia 

,5  mm. 

5»8     » 

ti»" 
£niaoe. 
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N-8.  Incomincia  a  l'^i**'!?*  un  gruppetto  di  oscOlas.  poi 
8Ì  ha  una  linea  tortuosa  per  e.   l*^. 

£-W.  Il  diagr.  incomincia  con  un  gmppettino  di  oacìUaz. 
ohe  presentano  subito  una  mass.  amp.  di  1.8  mm.  e  tosto 
si  smorzano. 

A  l'^i™!?*  tornano  a  un  tratto  ampie  (5,8  mm.)  e  si  smor- 
bano poi  poco  a  poco  tinche  tutto  toma  in  quiete  vers** 
l^G»?".  (0.  (?.). 
13.  Prov.  di  Messina,  —  Messina*  Ì^4J^  ond.  IH  funaioli 6  il 
sismoscopio  a  verghetta  elastica.  (  0.  M.  ).  —  MometUì, 
l'-U»  ond.  di  4V  HI-FV^  (S.), 

—  Prov.  di  Catania  —  Grande  aismometrografo  (m.  26;  k^.  30  *; 

L  12,6  volte). 

Poco  dopo  runa,  U.  registr.  dal  grande  sismometr. 

Sulla  oomp.  NW  SE  si  ha  il  mass,  a  l'*B'°46*  e,  al  quale 
corrispondoDo  delle  ondulaz.  di  poco  più  di  7t  ™^°*  ^ 
amp  col  per.  oscill.  sempl  di  quasi  3V  II  mov.  ai  estingue 
insensibilmentOt  6  oltre  l'^8°'16'  non  ai  osserva  pìh  traccia 
di  registras.  sismica. 

Sulla  NE-8W  si  ha  il  mass,  presso  a  poco  alla  scessa 
ora  di  quello  dclV  altra  comp.^  cioè  a  1*^3^46*.  rappresen- 
tato da  un' ondulaz.  di  quasi  '/.,  mm.  di  amp.  col  periodo 
oacill.  di  3*.  Dopo  le  l''3"46*  il  mov.  declina  gradatamente 
lasciando  ondulaz.  il  cui  per.  va  da  1V5  e  1*  e  anche  meno,^ 
e  finisce  a  e.   l»'fi°'59',  (0,  (?.). 

—  Mineo*  V*V^   e.   Funzionarono   tutti  gli   strameoti;   nel 

smometr.   Brassart  si  ebbero  due  11.  trattini  (  0,4  mm.  i 
1**1*37*  sulle  due  comp.  oriae,  (O,  O*), 

—  Capofili  ce  (ola   (Napoli).    IH™   e    perturbaz.  11.    pre 

istantanea  in  parecchi  istrumenti.  (  0-  O*  ). 

Risposero  negativamente  i  8.  di  SiffflCOf  Fosstt 
Cinqtiefrond^.  Gerace  Mar.  (Reggio  Cai,);  Fmr. 
brizia^  Gaspeì^lna^  Filadslflaf  Kocera  Ternietaim'^ 
Xicoteraf  Badolato^  Shnbarlo,  Aliena  iCatanaar^>> 
Patti f  Milazzo^  Taormina,  Navara  di  Riei^^^ 
e  Castroreale  (Messina). 


A 


TERREMOTI  —  1899   --  QBNNAtO 


I 


Teebemoto   Messicano. 

l'orìgiDe  di  qaesto  terremoto,  da  quanto  rilevasi  da  una  re- 
lazione del  Mazelle  alF  Accademia  delle  scieoze  di  Vienna, 
fa    nel   Messico.    Infatti    egli    riporta    le    seguenti    notizie 
ftvute   dair  0.   M.  di   qnella   capitale.    «  Il    13  genn*    1899 
venne   avvertito  un   leggero   moto   ond.,  in  direz,   NW-SE 
alle  S^'I'^  pom    (t.  m.  della  capitale).   Qaesto   fu  .twertito 
anche  negli  Stati  di  GaUncOf  Colima^  Michoacau^ 
Ouerrero  e  Pnebla*  come  pure  nella  regione  SW  della 
Bepabblica  ». 
^PadiOVfU  ^^  e.    mov.    sismico  di   lontano    epicentro    nei  mi- 
B  crosismografi  Vicentini.  Alle  4*^34™  si  rendono  visibili  mar- 
catamente 10  onde  lente  le  prime  ^  o  4  del  per.  di  e.  20*, 
H  le  sacoeasive  dì   per.   inferiore.  La  mass.   amp.   delle  onde 
ì      lente  al  grande   microsismografo    fa  di   o.  6  mm.  (  Istituto 

^hide  (Isle  of   Wight   —  Inghilterra).   3''48''55'  pr,  di  re- 
gistrai, nel  pend.  oriiz.  fot.  {Milne), 
jyicolaieìV  (  Russia  ).  B'^M'"  pr.  di   sismogramma  nel  pend. 
_  oriJEz.  fot.  A  4''  rinforzo.  A  4''32"'  mass,  di  18  mm.  A  4'*40'" 
H  il  sismogr.  g'  indebolisce.  A  5'^22*^  f.    {^Kortazzi  ). 

^téiVOVnOt  14'' 30^  e.  molte  persone  in  quiete  avvertirono  una 
'  scossa  leggera  con  tr.  Nessuna  macchina  agì  e  neppure 
alcun  sismoscopio.  I  sismografi  portavano  tracce  piccolis- 
sime ma  di  causa  dubbia.  La  moltiplìcità  delle  persone  che 
hanno  avvenite  la  scossa  esclude  il  dubbio  della  realtà 
della  scossa  avvenuta.  Forse  localizzata.  (  (K  G,  Gam  ). 
^la  (Trento).  3*^20"  suss.  E  di  ò*  V.  (P.  Pallaver),  — 
JiTalcesine   (Verona).   3*^  e.   ond.  8-N    di   pochi  secondi 

m-iv,  (s.). 

Risposero  negativamente  i  S*  di  Oì*€SpadOTOf  Posinn 
(Vicenza);  Castelletto  di  hrciizoncf  E^rbes^zo  (Ve- 
rona); JLiììiOìief  S,  Giovanni  e  Ttemosine  (Brescia). 
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ft 


[S.)- 


.20.  vatanmfo.  ^ 

-fii^«;  principali 


f  ftsi  |^rÌTi<^iP^^' 


17  49  5& 

1150  34 


SpoBt.diO,6m«L.' 
i     verso  sitiistr*     ■ 


Princìpi* 


^  ^  .    c^*  in  corriip<>^ 

^'B.  Bi  --^^^  ;:     Jn    c.m.ni.0   to^- 

^^^'^'J  CrupP»"^  ^^  °"''''  "Co  *— ■'°'     - 
^-'''  !t  --■   -^-  ^"  l'TJJU^o.o.  (0..3 

^o"''"""'*    ■  .    «ti  Tirine  "n"»»»-' ' 


T^«»B«o.o  .«X...  G»-^"- 


«  fotte  «remoto  9'in«>« 
,,.  n  22  B--^""  '^,,.i  viU^BP  ^^   ^ 

^^e  onde  dei 
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&ir  estero  e  8Ì  sono  avute  registraz.  negli  sirnmeati  sìsmioi. 
In  Italia  il  terremoto  fu  sentito  leggermente  a  Catania 
e  Mineo* 

loterpellatì  ì  seguenti  Sindaci  risposero  negativamente; 
Mola  (Bari);  Amendolara  (Cosenza);  Geroce  jtf., 
Melito  di  JP.  Salvo,  Stifjnano  (Reggio  CaL);  €a^ 
8Ìrig$unio^  Xardo^  Palaf/ianOf  Vernol^f  V^efito, 
Torchiarolo  ilé^cce);  Sqitillace,  Badolnfo  (Ct^tt^xì- 
aaro);  FÌHm4'freddo  (Catania);  Hnccheru  Ragusa f 
Pachi  nop  Ann  nata  (Siracusa):  BeTnalda^  Koton-^ 
della  (Potenza);  Nizza  di  S»  (Messina). 
JMineO  (Catania  ).  9^15"30"  e.  ond.  8,  III.  Funzionarono  tutti 

fglì  strumenti  sismici.  Il  sismometrografo  Brassart  diede  le 
flegaenti  indicazioni:  Comp.  S-N  inizio  del  mov.  a  9''15'*'30' 
con  lieve  trattino  che  ai  allarga  subito  sino  a  2  mm.  e  va 
man  mano  diminuendo;  a  9^16M5*  si  ha  nn  rinforzo  con 
no  secondo  trattino  di  1,7  mm.  (mentre  gli  altri  strumenti 
Aegnano  una  seconda  scossa  )  ohe  ai  esti  ngue  man  mano  a 
iJH7*&8\  cosi  che  il  mov.  totale  è  durato  (y'2*"28V  Comp. 
E-W  pr.  di  moto  a  i^"16"  con  trattino  di  e.  1  mm.  Con- 
tinua il  moto  tino  a  9H7*3CJ»  con  un  rinforzo  a  9M6'^45* 
(in  coincidenza  alla  2/  scossa)  e  si  estingue  a  *J''17"'I3H'. 
(0.  (?.). 
Catania,  A  9'*2rr  e,  fu  avvertita  in  Catania,  da  poche 
persone,  spezialmente  da  quelle  che  si  trovavano  nei  piani 
elevati  delle  case,  e  allo  stato  di  quiete,  una  leggerissima 
scossa  di  terremoto  Nell'Oss.  di  Catania  essa  fu  indicata 
da  un  sìamoscopio  a  verghetta  semplice,  situato  nella  stanza 
meteorologica,  a  e,  m,  18  di  altezza  dal  suolo;  e  poi  dal- 
l' avvisatore  Galli -Brassart  per  le  scosse  suss.,  probabilmente 
anche  dal  sismoscopio  a  verghetta  elastica  Silvestri,  regi- 
strata ancora  dai  due  sìsmometrograli  :  quello  Brassart  a  3 
comp.  ed  il  grande;  come  pure  dal  microsismosoopio  puz- 
zanti. 
Grande  sismometrografo  (m.  25;  kg.  300;  I.  12,6  volte). 
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«»■*""■'  .   i-M  dell»  regi*''"-  "  . 

vE-BW  i  P"*^  "  «tengono  wli  »«» 

•^^-^-  Tordi-  -o  -«r;'^r:;i-.p- 

ai-tì«i.  m.  l«  «»  „to  ad  •>«?•  ^à«  fona  e 

^«  d^  *•«">'»■  ^;\^.  ,i  riscontrano   P  '■ 

riscontra».  V"^       ,^4„u-  «  «""  "  ^  '    fo^e  sa  di- 
p^.  co^P'.^'^/^^.o.He,  da  non  po«^-     ^^  ^,, 

jcunaanaUex.    J^  ^^^^,„a   »aaa  ^    ..^oe- 

t^ndo.  at«'*"°         ,:  V»  un  rinforzo  a  9  ^     ^  ,^^ 

d«\aa.  dx  «        ^.ompari'*  a  e.  9  j^  not*vol»ei.» 

^      ,    variabili  tra  »  3    «  *      '     ^,    „e\  q''»^»  ^*  "^  a   , 

•^^  fra  9H6-1&*  a  «'^^  *' '    ,    «urne  calcolar.        | 

^0  fra  »  ^,,,  agio       P 

^«.  cosi  ..««to  ,   ,«   3-  kg.  *'*^'- 

8l»n»on>o«o«'** 
j   iO  volto)- 
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Questo  strumento  cominciò  a  funzionare  a  e.  9^19°'35' 
provocato  dall'avvisatore  Galli -Brassart  per  le  scosse  sass. 
e  probabilmente  anche  dal  sismoscopio  a  verghetta  elastica 
Silvestri.  Salla  lastra  di  vetro  aBfamicata  non  si  ebbero  che 
delle  1.  ed  insignificanti  deviaz.  salla  oomp.  N-8  solamente. 

(0.  G.y 

JMenHna.  9>'14"30»-9*16"'3(y-9*16'"30'  il  sismoscopio  a  ver- 
ghetta elastica  e  dischetto  ha  indicato  scosse  ond.  la  cui 
dires.  dedotta  dall'  orientamento  del  piano  di  osciUaz.  della 
spirale  del  sismoscopio  per  le  scosse  sass.,  è  stata  NE-SW. 
(0.  M.). 
Catanzaro  Miorosismografo  Vicentini. 


Fasi  prineipali 

1          N-S 

B-W 

9''14»63' 

I      principia 

principia 

9  15  38 

!       minima 

3,4  mm. 

9  16  44 

;         1,1  mm. 

3,6    » 

9  17    9 

6,6    » 

6,6    » 

9  17  34 

4,6    » 

6,9    » 

9  18     3 

8,0    » 

4,0    » 

9  18  17 

minima 

4,0    » 

9  18  42 

11,0  mm. 

9,2    » 

9  19  14 

6,0    » 

6,6    » 

920  38 

minima 

2,6    » 

9  23 

id. 

0,3    » 

N-S.  Grappi  di  belle  oncillaz.  rapide,  alle  quali  sembrano 
sovrapposte  oscillaz.  lente.  Le  amp.  dei  mass,  sono  segnate 
aopra  nello  specchietto.  Verso  la  fine  si  vedono  piccole 
oscillaz.  lente  irregolari. 

E-W.  Vale  quanto  si  è  detto  per  la  N-S.  (0.  Q.). 
Portici  (Napoli).   Ferturbaz.  sismica   abbastanza  s.,  segna- 
lata dal  sismometrografo  grande. 

Sulla  comp.  E-W  pr.  alle  9''14°'27'  con  una  serie  di  mi- 
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nutissimi    dentini.    Alle   9*'16"7*   le   oscillai,    si    tarmo  pi 
ampie  e  raggiungono  il  mass,  valore  di  4  mm.  alle  9'^18"'32*i? 
Quindi  vengono  decrescendo    fino    alle  i>''21"'44'.    Segue  in- 
fine  una  serie   di   piccoli   dentini,    sempre    decrescenti  In 
amp.,  che  svaniacono  alle  9^24^11'. 

Sulla  comp.  N-S  la  pertorbaz.  comincia  alle   9^1  S'd'  cor^ 
nn  grappo  di   dentini,    i    quali  raggiungono   la  mas8<  uif^. 
di  1  mm.  alle  S^lB^òl'  e  decrescono  quindi  fino  alle  9*17*3^^. 
Segue   di   poi  un   secondo   gruppo  di   osoillaz.    più   anipi^e. 
che  raggiungono  la  mass.  amp.  dì  2  *  .  mm.  alle  9'^18''6*       «* 
vengono  lentamente  decrescendo,  ad  un  minimum  di  2 
fino  alle  9^18"69'.  Segue  infine  un  terzo  gruppo  di  denti 
assai  minuti  ed  irregolari,  fra  i  quali  alle  9'*21'"9*  ne  spie* 
uno  isolato  dell' amp.  di  e.  1  '  \  mm.,  seguito  tosto  da  al**^ 
dentini  assai  minuti,  che  svaniscono  alle  9'*23'"29'.  (0*6^' 
22.  Casafìlicciota  (Napoli).  9'*16"  o.  perturbaz.  registrata    *^' 
tutti  gli  apparecchi  sismici,  durata  6""  specialmente   n^^^ 
comp.  E-W.  (0.  G:), 

—  Mùjna^  946**  e.    pr.   ine.  di   l.  tr.  nella  comp.   NW  del 

smom.  di  8  m.  e  100  Kg.  A   9M9"^20*  Tamp.   è  di  2   r 
A  9''20"  ecatta  la  g,  velocità.  Si  veggono  allora  delle  o: 
pend.  che  presentano  tre  mass,  di  mm.  2,5  verso  9'*20"^^' 
9*'21"  e  9''21»50. 

A  9*^24"'  e.  ha  fine  il  sismogramma 

Nella  comp.  NE  il  pr.  dei  tr.  si  ha  verso  y^lS*,  e   si     ^* 
un  solo  mass,  di  mm.  2,0  a  9**2l"*  e. 
--   VelletTi  (Homa)    Dalle  il*-  alle  10»'30»  osoillaz.    del  troiK=^*' 
metro  normale,  mass,  di  4,1  divisioni   micrometriche  ve 
le  9''30'".  Treccie  piccolissime  dalle  D^ò"  alle  10*  sega 
dalla  verga  cilindrica  a  vibraz.  lente.  (  0*  G.  ). 

—  Macca  di  Papa  (Frascati-Roma).  9''16"'10'   pr.  di  tr 

nutissimi  nel  microsismografo  Vicentini.    Questi  tr.  si  t 
eformano  poi  in  ondulaz.  pend. 


prr 
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Comp.  N-8. 

Comp.  E-W. 

amp. 

mm 

0.8 

s^igi-ao» 

amp* 

mm.  1|0 

1,0 

9  18  46 

w     0,5 

1,& 

9  19  10 

»     1,0 

2,0 

9  19  35 

»     1,6 

3,0 

9  20  16 

»     1,0 

4,0 

9  20  42 

>     1,5 

3,0 

9  21     0 

»     3,2 

2,0 

9  21  20 

»     2,0 

1,6 

9  22     0 

»     0,B 

1,0 

9  22  80 

»     0,8 

34«80«»         » 

0,5 

9  23    a  < 

jhgsmao- 

»     0,2 

••a?"  scompArÌBCono. 

Circa  le  9'^28««90« 

scompariscono. 

Fend,  orizz.  N-8  (masBa  kg.  25;  pen  sempL  12'). 

9**16"3<j'  prime  tropidaz.   sovrapposte   ad  ondtilaz.  pend. 

9  17  40         queste  ultime  hanno  V  amp.  di  mm.  0,8 

9  22  -9*'23"        »  *  #  »  »      1,8 

9  22  -8  24         >  »  »  »  »      0,3 

Ciroa  le  9*'24'"  soomparisoono. 

n  pend.  orizz.  E-W  non  era  in  azione. 

H  tromometro   di   m.  3,30  osservato  alle  9*'20'"   oscillava 
»er  23  diviaiom  (mm.  2,3>  (0.  &.), 

Teiwe,  9^20^  e,  funzionarono  tutti  i  pendoli  sismici.  Uno 
a  lasciato  dne  tracce  ad  angolo  la  magj^ore  lunga  1,5  mm. 

in   direa,   W  '/^  8W-E  '/<  NE   e   l'altra   o.   0.6   mm.  in 
lirez.  N-S.  (0.  O.  Querce). 

larto  Castello  (Firenze).  Microsìsm.  Vicentini  (kg.  50; 
1,50;  Ampi,  da  1  a  80).  Ciro»  le  d'^lS"*  comincia  un 
iftgr.    pMco   amp.   che  sì  prolunga    per   e.    10",   mass,  alle 

20».  (O.  O,  Basioiji). 
VOT'iW,  9*'16"30*  pr.  di  regiatraz.  nel  microsismografo  Vi- 

ntini  (Ingr.  1  a  90)  con  onde  di  per.  maggiore  di  poco 

2*.  Eaggiunge  T  amp,  di  l*""'  e.  su  ambedue  le  comp.  Bu- 
da 9"  16^''30'  a  10'^29"*3<)*  e. 
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Nella  regÌBtrss.  8Ì  notano  vari  grnppi  di  oscillas.  lente 
divise  le  noe  dalle  altre  da  visibili  interferenze  pendolari 
(per.  pend.  2').  (0.  O   Gavi). 

22,  Feì*n(lVilm  9'*21«  fanzionó  il  pend.  Guazzanti  ed  hn  messo  in 
moto  la  lastra  affumicata  del  registr.  del  lungo  pend.  ai- 
smogra£co  a  due  oomp.,  sistema  Agamennone.  Il  diagr.  ot* 
tenuto  non  indica  ohe  an'oscillaz.  dì  amp.  pÌGOolissima. 
(0.  Jf.). 

—  I*adoV€U  Dalle  9M6"  alle  d^^y^  forte  mov.  sismica  ond<  • 
suBd*  registrato  da  tutti  i  microsìsmograB  YioentinL  L'amp. 
del  mov.  nel  lungo  pend.  raggiunse  i  7*"*.  (  JsHL  Fhieo  ). 


Dal  periodico  inglene  Nature  (26  genn.  1899)  si  ha  qnanl 
segue  :  Una  serie  di  forti  terremoti  avvenne  in  alcune 
della  Grecia,  domenica  mattina  (22  genn.)*  H  corrispo 
dente  del  Time»  riferisce  che  quasi  tutto  il  Pel^pofinei 
fu   ecosso*   Forti  fcerremoti  furono    avvertiti    a    CoTÌn\      _ 
Meffara^  Tripoli,,  Sparta,  Gythinmf    Patrasm^o, 
Pirgo,  ma  in  questi  luoghi  i  danni  non  furono  gravi  Là 
MeftSfMiia  sperimentò  tutta  In  forza  del  terremoto  ed  oltre 
a  gravi   danni    nelle  città  di  Filintra  e  KypaHS9Ìa^ 
due  o  tre   villaggi   nei   dintorni  furono    ridotti   inabitabili. 
Il  prof.  Milne  riferisce   ohe  il   terremoto  arrivò  all'  X^la 
di  Wight  alle  8*^24'"66^  (  T.  M.  0\,  Vi  fnrono  tr««iiti  pr»* 
Hminarì  per  tre  minuti,  e  poi  tre  pertorbasioni  segiute  dai 
soliti  echi  in  numero  di  tre. 

CeftUonia,  ir/lO»  (u  v.  locale)  oud.  di2*SW  pree.  dar. 
lU'IV.  {Prof.Cunduri). 

Patrasso^  944"'4(r  ond,  di  28»  da  N  a  8,  V,  9*15*7»  altn 
come  eopra  di  38'.  (CoTyllot\. 

Ltubiana  (Austria).   9'*14"'    terremoto    lontano,    durato    pti 
di  l^  Massimi  con  2<'  mm.  d*amp.  \  O.  O,), 

Hhitle  (Isi©  of  Wight  —  Inghilterra).  &*22*6S*    pr,  di  n- 
gistras.  nel  pend    orizz.  fot.  (MUme). 
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22.  yicol€0€W  (Euasìa).  Sismogramma  nel  peud.  orizz.  fotog. 
Maaa.  di  30  mm.  a  9»*21».  A  9^3"  f.  (KortaKzi). 

Terbemoto  Lontano  . 

—  Hocca  di  Papa  (Frascati- Roma)*  Microsismo^rafo    Vicen- 

tini (massa  kg.  100;  luDgh.    1,50). 

Comp.  N-8.  —  n^20™40*  pr,  di  mintitissimo  tr.  che  rag- 
gionge  dopo  l'"20'  Tamp.  mass,  di  mm.  0,3  e  va  poi  sce- 
mando fino  a  scomparire  verso  le  1I''26'**. 

Comp.  E-W.  ll'^iO^éC  pr.  di  tr.  minutissimi  che  diven- 
gono più  spiccati  ed  acquistano  l'amp.  mass,  di  mm.  0,2  a 
li*'22**;  vanno  poi  scemando  per  scomparir©  dopo  o*  1"30". 

Nulla  negli  altri  apparecchi,  (  0.  G,  ). 

—  noma.  Da    11^'22'"30'   ad  ll^'2S'"30'   e,   11.    trace,   di  ond.  a 

lungo  per.  nella   comp.    NE-SW  del  siamometrog.  di   8*"  e 
100  Kg.  (Coli  Hom.), 

—  Casamicciola  (Napoli),    ll^lb"  e.   perturba»,   negli  stru- 

menti sismici.  (  0.  G,  ). 

—  ^Fadova*  Balle   U*'20"   alle    11''40™    registraz.    sismica   nel 

microsismografo  Vicentini,  direz  prevalente  NW.  (Jst  Fis.). 

—  Mesmna.  11**18'"-1149"  il  sismoscopio  a  verghetta  elastica 

e  dischetto  ha  indicate  scosse  ond.  direz.  NW-SE.  (O.  if.  ). 

—  VatanzarOm  Microsismografo  Vicentini. 

Fasi  principali 
N-S  E-W 

11*17"18'  principia  0,6  mm 

11  18  iO  0,7  mm.  2,0     »  dt  1- 

11  22  40  finisce 

N-8.  Piccola  perturbaz.  intorno  1 1*^1  8"4jj',  consistente  in 
dìnuosità  e  in  un  grup pettino  di  oscill.  Amp.  mass.  U,7  mm. 

E-W.  Lnnga  serie  di  gruppetti  di  osoìllaz.  Si  manten- 
gono piccolissime  (meno  di  0,5  mm.)  fino  a  18"40";  cre- 
soono  tutto  a  un  tratto  fino  a  2,0  mm.,  e  poi  vanno  piano 
piano  reatringondoai  finché  a  22"'4U'  ni  [^lerdoTi-'    <  ('r  G.). 


300;  L  12^ 

le  quali  sì  faano  ben 

•   ll*ft^9*  Moamendo   la   forma  dì 

£  mmg^  cqI  per  oscilL  aempl.  di  S*; 

©a  incerte  da  11*24"2' 

ora  Don  ai  rìscootrano  più 


I 


lievi    pertorbaz.   della   amp.  di^_J 
L  ^  irsanr  a  11*23»43'  e  di   per,  indeter — 
JL  *  . 

•eeondo.  Ond,  8E  di  2">9*.  Pro 
^  SL  H  RÌsmom.  Braasart  dette  nellr. 
S  «il  lk*yS^  pr,   del  mov.    con  trace,    inferior- 
t^  <^MM9  Y»  MfingBendoai  quando  a  11^1 7'°2'  tu 
Tatoa  wmmm  csbe  rinforsa  la  ir.  con  uno  spi 
UI  «a.  6  8Ì  estingue  a  ll'*18'"18'  aegnaDdo 


j^aNtìf 


E-W  a   ll*'17»2'   Il    trattino   di    mm. 


ll*30^  e  il  tromometro  fotogr.  ha  registrato  i: 
[fe  ima.  prevalente  N*S    (  0,  Q*  Querce  ). 
'.  nell'io*  db  10*  lieve  traccia  nel  registratore  <x 

4  Oncia  K  10^45"?  e.  ond.  da  8E,  (5.  AgwU 


(^ijfooaj.  11*53*.   Due   scosse  durate  1' ana  i 
%i^  àa  K  a  Su  Senaa  rovine.  {Coryllos). 

S*13*  alle  3*20*  mov.  aismico   di  piocq^ 
ografo  Vicentini.  {IsUL  Fisico). 
Rq.^a  I.  3*1S'^5'  pr.  di  sismogramma  nel  pen^^ 
ile  1.  3*U*"  riafono.  A  3*'22^  mass,  di  8  mm,  d'amjc:? 

^»di>bolÌ9ce.  A  4*22"«  f.  {Kartazti). 
Immmm  (Fatama).  4'30°>   ausa,   di  1*  lY-T.  AU«^ 
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7**30-'  e.  altra  àebol©.  (5.).  —  Bella.  4''45'°  e.  ond.  di 
pochi  aecon  li  III.  (^,),  —  Lavinno  (Saleroo).  o*"  e. 
ausa,  di  parecchi  secondi  IV.  (>.).  —  Htcigliano,  5**  e. 
ond.  ni-IV  (S.), 

Risposero  negativa  me  «te  i  b  di  ContìirM  ^  OlitwfOm 
Citra  (Salerno);  lìaloauo^  Cft Mie If franile^  Bare* 
diano f  Atella^  Avigiiano  (Potenza);  Teora^  Ca» 
faòHtto  e  Coivano  (Avellino). 

Terremotò  del  Messico. 

Il  giorno  25  a  OH5"27",  ora  deir  Osflervatorio  di  Mea* 
aico,  un  terremoto  dÌBaatroso  colpi  quella  città.  Secondo  le 
notizie  dell*  Agenzia  Stefani  vi  furono  dieci  case  distrutte 
duecento  danneggiate^  e  cento  feriti  Secondo  una  relazione 
del  V.  direttore  dell'Osservatorio  meteorologico  e  magne- 
tico centrale  di  Messico ^  pubblicata  dal  Mazelle,  fu  ond. 
dì  direz.  NE-SW,  di  2*",  e  venne  avvertita  in  tutto  il  Sud 
della  Repubblica. 

Secondo  una  breve   relaz.    inserita   nel   Mmiily   Whmthèv 
Jieview   di  gennaio  16^9,  dopo  3*"  vi  fu  un*  altra  scossa  che 
durò  6'  in  dire*.  NW-8E. 
lió.  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  Grande  ssmometrografo 
(m^  ìb;  kg.  250). 

Comp.  N*8.  l*'l'"  tr.  preliminari  debolÌB8Ìmi  seguiti  da 
ond.  pend.  miste  ai  tr.  suddetti^  con  amp.  non  superiore  ai 
mm.  0,3. 

l'*36'"  ond.  di  10*  di  per.  sempL  amp,  mm.  0,3 
1  42  aO*-P44"  »  »  *         »      0,5 

1  46-1 H7  *  ».         »      0,3 

Vanno  poi  diminuendo  per  scomparire  verso  le  2''20°. 
Comp.  E-W,   l''l'**40' e,  tr. preliminari  -eguiti  da  ondulaz, 
pend.   che  assumono   la  mass.   amp.   dj   mm.  0^3   fra  I^IO** 
d   1M3-. 

l'Só^-PSe*"  ond.  di  10'  di  per.   aempl.  amp.  mm.  0,6 
I  40  -1  48  4f)*         »  ^  »  »         0,8 

1  50  -1  51  p  p  »  »        0.5 


do 
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Yanoo  poi  diminnendo  per  acomparire  verso  la  2**20". 
Pendolo  orizzontale  N-S  (massa  kg.  25;  Per.  sempL  12*) 

1*  9^30*  prime  ond,  pendolari 
1  27  amp.  mm.  0,2 

1  34        'l"34'"a)-  >        »     0,3 

1  41  40-1  42  30  *        »      0,5 

1  43  30  4  44  »        >      0,4 

Scompariscono  verso  le  2^15"". 

Pendolo  orizzontale  E-W  (massa  kg.  25;  per.  «empi.   12*). 

l^'S"  prime  ond.  pendolari 


1  U"»      -1*'13«' 

amp. 

mm. 

0.6 

1  16     -1  n 

» 

» 

0,3 

1  35        -1  3f) 

* 

» 

0,8 

138  30-139  30 

" 

» 

1,0 

1  4«  i  35 

m 

» 

l,* 

1  42       -1  47 

» 

» 

X,2 

1  48        -1  48  30 

» 

» 

0,9 

Vanno  a  scomparire  e.  le  2^20**. 

Nel  microsismografo  Vicentini  traccìe  di  ondulaz,  appena 
visibili.  (O.  O.), 
2b.  JiOìna.  Fi  a   1"*  e  2"   IL  trace,  nel   nnovo  mioroBismometro- 
grafo   Agamennone   installato   da   pooki   giorni^    ma    a«iiia 
segni  orari.  (S,  S.). 

—  VelletH  (Roma).    PaS»",    l'*45"',    1^47*   tracce    piccolissime 

segnate  dalla  verga  cilindrica  a  vibraz.  lente.  (O.  C7.]« 

—  Firenze,   l''15™   e.   Il  tromometro   fotog.   registrò   due  pie. 

sìsmogr.  di  0,22  mm.  sulla  comp.  N-S  e  di  0,16  mm.  anU* 
oomp.  E-W.  (0.  G.  Querce), 

—  Padova,  Dalle  1**  ali©  2*'30*"    diagr,  caratteristico  di  terre 

moto  lontanissimo,  [JstiL  Fis.), 

—  Quanto  Castello  (Firenze).  Fin  da  1''   il  microaismogralu 

Vicentini  di  kg.  50  e  di  m.  1,50  a   pantografo^  ai    mostrò 
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agitato;  mass,  osoill.  di  0,7  mm.  ad  l''67'"30'.  Nel  mede- 
simo tempo  i  pendoli  orÌ2z.  Ganoani^  con  ma^sa  di  25  kg., 
erano  pure  agitati.  U  mase.  ai  è  avuto  sulla  oomp.  £-W 
in  dae  tempi  ad  PSS^'SO»  e  ad  1M2"55%  coiramp.  di  7  mm. 

25.  Casamicciola  (Napoli).  Tra  l''42™  ed  l^Be"*  e.  registrai, 
di  terremoto  lontano  in  doe  apparecchi  a  pendoli  orizz.^ 
oscillaz.  di  18*  (complete),  direzione  risultante  da  WNW 
ad  ESE,  nessun  distinto  accenno  del  primo  impulso.  (0.  O.), 

—  Catania»  Grande  siamo metrografo  (m.  25;  kg.  df)0;  L  12,6 
volte). 

Begistraz.  sismica  dovuta  a  terremoto  di  lontanissima 
provenienza  ( Messico  ?)  da  l'^l'^iS*  a  2''3"*40'  sulla  compo- 
nente NE-SW  e  da  m^ò'  a  2*2Ì'»34'  sulla  comp,  NW-SE. 
Sulla  prima  oomp.  si  hanno  degli  accenni  assai  pioooli, 
dell' amp.  di  */\  di  mm.  e.  e  di  per.  oscill.  sempL  di  1\5 
e  3*  per  due  sole  onduiaz.  che  si  presentano  ben  distinte^ 
da  IM-'iS'  a  l'^3'"30";  da  quest'ora  a  iMnS*  si  ha  un  per. 
di  sosta;  da  14 1'"!!^  a  l''l3'^26'  e  piii  specialmente  da 
l^'ll'Sa*  a  1*13"26-  81  ha  un  rinforzo  del  mov.  per  cui  bì 
hanno  onduiaz.  dell*  amp.  di  '/i  ^^'  scarso  e  del  periodo 
oacill.  sempL  di  3'  a  4*.  Da  lM3"'2»3'  a  l*'17'"14'  si  riscon- 
trano altre  11.  ed  insignificanti  perturbaz.;  da  1*'17"14'  a 
l''4l°'27*  altro  per.  dì  sosta,  al  quale  succede  un  altro  in- 
tervallo di  tempo  da  1"41'"27*  a  2''a"40',  durante  il  quale 
ai  ha  una  serie  quasi  continua  di  pertarbaz.  ohe  non  arri- 
vano ad  *  ^  di  mm.  iti  amp.,  e  per  la  loro  irregolarità  di 
per  indeterminabile. 

Sulla  seconda  comp.  NW-SE  le  prime  traccie  della  re- 
gistrai, cominciano  a  e.  1^1 '"45'  e  sino  a  l''8"'51'  si  man- 
tengono piccolissime  da  non  oltrepassare  il  */•  di  mm.  in 
amp.,  col  per.  oscilL  sempl.,  riferibile  alle  onduiaz.  meglio 
determinate,  variabile  da  1*  a  3*. 

Dopo  r  P8"61*  e  sino  a  ì''29°'38*  il  mov.  aumenta  un 
po^  e   lascia   sulla   zona   di   carta   delle    perturbaz.    ohe    di 


QBNNAi 


\t2  TlSRRBltfOTi   —   1899 

tanto  in  tanto  prendono  la  forma  di  vere  oadnlaz.  dell*Atsp* 
di  e     7^    ^ì   ™°^'    ^^^   P^^-    oHcilL    sempL   di  qnaai   B^*  Da 
l*'2ir38'  a  Ì^M^^'Ó'  si  ha    un  per.   di  transijsione,  durante 
il  quale  cominciano    a   matiifestarai,  in  modo  assai  incerto, 
onde  a  lungo  per.  che  si  determinano  aasaì  bene  da  1^34'*2d* 
a  iHl'^^G*,  specialmente   verso  la  fine  di  questo  intervallo 
di  tempo:  in  esso  intervallo  sì  hanno  ondulaz,  che  arrivano 
appena  a  '/.  mm.  d^amp.  col  per.  oscìll.  aempl.  di  12*;  in  pr.  di 
esso  se  ne  ha  una  di   15*  di  per.  Da  1^4:l"20'  a  l''42*27'  ai    ^ 
ha  calma^  dopo  la  quale  e  sino  1^5*"  15*  si  riscontrano  an*    ^ 
Cora  altre  ondulaz.    di  per.  di   12';  da  I**45"lò*   a  l^'éd^ól^  j 
altro   breve   intervallo    di    calma,   indi   entrano   onduiaz.   m^ 
per.    più    breve   di    9*,    che    raggiungono    Pamp,   di   quas.^^ 
/,  mm.,  le  quali  vanno  mano  mano  diminuendo  da  l^òl"'?^^ 
a  1»'68"43*;  ai  ha  un  lieve  rinforzo   da  PòS'^iB*  a  2*^1"66^^^ 
dopo  la  quale  ora  diminaiacono  nuovamente  per  ecomparik-  ^ 
quasi  del  tutto  a  e.  2*'2rB4\  (O.  r;  \ 


ESTERO 


26,  liiihiana  (Austria).  Dall'I*'  alle  3^  mov.  di  epicentro 
tanissimo,  la  distanza  calcolata  è  dì  12,000  chilometri. 
rata  più  lunga  nei  pend,  oriza,    Mass.  3  mm.  alle  1*56*^ 
(Belar), 

—  Shide  fiale  of   Wight  —  England).    I •'24-42'  pr.  di  di», 

nel  pend.  orizz.  fot,  (Milne), 

—  Nlcolaietv  (Russia).  0'*57**5'  pr.   di   pertorba».    nel  p©i= 

orizz.  fot.  Ad    ri»5'  rÌnfor.-o.    Ad  l''I2»   mass,  di  60  ra^ 
S'indebolisce  il  diagr.  a  2'^2".  A  3*'52»  f,  {KorUizniY 


Tkbelemoto  delle  Marche. 


tJ7.  Prov*  di  Maoeeata.  —  Cingoli.  6^20""  e.  ond.  brevi38in:r:*«* 
n-IU.  (8.).  —  Potenza  Picena.  fi^'SCr  e.  ond.  di  ^' 
tn.  iS.),  —  SarnaìW.  6*"  e.  snss-  di  2'  IV.  {S.  CX -^ 
Cirlfanoim.   IL  (>*.)•   —  Mticetatu*  GMT'^SO  e.  ob*^* 
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E*W  di  Uf  e.  IV  V.  Fanzìonarono  gli  strumenti  aiamici- 
(0.  M,),  —  San  Severino.  6»'22'"  e  ausa,  di  4'  con  r. 
V.  (0.  M.),  —  Caltìarotn.  646-  ausa.  SSW^Nlì^E  di  V 
IV-V.  (Can.  P.  Betti).  —  Mtttelica.  OHu-  ond.  W  di  !• 
0.  m  C^*.  T.  U.).  —  *5aw-  Ginesio,  6M5"  e.  ood.  8W 
di  3\  (^.)  —  r/««o.  Ond.  ni.  (K  Ferrc<«)»  —  iSfea*- 
ravalle  del  ChientL  Suss.  in.  (>;)• 

J*rov.  di  Ascoli  Piceno*  —  CdHtignano»  II.  (5.).  ^- 
«.  Efpidio.  SnS"*  0.  ond.  di  4*  V.  (5'.  C).  —  Serri- 
guano.  6*"20"  e.  ond.  UI-IV.  (>.).  —  Monfegiorgio* 
6*'25"  15.  ond.  di  2*  o.  8W  NE,  funzionò  il  Biamoscopio. 
{Q,  B.  Compagnoni),  —  Fermo.  6^2»  o,  di  3-4»  o.  IV. 
(0.  M.).  —  Massa  Fermana.  6''25"  e  snaa.  E  IV. 
(.V  a).  —  Patmiano.  6^3<r  e.  di  &•  IH-IV.  (^.),  — 
O/fida,  6*15-"  ond.  di  pochi  secondi  Iti,  (5,). 

^v.  di  Ancona.  —  Ma^iolatL  6W"  e.  end.  di  2'  m. 
(5.),  —  Osimo.  6*'2t)«  0.  ond.  SE  di  4'  e.  (0.  M.).  — 
fumana.  6M6""  ond,  di  2*n-in.  (iS.)- ~  Fllottrano. 
G»»  e.  ond.  E  di  10-  e.  UI.  (^.).  ~  Monti  car otto,  Q'^m'' 
e.  Il-ni.  (5^0.  —  -Seri-flP  dei  Conti.  Suss.  H-in.  (5.  C). 

?rov.  di  Tehamo,  —  Ancarano.  6^12'^  ond  SE  di  3'  IV. 
(F.  Rampini).  —  CaìnpU.  6"15"'  o.  ond,  NW  di  pochi 
secondi  III-IV.  [S,), 

Risposero  negativamente  i  S.  di  San  JBen^edetto  del 
Tronto,  Porto  S  Giorgio,  Cffpra  Marittima 
(Ascoli  Piceno);  Cerreto  d'  Esi,  Falconara  Marita 
thna,  Senigallia,  Sassof errato.  Barbara  (An- 
cona); Notaresco,  Giuliano  va,  BasHano  (Teramo); 
Gualdo   Tadino  e  Fossato  di  Vico  (Perugia). 

Borgo  Pace  (Pesaro).  19''40'^  e.  suas.  N  di  2*  IH.  {A. 
Greci  ). 

Interpellati  I  S.  di  alcuni  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente* 
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1,  Mercatello  (Pesaro).  6*  e  III.  (G,  Eobhi). 

—  Monteleone  (Catanzaro).  21H6"  ond.  E  di  2'  IV- V.  {O.  M. 

—  Zambrane.  21^30»  o.  suss.  di  2'  U-HL  (5.).—  So- 
rUmo.  Sl^'BO-  e.  II-III.  (S). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  ZuìiffH  e  IilHatiC0, 

—  Messi n€L,  2l''2I'"  ond*   H-III,    indicata   dal    sismoacopio   a 

verghetta.  (O,  M,). 

2.  Catania*   Grande   sismometrografo*    Circa   1©    2**21"63*    IL 

perturbaz,  sulla  sola  oomp,  NW-SE. 

Da  2''4f5«'26«  a  2*'47'"24'  altre  perturbaz.  sulla  medesima 
comp.  del  genere  delle  precedenti. 

Sulla  NE-8W  si  riscontrano  traocie  di  registraz.  siainica 
a  0.  2*'47»13V  fO.  <?.)• 

—  Mineo^  2''20"  scossetta  11.  registr.  da  un  sol  pend.  elastico ,*{ 

2^431»   oi^Yfk   p[{j   intensa   registrata   da   cinque    app«reeolii«| 
(0.  <?.). 

Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero   tutti 
negativamente. 
6.  Sondrio.   24^  e.   ond.  di  20*  IV.   (0.  if.  )*  —    CFtiesa.\ 
23'*15'"  e.  3US8.  di  2'  IIL  (^.j, 

Briaposero  negativamente  i  8.  dì  Tiranno f  JfOfi^effnoi 
e  Co  fot  ma   (Sondrio);   Va  lieve  (Bergamo)* 


Terbemoto  delle  Mahchb. 

G.  Prov,  di  Maoebata.  —  Tolentino.  6**35'"  e.  ond.  di  S' 
ni-IV.  {8.).  —  Castelr  almo  mìo.  &"  e.  ond.  di  qiudobt 
secondo  in-IV.  (6'.).  —  Caldavola,  6'»3-."'  e  ond.  UL, 
(Can,  P.  Beiti).  —  San  Severino,  bHò"^  ond-  IIL  {O,  if.). 

—  Beìforte  del  Chienti,  5*^30"  0.  di  4-ò'  HI-IV.  (A). 

—  Serravalle  del  Chienti.  Suss.  II-IIL  (A).  —  Poi^ 
lenza*  6'»là*  0,  8U8s.-ond.  N  di  pochi  secondi  ni-IV.  (flL). 
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♦  .,  ProF.  di  Ascoli  Piceno.  —  Monteffiorgio*  Ò^SS"  e.  end. 
N  di  V  m-lV.  {G,  B,  Compagnoni).  —  Offtda,  ò**  e. 
ond.  ni.  (S.). 

Hisposero  negativamente  i  S.  di  Tfeju  (Macerata); 
Parto  8*  Giorgio f  Cttpra  MaHttifna  (Ascoli  Pi- 
ceno); Cerreto  d* Bsf  (Ancona)  e  Gualdo  Tadino 
(  Perugia  ). 
—  San  Severino  (Macorata).  e^lS"  e.  ond.  U-III.  {0.  A/.)- 
»  —  Caltanissetta*  Il  giornale  di  Roma  La  Tribuna  del  7  feb- 
brftio  rìporta  la  seguente  notizia:  <  Telegrafano  da  Calta- 
•r  nìssetta  che  stanotte  alle  ore  due  si  è  avvertita  una  scossa 
«  di  terremoto.   Una   spaccatura  parteute   dai  vulcanelU  di 

*  Fondo,  di  Terza   e  di    Pilato,  in  linee  trasversali  larghe 

<  da  quattro  a  un  centimetro,  fende  i  quartieri  alti  della 
«  oittb,  e  lesionando  alcune  case  e  la  chiesa  di  Saccarella 
«  va  probabilmente  fino  alle  Macalute  di  Girgenti  ». 

Df^  una  lettera  inviataci  <ial  Direttore  del T Osservatorio 
meteorico  si  rileva  quanto  appresso  :  «  Io  nei  giorni  5,  6^ 
«  7  ero  assente.  Appena  ritornato  in  Caltanissetta  appresi 
«  delle  vaghe  e  contradditorie  notizie  in  ordine  al  supposto 
«  terr  moto,  Hecatomi  subito  alP  Osservatorio  trovai  ohe  i 
«  due  sismoscop!  erano  in  perfetto  ordine  e  non  avevano 
4  dato  alcQQ  segno;  cosa  ohe  fu  anche  constatata  da  molte 

*  persone  che   di  proposito    erano  venute  in  direzione  per 

*  curiosare  e  constatare  se  si  trattava  veramente  di  terre- 

<  moto  o  meno.  A  giudizio  di  molti  ingegneri  e  di  molti 
«  professori  non  ai  tratta  che  di  aoa  semplice  frana  la 
^  quale  in  alcuni  punti  della  città  (NE)  ha  prodotto  delle 
«  lievissime  linee  in  due  o  tre  case  di  abitazioni,  e  nello 
4  stradale  adiacente  », 

Risposero  negativamente  i  S.  di   Villarosa,  IHetra- 
perzia^  S*  Caterina^  Villarraosa,  Serica  di  Falco, 
Valgiiarnera  Varopepe. 
7,   CataìlUfaro*  Microsismografo  Vicentini: 


12'42"27' 
12  42  45 


N-S 

Nulla 

id. 

id. 


Fasi  prÌDcipali 

E-W 

principia 

fino  a  0,5  mm» 

\  non  più  di  0, 1  mm 
I  unisce 


N-S.  NuUa. 

E-W.  Serie  di  oscillaz.  rapide,  ohe  per  16*  e.  hajino 
varie  non   superiori   a  0.5   mnL,   poi  per  tutto  il   resto 
pena  si  discernono  colla  lente.  (  0.  G.  ). 
7.  Mineo  (Catania).  12''39"  e  12'*47"'   o.    due  scossette  rei 
strato  nell'Osa.  (0.  G,), 

Tebbemoto  Umbeo-Mahchigiano. 

-  Prov.  di  Perugia.  —  Cannar  a,  IS^tó'"  e.  ond.  SE  di 

durata.  ((?.  Baldaccini),  ~  AshìsL  13''40*  ond.  di   pooIT 
secondi  IV.  {Àlemi  THonigi).  -  Pteei,  18*86*  di  4'  IV-'^ 
(5.).  —   RietL  13^33'»30'   e,  XH-IV.   (Gf.   Coitane),   — 
Trevi.  15*25»  e    ond   III-IV.  (F.  Corradi)*  ~ 
di  Spoleto.    IS^'SO"   e.  auss.-ond.  di  5'  o.    V.  In  quale 
frazione  la  scossa  fu  del  grado  VI-VII    (1?/  A*   Valente 

-  Prov.  di  Macerata.  —  Monteca»ciafU>*  Susa.  di  3*  I^ 

(8.),  —  SerravaUe  del  Chienti.  14**  e.  di  j*  m-II 
(8,),  —  Recantiti,  Suas.  IIL  (8.),  —  Bolognol4M*  a 
e.  IV.  (iS.).  -^  Ce^Hapalomho.  Suas.  IV.  (  sr  ).  —  Sm 
nano.  Di  brevissima  durata  lI-IH.  {8y  —  Vi»HO*  13* 
IV-V.  (<?.  MelchiotH), 

-  Prov,  di  AsooLi  Piceno.  —  Monteg'lorgio.  IS^'Sl*  o.  onu-*! 

88E  di  2'  funzionarono  gli  strumenti  sismici,  (ff.  B,  C<y^f^ 
pagnoni),  —  Montefortino*  Suss.-ond,  SE  EU-IV,  [S,  X 

-  Prov,   di  Ancona,  —  MontecaroiiOé  IS^SS"  o.  ond,  di 

pochi  secondi  III-IV.  {S.  T.  (7,). 

Risposero  negativamente  i  8.  di  JPostaf  PiMZoUt  P^ 
trella,  Leonesnup  Antrodoco  (Aquila);  RoccaH^ 


•7 
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nibaMa,  Xenpolo^  Monteleùne  di  Sp*,  Formato 
di  Vico^  Cattcin,  Arrone^  Beva^fun^  VoUeHcipoU^ 
Magiontu  Masna  Mariana^  Motttccii.^tHlli,  Maff- 
ffiano»  Cantelli  Hltuldi  (Perugia);  Civitanova^ 
Bi^lfortef  Poteìiza  IHcena^  Seft'O^  San  Ginesia 
(Macerata);  Pergola^  Cantiano  (Pesaro);  CorinaldOf 
Monte mareianOf  Sas&ofenrato^  Filoftrano,  Cer^ 
reto  iV  Esin  Offagufi  {  Ancona  ) ,  p€*daf<o^  .ìfontalto 
(Ascoli  Piceno);  Mùntelibretti  (Roma.;  Mùntorio 
al   Vomana  (Teramo). 

Firenze,  VòHò'^  •  J5»«  sco^Ba  registr.  dal  trom.  fot,  per  la 
gola  comp.  N-S  in  modo  chiaro  ed  evidente.  ( O.  G.  Querce)* 

tiocctt  di  Papa  (Frascati -Roma).  MxcTosismofjrafo  Vicen- 
i^i  (massa  kg    10(1;  lunghezza  m.   1,50). 

Comp.  N-S. 
la'^aò^aO*  primi  tremiti  IL 
13  35  5()  ond.  pend.  amp.  mm.  1,0 
13  35  55     >         >         »        »     1,5 
"Vanno  poi  diminuendo    per  scomparire   circa  le  13''37"'. 

Comp.  EW. 

3'»35"»30*-13**35"'45*  tremiti  preliminari  11. 
US  35  4^    ond.  pend.  amp.  mm.  1,0 

3  36  »        »         ;^         »      1,3 

^anno  poi  diminuendo    per  ecomparire  circa  le   IS^'S?™. 

Grande  uUmomttrografo  (Inngh.  m«  15;  massa  Kg.  250), 
l>a  13^35'"20*  a  IS^'SS^éO'  tremiti  in  ambedue  le  comp.  K-S 
ed  E-W  dell' amp.  di  mm    0,2. 

Niente  negli  altri  apparecchi.  (0,  O*)* 
't^ma-  Da  13^36'"30'  a  13'*36*»30'  IL  trace,  nelle  comp.  NW 
e    NE  del  siamom.  di  8-"  e  100  kg. 

Da  13''35"  a  13'*37'"  sismogr.  di  oud.  pend.  ohe  ragg.  il 
oxaaa,  di  5"**  a  lb'*35'"40*  nelle  due  comp.  NW  e  NE  del 
mìoro»idmometrog.  di  500  kg.  e  10*".  {S.  8.). 
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7,   PadOttU  Dalle  13*'36*'*  alle  13^42*"  lieve  movimento  aismico 
nel  miorosiamografo  Vicentini.  (IH,  Pis.), 
10.    VaUepietra  (Roma).  5''38""  e.  ond.    NE  con  forti  ramori 
sotterranei  V;   6^1*"  e.    altra  scossa   end.  di  2*    ooo  sensì- 
bilissimo rombo  HMV.  (8.  T.   U.). 

iDterpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tatti 
negativamente- 
IL  Padova»  Dalle  ^^  alle  9*9"^  debole   movimento  lontano  re- 
gistrato dal  mìcroaìsmografo  Vicentini.  {Jst,  Fis.\ 

—  Firenze,   li^'lò*"   registrata   dal   trom,    fot.  con    spostamento 

della  verticale,  i  0.  G,  Querce)* 

—  Trieste»  9'*3'**dO*  pr.  di  sismog,  nei  pend.  orizz.  ad  orientas. 

esagonale.  Mass,  di  6  mm  fra  le  D^lO"'  e  le  9*^18*".  { Ma- 
nelle  ). 

14.  Padova*  Dalle  ITT"  alle  IT^S™  piccolo  movimento  di  epi- 
centro non  molto  lontano  registrato  dal  microsismografo 
Vicentini  (IsL  Fis.). 

21.  Catanzaro»  Microsismografo  Vicenum. 


i 


21. 


21*'40'"  4' 
21  40  20 


principia 
finisce 


rt  2' 


N-S.  Nulla. 

E-W.  Piccolissimo  gruppettiuo  di  osoillaz.  rapide.  Qtieetel 
presentano  sul  pr.  la  mass.  amp.  di  0,5  mm.  e  coDiinnano 
per  una  quindicina  di  secondi.  (0,  (?.  ). 
Reggio  Calabria.  W^m^^  e.  ond.  N-S  m-IV.  (O-  M.). 
—  Gallico.  14^0"^  sass.  di  2'  U-III.  {S.\—  Rosarno.. 
le*'  e*  ond.  E  di  4'  HI-IV.  {&.).  —  Cardato»  14'»6»  ond. 
N-S  di  3*  UI.  (S.),  —  Oppido  Mameriina.  14»*  e. 
ond.-auss  di  3'  IV.  (0.  M.),  —  Gioia  Tauro.  14*  e. 
ond.  di  2'  IV.  (.9.). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Roccaforte,  JkKelito 
di  P'  Salvo.  Orotteria,  Cinqneftondip  Gertice 
MaHna,  Gallina^  Lanreana  di  Boretìo  e  Ca- 
rerl  (Reggio  Calabria);   lopf/Olo,  Rombiolo,  Sico- 
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fera  (Catanzaro);  Ninza  di  8*9  Santa  SteffiUO  di 
Briga  e  Iloniettn  (Mesaina). 
28.  PiOdora,  Dalle  23*'44'**a'  alle  23'*60"  movimento  di  epicentro 
lontano  registrato  nei  microsìsmografi  Vicentini,  con  mass, 
di  2  mm,  nella  oomp.  E-W  a  23H5"53'  e  di  l"™,r>  nella 
N-8  a  23H7°26'.  (  Jat,  Pia,  ), 

—  Triestr.  23^42'"60*  pr.  di  sismogr.  nei  pend.  orizz*  ad  orientai. 

esag.  :Mb83,  di  2  mm.  a  On4'^31'  (1  marzo  );  fine  a  0^'B8»19' 
(  1  marzo  ).  (  MasuHU  1. 

—  Lubiana,  A  2a'*42'"56"  pr.  di  aismogramma.  [Btìat ), 


Marzo  1899* 


5.   Fermi)  (Ascoli  Piceno).  2*'27"'  suss.  di  2*  III,  (5,), 

Risposero  negativamente  i  B.  di  I/O-pedotìa,  PedasOf 
Monte  Sanipietrangeli  e  Porto  S,  Giorgio  (Ascoli 
Piceno);  Civitanova  M.  (Macerata). 

Tebbemoto  Lontano. 

7.   Padova.    Dalle   2'' 7"   alle   S*'   terremoto   lontano    con  onde 
lente  registrato  dal  microaismografo   Vicentini.   [Ist,  Fis.), 
—  Hocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  M$momeiroffrafo  di  m.  15 
e  kff,  260. 

Oomp.  N-S. 

2^13*",  primi  trem.  che  raggiungono  un  mass,  di  0,5  mm. 
d'amp.  a  2^18'°S0*;  vanno  poi  diminuendo  in  modo  da  di- 
venire impercettibili. 

2Hl*  si  scorgono  le  prime  lunghe  onde  di  \)*  di  per. 
sempl.  che  raggiungono  il  mass,  di  U,4  mra.  fra  2"51°40* 
e  2''53*".  Scompariscono  verso  le  3^. 

Comp.  E-W. 

I^ì'ó^  primi  tr.  che  raggiuogono  la  mass  amp.  di  mm,  (Kb 
verso  le  2^'\h''\  e  vanno  poi  lentamente  scomparendo. 
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2''4r"  ÌDcominciano  le  prime  luDghe  onde  di  1^'  di  per. 
sempl.  ohe  raggiungoDO  il  mass,  di  mm.  0^6  d^sTop.  frs 
2*46"  e  2'*49'". 


Pendolo  orizMontnlt  N- 8  (massa  kg*  25;  perìodo  sem- 
plice 12'), 

2^13"'30'  prime  ondulaz.  pend.  che  dopo  altem»tiTe  di 
rinforzi  e  indebolimenti  raggiungono  un  masa.  di  nun,  Ofi 
fra  2^51  "^  e  2*'62%  per  acomparire  verso  le  3*'16"». 

Pendolo  orissantalé  E-  W  (massa  kg.  25;  periodo  sem- 
plice 12*). 

2'*31"  («le)  prime  ondalaz.  pend.  che  raggiungono  nn 
mass,  di  mm.  0,9  fra  2''43'°  e  2*'48".  Vanno  poi  regolar- 
mente diminuendo  fino  a  ecomparire  verso  le  3\ 

Nulla  si  è  avuto  negli  altri  apparecchi.  (0.   <?.  ). 
7.   Ouavto  (Firenze),    Un   microsiamogr.  Vicentini    (kg,    600; 
m.   11:  amplìf.  1    a  ICiTr)    in    esperimento   fu    aiutato    nella 
notte.  A  2''12"30»   e.  da  un    gruppo  di  L  oscillaa.  di  2*  e. 
di  durata  il  tr.  seguita  mosso  tìno  al  mass,  alle  2*'24r"30'  e. 
L'analisi  è  difficile  svolgendosi  la  carta  per  1    mm.   a  mi- 
nato; per   2™  si   ha  tr.  con   amp.  mass,  di  6  mm.   in  dire 
adone  NNE-SSW,  Neil* altro  raicrosismogr.  Vicentini  (Kg.  50 f 
m.  Ìfi0\  amplif.  1  a  8<:))  a  pantografo  a  2**17'"15'  pr.  di  2 
gruppi  di  moti  rapidi,  di  0,6  mm.  d'  ampiezza   mass.   (  Om, 
Baitogi), 
—  Pavia,  2*'18™66'  inizio  di  mov,  nel  sismografo  (L.  =r9  m^; 
m.  -  200  kg. ;  L  ^  20;  V.  =:  268  mm.  ). 

Per  un  minuto  va  spegnendosi  poi  ripiglia  e  raggiunge 
il  mass,  assoluto  alle  2*'18'"19*.  Altro  mass.  oomf»are  alle 
2M9"»1*.  La  oomp.  SW-NE  ha  moti  pend.  dell' amp.  mass, 
di  2  mm.;  quella  SE-NW  di  3  mm.  In  seguito  il  moto  si 
riduce  a  piccolisRimo,  dell'ordine  di  quelli  ohe  quasi  tutto 
0  giorno  influenzarono  T  apparato.  Alle  2^41*^9*  preceduto 
da  un  gruppetto  ancora  ad  oscillaz.  rapide  compaiono  tra 
le    altre,    onde   di   per.   lento,   corrispondenteai   abbast&nsa 
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nelle  due  comp.  ed  aventi  un'  amp.  totale  sulla  carta  di 
1  mm  H  loro  per.  completo  è  di  14*.  Il  mov.  alle  2''52"46' 
torna  ad  esaere  dell'ordine  dei  tr.  che  tutto  quel  giorno 
comparvero  sulla  zona.  (0.  G.), 
7.  Moma*  Nulla  si  è  potuto  dedurre  dal  grande  microtiiBmO' 
metrografo  di  Kg.  500  e  m.  10,  impiantato  nei  sotterranei 
della  S.  8.  sismica,  perché  perturbato  dal  vento. 

—  CiXiania.  Grande  sismometrografo  (m.  25;  kg.  300;  L  12,5 

volte  ). 

Da  2*18"14'  a  2*'22"'56*  o.,  L  registra?,  sismica  sulla 
comp,  NE'SW.  Essa  comincia  con  11.  ondulaz,  del  per. 
aempL  di  3*^3  le  quali  cessano  quasi  totalmente  dopo  un 
bb,  intervallo  di  tempo  cioè  a  2'*18*°48'  ;  da  queat'  ora  e 
sino  a  2'^19'°23'  si  ha  un  per.  dì  sosta,  dopo  il  quale,  il 
mov.  riprende  forza  e  lascia  sulla  zona  di  carta  4  ondulaz. 
complete,  regolari,  delle  quali  la  2*  ha  e,  %  mm.  di  amp. 
e  tutte  col  per.  semol.  di  2',5.  A  2^19'"48'  dette  ondulaz. 
acompaiono  totalmente;  a  2^*2 1*^29*  se  ne  hanno  altre  due 
delFamp,  di  '/,  di  mm.  e.  e  del  per.  semplice  di  3*;  dopo 
quest'  ultima  ora  il  moto  si  estingue  e  a  2^22^56*  scompare 
affatto. 

Sulla  comp.  NW-SE,  siu  che  il  moto  fosse  meno  intenso, 
aia  ohe  il  trace,  del  diagr.  fosse  discontÌDUo,  ai  osservano 
solo  IL  ed  incerte  perturbaz.,  sulle  quali  non  ai  potè  fare 
alcuna  analisi,  (0.  O.). 

—  2*tieste»  2^6'"54'  pr.  di  sismogr.  nei  pend,  orizz.  fot.  Mass. 

dei  mass,  di  mm.  10,5  d'arap.  a  2*'42'"54*.  Fine  a  3H9'"48'. 
{MazeUey 

—  Shfde*  (Isle  of  Wight   —  England).   2''33"1*  pr.  di  sismo- 

gramma nel  pend,  orizz.  fot.  (Milne). 
11,  Prov.  di  Avellino.  —  Calitri.  S^SS™  ond.  istantanea  IV. 
(5.).  —  Sant'Andrea  di  Conza.  8'*26'"  e.  ond.  E-W 
di  5*  V.  {Prof  R.  Carbone).  —  Teova^  8'*25"  ond.-ause. 
di  2"  UI-IV.  (6',),  —  Morra  Irpino.  8^36^  e.  suas.- 
ond.  di  3'  m  IV.  (S.  C).  —  CaìabnittO.  8»'35"'  e.  ond. 
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W  di   l'   ni-rv.   {8,\   —  Idoni.  8''20'"   o.  ood. 

ni.  (8, 

Prov.  di  Salebno.  —  Laviano*  H^SG*»  ond.  di  2'  V.  (fi.),  - 
BiicciìiO,  Busa*  ni.  (8.). 

Prov.  di  Potenza.  —  Muro  Lucano^  8»»30™   e.  ond.  di  4-6' 
IV-V.  {8,).  —  Hionero  in  Volture.  IH,  {S.y 

BispoBoro  negativamente  i  S.  di  Fri^eutOf    Bugnoié 
IrpinOf  Aquilonia^   AndreUa  (Avellino);   Mie^- 
gliano.   Contursi,  Roma g nano  al  3fonte^  A^^^' 
IMia  (  Salerno  k  Aviffliaìio^  ^lelfl^  Baraffiano  C^^^ 
tensa). 

11.   Ctltafizaro»  Mìcrosiamografo  Vicentini: 


12'^12"»36' 
12  12  65 


principio 
tino 


t2' 


N-S  il.  oscillai,  rapide  con  amp.  mass,  inferiori  a  * 
E-W  vale  quanto  ai  è  detto  per  la  oomp.  N-S* 


1244»!  5' 

12  14  40 


principio 
fine 


di 


N-S  gruppetto  di  osclllaz,  rapide  con  ampiezze  masd^ 
0,5  mm. 

E-W  come  sopra,  con  amp.  mass,  di  0,8  mm,  i  u.  tr-  /  ^ 
12.   Padova.  Dalle  lo^'òS"  alle  1^9*^  mov.    sismico   di  lonU^*^° 
epicentro   registrato  dal   miorosismografo    Vicentini.  (/' 
FUieo), 

—  Trieste,  lO^'SB^e'  pr.  di  siamog.  nei  pend.  orizE,  Mass. 

mass,  di  13,6   mm,    d'amp.  ad    ll*'7»24\  A  12**  e.  f. 

—  Shide  (lale  of  Wight  —  England).   lO^'Só-lO»  pr.  di  aiac*^*^^' 

nel  pend.  oriz.  fot.  (Milne), 
14.  Vaianxaro*  Microaismografo  Vicentini: 


8'*48"'  7' 
848  80 


principia     , 
finisce  ^ 


i   V 


TBRKBM<)T1   —    1899   —  MARZO 


38 


K-S  deviazione  istantanea  della  pennina  yerao  sinistra 
(0,8  mm.);  poi  torna  con  linea  tortnoga  alla  posisione  dì 
equilibrio. 

ErW  gruppetto  di  oscillaz.   rapide  con  la  mass.  amp.  in 
principio  (1,2  mm. ).  (0.  O,), 
J^adova.  Dalle  10*'2"'  alle  10*»  19"  mov.  sismico  lontano  re- 
gistrato dal  microsismografo  Vicentini,  {Jst.  Fiaieo), 
atanin^  Grande  sismometrografo  (m.   25;  kg.  300;  I.  12,5 
volte). 

Lieve  registraz.  sismica  sa  entrambi  le  oomp.,  dovuta  ad 
un  terremoto  di  lontana  provenienza. 

Sulla  NW  SE  i  primi  indizi!  della  registraz.  cominciano 
a  e.  15'^46"'24*  e  per  tutto  il  percorso  del  diagr.,  sino  cioò 
a  iS'^S^éb",  si  mantengono  piccolissimi  ed  assai  incertL, 
Solo  a  16'^53"'36'  e  iS^^òa^lS»  e  le'S^iS'  si  riscontrano  tre 
ondulaz.  isolate,  delle  quali  le  due  prime  arrivano  appena 
ad  '/s  di  i^m,  di  amp.  con  un  per.  oscill.  sempi,  dì  2'  e  1%5 
rispettivamente,  e  la  terza,  ha  le  medesime  amp.  e  il  per. 
osoill.  semplice  presso  a  poco  uguale  a  quello  pend.,  cioè  5** 

Sulla  NE-SW  i  primi  indizii  del  sismog.  si  riscontrano 
a  e.  15'*56"54'  e  sino  a  16*'57'^30*  si  mantengono  assai  pic- 
coli ed  incerti;  da  16*'57"'30' a  ìb^bl'^m''  la  registraz.  si  fa 
ben  distinta  con  ondulaz.  di  quasi  '/t  mm.  di  amp.  col  per. 
oscill.  semplice  di  o.  3*. 

Da  Ib^òT^'m*  a  15''68"24'  si  ha  un  breve  per.  di  sosta, 
dopo  il  quale  e  sino  a  15^58"50*  si  hanno  altre  ondulaz. 
presso  a  poco  della  stessa  amp.  e  per.  delle  precedenti.  Da 
15^58"'50'  in  poi  il  mov.  declina  insensibilmente  e  riesce 
quasi  impossibile  il  determinare  con  precisione  la  fine  del 
diagr.  (0.  (?.  )• 
2«  fJatafizaro*  Microsìamografo  Vicentini* 

Prolungatisstma  perturbaz.  che  dalle  8*^9"  o.  del  21  con- 
tinua fino  alle  3^9*"  e.  del  22.  Consta  principalmente  di  si- 
nuosità e  gruppi  più  0  meno  estesi  di  oscillaz.,  ora  rapide 
ora  lente,  ora  più,  ora  meno  regolari.  Le  registraz,  pia  no- 
tevoli si  riscontrano  in  oorrispondensa  d&Ue  ore  seguenti: 

• 


^^^ft 

^^^^^H 

Bl^l 

_.„  i 

^^^^^H                                 11^    8'"45*!  ffeHwIn^^OKilliulS^ 

16**  4"'00*    |t^ 

18»»68*80*  ttl|l 
19    2     6il||if 

^^^^^^^^^ft                                                      rviSoUri. 

16    5   5CJ     1 1  6 
—  li   60      1  Ig 

^^^^H 

-  5  uo'illi: 

^^^^H 

1           ••      '      b 

>     a  a  o 

19  e  IO,  ;  1  -  H 

^^^^^H                      —  46  60     id.   id.  regoL 

—  80  io!  1 1^ 

-  32  26     1  g  1 

—    8  40  ,  g  .  =  e  1  A 

^^^^^1                           4Q  00     id.  id.  irreg. 

'  i  £  *  f  *  3 

—  10   10    ^S-£Ìl 

^^^^H                       12         66 

2  8 

«e  s  o  •  8 

^^^^H                      16  10           id. 

18  00  00    id.   id. 

—    Il    60  .    Berf-oaatlnJ 

P!»rte  prind-  iiieiM>irrefD]..< 
Mie.           ,  atopitt»    TU 
•"*-            che  arfifWki  ( 

^^^H                      —  88  60     id. 

-    9  33    id.   id. 

-  29  60  ;»«*• 

^^^^B                      ^  44  80     ìd. 

^^^^^^^B                                                        Ortippelto'ooolliaiu 
^^^^^^H                               —   49    40     i«pi<1e.Atn|AoeuO^ 
^^^^^H                                                        mm.C«otlDiuiwr& 

-5.«>i»p^ 

-82  36)   v^^^ 

—  36  36^*'****'"r) 

—  44  40 

-46  16  j     ar«pp*u 

—  47  60            41 
_  52  15  ^    (MiìuM, 

^^^^^^^H 

—  66  90 

^^^H                      22    2  60          || 
^^^^1                      —  52  80          1 S 

0»^24«'00- 

1«^60'»00'            _ 

^  32  GB 

^  64   20             ^M 

—  86  00 

—  59  10            ^M 

—  41  06 

SOO  50           ^M 

^^^H 

—  44  60 

—    9   35           ^M 

^^^H                      23    3  05 
^^^H                      —    8  03 
^^^H                           14  10          II 
^^^H                      —  19  40         1  ! 
^^^H                      -  1^  30 

—  46  IB 

—  15  26           ^M 

^  47   60 

—  26  00            ^M 

—  58   23         t 
1    2  60         t 

e 

—  31   40           ^M 

-  45  10           P^ 

—     6  30         1 

;  —  62  00          1      1 

^^^W                     —  38  42 

-    9  30 

^  56  56            ^m 
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JBasaano  Veneto  (Vicenza).  2*'57"  e.  nello  spaeio  di  1* 
tre  scosse  suss.  accompagnate  da  r.  del  grado  IH  IV»  Non 
funzionarono  gli  stranienti  sismici.  (0.  4f,).  —  Nove^  3** 
0.  snss.  SE  di  3*  IH.  (8,),  —  Valrovina.  3*»  a  ond.  di 
5'  m.  (S.), 

Hisposero  negativamente  iS.  di  Tezze^  Solaffna,  Cas- 
sala (Vicenza);  liiese^  Cavaso,  Asolo  (Treviso); 
Galliera  e  Cittadella  (Padova). 
éfan  SeveHno  Lttcano  (Potenza).  14^25"  ond.  W  di  1' 
e,  IV.  {S.  Caricati).  —  Rotonda.  U''20"  di  3»  HI.  {8,). 
—  Viffffianello,  14''25*  ond.-susa.  W  di  4"  IV.  (8.).— 
Chiaromonte,  Ond.  ni.  {S),  —  Morano  C  (Oo- 
,senza).   14»^10»  e.  ond.  IV.  (8.), 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Terranova  di  Poi' 
lino,  Sftn  Giorgio  Lucano^  San  Chirico  Ma- 
paro*  Noepoli^  Latronico  e  FraticaxHlla  (Potenza); 
ELnngro  e  Lfjjno  Borgo  (Cosenza), 
ansano  Veneto  (Vicenza).  IS**  e.  IV.  (0.  Af). 
adora*  Alle  17^49*"  mov.  sismico  vicino  assai  debole,  qnasi 
locale,  registrato  dal  microsismografo  Vicentini.  (  Jet.  FU,). 

^JPndoua*  Dalle  11*'45"'  alle  12*'20"  e.  mov.  di  epicentro 
lontano  con  onde  lente  registrato  dal  mi  ero  sismografo  Vi- 
centini. {JttL  Fis.). 

'Quarto  Castello  (Firenze).  Da  12'*5'"  o.  a  12*30"  tre 
grappi  di  ond.  di  15*  di  per.  nel  g.  microsismog.  Vicen- 
tini. (Os$,  Baslogi). 

^^via^  11*'42»18'  inizio  nel  sismografo  (m.  r=  9;  kg.  200; 
I  —  20;  V  =-.  266"^"  )  ;  11**51'"60'  ondulaz.  rapide  ampi«  0"",7 
del  per.  del  pend.  o.  12''7'"50'  ondulasi,  lente  ampie  0"",& 
del  per.  completo  di  20';  12W17'  fine,  (a  O.), 

^tanta*  Grande  sismometrografo  (m.  25;  kg.  300:  I.  12,6). 
Da  ll'»a4"16'  a  12''60™  e,  registraz.  sismica  dovuta  a 
terremoto  di  lontanissima  provenienza. 


Teebemoto  Lontano. 


36 


TBRRBMOtl   —    1899  —   MARZO 


Sulla  comp.  NE-SW  la  regiatraz.  è  assai  limitata  e  con- 
siste  solamente  in  tre  piccolissimi  denti  appena  visibili  di 
'  ;  o.  di  mm.   dì  altezza  a  ll»'34"15»,  11»'42"58',  ll''46-48'. 

SuUa  comp.  NW-SE  invece  il  diagr*  è  assai  più  lango  « 
più  notevole.  Cominciano  i  primi  indizii  del  mov.  a  mani- 
festarsi  a   ll''35"32'   e  subito   dopo    e  sino  a    U^ST'IO*  ni 
hanno  «Ielle  ondnlaz.  assai  piccole,  regolari,  non  più  ampie 
di  '/g  di  mm.,   col  per.   oscill.   sempl.  di  qnasi   1*,6.  Dopo 
si  ha   nn    per.    di    sosta,    da    ìl^m^W   a    llHl'^l*;  6  4» 
quest^  ultim' ora,  e   sino  a   ll''48™9',    si    manifestano  altre 
piccole  ondulaz.   un   po'  più  ampie  delle  precedenti^  e  coV 
per.  oscill.  sempl.  di  1^5  e  2*.  Altro  per.  di  sosta  da  1^46"^^ 
a  12''3'"54',  dopo  del  quale,  in   modo  assai  incerto^  comi' 
ciano  a  manifestarsi  delle  on  le  a  lungo  per.,  ohe  si*d« 
minano  assai  bene  immediatamente  dopo  de  12''9"48'  e  sin 
le  12*'12"61'.   In    questo   intervallo  di  tempo   sì  contano 
ondulaz.  complete,  la  cui  amp.  non  supera  7?  ^^-  ^  ^* 
quali  la  l.''  pare  che  abbia  un  per.  oscill.  semplice  di  15\' 
mentre  le  altre  6,  presso  a   poco,  hanno  queUo  di    12*.  Da 
12n2'"6r  a   12'^18'"24*   si  ha  un  per.  di   transizione,  costi- 
tuito  di    devia?.,   assai  incerte,   per  il   quale  si  passa   dalle  { 
onde  a  per»  lungo,  ad  altre  di  per.    più  breve,   che  si  ms-| 
aifestano  ad  intervalli  ed  a  gruppi  da  12^18"24'  a  12''a3"52'. 
Tali  ondulaz.  arrivano  in  amp.  a  7t  ^^'  ^'i   ^^  hanno  rnij 
per.  oscill   sempl.  di   7*  a  8'.  Dopo  le  12*'30»52'   si  hannol 
delle  IL  ed   insignificanti   perturba?,    sin  quasi  le    12*5(r. 
(0.  (?.). 
23.  Ttieste^  1P42'"48'  pr.  di  sismogr.  nei  pend.  orizz.  Mass,  dij 
mnL  6,8  a  12'>5'"7\  Dopo  le  13"  f.  {Mazelh), 

—  Lubiana  (Austria).    11''23"   registraz.   di   terremoto  looUi* 

nissimo.  (Belar). 

—  Shide  (Isleof  Wight  — England).  ll'*46»16*  pr.  di  siainog., 

nel  pend.  orizz.  fot.  {Mìlne), 

—  Catania,  Grande  sìsmometrografo  (m.25;  kg^  300;  I.  1%, 

volte}. 


I 


TERREMOTI   —   1899 

A  15'*18"1'  qualche  11.  ed  incerta  pertiirbaz.  stilla  oomp. 
NW-8E;  altre  perturbaz.  un  po'  più  s,  fra  15^38"30'  e 
15*^40"33'?  per.  di  sosta  da  16^40"33'  a  15»'6i*26*.  Dopo 
quest*  ultima  ora  compariscono  dei  vaghi  accenni  di  onde 
assai  piatte  ed  a  lungo  per.,  le  quali  si  determinano  assai 
bene  immediatamente  dopo  le  15^54'"45'  e  sino  alle  ld^7°'2B'f 
nel  qnale  intervallo  di  tempo  si  hanno  ondulaz.  in  serie 
continua  di  '/j  o  \\  di  mm.  in  amp.,  col  per,  oscìU.  sempL 
variabile  dai  10*  ai  12'.  Da  ltì'^7"28*  e  16M7"26'  si  hanno 

^^     le  ultime  tracoie  della  registraz.  sulla  NW-SE. 

^  Sulla  comp.  NE-SW  non  si  riscontrò  alcuna  traccia  di 
registrai,  sismica,  (O,  G,). 

B  Mu^sn,  2''60"  e.   suas.   preceduta  da  forte  r.  IV*V.  (Gior- 

"      naie  di  Roma  li  Me  saggerò).  —  Carrara,   3'*5'"  o.  ond. 

Idi  2'  con  leggero  r.  IV-V.  (S,).  —  Minucciaito*  3"  o. 
ond.  di  2»  o.  IH-IV.  {8.).  —  Metrasanta  (Lucca). 
S^^òS-  8U88.  di  5*  prec.  da  forte  r,  IV.  {8.  C.).^  Serra- 
vezza.  2^57"  suss.  di  3-4"  lU.  (S.), 
Risposero  negativamente  i  S.  di  FùsdiuorOf  Verge-' 
niolif  Caregglìie  (Massa);  Masaarùffa^  Camajorep 
Pescaglia  (Lucca);  Castelnaova  Magra^  Anie- 
glia  (Genova). 
Tei 


Tebbsmoto  di  Ventotenb  (Napoli). 


Ventotene  (isola).  sno^'òS*   ond.  W-E   di  5-  VI  prec.  da 
f.  r,  (J7.  8.). 
Oaeta.  2»'20'-4()'  ond,  di  2'  IV.  (  t/.  -S'.). 

n^a,  2^16°  ond.  da  W  di  6*  IV  con  r,  Fn  preceduta  di 
Vi  d*  ora  da   altra  di   grado  III,  e    fu  seguita  dopo   7*"  da 
altra  di  grado  II-UI.  (8.  C). 
^Ye^ia  (Gaeta).  2''11'"  e.  III-IV.  (lat.  nautico). 
;  Felice  Circeo  (Velletri),  H-in.  {8.). 

Bispoaero  negativamente  i  8.  di  IPÌCO9  Carinola,  Ma^ 
ranola.  Uri,   Minturno,  Fondi,  Sant'Andrea 


^Ga 

ir 
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di  Vallefredda^  Castel  VoUurnOp  Vico  di  Pan- 
tano, Sperlonga  (Caserta);  Barano  (Napoli);  Val* 
lecorna  e  Teì*racina  (Roma 

27.  Casatnicciola,  2'*11°56'  pr,  di  siamog,  nei  var!  «tromeaii, 

2n2-10''  mass.  2n4»  o,  fine.  Direz.  dominante  WNW-E8IL 
(O.  <?.)* 

—  Roma*  A  2^  1 2**"  il  siamog.  a  doppio  effetto  mise  in  mov  U 

lastra  affumicata  del  sìsm    Brasaart.  Nel  microaismometro- 
grafo  di  m,  10  e  Kg.  500  oon  amplif.  da  1  a  60  o.  si  ebb^ 
solo  una  traccia  trasversale  di  4  mm.  a  2^12  e.  nella  coiiw 
ponente  NE.  (8.  S.). 

—  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma). 

Ancrosùmografo    Vicentini.   —  Nelle   due   oomp.   N-8 
E-W  si  hanno  due  diagr.  qnasi  identici. 

2Ml''50*.2n2*  pr.  di  tr.  di  0,2  ram.  di  amp.;  2M2*  ri 
forzo  brusco  (ond.  pend.  ). 

2*'12°15'  amp.  maaa.  mm.  1,3. 

Vanno   poi   regolarmente   diminuendo   fino   a  scomparii 
a  2^14"  e. 

G.   sismometrografo,   —  Comp.   N-S.   2*'11'"66»   pr.  di  ti 
2M2'»5'-2n2'^25»  ond.  pend.    di  mm.   0,6  d'amp,;  2M2' 
amp.  mm.  0,3;  2'*r2"'50'  scompariscono. 

Comp.  E^W,  2M1»66*  pr.  di  tr:  2''12"10' - 2M2"»20*  on^^ -* 
pend.  di  mm.  0,4  d*  amp,  Scompariscono  verso  le  2*'12"'60* 

Sismùseopìo  ad  effetto  multiplo,  -^  Da  2''12"8'   a  2M2' 
il  aiamoscopio  ad    difetto  multiplo   Ita  chiuso  quattro   voli 
il  circuito,  lasciando  altrettante  traccia  sulla  sona  del  Vì< 
contini. 

Nulla  hanno  dato  gli  altri  apparecchi.  (0.  O,), 

28.  Ventatene  [ìsola]  (Napoli),  0'*60'^  ond.  di  3'  H.  (U.S.), 

—  A  Giovanni  liotomlo  (Foggia).  T'^SO"  o,  II-XLL  (R), 

29.  8*  Giovanni  Rotondo  (Foggia).  1*15"  o.  II-IIL  (8,). 

—  Ischitella  (Foggia).  3M5"  e.  ond.  di76-6»  III-IV.  (P.  Va* 

lente),  —  San  Giovanni  Rotondo*  3**  o.  IIJII.  (&). 
—  Fogffta.  S^S"*  e.  ond.  SE-NW  di  0-6*  Ul  IV,  funaionò 
il  sìsmoscopio.  (0.  M.)> 
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Risposero  negatìviimente  i  8.  di  San  Severo,  Treja^ 

Poggio    Im]^e»uale,  Lucerà,   CaMelnovo  della 

Ikinnia,  Margherita  di  Savoja,  Ortanoim^  Tri- 

nitapoUt  Peschici f  Carpino ^  Apricenn  (Foggia). 

téScce  22*54"  II-III  funzionò  il  aismoBCopio.  (0.  if.  ), 

Interpellati  i  S.  dì  alcune  località  vicine  risposero  tutti 

negativamente. 

Oppido   Maviertina  (Beggio  Calabria).  15*'30"  suas,  di 

3'  IV.  (0.  M,y   —  Mizzicoìti.    l&'^éO"   e.  ausa.  W   di  2* 

con  r.  irr-IV.  (8.).  —  Gioia  Tauro^  16'*4(J"  e.  suaa.  di 

IV,  (iS\),  —  Mosarno.  16*'30'«  e.  ond,  SW  di  4»  ni, 
'8,).  —  Feroleto.  Ond    SW  IV.  (S.), 

Risposero   negativamente   i   8.   di  Piatii   Modicena, 
Polistena  (Reggio  CaK);  ^icotera  (Catanzaro). 


Aprile  1899. 

P^rmarance  (Pisa).  2"  ond.  di  2*,  III  {8.), 
Canore  d'Elsa  (Siena),  2M2*,  III  (8,). 
Pomarance  (Piaa).  2'»16"  e,  IH  {S.). 

Tbbremoto  Toscako, 

Prov.  di  Pisa,  —  Volterra  S^-W"  ond.  di  6*  N-8,  IV, 
{8.  T,  U.).  —  Castelnovo  di  Val  dì  Cecina.  l*'55» 
e.  ond.  N- 8  di  5'  con  r.  ff.,  Ili -IV.  {8.  C),  —  Poma- 
rance. 2^5""  ond.  N'S  di  5',  IV  (  6'.  ). 

Prov.  di  Siena.  —  Chiusdino,  2''15"  ond.  E  di  4',  IV. 
(5.).  _  Casole  d'Elsa.  240*"  suaa.  SW  di  3',  III  {8,). 
—  Monticiano.  245°  ond.  di  5",  IV.  {8,). 

Prov.  di  Geosseto.  —  Montieri,  2^30"  e.  ond.  NE  e,  di 
3-,  IV.  (  8.). 

Prov.  di  FiEENZE.  —  Quarto  CasteUOm  H  miorosism.  Vi- 
ntini  (massa  60  kg.,  luogli.  m.  1,60  a  pantografo  amplif. 
da,  a  ore  2  esatte,  e  a  2''4"30'  2  gruppi  di  U.  vibraz. 
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Il  microsìsm.  VìcentiDÌ  (massa  600  kg.,  luogh.  m.  Il,  a 
pantografo  amplìf.  100)  dà  un  ingrossamento  quasi  oontìotio 
di  segno  da  1^59°>56*f  a  2^1*"  in  esso  ai  notano  gruppi 
molto  fìtti. 

Nei  livelli  geodinamici,  a  2''1"'20*  e  a  2*'1"40%  2  ingrossa* 
menti  di  segno  ben  marcati  sulla  traccia  della  comp.  K-S. 

Nella  registraz.  della  comp.  verticale  del  microsìsm.  Vi- 
centini (massa  50  kg.,  amplif.  1,50  a  2'^1°'20*  si  ha  an  in- 
grossamento di  segno.  Nel  resto  degli  stnimenti  nalla. 
(0.  O,  Bantogi). 

Kisposero  negativamente  ì  S,  di  ^onteverd,Ìf  LAlh 
JaHcOf  G^iardistaUOf  Montecatini  di  Val  di 
Cecina^  Suvereto  ('Pìsvl)^  San  Giniiffnnnop  Monte- 
riggionif  Baonconvento  (Siena),  Cinigiano^  Hoc- 
castradiif  Qavortano  (Grosseto),  3lontaione  (Fi- 
renze). 

Tebbemoto  Umbbo-Mabchioiamo. 


Prov.  di  Ascoli  Piceno.  —  Amandola^  19''20'°  buss*  di 
2'  e.  m.  (8.y  —  Monteqiorgio.  1947-  e.  ond.  NW- 
SE  di  2-3',  IV.  Fanzionarono  gii  strumenti  sismioi  {Q,  B, 
Compagnoni), 

Prov-  di  Perugia.  —  I^eci.  19*'21*"  ond.  BW  di  3V  in.  (A). 
—  JlietL  19^  e.  II. 

Prov.  di  Aqitila.  —  Montereale.  IdHb''  e.  ond,  SE  di  2", 
III(S.). 

Prov.  di  Tebamo.  —  MontoHo  al  Voìnano*  19*  e.  ond. 
di  qualche  secondo,  IV-V.  (5.).  —  Clvitella  del  TnOHt^ì» 
1944»  ond.  sasB,  SE-NW  di  5%  V  (S.),  —  IHetraca- 
nwla.  19"  e.  ond.,  V,  (S.),  —  Cortina.  19'*20»  suaa.  di 
3*  preceduta  da  rumori  sotterranei,  V  (^.). 

Eisposero    negativamente    i    3.    dì    SpellOf    Ci 
Monte    San   Giovanni,   Collaxxoìie,    Torffiafw, 
Stroncone,  Bastia,  Uìnbertide,  Gualdo  Tadino, 


i 
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Poggia  Nativo,  Scheggino,  Meggfano  (Perugia); 
JForce,  San  Benedetto  del  Tronto,  Montalto 
(Ascoli  Piceno);  Cfimardap  San  Demetrio,  Castel 
del  Monte,  Pi^zoH,  Leonettsa  (Aquila);  San  €ti' 
ne»Ìo,  CivHanova  Marche,  Pa fistila,  Jìel forte 
del  Chienii,  Visso  (Macerata);  Nereto,  Banciano, 
Notaresco,  Bisanti,  Gialianova  e  Catignano 
(Teramo). 

toma*  Nelle  due  componenti  NE  e  NW  del  microsism.  di 
m.  10  e  kg.  600  ai  hanno  delle  irregolarità  nel  trace,  le 
quali  raggiungono  il  mass,  di  mm.  0,8  a  19*'19"36*  e.  È  diflB- 
cile  stabilire  il  pr.  e  la  fine.  (3,  S,  del  Coli.  Bom.). 
JRocca  di  Pajìa*  (Francati-Roma).  Microsism.  Vicentini. 
Comp.  N-8  19^19™15*  pr.  di  oscillaz.  pend.  che  assumono 
la  mass.  amp.  di  mm.  0,8  a  19^19™25V  e  scompariscono  a 
19»*19»40'. 

Comp,  E-W  19*'19'"10'  pr.  di  oaciJL  pend.  che  assumono 
la    mass,    amp.    di    mm.    0,6    a    19^19'°20'    e    terminano    a 
19H9»50'. 
Nulla  negli  altri  apparecchi  (0.  G.). 


Tkbbemoto  lontano. 


2.   Casainieciola  (Napoli).  ll^SS^SS'   pr.   di  registrar,  alla 
vasca  sismica,  ad  ll'*36™56'  mass.,  fine  a  ll'*38"  e.  Direz. 
WNW-ESE.  (0.  <?.)• 
rJtoma*  Nulla  si  ebbe  nel  grande   miorosismometrografo    di 
m.  10  e  kg,  500  quantunque  si  trovasse  nel  più  perfetto  stato 
di  funzionamento.  {8.  8.  del  Coli.  Rom.), 
Rocca  di  Papa  (rrascati-Roma).  Microsismografo  V.cen- 
tini  (lung.  m.   1,50.  massa  kg,  100).  Oomp.  N-8  11^39"  pr. 
di  oscill.  pend.  che  assumono  la  mass.  amp.   di  mm.  1/2  a 
11^39™  10*,    e    vanno    poi   diminuendo   fino   a   scomparire    a 
1P39-40'. 
Comp.  E-W  ll''B9'°  pr.  di  oscillaz   pend.  che  raggiungono 
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l'amp.  maas.  di  mm.  0,8  a  ll^'39"'ln*:  vanno  poi  «!uninTiAndw 

per  scomparire  a  ll'^a^^SO'. 

Grande  sismometrografo  (lang.  m*  15,0;  massa  kg.  250- 

Comp.   N-S   ed   E-W,  da    11^39«'10'  a   ll/'SO^SO»  diagr.  di 

minnfissitne  trepida2.  della  maas.  amp.  di  mm,  0,3  (  0.  Q*) 
8.  Casamicciota  (Napoli),  a^se'^ao*  pr,  di  registr.  pìcoolia 

sima  alla  vasca  sismioa^ohe  dura  appena  1^.  (O.  G,), 
5.  lodava*    20**10'"   mov.   di   epicentro  vicino  registrato  ^' 

microsiam.  Vicentini  {I$i.  Fisico), 
8.  Padova»  O^Uy^  mov.   di   carattere   sismico    registrato    il^ 

microsLsmografo  Vicentini.  (Isf.  Ftiit^), 

TSBBEMOTO  UhBBO. 


Prov.  di  Pbbugia.  —  Canipello  sai  Clitanno,  i^^io^ 
ond.  SE  di  pochi  secondip  IV*V.  (Giornale  di  Roma  II  Afi 
saggerò).  —  Spello^  1"30"  e.  ond.  di  2",  IV-V  {8.).  A 
aisL  OH?™  e.  ond.  8-N  di  pochi  secondi,  IIMV  {8,  T.  U. 
—  Mieti,  1*^30™  di  V  e.  E-W,  IIL  {Prof.  G.  Canianzi) 
Scheggino,  l""  e.  1.  ond.  di  3',  HI.  (S.  C), 

Prov.   di  Macebata.  —    Visse*  1**  e.  ond.,  IV.  {G.  Me^^ 
chiorri  ). 

Risposero  negativamente  i  8.  di  JlegginnOf  Mont^ 
8*  QiovannU  Poggio  N'animo,  Cascia,  Batstia 
Collazzone,  Uiìiberttde,  Tor giano,  Gualdo  Tu — 
diìWf  Stronco  ne  {V^TMgm);  Antrodoco,  Zieonessa^e^ 
Pizs:oli,  Jlontereale  (Aquila  )  ;  fasciano  (  Teramo ) ;^ 
San  Ginesio  (Macerata). 


Tebbemoto  della  Gbecia. 


Mineo  (Catania).  18'*32"'  funzionarono  tntfci  gli  strumenti 
sismici.  Il  sismometr.  Brassart  a  registras.  continua  lasciò 
le  seguenti  tracce:  Comp.  S-N  ]8*'32'"18'  11.  trattiDO  di 
0.  0°"^ò  seguito   dopo   3'  da  un  rinforzo  considerevole  di 
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•^—  ohe  va  spegnendosi  a  18\33''16V  Comp.  E-W  18^32*18* 
IL  trattino  di  0.3"^"  seguito  da  altro  di  1"""  a  18*'32'n21'. 
{0.  O.). 

Vl^aitiri,  Grande  sÌBinometn  (m.  25,  kg.  300^  ingraud.  1*2^5 
volte).  Da  18'^27'17''  a  18*'44*17'  sulla  comp.  NW-SE, 
e  da  18»'27'"32*  a  ISHS-iQ'  sulla  NE-SW  ebbe  luogo  una 
reglstr.  sidmica  dovuta  a  terremoto  lontano. 

Sulla  NW'SE  i  primi  indìzii  della  reglatraz.  assai  vaghi 
ed  incerti,  cominciano  a  18*'27'"17*,  e  si  mantengono  tali 
fino  a  18''30"'33';  dopo  quest'ora,  e  sino  a  18^34'^5r  si 
riscontrano  delle  ondulaz-  piuttosto  irregolari,  le  quali  non 
vanno  oltre  ai  '{  3  di  mm.  im  amp.  ;  in  quanto  al  per.  oacill. 
6  per  le  ondala^,  più  regolari,  si  è  trovata  una  certa  va- 
riabilità, cioè:  3*;  Vò;  1\  ed  anche  meno.  Da  IS^S^^ól'  a 
18^36"'20',  si  svolge  la  fase  mass,  del  mov.,  e  si  hanno  on- 
dulazioni che  hanno  l'amp.  di  '/^  dì  mm,  ed  il  per.  oscìll. 
semplice  variabile  dai  3'  ai  5'  o. 

Dopo  le  18''36'*'20*,  il  mov.  sMndebolisoe  gradatamente  e 
va  A  finire  insensibilmente  a  18'^44"17*  o. 

Sulla  comp.  NE-SW  si  hanno  delle  IL  ed  incerte  per- 
turbaz.  da  18^27™33»  a  18'*3i3'"2ti%-  dopo  quest'ultima  ora  si 
hanno  ondulaz.  di  quasi  '/^  mra.  di  amp.,  col  per.  oscil- 
lante indeterminabile  per  la  loro  irregolarità;  a  18''32'*46* 
si  ha  una  ondalaz.  isolata  di  */<  ^i  ^t^-  ^i  ^mp.  col  per. 
oscilL  semplice  di  quasi  2';  continuano  poi  le  ondtilaÉ.  ir- 
regolari ed  assai  piccole  »ino  a  18''34'"5<)'.  A  18*'34'"66'  si  ha 
il  mass,  assoluto  della  regi:^traz.,  rapp resentii to  da  un'on* 
dulaz.  dell' amp.  di  1  mm.  col  per.  oscilL  sempL  di  quasi  3*. 
Dopo  le  18''34™5f>*  il  moto  declina  assai  lentamente  e  va  a 
finire  a  18'*4a"49»  (0.  0.). 

^ensina.    Ì&"à0'^  indicazione   di  soossetta    da    parte    del 
Bismosoopio  a  verghetta  elastica  (0.  Af.  ). 
*ainuzaro»  Microsismografo  Vicentini; 


—  laW  —  AFUUI 
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a  gmppL  MAnoftZLO  osoill.  leni 


A  per  la  N-8.  (0.  C?.)- 

[£].  IS^dO^V  pr.  di  registrai,  da 

eW  perdura  da  6  a  10".  Nella  t 

pìfc  iiitem— !■  la  la  comp.  E-W,  con  ] 

ia  eonfroato  alla  8-N  (con  2-6"").  Nea 

■oUo  lanle  oaratieristiche  dei  centri 

;3apali).  Alle  18^90^7^  inudo  di  perturbai 
Le  eoMpu  del  grande  siemometrografo  (  m.  7,  kg. 
!•& -.  Sulla  comp.  N-S  le  vibrai,  sono  irregola 
3CCO  «rceacnace.  salvo  un'  osoillas.  di  mm.  1  '/,  a  18'*32" 
*i  uà  ii     «  mm.  a  18^33"27*4. 

SoIIa  comp.  £-W  si  osservano  piccole  vibrai,  qaasi 
xaìart.  'h^  vanno  lentamente  diminuendo  in  amp.  &n 
l-^i&^^f^-k  in  coi  svaniscono.  Su  questa  comp.  la  mass,  a 
Mserrasa  è  mm.  7,  a  18''32"S3'6. 

L«  tracce  in  questa  perturbaz.  sismica  indicano  un 
I««aiDL«aco  del  suolo  dal  é.""  al  l.""  quadrante.  (0,G.), 
éi  Papa  (Frascati-Berna).  Miorosismog.  Vicenfi 
1,3l\  kg.  100).  Oomp.  N-S. 


..^i; 
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18^2d'^40*  primi  tr.  di  per.  pend.  che  asanmono  an  primo 
mass,  di  mm.  1,0  a  18''S2'"B0*,  un  secondo  mass,  di  mm  1,1 
a  18*a3%  ed  un  terzo  mass,  pur©  di  mm.  1,1  a  18**33'^30'. 
Scompariscono  a  18^39'"30*. 

Comp.  EAV,  18'*29'"4d*  primi  tr.  pend,  che  assumono  un 
!•'•  mass,  di  mm,  0,8  a  IS^Bò"^  ed  un  2.*  mass,  di  mm.  0,9 
a  18**33"20'.  Scompariscono  a  IS^-Se»  circa. 

Grande  sismometrografo  (m,  15,0,  kg.  250).  Comp.  N-8 
18''32""15*  prime  ondulaz.  pend.  IS'^SS^S'.  IS^'SS^^Sb'  amp. 
mass,  di  mm.  0,8.  Scompariscono  a  18^2"*  circa. 

Comp.    E-W.    18*'32«'20*    prime  onde    pend.,  IS^SS^IO'- 

18'"34:'"16'  mass,  di  mm,  0,8.  Scompariscono  verso  le  18''38". 

Pendolo  orizzontale  E-W,  Fra  18^34'"30*  e  18**37°  onde 

pend.  11,  che  raggiungono  il  mass,  di  0,4  mm.  di  amp.  verso 

18''34*"50*.  Questo  maas.  però  non  è  bene  spiocato. 

Sismometrografo  a  registrazione  veloce  continua.  (Inngh. 
m.  Il  massa  kg.  100,  amplif.  1  a  20,  velocità  permanente 
della  2ona  affumicata  m.  7^20  all'ora). 

Questo  nuovo  apparecchio  descritto  già  nei  Bend.  della 
E.  Àoo.  dei  Lincei  (sedata  dell' 8  gennaio  1899)  ha  dato 
sulla  comp.  NE-SW  uno  splendido  diagr.  costituito  da 
onde  del  per.  semplice  di  2*5  (pend.)  e  dell' amp.  masa.  di 
mm.  5,0.  Questo  diagr.  si  prolunga  per  più  di  un  metro, 
cioè  per  l'intervallo  dì  circa  25  minuti. 

Quantunque  le  onde  siano  molto  distinte  perchè  sopra 
l'amp.  di  ram,  5,0  si  distendono  per  mm.  10,0  da  un  ver- 
tice all'altro,  tuttavia  non  se  ne  vedono  altre  di  breve  per. 
ad  esse  sovrapposte.  (0*  G*). 

torna,  IS'^Sl"  pr.  di  11  trem.  nelle  due  comp.  NW  e  NE 
del  microsismomet,  di  m.  10  e  500  kg.  A  IS'^Sl^iO'  pr.  di 
ond.  pend.  che  raggiungono  la  mass.  amp.  di  7  mm.  nella 
comp.  NW  a  18\^3'°,  e  di  5  mm.  nella  NE  a  18'»33'"30'. 
Pine  delle  ond.  pend,  a  18^45"20'  nella  NW  ed  a  18''42*" 
nella  NE.  Trac.  U.  si  sono  avute  anche  nelle  due  comp. 
^W  e  NE  del  sismometr,  di  m.  8  e  100  kg.  (S.  S*  del 
CoU.  Rom.), 
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6.  Quarto    Castello   (Firenze).    D  grande  sismometrografo 
Vicentini  (massa  kg.  500,   Ittngli.    m.  11  a   paotogriifo   in- 
graDdimeDto   1  a    ICQ)  dà,  a    cominciare   da    18*'31*10'  un 
diagr.  di  moto   dismico.  Anche   in   antecedenza    la   traccia 
conteneva  piccolissime  oscillaz»  a  per.  pend.  All'ora   indi- 
cata la  traccia  comincia  ad  esser  piii  mossa  con   on  masa. 
di  6  0  7  decimi  di  mm.  A  18^&3'"25'  altro  mass,  di  1  mm* 
in  direzione   N-IO-E,  direzione  prevalente  conservata  in 
tntte  le  registraz.  seguenti.  Ha  il  suo  mass,  a  18^34*^25'  nn 
altro  grappo,    il    i.^  dei   tre    mass,   di   cni    si   compone  i\ 
diagr.  completo;  l'ampiezza  di  6  mm.  di   questo    mass,  ai 
mantiene  per  20^,  si  ladebolisoe  in  seguito  per  riprendere 
e  formare  un  altro  gruppo  della  durata  di  60*  col  masa.» 
IB^'Sò'^lò*  delFamp.  di  9  mm,,  poi  altro  gruppo  che  cessi 
a  18*37"10*  col  mass,  da  IS^^aG-^SO'  a  18*aG"45'  deU'amp. 
di    10   mm.^   altro   gruppetto   poi   col    mass,   di  2    mm«  & 
18''37*"25*  a  Cui  seguono   altri   3  gruppetti   col    mass,  ue\* 
l'ultimo  gruppo  di  3  mm.  18^38"50',  i  3  gruppetti  oomìii- 
ciano  a  i8^37'"46'.  In  tutto  il  diagr.  le  oscillaz,  tanno  ^*^ 
per.  di  5*  circa.  Resta  in  seguito  un  certo  mov.  nel  di»^^ 
ohe  finisce  ISHò"". 

I  pendoli  orizzontali  hanno  il  diagr*  di   questo  moto 
amico  da   18*'31»30*  alle  18*'37«10*   per  la  oomp.  N-8 
un  mass,  a  18''33'"35'  dell' ampiezza  di  1  mm.:  e  da  IS^'Sl' 
a  18^43*"  per  la  comp.  EW  che  ha  2  mass,  dell' amp.  dT 
decimi  di   mm ,  uno   a    18^32°'35',   l'altro   a   18''83"'36V 
diagr.    nettissimo   e   il    per.    delle   ondulaz,  è   quello   pe 
dolare. 

II  piccolo  miorosismog.  Vicentini  (massa  kg.  50,  long 
m.  1,50  a  pantografo,  ingr.  1  &  80)  ha  un  piooolisdì 
diagr.  che  comincia  a  18^20'"45*  di  continuo  fino  a  18^* 
Ha  tre  mass,  il  primo  di  G  decimi  di  mm.  ali8'*33'°60*, 
secondo  a  18'^34»40*  con  IL  spostamento  a  B  dell'ani: 
di  7  decimi  di  mm.  ed  un  altro  alle  Itt'^SS^lO*  oon  1Ì6' 
spostamenti  a  N  e  dell' amp.  di  6  decimi  di  tnm. 
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I  liyelli  geodinamioi  haDuo  in  corrispondenza  a  questo 
moto  sismico  un  diagr.  di  varii  minuti  primi  di  durata  ma 
estremamente  piccolo  e  difficilmente  analizzabile,  il  diagr. 
di  mass,  amp.,  606  decimi  di  mm,,  lo  ha  la  registraz, 
della  comp.  EW,  il  più  lungo  e  a  più  riprese  la  comp*  NS; 
il  mass,  dei  2  diagr.  comprende  a  18^34  '  un^ondulaz,  del 
per.  del  sistema. 

L'apparecchio  per  la  componente  verticale  Vicentini  ha 
un  diagr.  più  piccolo  ancora  nella  sua  amp,  ;  a  IS'^BS^SO", 
registra  ond.  da  10'  0  11'  di  per.,  la  traccia  finisce  con  un 
urto  rapido  a  18'*38*"35'  (0.  (?.  Ba»togi), 

Favia*  Id^SS'Bo'  inizio  nel  sismometr.  (lungh.  d  m.^  massa 
200  kg.,  I.  20,  V.  268  mm.).  18*'38'"20'  mass,   con   amp.  di 
a  mm.  nella  comp.  SE-NW  e  di  2  mm.  della  NE-8W. 
IS^éa'-òò'  fìne. 

I        Irregolare  successione  di  tre  gruppi  di  onde  del  per.  pend. 
Ninna  traccia  di  onde  lente.  (0.  G'*]* 

Padova.  18^37"'18^52"  mov.  lontano  registr,  4al  microsism. 
Vicentini,  {lai.  Fisico). 


I 


EÉSI^ERO- 


ibiana  (Austria).  18''31"36*  pr.  di  registraz,  di  terre- 
moto lontano  (Grecia),  negli  strumenti  sismici,  {Prof,  A. 
Belar), 

yicolt^etr.  le^Si^^^O'  rinforzo  e  mass,  di  8  mm.  nella  re- 
gistraz. del  pend.  onzz.  fot.  A  18''52*"  fine.  (Koriaeei), 

Triente^  IS^Sl™  pr.  di  registraz.  nei  pend.  orizz.  fot.  Mas- 
simo dei  mass,  di  64  mm,  a  IS^SS^BS'.  (Mazelle). 

Patrasso.  18*^27"'33'.  Ond.  di  32'  da  NW  a  SE  con  5  ri- 
prese.  {Coryllos), 

Notizie   negative    si    ebbero    da     Valona    (Epiro),    S* 
Mauraf  Prevesa,  Missolungi. 

Lnstebasse  (Vicenza).  20**  e,  suss.  N  di  3',  IV,  (.S\).  — 
Botxo.  20*»  0.  di  3'  e,  in.  (8.).  —  Gallio*  20*»  e.  ond. 
8-N  di  2',  III  (8,). 
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Risposero  negativamente  i  6.  di  ATsievOp  JBuego  «{ 
Roana  (Vicenza),  Malcesine  (Verona). 
6.  Trento.  2043"  e.  suss.  di  2'  del  grado  IV  avvertita  anche 
in  vari  altri  Inoghi  del  trentino.  Alcuni  hanno  aaaerito  che 
dopo  0.  2"  vi  sia  stata  una  seconda  scossa  più  leggei 
non  avvertita  dal  relatore.  {Ing.  A.  ApoUtmio)* 

Terbemoto  lontano. 

8.  Mineo  (Catania).  d''34'°  due  scosse  registrate  da 
stramenti  sismici.  (0.  (?.). 

—  Cdtfitlia.^   Grande  sismometrografo   (  lungh.   m.    25^    masaa 

kg.  300,  ingr.  12,6  volte).  Da  9»'32'"48-  u  B^-SS"!?'  11.  per- 
turbaz.  sulla  sola  comp,  NW-8E.  (0.  Q,y 

—  Catanzaro^  Microsismografo  Vicentini. 

Principali  fasi 

N-S  E-W 

9»^32»12'     Leggieris-     Prino.;  Amp.  mass.  1"' 

—  34    6       sima  per-  i     Appena  si  discerné      ^  30* 

—  36  45      turbaaione  I  Fine 


N'S.  Si  osserva  solo  un  leggiero  spostamento  ed  ant 
mezza  oscillaz-  verso  sinistra;  poi  si  perde  ogni  iir»- 
golarità. 

£-W.  Osoillaz.  rapide,  che  hanno  in  prine.  le  amp.  mMH. 
di  e.  l"*"*.  Vanno  poi  gradatamente  diminuendo  (0.  G,), 

—  Roma.  Nulla  si  è  avuto  dal  g.  microsismomet.    perchè  er« 

assai  perturbato  forse  in  causa  di  vento.   (  8,   8.   del   CoìX, 
Bum.). 

—  Quarto  Castello  (Firenze)    Il  miorosismogr.  Vioentin» 

grande  massa  comincia  a  9^36"*2',  con  un  moto  brusco, 
diagr.|  che   ha  un  mass,  (l'^^'ó)  a  9*'36'"16',  di  ondulas. 
per.  pend.  ;  decresce  fino  a  9''36"40',  tempo  in  cui  rìpren 
ad  un  tratto.  A  B'^dS^lò*  mass,  di  altra  ripresa,  pai  il  di 
ritoma  in  condizioni  normali. 
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Nel  piccolo  mìcro sismografo  VicentiDi  nulla  dì  notevole. 
A  9^45*50",  col  aolito  ritardo,  la  comp.  E  W  dei  livelli  geo- 
dinamici da  nna  registrai.  delT  amp.  di  3  o  4  decimi  dì 
mm.  L*  altra  comp.  N  8  da  9'^44"'20'  il  mass,  di  un  primo 
gruppo  ed  nn  altro  mass,  a  9'*46'"56V 

I     pendoli    orizzontali    hanno     tracce    non    analizzabili, 

I^adùva,  9'*35"'  mov,  sovrapposto  a  segnature  di  v^nto  re- 
gistrate dal  microsismogn  Vicentini.  (IsL  Fisico), 
fPrteste»  9*'33™6'  pr.  di  siamogr,  nei  pend»  orizz,  fot  Mass. 
dei  mass,  di  11,6  mm.  d'amp.  a  9^34"3l%-  fin©  a  10'^0»47V 
{MaeélU), 
Civitella  del    Tronto  (Teramo).  14''20»  ond.   NE-SW 
di  parecchi  secondi  con  r.  abbastanza  forte,  III -IV.  { <S.  ). 
Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tutti 
I      negativamente. 

1  Stroncone  (Perugia).  23''10"*  a  bb,  intervallo  si  succedet- 
tero tre  scosse  ond.  del  grado  IIL  (S/), 
^  CiHtella  del  Tt'Onio  (Teramo).  Nel  mattino  scossa  del 

grado  n.  (S,), 
l  Ala  (Trento).  IHfr  ond,  SSE  di   2'  preceduta  da   r.,  IH. 
I      (P.  Pallaver). 

Kisposero  negativamente  i  IS.  di  Reìluno  Veronese, 

Do  Ice  f  Mrbeiszo  e  Maleeslne  (Verona),  Orespadore 

e  Posina  (Vicenza);  Limone  8,  Giovanni  (Brescia). 

Padova,  16*'43"-17Hl'"  mov.  sismico  sovrapposto  a   vento 

registrato  dal  miorosiamogr.  Vicentini.  (JH,  Fiaico). 

Terbemoto  lontano» 

Catania,  Grande  sismometrografo  (Inngh.  M.'2B,<^0,  massa 
kg.  300,  ingr.  12,5  volte). 

Lievissima  regÌHtraz.  dovuta  a  terremoto  di  lontanissima 
provenienza;  è  difficile  potere  stabilire  con  una  certa  pre- 
cisione ristante  in  onì  comincia  il  diagr.  su  entrambe 
le  comp. 
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Sulla  NW  SE  sembra  ohe  i  primi  indixi  della  registrai, 
comincino    a    manifestarsi    verso    1©     ISHl^òtì'    ©    sino    • 
18''46'"46'    sì    mantengono    1].    ed    assai    incerti  ;    dopo    le 
18'*46'"46*  si  hanno  ondulaz.  assai  piccole  e  di    trao. 
go]are,  per   cui   non    si    potè   fare   la  determinazione   del- 
l' amp.   e  del   per.    osoill.  ;  cosi   ai    arriva  a   IS^dS**!  r.  Da] 
questuerà   a   19''4*'58'   si  ha  un  periodo  di  calmai  dopo 
l^'^é^d*   81   riscontrano   traccie  assai   incerte   di    ondali 
a  lungo  per.f  te  qnali  si  determinano  assai  bene  da  ld''li"<< 
a  19'17^"ol^*;  in   questo  intervallo   di  tempo  si  hanno  onde' 
assai  piatte,  del  per.  semplice  oscill.  di  quasi  10'  :  il  qaale 
per.  va  mano  mano   diminuendo  a  misura  ohe  1«    fase  ci 
avvicina   ali* ora  delle    19'^17*"50*;    dopo    la    quale    entrano 
ondul.  di  per.  di  (V  e  7*5,  dell' amp.  approssimata  di  '  ,  mm. 
Queste  ondulaz.  persistono  a  gruppi,  sin  quasi  le  1  I^J'^34^54'. 
Dopo  quest'ora,  e  sino  a  1D''49°'1*,  non  si  hanno  che  delle 
11.  ed  insignìfìcanti  perturhaz. 

Sulla  NE-SW  pare  che  i  primi  indìzii  del    mov.  comin- 
cino verso  le  18''43'"26*,  e  sino  a  18*'47'"33"  si  mantengono' 
cosi  piccoli  ed  incerti  da  sfuggire  a  qualsiasi  analisi.  Dopei 
le  18*'47™33*  si  riscontrano  delle  onde  piccolissimo  a  forma 
di  denti  di  sega^  dell' altezza  di  7$  di  mm,  approssimatii 
mente  e  di  per,  indeterminabili. 

Da  18''57'"50'  a  19"15'"J3'  si  ha  uii  per.  di  aoaU; 
l^Mò^US'  a  19^20''28'  si  hanno  degli  accenni  assai  ind 
terminati  di  onde  a  lungo  per.f  da  19*'20*28'  a  l9*'3I-43' 
si  manifestano  piuttosto  distintamente,  delle  onde  a  per, 
di  0*  a  7*5,  di  amp.  quasi  di  '^  di  mm.  Dopo  le  I9**3r"i3^ 
non  si  riscontra  sulla  NE-SW  alcun*  altra  traccia  d 
movimento.  (0.  (?.). 
12.  Casamicirioitt  (Napoli).  19^9"8*  pr.  indeciso  di  perturba 
alle  due  masse  dei  pendoli  ori,,  JUtsi;  1 9^  19"'4H*  subentrano 
oacillaz.  lente  del  per.  di  13",2  per  ogni  osoiìlac.  oompL 
e  delP  amp.  di  mm.  0,025  alla  massa  NS  e  di  mm.  O 
a  quella  EW;  1 9^*22°'  subentra  tregua j  iy''24"  gruppo  di 
osciUaz.  più  appiattite  ed  evanescenti;  WW^  fìne. 


ipLi 
>3S 


TERREMOTI   —  189t^   —   A  PI!  ILE  &1 

Il  per.  proprie  dei  pendoli  è  di  10*,6. 

Agli    oriz,   portai  li    si    scorge    qualche   alterazione   non 
suscettibile  a  sicura  analisi;  agli  altri  apparecchi  nulla, 
12.   Boman  18'*40"'20»  pr.  di  tn  IL   nelìa  comp.  NE  del    micro- 
sismog.  di  m.  10  e  kg.   600;  mass»   di   0,8  mm,   intorno  a 
IS^-éS".  F.  IS^òi"  e. 

Nella  comp.  NW  il  pr.  è  incerto  per  difetto  di  registraz. 
della  penna. 

Mass,  di  l  mm.  d'amp,  fi'a  18^47^  e  18**48".  Fra  ie  IS'^òó" 
e  la  19^6*  si  scorgono  delle  tracoie  di  ond.  a  per.  sempl. 
di  30*  (?)  sulla  sola  camp.  NW  {8.  8   del  Coli.  Rom.). 

—  Rocca  di    Pfipa   (Frascati -Roma).   Nel   solo   pend.   oriz. 

E-W  (massa  kg.  25,  per.  semplice  12*}  si  ebbe  un  diagr. 
con  pr,  a  IS**!!"^  di  ond.  debolissime.  Queste  si  rinforzano 
a  18^20'"dO'  assumendo  Tamp.  di  0,3  mm.  e  il  per.  sempl. 
di  T  ad  8\ 

Fra  18''27'"  e  IS^^SO""  raggiungono  Tamp.  di  mm.  0.5 
senza  mass,  distinto;  vanno  poi  diminuendo  alquanto  irre- 
golarmente per  scomparire  verso  le  18''60'".  Il  pend.  oriz. 
N>S  non  era  in  azione  per  guasto  sopraggiunto.  (0.  G,), 

—  QnaHo  Cartello  (Firenze),    19*"y"6'  il   microsismog.  Vi- 

centini a  grande  massa  e  g.  lunghezza  comincia  a  registrare 
onde  A  lungo  per,  pp.  marcate  fìno  aUe  19^22'"5'°  tempo 
che  contiene  una  registraz.  ampia  e  netta  di  una  sola 
ondata. 

La  traccia  dopo  ritorna  in  una  quiete  relativa  iìno  alle 
l^b2^a|Q«^  tempo  in  coi  comincia  la  registraz*  del  primo 
gruppo  ben  marcato  prolungantesi  fino  alle  19^28"'55'  con 
3  onde  di  15*  di  per.  Dalle  ia^23'"55'  fino  alle  lGi'^26»15' 
altro  gruppo  di  6  onde  di  13'  di  per.  in  seguito  comin- 
ciando dalle  Id^Hò'^ìb*  fino  alle  19''28**30'  altro  gruppo 
di  onde  di  20'  di  per.  quindi  quiete  relativa  fino  alle 
19*'29"30'  tempo  in  cui  comincia  un'altra  registraz.  di  11 
onde  fino  alle  19*'32"'10*  di  14'  di  per.,  in  seguito  altro 
per.  di  quiete  fino  alle  19'^32'"15*  in  coi  si  ha  una  ripresa 
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fino  alle  ìd^'BS'^Ò'  di  3  ond©  di  17'  di  per.  s.  Si    hanno  io 
seguito  altre  2  riprese  piccoliflsime. 

Nei  livelli  geodinamici  e   neir  apparecchio  per  la  com 
verticale  tracce  ben  nette   e  marcate   ma  ohe   non  si 
lizzano  con  sicurezza  perchè  ie  tracce  del  dìagr.  si  trovaa» 
intrigate  con  altre  tracce  rjferentesi  ad  altro  tempo. 

I   pend.    orìzz.    alle    19^6'"20*   cominciano    nna    registrai* 
Hno  alle  19''13'°5<)*  di  U  onde  di  32*  di  per.;  ne  aegnono  ai 
poco  visibili^  forse  del  medesimo  per,  finché  alle  19*^J* 
si  ha  ad  na  tratto  ana  t^ola  onda  di  11*  di  per.  (per.  pend 
contenente  vibraz,  rapide. 

Alle  19^21  "20*  comincia  il  diagr.  più  mainato  fino  alle 
19*^28*25*  con  ondulaz,  di  li*  di  per. 

Alle  19'*26'"30*  altro  mass,  di   altro   grappo    di    ondai 
di  ir  di  periodo;  in  seguito  altri  2 gruppi  meno  marcati 
(0.  O,  Bastagi), 
12.  Pavia*  18**30"42'l  inizio  nel  sismografo  (longh,  9  m,, 
200  kg.,  ingr,  20,  v.  263).  Calma. 

18^51™40'  mass,  di  un  gruppo  d^osoìllaz.  pend.  che  dura 
cinque  minuti  primi  con  amp^  di  appena  '/,  mm. 

Poi  calma  ancora.  Poi  oscillaz,  lente  fino  alle  19'*83*30', 
le  più  bolle  verso  le  19''31'"  con  amp.  minore  di  */•  mm.  e 
per.  totale  16*7.  (0.  Q,\ 

—  Trieste*    18**36*   pr.   di   sismogr.   nei    pend.    orizz.    fot, 

orientai,  esagonale.  Due  mass,  principali  di  8  mm.  d'am 
a  19^0"15'  e  19M8-3'»'.  F.  a  21»'66"'30»  (Mazelie). 

—  Kicolajew.   18''52'"    pr.   di  aismog.   nel   pend.    orizz.    fot; 

IS^'òS"  rinforzo,  19'*24"  mass,  di  62  mm.  d'amp.;  21»*52*  f, 
(  Kortazzi  ). 

—  Shide  (lale  of  Wight-England  ).  19''8n2"  pr.  di  sismo*?,  nel 

pend.  orizz.  fot. 

Durata  dei  tremiti  preliminari  9*"  18*.  Mass.  di  4  mm.  a 
19'^26"12'.  Durata  totale  2*'40"  { Milne) . 


1 
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Teeremoto  Lontano. 


K>.  Roma,  Fra  le  4^69*  e  le  5*^2™  trace,  di  tremolìo  nella  sola 
comp.  NW  del  grande  mìcrosìamog.  di  m.  10  e  kg.  500. 
Qaeste  trace,  raggiungono  appena  Tamp.  dì  0,5  mm*  {8.  S, 
del  Coli  Rom.). 

—  Quarto  Castella  (Firenze).  A  5*'32™55*  nel  microaigmog. 

Vicentini  a  grande  massa  e  lunghez^.a  cominciano  ad  essere 
regintr.  4  onde  a  lungo  per.  fino  a  b^Zl°'dO*  e  se  ne  con- 
tano 13  senza  interruz.  del  per.  di  25'.  A  5'*38"30'  comin- 
ciano altre  onde  fino  alle  5^40°*  15*,  se  ne  contano  7  del 
per.  completo  di  21'. 

Nei  livelli  geodinamici  e  neirapparecchio  perla  comp.  ver- 
ticale Vicentini  nulla  di  notevole. 

Il  microdismog.  Vicentini  a  picc.  mtssa  aveva  fermo  il 
motore  della  carta. 

I  pend.  orizE.  hanno  un  diagr.  nnllo  per  la  comp  £W 
o  tiQ  diagramma  nettissimo  per  la  comp.  NS  in  cui  a  6^30"* 
9Ì  nota  an  primo  gr.  di  onde  di  20*  di  per.  completo  prò- 
lunganteai  fino  alle  5*'31"'.  Poi  altro  gruppo,  il  più  importante 
da  5''32'^30*  fino  a  5**36"  contenente  13  onde  di  W  di  per. 

Si  notano  in  seguito  altri  2  gruppi  di  minore  ampiezza. 
(0.  G.  Bastogi). 

—  JPiavia,    Sismografo   grande    (lungh.   m.   9,  massa   kg.   200, 

ingr.  da  1  a  2(J,  velocità  della  carta  126'"'S3  alF  ora).  Fin 
dalle  5*  e.  la  comp.  SW-NE  sembra  essere  soggetta  a  mi- 
nate perturbaz.,  ma  il  diagr,  apparisce  solo  nitido  colle 
ondula»,  lente  alle  5''36'"2ò\ 

Belle  sono  in  ispecie  sei  onde  ampie  aulla  carta  '/^  mm, 
e  del  per.  completo  di  17*8,  la  cai  mass,  onda  passa  alle 
5**37'"48'.  La  comp.  SW-NE  in  questo  per.  ha  dato  registraz. 
an  po'minori  di  quelle  nella  comp.  SE-NW,  e  tra  le  sue  onde 
lente  bì  vede  traccia  di  oscillaz.  pend.^  il  cui  per.  totale  è 
di  circa  6*. 


64  TRRRBMOTl   —  1899  —   APR1LB 

La  regiatrftz.  tormiaa  intorno  alle  6Hl".  (0*  O,  )• 

13.   OOrieste,  4*'52"48'  pr    di   sismog.   nei    pend.  orizs.    fot-   ^à 

orientai,  esagonale.   Mass.  di  •A"'"  d'amp.  a  5''45"'55'.  F.  »i 

e'^Sé^lS'.  (MaztUe). 

—  yicolajett^p  6*12"   pr.  di   sismog.   nel  pend.   oriee.   fot. 

6^27'°  rinforzo,  a  5'*33"  mas»,  di  14  mm  dUmp.  A  0*17*  V 
(  Kortazsi  ) . 

—  Shide.  6*'28~30*  pr,  di  sismog,;  mass,  di  3  mm.  fra  5*33' 

Dorata  totale  29».  (Milne). 

Tbebbuoto  nel  Peloponneso. 


15.  Da  una  lettera  del   sig.  Costantino   Mitzopulos    di    Atene 
rileva  quanto  aegae  : 

Due  forti  terremoti  alle  6*^40^  del  lo  aprile  hanno  oom* 
mossa  la  città  di  Patrasso;  V  epicentro  è  vicino  a  Patrasso 
durata  24*.  La  prima  scossa  fa  più  forte.  Esaa  fu  pn 
forte  a  MisHolnngi^  Agrinion  ed  JtJfoHcon  (Acar 
nanìa);  più  lieve  ad  Ainaliade  e  Gastuni  (  Blide) 
solo  a  Mariolo  mio  preBso  Claveìiza  alcune  ca^^e  son 
rovinate. 

—  Mineo  (Catania).  6^2"  e.  scosaa  regìatr.  da  un  solo    pend. 

elastico.  (0.  (?.). 

—  Catnniu*  Grande  sismometrog.  (lungh.  m.  25,  massa  k^.  300| 

ingr.  12^5  volte). 

Lieve  regi8traz.  siamioa  da  5'*59'"32*  a  6'^11*32*  solla 
comp.  NW-SE;  e  da  G^O"*?»  a  6**9»28»  nulla  comp. 
NE-8W, 

Sulla  prima  comp,  da  5'*59°»32'  a  6''2'°6'  non  ai  hanno 
che  delle  traccie  11.  ed  assai  incerte  di  perturbaz.  delle 
quali  non  ai  poterono  calcolare  gli  elementi.  Da  6''2"tì'  a 
Qh5*.2*2*  la  registrai,  si  fa  ben  distìnta  e  si  riscontrano 
ondulaz.,  specialmente  verso  la  fine  dell'intervallo  di  tain 
di  quasi  ^  3  di  mm.  di  amp.  col  per.  oscill.  sempliae  di 
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15. 


a  2'5.  Da  6''5™22''  a  6'*(j"'40*  sì  svolge  la  fase  mass,  del 
mov*i  costituita  di  ondukz.  che  arrivano  quaai  a  \/,  mm. 
di  amp,  col  per.  oscilL  semplice  ugaale  presso  a  poco  al 
precedente  Da  6*»6"40'  a  GHl'^aS*  il  moto  declina  grada- 
tamente e  si  spegne  del  tutto. 

Sulla  secoiida  comp«  KE-SW  si  hanno  delle  IL  ed  in- 
significanti perturbaz.  da  8'^0"'7"  a  H^S'^B;  da  IJ^S™»-  a 
tì''0™28*  si  ban no  delle  ondulaz.  ben  distinte:  una  a  6''ii'*46* 
ha  poco  meno  di  '/^  mm.  di  amp  ;  il  per.  oscill.  risultò 
come  quello  delle  ondulaz.  delP  altra  comp.,  oioò  variabile 
da  2*  a  2*6.  Oltre  le  6**9'°28'  non  si  riscontrano  più  traccio 
di  registraz.  (0.  G.). 
Messina.  (^^1°^  funzionò  il  sismoscopio  a  verghetta  (0.  if.). 


I     —    Catanzaro    Microaismografo  Vicentini. 


Pasi  principali 

N-S                E-W 

6*»  2'»  0* 

Principia      Principia 

26 

0»4  mm. 

2,5  mm. 

~    3    0 

0,1      » 

20     > 

—  -  14 

0,6     » 

3,0     > 

56 

0,6     » 

1,7      » 

—    4  63 

Terminato 

0,5     » 

—    6  45 

— 

Termina 

d=80» 


N'S*  Poche  dentellature. 

E-W.  Sì  nota  un  primo  gruppetto  di  oscillaz.  ben  di- 
stinte, poi  per  \-'^  minuto  e.  oecillaz.  minutissime,  quindi  si 
osservano  di  nuovo  dei  gruppettini  di  oscillaz.,  che  si  se- 
guono con  continuità,  e  le  cui  amp.  vanno  di  mano  in  mano 
diminuendo.  (0.  (?.  i. 

Vusumicciola  (Napoli).  ()*1"37*  pr.  ben  definito  di   moto 

sismico   ad   ambo  le   comp.    della  vasca;   succedono   i   se- 
guenti mass.: 
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V.- 


V. 


N-S                     1 

B-W 

Istante 

Ampiesza 

Istante 

) 

Ampiernsa 

d'^-es- 

mm.  0,018 

6'^»46 

• 

mm.  0,067 

64  12 

»     0,016 

6  8  15 
6860 
6  4  11 
6  6  12 

»     0,067 
»     0,067 
>     0,078 

Dopo  una  serie  di  moti  decresceiiti  il  fenomeno  termina 

vergo  6»'7-. 

Ai  UvéUi: 

s-sr 

B-W 

Principio          6»»l-66« 

6*ar  2* 

Massimi            6  4    8  =  mm. 

0,10 

6  4    8  =  mm.  0,06 

»                 64  82  =    » 

0,10 

6  4  82  =    »     0,06 

»                  668=» 

0,06 

6  6  18  =    »    0,06 

Forte  diminus.  6  6  32 

6  6  21 

Fine                  6  7  32 

67  38 

Agli  oris.  JUii  : 

S-N 

E-W 

Principio       6»'3"28' 

6*3-40» 

Massimo        6  4  24  =  0,14 

6  4  28  =  0,06 

Diminuzione  6  6  20 

65  40 

Fine               ( 

59  30 

69 

0 

Nella  forza  mass,  l' osoillaz.  completa  ha  il  periodo   di 
6*,  mentre  quello  proprio  dei  pendoli  ò  di  10*7. 
Agli  oriz,  portatili: 

N-S 
6''2'»63' 
64    9 
6  4  21 


Principio 
Rinforzo 
Massimo 
Diminuzione  6  4  60 
Fine  incertissima. 


B-W 

6»^-26- 

64    4 

64  20 

66  44 
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L' istante  più  attendibile  pel  pr  è,  come  altre  volte, 
quello  dato  dalla  vasca,  sia  ptìl  perfetto  accentramento  del 
GÌliodro,  sia  per  la  maggiore  senaìbilità  ad  ogni  minimo 
mov.  È  evidente  che  la  fase  iniziale  afaggl  ai  pend.  oriz- 
sontali. 

Ài  pend.  orÌ2.  ad  orientax.  esagonale  a'  ebbe  ana  piccola 
traccia  a  oiaacano  dei  tre  pend.;  la  traccia  decisamente 
più  ampia  spetta  al  pend.  centrale  che  oscilla  da  N  15^ 
E  a  8  15»  W,  (  0,  G.  ). 
15,  Portici  (Napoli).  Grande  sismometrografo  (M.  7,  kg.  120, 
ingr.  14). 

Snlla  comp.  NS  inicto  dì  1.  perturb&z.  sismica  a  6''B"dl' 
con  piccolo  gruppetto  di  irregolari  oscillaz.  della  durata  di 
57*  con  mass,  amp.  di  mm.  1, 

L'amp.  dell' oscillaz.  va  gradatamente  diminnendo  fino  a 
6''5'^ll*f  in  cui  Bvaniiice  del  tutto. 

Sulla  comp.  W-E  la  perturbaz.  comincia  alle  C'*2°4*  con 
oscillaz.  piccoliss.  che  ai  accrescono  in  amp.  a  6**3"60'  con 
un  mass,  di  mm.   1.2,  fino  a  6H"9'. 

Da  questo  momento  V  amp.  dell'  oscillaz.  diminuisce  e  la 
perturba»,  ha  fine  a  6**G™3<X  (0,  O,). 
1&.  Roma*  6''4'^10'  e.  pr.  di  siamog.  costituiti  da  end.  pend. 
nelle  due  comp.  NW  e  NE  dei  microsismog.  di  m.  10  e 
600  kg.  A  JiH'^ao*  si  ha  un  maas.  di  6  mm.  nella  NW  e 
e  di  4  mm.  nella  NE.  I  sismogr.  si  protragg.  per  e.  5™, 
{8,  S.  del  Coli,  Rom,). 
—  Quarto  Castella  (Firenze).  6H"5'  pr.  di  registraz.  sism. 
nel  microsiamog.  Vicentini  a  massa  di  500  kg ,  l^ng.  m.  1 1 
a  pantografo,  ingr.  1  a  100.  Questa  registraz.  ai  prolunga 
fino  alle  BMe*"  e. 

Un  mass,  breve  si  ha  a  6''4"15'  la  trace*  cessa  in  breve 
per  ricominciare  subito  ed  avere  un  mass,  a  S^ò'^Bò'  quasi 
continuo  ed  a  zig-zag  fino  alle  6^6'°50'.  Si  affusa  poi  la 
trace,  per  riprendere  e  dare  un  altro  mass,  a  6'*7°*5*.  Si 
hanno  in  seguito  altre  tiprese  ma  meno  notevoli.  Il  por, 
delle  ondulaz.  è  quello  pend.,  la  direz.  prevalente  NS. 
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Il  pioc.  mìcro3Ì3mog.  Vicentini,  massa  50  kg,,  m.  ì,*j<) 
a  paut.,  jngn  1  a  80  dalle  «''S"  e.  alle  B'^D"  o.  ha  traccie 
appre^KabilmeDte  mossa.  Il  dìagr.  è  piccolìsdlmo  in  amp. 

Si  notano  2  mass.,  ano  ali©  (i*'5"26*  e  T  altro  a  6*6"  10' 
di  9  decimi  di  nim.  di  amp.  in  dire«.  N-S. 

Nei  livelli  geodinamici  il  mass,  delia  registras.  sì  hi 
nella  traccia  della  oomp.  N-8.  La  registras.  appresa,  co- 
mincia alle  6^5"40'  e  si  prolunga  fino  alle  6"8"40*.  Il  maaa. 
è  alle  e^G^SO'.  Un  primo  mass,  è  a  G^'S^òO'.  Qaeato  maai. 
e  a  queat'  ora  è  registrata  anche  dalla  comp.  E-W  che 
quasi  questa  sola  registr. 

L^  apparecchio  per  la  comp.  verticale  Vicentini  ha  una 
regiatraz.  alle  6''5"60'. 

I  pend.  orizz.  hanno  un  diagr.  di  pochissima  atnp.  che 
ai  prolunga  per  4  o  5  minuti  sulla  comp.  N-S  e  che  ha 
come  tempo  del  mass,  sulle  2  comp.  6'^5'"20'.  Nella  comp. 
E-W  il  diagr.  mosso  è  brevissimo.  (O.  G,  Bastogì), 
16.  Padova»  tì'^3'"-6*'21™  mov.  sismico  non  molto  lontano  re- 
gistr.  dal  microsismog.  \'icentini    (/«^.  Fiiico), 

ESTERO. 


—  Trieste.  6*'3"*18'  pr.  di  sismog.  nei   pend.  orizz.   eoag.  fot. 

Mass.   principale   di  11,5  mm.  a  B^lO^ia*;  fine  a  6'»36~30^, 
(Mazeììe). 

—  Lubiana*  Q^'ò^b*    registr.    nel   mtorosdamogrufo    VìcentmL 

f  Bel  iv  ). 

—  NiC0lojeH\  6*^6"    rinforzo   nella   registraz.  ;  B"?"'    maad.    di 

6  mm,  A  e**?"*  fine.  {Koriazzi), 

—  Patrasso»  G^'S*"  (t.  m.  Atene).  Scossa  da  W  ad  E    durata 

6'  ond. 

A  Qastiinif  BartalamiOf  Kylletie  fo  più  fo 
con  r.  (Corylìos), 

—  Ce/tilonia,  6*'2B"'  t.  v.  locale.  Scossa  f.  intesa  da  tutti^  ood. 

N\V,  durata  20V  (O.  Cunduri) 
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MissoluììgL  6*'50""  (t.  m.  Atene)  violenta,  avvertita  anche  da 
pera,  in  moto.  Si  fermaroco  i  pendoli  degli  orologi.  Ondulaz. 
unica.  Spavento  generale,  da  E  a  W  (/n.y.  Pestarini), 

Tebjzemoto  Lontano* 


Vft  sa  ini  ed  ola  (Napoli).  15^  e.  perturbaz.  di  lontanìsdima 

origine  registr.  dagli  stnim.  sismici.  (0.  G.), 
Soma*  15^*5*"  i  5'  pr.  di  siamog.  costitaito  da  onduJaz.  pend. 
nelle  due  oomp.  NW  e  NE  del  microsìsmogr.  di  10  m.  e 
600  kg.  A  15^5"35"  si  ha  l'amp.  mass,  di  2  mm.  nella 
comp.  NW  e  di  0,8  mm.  nella  NE  Verso  le  16^9"  fine. 
{8,  S  del  Coli.  R(m.). 
_^-  Hoecfi  di  Jp(t2><l  (  Frascati -Boma).  Pendolo  orizzontale  N8. 
(massa  kg»  35,  per.  sempl,  12*).  16^22"  prime  trace,  in- 
certe di  ondalaz,  pend.  Fra  15*'26"'  e  15^27"  si  fanno  più 
visibili  raggiungendo  l'amp.  di  mm.  (KB,  Fra  lò**87'"40'  e 
15'*S8*20'  ondulaz.  di  7'  ad  8'  di  per.  sempl.  e  di  0,6  mm. 
di  amp.;  queste  vanno  poi  diminuendo  per  scomparire  e. 
le  ìbHl^. 

Pendolo  orizzontale  E-W  (Massa  kg.  25,  per.  semp].  la*), 
15''26'*  prime  trace  di  ondulaz.  pend.  da  15**33"*  a  ìb^'ód'^ 
ondulaz.  di  7'  di  per.  sempL  e  di  0,7  mm.  d'amp.  senza 
masa«  spiccato,  Vanno  poi  scemando  per  scomparire  e.  le 
15*60». 

Grande  sismometrografo  (m.  15,  kg.  250).  In  ambedue 
le  comp«  si  hanno  trace,  molto  incerte  di  ondulas.  e.  te 
Ib^SS". 

Comp-  N-S.  A  15''33"'30*  ondulaz.  di  7'  ad  8*  di  per. 
aempl.  Fra  16*'38°  e  15*'39"*  queste  raggiungono  la  mass, 
amp.  dì  mm.  0,5,  e  vanno  poi  diminuendo  per  scomparire 
vergo  le  lò^aO"*, 

Comp-  E-W.  Da  15^31'»40*  a  15*32-  ondulaz.  di  7'  ad  «• 
di  per  sempl,  e  di  0.1  mm.  d*àmp.  A  15''37"40'  si  hanno 
poche  ondulaz.  che  costituiBCono  un  mass,  dì  0,4  mm,  d'amp. 
Scompariscono  poi  quasi  immediatamente. 
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Microaismografo  Vicentini.  Comp.  N-8*  A  15*27"  pr.  di 
ondulai,  dì  6'  e.  di  per.  sempL  Queste  raggiunga  il  mass. 
di  mm.  0,4  d'amp.  fra  lò^ST-aO*  e  15'^38«'30',  e  spariscono 
verso  le  15'*40™. 

Comp.  E-W.  Verso  le  lò^'SO"'  trace,  di  ondnlaz.  che,  poi 
spariscono  per  ricomparire  in  numero  di  2  o  S  col  per*  ^4^^ 
e.  6»  a  ìò^òl"'.  Scompariscono  alle  ìóHl'^.  (0.  Q.).  ^M 

Uì.  Quarto  Cantello  (Firenae),  Avanti  le  15*  la  trace,  d»l 
microsìsmog.  Vicentini  a  gr.  massa  (500  kg.)  Inngh.  11  m. 
a  pautog.  con  ingr.  da  1  a  100  era  leggermente  mo^isa  con 
gruppetti  ogni  tanto  di  ondulaz.  a  per,  pend.  A  15^4"'25* 
la  trace,  comincia  ad  esser  più  mossa  e,  probabilmente  a 
causa  di  interferenza,  contiene  ondulaz.  a  per.  variabile,  fìu- 
che  alle  15^24°'ld'  comincia  la  registraz.  decisa  di  5  ondulaz. 
del  per.  di  23'  che  dura  fino  alle  15*^26'"20':  il  diagr.  ri^ 
torna  in  seguito  iti  una  quiete  relativa  per  1  minuto  primo 
e  alle  15'^27'"20'  comincia  un'altra  registraz.  di  4lj  ondulai, 
fra  loro  continue  fino  alle  15M0''25'  (per.  di  17'))  dopo 
altra  quiete  relativa  per  altro  gruppo  di  7  ondulaz.  dalle 
16'42"'40'  alle  15''44'»15'  del  per.  di  12% 

In  seguito  trace,  incerte  di  altre  ondulaz.  dopo  le  quali 
il  diagr.  ritorna  nella  medesima  coudiz.  che  in  antecedenza 
di  questo  moto. 

Il  piccolo  microsismog.  Vicentini  (  massa  50  kg,  lungh. 
m.  1,50  a  pantografo,  ingrand.  1  a  80)  dalle  15**26"*  alla 
15*'37'°  e.  ha  un  diagr.  di  minima  amp.  ma  assai  netto. 
Dalle  16^29^0'  alle  IB^SG-^S*  si  hanno  regiatr.  di  se^ito 
21  ondulaz.  di  e,  20'  di  per.  Anche  in  seguito  e*  è  traccia 
di  altre  ondulaz.  difficilmente  analizzabili, 
*  Qualche  traccia  incerta  nei  pend.  orizzontali. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi*  (0.  Q.  Basiogi), 

—  Padova,    14''53"'- 15*50"   mov.   sismico    lontano    con    onde 

lente  regìstr.  dal  microsismog.  Vicentini.  (lat  i^loo), 

—  Pavia»  15**15"'  inizio  di  mov.  sismico  nel  sismografo  grande. 

(m.  !>,  kg.  200,  ingr.  da  1  a  20).   Tutto    il  diagr.    ò    eom- 
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posto  di  oaoillae.  lente  del  per.  di  13*8  ampie  le  mass. 
Cr-6.  H  mass,  ha  luogo  alle  IS^'SS»,  la  f.  verso  le  lò^SS'". 
(O.  O.). 

B3ftSTE  RO. 

Iffcol0jeft\  15*'4"  rinforzo  nella  registrasi,  del  pend,  orizz. 

fot;  ló^'ai"  mass*  di  56  min.  d^amp. ;  16'7°*  indebolimento 

del  sismog,^  16''67'"  fine.  (Eortazzi). 
THeaie»  14''58®7'  pr.  di   registraz.  nei   pend.  oriee.  fot.  ad 

orientaz.  esag.  Mass.   principale    dì    12    mm.    a    15'*33"36'. 

Fine  a  16^39"5'.  (MatelU) 
Sfiide  (lale  of  Wi^ht-England).   15''2»42'  pr.  di    aism.  nel 

pend.    orizz.   fot.;    16"30'   durata   dei   tremiti   preliminari; 

mass,  di   9   mm.  fra    IS^IS^IS"  e  16''21"24'.  Durata   totale 

1^48-,  {Milne), 

Tbbremoto  Veneto. 


IZ  Prov.  di  Belluno*  —  Belluno.  22'*2°  ausa. di  breviss.  dur., 
IV.  (0.  M.ì,  ^  Feltre.  22'^$'"  ond.  di  3'-4',  V.  [s,  T.  W), 

—  Fonxaso.  22»»  e.  ond.  N  di  2',  III.  {8,).  —  8>  Giu- 
stina bellnnese»  22^4'*'  suss-ood,  NE-SW  di  2»  con  r. 
sotterraneo,  V;  nei  comuni  limitrofi  di  San  €rTegoì*io 
nelle  Alpi  e  Sedico  la  scossa  fu  del  grado  IV -V. 
{S.  T.  f7.).  —  Lanion.  22"  ond.  S-W  di  2',  IV  (S,  e.). 
Ti'ichiana.  22  o.  ond.  di  3*  con  r.,  III.  [8.).  —  8o- 
9pirolo,  22"  ond.  di2*  preceduta  da  r.  sotterr.  IV.  (A  C*). 

—  Meh  22^™  e.  ond.  W -E  dì  6',  m  (5.).  —  Cesio 
Maggiore^  21^58'"  e.  suss.  di  2*,  IV-V.  {8.  C).  —  Go- 
saldo.  21''30»  e.  8U8S.  di  2-,  IH.  (^0* 

,^^^  Frov.  di  Tbevtso.  —  Pollina*  22"  e.  ond.  di  r,  III  {8,), 
Risposero  negativamente  i  8.  di  Ironie   nelle  Alpif 
Quera,  Agordo,  Farra  d'Alpago^  Pieve  d* Ai- 
pago,  Voitago  (^Belluno);  San  IHetro  di  Feleito, 


62  TBRK1CMOT1    —    Ì8è9   —    AlKilK 

Bevitie  LagOf  Cornftdat  CnMi^lcucco  (Trenso^: 
EitefjO  (Vicenza);  PolcentgOf  Erto  e  Casso  (Odine), 
18.  Vùlterra  (Pisa).  22'^31  "30*  ond.,  11-111.  Si  è  scaricato  il 
sismoseopio  a  verghetta,  come  pure  si  è  messo  in  moto 
r  orologio  del  sismosoopìo  elettrico  a  doppio  effetto. 
{S   T.  U,), 

Interpellati  ì  sindaci  dì  alcune  looalità  vicine   risposero 
tutti  negativamente. 

—  Isernfa,  Nella  contrada    Obèiign,   alla   distania   di  e.  5 

ckilomeiri  da  Isernia,  veiso  le  10^  furono  intesi  da  e  60 
persone,  che  erano  intente  a  diboscare,  dei  ff.  rauiori  sol- 
terranei  da  ragguagliarsi  a  colpi  di  cannone  di  grosso  «a- 
libro.  Essi  furono  in  numero  di  quattro  co^  l'intervallo 
Tuno  dall' altru  di  circa  45  minuti.  Al  rombo  successe  tre- 
mito di  tutta  la  collina  denominata  Obbligo,  e  si  vuole 
che  la  notte  antecedente  alcune  persone  ohe  abitano  sul 
luogo^  avvertirono  scosse  l  di  terreno.  Però  il  sismoscopio 
(Cecchi  modificato  dall'Agamennone)  come  anche  il  sismo- 
grafo ohe  esistono  in  quest'Osservatorio,  nulla  registra- 
rono, ed  è  quindi  a  supporre  che  le  scosse  siano  locali^ 
^ate  per  quella  sola  contrada»  (0,  3if.  )• 

Risposte    negative   sì   ebbero   da   8.   di   looalità    oircoD- 
vicine, 
20.  Giano  delV  XJmbHa  (Perugia).   6*'30"'  snas.  di   2*^  V, 
{8.  C). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  C<lf*telli  Kitntdit 
Stroiìcone,  Bevagna^  Collazsfone,  Mììshu  Mar* 
tann^  Amelia  e  Terni* 

—  Manaa  Murtana  (Perugia).  21''   o.  ond.  di  2%  IH-IV. 

{s.  a.). 

TeRBEMOTO   UMBEO-MABCfiI&IÌ.KOt 


21.  Prov.  di  PEBuaiA-  —  Norcia.  l''66'"  ond.  di  7*  e.  NE-8W, 
IV-V.  (D/  S.  Sanioni),  —  Sellano.   l^-SS"  ond.  SE*NW 
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di  3',  IV-V.  (G,  Mobbi).  —  Cerreto  di  Simleto.  iHò"^ 
oiid.  di  3",  IV.  {D/  A,   Valentetti),    —  PotjffiodoniO^  *2^' 
e.  ond.  di  4'  e»  IIL  (3.),  —  Spoleto»  1M5"°  e,  ond-auss 
8E-NW  di  2''ó%  UMV.  [Prof.  A,  Hicci).  -^  Kami,  2»^  o! 
ond,-SQ9a.,  V-VI,  (A  7,^.  Fagioli),  —  Mieti.  2^15^  e.  BU88. 
dì  brevias.  durata,  III-IV.  (Prof,  O.  Costanzi),  —  Preci» 
2^  ond.  W-E  di  4*,  IV-V.  (A).  —  Scheffffdio.  2'»  e.  ond 
di  2'  8E-8W  preceduta  da  n,   IV-V.  (^   C).  —  Calvi. 
l^ao""  0.   orni.  W  d.    ì\  IIL  (8.).  —  Magnano  Sah. 
2*30"  e.  end.  di  2*  n-IIL  [8). 
21.  Prov.  di  Macerata.   —  Viaso.  2"  e.  ond.,  III-IV.  {O.  Mèi- 
k       chiorri).  —    Caldarola.  2*^  0.   ond.  N-S,  III.  (Con.  P. 
H       ^««f).  —  Tr^fa.  2''  ond.  di  2'  e,  II- III.  (5  ).  Serra- 
■       l'rtWc  €fé?^  Chienti.  2'  e.  di  1',  IIJII  (6') 
—  Prov,  di  Ascoli  Piceno.  —   MontcifionjiOn   l^'òT'^aO'  e. 
ond    NW'SE  di   breve   dorata;  funzionò   un  sismografo   a 
pendola.  ((?.  fi.  Contpagnoni).  —   Amandola.  2''30"*  e. 
ond,  di  2%  III  (8,), 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Vacofte,  Monte- 
falco f  Arrane,  Monta  S.  Giovanni^  AnirodocOf 
Spello,  Stroncone,  Cantelli  lUtuldi^  CoWizzonCf 
Bevagna,  Gnaldo  Tadino^  Amelia,  Terni  (Pe- 
rugia); Leonesca,  ScoppiiOf  IHzzoli,  Ponta,  Pe- 
trella  Salto,  Micigliano  (AqmÌA);  Montai  lo,  Mi- 
patraìhtione.  Porto  San  Giorgio  (Ascoli  Piceno); 
Civtlanova  Marche,  Pausnln  (Macerata);  Cer- 
reto d'Eni  (Ancona);  Cnnipli,  MontoHo  al  Vo- 
mano  (Teramo)  \Gallese  e  Orte  (Roma). 
Monta,  l'^BS^lò'  pr.  di  IL  ond.  pend.  che  non  saperano 
Tamp.  di  0,5  mm.  sulla  comp.  NW-SE.  Esae  durano  e. 
l-^iJO'  [8.  8,  del  Coli  Rom.). 
Mocca  di  Pflp«  (Frascati-Roma),  Microsiamog  Vicentini. 
Due  diagr.  di  ondulaz.  pend.  ohe  incominciano  nelle  due 
oomp.  N-S  ed  E-W  ad  l^'oT^^òò'  e  terminano  ad  l^SS^lO',  I 
mass,  ai  hanno  ad  l*'6b'"6'  per  Tamp.  di  1  mm.  sulla  comp. 
N-S  e  di  0,6  mm.  eulla  oomp.  E-W.  (0.  Q,). 
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Maggio  1899. 

2,   Casamicciola  (Napoli).    16»'24"26»  pr.    moto    siamioo   ad 
tmbo  le  comp.  della  va^ea;  fasi: 


'  N-8  E-W 

Massimo  16''24"12'=rmm.  0,013  16*24*60» 

Diminazione    16  25     B  16  25  17 

Pine  (incerta)  16  26  16  26 


mm.  0,080 


Ai  liveUi  11.  registraz.,  il  cui  pr.  è  a  Hi*'24"39\  perturb»». 
inooncladenti  ad  altri  apparecchi. 

NB'  Col  !/•  maggio  1900  si  è  applicato  a  tutti  gli  ap- 
parecchi registratori  di  quest'  osservatorio  il  sistema  delle 
tracce  t^imultanee  di  10  in  10  minati,  oltre  le  orarie,  per 
oui  diviene  ridocibile  Terrore  d' eccentrici tÀ ;  quello  di 
parallasse  è  nullo,  perchè  le  tracce  avvengono  sulln  regi 
straz.  stessa.  In  conseguenza  le  differenze  di  tempo  emergenti 
tra  i  vari  apparecchi  debbono  considerarsi  d*  ora  in  poi 
esclusivamente  dovute  a  maggiore  o  minore  sensibilità 
meccanica  rispetto  alle  varie  forme  di  moto,  tranne  pìooole 
incertezze  di  calcolo.  (  O.  (?.). 


Terremoto  del  Peloponneso. 


3.  Un    telegramma   dell*  «  Agenzia   Stefani  »    riferisce    quanto 
eegne: 

Atene»  4.  —  Forti  scosse  di  terremoto  furono  avvertite 
iersera  nei  dipartimenti  S-E  del  Peloponneso.  La  citti 
di  Ligtfditéta  è  rimasta  danneggiatissìma;  numerose  case 
sono  cadute  o  lesionate.  Nelle  altre  località  i  danni  sono 
meno  importanti. 
—  Catania*  Grande  sismometrog,  (m.  25,  kg.  300,  ingr.  12,5 
volte). 


i 
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Da  20*'8"65*  a  20''12'"34'  sulla  comp.  NW-8B  ai  riscon- 
trano delle  leggerissime  perturbai,  appena  visibili  e  delle 
quali  noD  si  potè  fare  alcuna  aDalisi;  solo  intorno  alle 
20^*10"'  si  hanno  due  ondulaz.  complete  dell'amp.  e.  di  ' ', 
di  mm.  e  col  per.  oscill.  uguale  presso  a  poco  a  t^uello 
pend,,  cioè  6*, 

Da  20M2'*34*  a  20*'13"14'  si  svolge  la  fase  mass,  del 
mov.,  la  quale  comprende  ondulaz,  di  '/^  mm.  di  amp,  col 
per.  semplice  oscilL  di  3'. 

Da  20^13'"14'  a  SO^'lG^oS'  si  hanno  le  ultime  tracoie  del 
diagr.  NW-8E. 

Sali' altra  oomp.  NE-SW  da  20»'9»2*  a  20H6°'32*  si  hanno 
delle  picoolissime  ed  insignificanti  perturbaz.;  solo  a  o, 
2042*^44*  si  hanno  dei  semplici  accenni  di  ondulaz.  di  Vs 
di  mm.  e.  di  amp.  e  di  per.  oscilL  indeterminabile.  (0,  G,). 
S.  Catatvtaro.  Mìcrosismografo  Vicentini. 


20"  7"52- 

—  9  21 

—  9  64 


B 


Principia 


J^  I    Termina 


di  30' 


NS-EW.  Leggiere  perturbaz,  piii  sensibili  secondo  la 
comp.  E'W.  Constano  di  qualche  spostamento  qua  e  là, 
con  qualche  oscillai,  rapida  isolata.  Le  mass.  amp.  non  su- 
perano il  V,  mm,  (0.  O,). 
Casa ììi icciola  (Napoli),  20''7'"63'  pr.  di  moto  sismico  ad 
ambo  le  comp.  della  vascaf  susseguito  pressoché  immedia- 
tamente da  un  mass,  di  mm.  0,01 1  alla  N-S  e  di  mm.  0,027 
alla  E-W  e  perdurante  fino  a  20''8"1'  nella  prima  ed  a 
20''8"8'  nella  seconda: 


20*  8"17'  diminuBione  nella  N-S 
20    9  20  >  w      E-W 

30 10  16        ripresa  »         » 

20 11  36  fine  »         » 

20 11  60  >  »      8-N. 
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Ai  livelli  nulla  di  definibile  alla  E-W;  «Ila  S-N: 

20"^  7»66'  pr., 
20    8    3    mass., 
20    B  23    dimìnasioue, 
20  12     7    fine. 


Agli  orizzontali  portatili  poche  oscillaz.  noi  pend.  N8 
da  20'7'"56*  a  20*'8"'13*;  nulla  air  EW  dei  medesimi,  uà 
ad  altro  apparecchio.  (0.  G.). 
3.  Roma.  Da  20^10'^30*  o,  a  20*'15'^  trace,  di  tr,  U  oeUe  du« 
comp.  N*W  e  N-£  del  microsismometrografo  di  m.  10  # 
500  kg.  Non  presentano  mass,  spiccato,  né  superano  l'aiop. 
di  U,6  mm,  {8.  ^V.  del  Coli  Eom.). 

—  Firenze,  20M6"'  o,  regiatraz.  di  terremoto  nella  sola  eom 

N-S  del  trom.  fotogr.  a  comp.  orizz.  (O.  Q,   Querce). 

—  Quarto  Castello  (Firenze).  Dalle'20'*^"  alle  2O''20"  lieve 

perturbaz.  nel  grande   microsismog.   Vicentini  (massa 
kgi,  lungL  m.   11  ). 

Le  ondolBz.  son  di  per.  pend,  ;  ì  punti  più  anipì  della 
gistraz.  sono  il  primo  alle  20^11"'30'  dell' amp.  di  rsun*  0,< 
altro  a  20''12™20  di  mm.  0,8;  il  mass,  a  20*"  16'"   (  mm.  1,2 
il  diagr.  prosegue  con   varie  riprese.  La  direz.   prevalente 
N-IO-K 

Nel  picc.  micr.  Vicentini  (massa  50  kg.,  lungh,  1,50)  nulla 
di  notevole. 

I  livelli  geodinamici  avevan  fermo  il  motore  della  carta,* 
nulla  però  nel  punto  fìsso  dove  registravano  gli  aghi. 

Anche  l'apparecchio  Vicentini  per  la  oomp.  vort,  aveva 
fermo  il  motore  della  carta,  nulla  però  sul  punto  fisso  dove 
poggiava  l'ago  registrante. 

I  pend,  orizz.  hanno  nulla  per  la  oomp.  E-W,  an  lieve 
diagr.  (0,8  decimi  dimm.)  sulla  comp.  N-S  dalle  20*11* 
alle  20M2». 

Nulla  sul  resto  degli  apparecchi.  (0.  G.  Baalogi), 


Patranso*   2(3*'17*    ond.  da  W   ad   E  di  2*  eenza  r.  {Co- 

ryltos  )» 
Trieste,  20'' Il "36'  pr.  di  sismogr,  nei  pend,  oriz.  ad  orient. 

esag.    Mass.   pr.   di   41    mm.   a  ^QHG'^S*,   Fine   a  20'^61'^8V 

(  MazélU  ). 

^^elpasso  (Catania).  22^30*  ond.  S-N  di  2\  HI.  {U,  T.) 

TfiBBEMOTO  Siculo. 

tSv7  di  Catania»  —  Catania,  Gr.  sismometrog  (tn.  26, 
kg.  3O0,  iogr,  12,5  volte  ).  22^42"  registraz.  BÌsmica  in  ambe 
I©  comp.   orizz.  N-W  e  N-E. 

Sulla  oomp.  N-W  il  diagr.  comincia  con  uq  IL  in- 
grossamento del  trace,  e  ciò  per  o.  6*,  vale  a  dire  da 
22*'41"46'  a  22''41'"61*;  indi  il  mov.,  in  modo  brusco,  prende 
foraa  e  a  22''41'°67'  si  ha  nn'ondnlaz.  di  mm  1,5  e,  (mass, 
assolato  )  col  per  oacill  di  2*;  a  22>'42°'23*  finisce  la  fase 
mass,  del  mov. 

Da  22>'42"2B*  a  22''44°'6'  e,  il  mov.  declina  gradatamente 
lasciando  delle  onduJaz.  IL  e  di  per.  piattoato  rapido  inde* 
terminabile. 

Sulla  NE-SW  la  registraz,  è  compresa  fra  22''4l'"64'  e 
22b42™24*,  con  un  mass,  a  22^42''2',  rappresentato  da  una 
ondulaz.  ampia  e.  1  mm.  col  per.  oscill.  sempl.  di  2*.  Fun- 
Lonò  anche  il  microsismo  a  co  pio  Gu^zanti.  (0.  Q.) 
Biancavilla*  22^45°'  suas.-ond.  N-S  di  parecchi  secondi, 
IV,  funzionarono  gli  str.  sismici.  {U.  ST.).  —  3elp<lS9Q* 
22»'45"  e.  ond.  S-N  di  2*.  IV.  (  U,  T,  ). 


fanziou^ 
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3.  Prov,  di  Messina.  —  Messina,  22*44 

acopio  a  verghetta.  (0.  if.  ). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  3£af<cai*fclnf  C^t^ 
tnripe^  MegalhutOf  Ceaarù^  Mf*letto,   Troitm 
Alotta  Sant' Anastasia  (Catania). 
—  Catania»  Grande  siemometrog.  (m.  25,  kg.  300,  ingr.  12,5 
volte).    Da   23'K)*9'  a  23*0»39'  11.  registraz,    sismica  salii 
sola  comp.  NW-SE.  Detta  registraz.  consiste  in  alcune  IL  j 
ondulaz.,  appena  visibili,  non  più  ampie  di  ',4  0  \  .^  di  m». 
con    il    per.    escili,  di  3*  e.   (0.  t/.  ).    —    Biancavilio^ 
23''2'»  ond.-snas.  N-S,  IV-V.  (U.  T.).  -  Belpasso    23* 
e.  ond,  di  2-  S-N,  IV-V.  (O.  T.). 

4.  Firenze,  T^'IG-'SO'  ±:  30»  il  trow.  antico  Bertelli  ha  segnato 

mm.  0,02  ondulat.  e  0.10  mm  suss.  Il  normale  0*'^>8  end, 
(0.  G.  Querce). 
^   Quarto  Castello   (Firenze).   Alle   7^17"   un   aismoaoopi 
elettr.  multiplo  Cancani  modificato,  in  quanto  entra  un  lungi 
pendolo  e  pesante  nella  sua  composizione^  ha  segnalato. 

11  tromometro  norm.   Bertelli  era   stato   osservato    e,   l 
7^  ed  era  appena  mosso,  guardato  quasi  simultaneamente  à 
segnalaz.  segnava  una  dìvis.  di  micrometro  di  spostamen 

Il  gr. microsismog.  Vicentini  (massa  500  kg.,  lung.  m.  Il 
ha  in  corrispondenza  un  diagr.  che  comincia  alle  7'*16'" 
per  prolungarsi  per  e,  1^40'. 

In  q^uesta  registraz.  son  segnati  soli   moti  m.olto    rapi 
ed  un   fort.   spostamento  istantaneo,   sulla   carta,    verso 
che   si    è    poi  mantenuto  per  20*  da  clie   è   oominoiata 
registrazione. 

Il  pioc.  microsismog.  Vicentini  (  massa  60  kg»,  lung^h*  m. 
1,50)  ha  nn  netto    diagr.  cornine,  a  7**16"25*  con  un  mei 
brusco  prossimamente  in  direz.  N-S,  la  registraz.  si  protrsé' 
per  pochi  secondi. 

Alle  7^16"]0»  (^6')  nella  comp.  N-S  dei  pead.  orì^t.  si 
ha  un  netto  diagr.  di  end.  a  per.  pend.  che  si  prolunga  per 
oltre  un  minuto  primo. 
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I  livelli  geodinamici  avevan  fermo  il  motore  della  carta 
ed  hanno  la  registraz.  di  un  tratto  gii  ambedae  le  comp. 
KS-EW  q^uasi  uguale  come  se  il  liquido  sotto  il  galleg- 
giante si  fosse  sollevato  e  non  avesse  avuto  il  periodo  di 
ritorno. 

Anche  l'apparecchio  per  la  comp.  vert.  (Vicentini)  aveva 
fermo  il  motore  della  carta  ed  ha  un  tiatto  da  N  a  S  anche 
ISSO  aenza  il  per.  del  ritorno. 

Altri  avvisatori  non  hanno  segnalato.  (O.  Q.   BaBtogi), 

Terremoto  Lontano. 

Cfiianifì^  Grande  aismometrog.  (m,  25,  kg.  300,  ingr.   12,6 
volte  ). 

A  4^'4tO™2C>"  indÌ2Ìi  piccoliss.  ed  appen  i  vifibili  di  regi- 
strnz.  sismica  sulla  comp.  NW-SE,  i  quali  perdurauo  sino 
a  4^'5<)""41':  in  questa  fago  preliminare  del  mov.  ai  osserva 
qualche  onduJaz,  specialmente  in  pr.,  dell' amp.  di  e,  '/- 
di  mm.  e  de!  per,  oscilL  semplice  di  2*  o  poco  più  di  2*. 
Da  4''50*"41«  in  poi,  e  sino  a  4''53"8\  il  mov.  si  fa  un 
pò*  più  forte  e  lascia  delle  ondalaz.,  alcune  delle  quali 
ragginnguno  Vj  ài  mm.  in  amp.  col  per.  oscill.  semplice  di 
2*  ed  anche  meno;  dopo  le  4'^ò3'"8'  il  mov,  declina  note- 
volmente e  a  4'*56'"56'  si  perdono  le  tracce  del  diagr. 

Sulla  comp.  NE-SW  si  haimo  delle  deboliss.  ed  insignifi- 
canti deviaz.  del  trace,  a  4tH2'"2ó'  e  4"47™34'.  A  4''60"17'  il 
mov.  prende  forza  ed  attraversa  sino  a  4^53°' 13*  la  sua 
fase  mass,  su  questa  comp.  :  io  tale  fase  troviamo  ondulaz. 
di  e.  *;f  mm.  di  amp.  col  per.  oscill.  semplice  di  2*  e  S.*. 
A  4*'53'"13*  il  mov.  e  ridotto  a  pochiss.  cosa,  a  e.  4^66"ò6' 
cessa  del  tutto.  (0.  Q,). 
Cc$tfiHS^aro*  Microsiamografo  Vicentini. 


4'*39»45*   I  Principia 
—  4U  32    I    Termina 


d:30' 
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N-B.  Si  noUtno  una  diecina  di  rapide  osoiiiaa.,  oon 
qualche  intervallo  fra  loro,  e  oon  amp.  varie  non  snperìori 
a  7*  xnin« 

B-W.  Si  vedono  cinque  o  sei  dentellature  distrìbnite  oon 
^(Ualohe  intervallo  fra  loro;  le  amp.  neppure  qui  superano 
V,  mm.  (0.  (?.)• 
a  Casamieeiola  (Napoli).  4^89^7'  pr.  di  moto  aioimico  ad 
ambo  le  oomp.  della  va$ea;  &8Ì: 


E-W 


N-8 


Istante 

Àmpieua 

Istante 

A]n}.i«}zsa 

Massimo  .  •  . 

4*89«51« 

mm.  0,064 

4?WHiV 

mm.'),OÌI5 

» 

4  40  16 

»    0,064 

4  40  17 

»    0,018 

» 

440  29 

»    0,068 

44026 

»    0,014 

Quiete.  .... 

440  84 

Massimo  .  .  . 

440  55 

»    0,018 

Diminuzione . 

4  41  18 

440  40 

Quiete    1 

4  42    7 
4  42  51 

! 

; 
i 

Massimo  .  .  . 

443    3 

»    0,018 

! 

j 

j 

Pine 

4  44  16 

1    4  44  16 

1 
i 

Ai  livelU: 

N-8 

E-W 

Principio  4»'39»62- 

4''39-63' 

Massimi    4  40    6 

440    6 

»          4  40  18 

4  40  42 

»          4  43  18 

4  43  18 

Fine           4 

46  — 

4  45  30 

Agli  orizts(mtali  portatili: 


N-S 

E-W 

Principio  4''39»62' 

4'>39»63« 

Fine          4  40  42 

4  40  18 

Nulla  agli  altri  apparecchi.  (0.  Q,), 
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Monia*  4''39™40'  pr.  di  trem.  in  ambe  le  coxnp,  N-W  e  N-E 

del  microsìsmogn  di  10  m.  &  5(X)  kg. 

Nella  sola  comp.  N-E  si  ha  un  mass,  di  2  mm.  a  4^B0"60' 

La  fìoe  a  4''56'"  nella  N-W  ed  a  4*'ò2'"   nella   N-E.  (S.  8, 

dd  Col  Rum), 
,.—  Quarto  Castello  (Firenze).  Alle  4'*39«15'  (±  5'  in  questa 
^k  e  nell'ore  seguenti)  comincia  nel  microsismog.  Vicentini 
^V  a  grande  massa  (500  kg.,  langh.  m.  11)  una  registraz.  si- 
^B  emica  con  onde  a  per*  pend,  che  ha  un  1."  mass,  di  mm.  1,2 
H  alle  4^39^25'  un  altro  di  mm.  2,2  alle  4,89,46'  ed  un  altro 
^H  il  maggiore  di  mm.  2,5  alle  4'*4O'°10«  che  dura  anche  più  a 
^^      a  lungo   degli   altri»   La   provenienza   regiatr.   è   prosaima- 

I  mente  N-S,  11  pendolo  seguita  con  interferenze  a  segnare 
ondulaz.  a  per,  pend.  e  di  minima  amp.  tino  alle  4*'49'"35' 
tempo  in  cui  ad  un  tratto  comincia  una  regis)traz.  col  segno 
che  si  parte  prossimamente  da  S  a  N  e  subito  deU^amp. 
di  3  mm. 
La  traccia  seguita  ampia  assai  e  con  varie  riprese  fino  alle 
4^52°'  e.  in  seguito  la  registrai,  si  compone  di  onde  netta* 
mente  a  per.  pend.  e  di  picc.  amp.  Evidentemente  queste 
onde  cominciano  a  comporsi  con  onde  di  per.  più  lungo,  alle 
5^1 ''35';  questa  composiz.  dà  luogo  ad  un  diagr.  continua- 
mente variabile  ma  sempre  dì  picc.  amp.  fino  alle  5^12'°20*f 
tempo  in  cui  il  diagr.  sensìbilmente  si  ampliHca:  si  man- 
tiene amplificato  e  sempre  vario  fino  alle  6''13'"BO*,  tempo 
in  cui  con  certezza  cominciano  ad  esser  registr.  di  seguito 
fino  Alle  ò'' 18*^30',  dieci  ondulaz.  di  seguito  del  per.  di 
30*  0.  Queste  ondulaz.  assai  appiattite  ne  contengono  su 
se  registr.  altre  del  per.  di  10*  e. 

Il  diagr.  contiene  anche  in  seguito  traccie  di  onde  a 
lungo  per.  e  ai  mantiene  sensibilmente  mosso  sino  alle 
5**31»  e. 

H  picc.  microBÌsmogr.    Vicentini  (massa   50   kg.,  Inngh. 

m.  1,60)  ha  il  comìncìamento  di  una  registraz.   nettissima 

la  piccola  che  ha  il   suo  mass,   di  mm.  1,6  (4''3S'"45*)   a 
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4*'ay™40»;  il  diagr.  si  mantiene  asaaì  ampio  «alle  4'*40*60' 
è  finito. 

Altro  pioo.  gruppo  alle  4''42°'45'  ed  altro  prossimameute 
dalle  4M9'^  alle  4^5(3", 

L'apparecchio  Vicentini  per  la  comp.  verticale  ha  un 
bel  dìagr.  che  corninola  con  osciJIaz*  aventi  il  per.  del  si- 
stema a  4"  39'"35*  :  alle  4''39'"4(>  la  traccia  rimane  spostata 
verso  8  ad  un  tratto,  e  vi  si  mantiene  per  lo  spazio  di  30*, 
tempo  In  cui  torna  all'esatta  posiz.  che  in  origine.  Alle 
4^40°>3O'  la  traccia  sensibile  cessa.  I  mass,  son  registr.  quasi 
al  oomioo.  del  diagr.  nel  momento  dello  spostamento  e  dn- 
rante  lo  spostamento. 

Nei  pend.  orizz.  la  sola  comp.  N-S  contiene  registr. 
Un  primo  gruppetto  con  ondulai,  a  per.  pend.  alle  4Hd'*20f 
la  traccia  ritorna  in  seguito  rettilineare  6no  prossima- 
mente alle  4''58°'60'  tempo  che  contiene  la  segnatura  di  onde 
a  lungo  per.  che  si  prolungano  ma  molto  appiattite.  E 
diagr.  più  saliente  è  dalle  6''2"20'  alle  5''42'°  tempo  in 
cai  ogni  traccia  oessa.  In  principio  di  quest'ultima  parte 
del  diagr.  si  ha  nettamente  registr.  un  seguito  di  ondulax^ 
a  lungo  per.  che  poi  si  complicano  colla  ondulaz.  propria 
deir  apparecchio. 

Livelli  geodinamici^  pend.  regìstrat.  Cancani,  e  i  sìbi 
scopi  in  azione  nulla.  (0.  Q,  Bastogi)^ 
8.  lodava,  Dalb  4''39"  alle  5*'25'"  movimento  sismico  lontano 
registr.  dal  mi  orosismografo  Vicentini,  {1$L  Fis,). 

—  Trieste*  4^'39"'42'  pr.  di  sismog,  nei  pend.  oriza.  fot.  Maas. 

principale  di  20  mm.  a  4'*60™12\  Fine  a  6''22™13*.  (MazéUe). 

—  mcolaJ€ti\.  4^38°  pr.  di  trace.  A  4M7*"30*  rinforso.  A  &^"- 

masa.  di  46  mm.  A  b^bd>^  fine,  (Koriazzi). 
IL  Torino.  12''36'",  HL  {Jl  Messagiero  giorn.  di  Romft) 
Castelnnovo  Calcea  (Alessandria).  12''40"  o.  di  1' 
e  con  f.  r.,  IV.  (8.  T,  U.),  —  CosHgliole.  12'»30»  ond- 
di  pochi  secondi,  m.  {8,).  —  Santo  Stefano  Belho 
(Cuneo)  12''35'"  suss.  di  5,  IV- V.  (S.). 
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Bispoaero  negativamente  i  S.  di  ^Po trino t  (h^bas- 
sano,  Venaria  B..  Sciolge  (Torino)»  Zlvorno  Me- 
ìHontese^  Borgo  Vercelli^  StropiHana  (Novara), 
MomòellOf  J^e lizzano,  Baìtlichieri,  Cantellazzo, 
MomhavHZZOfAcqni  OcHninno  (Alessandria),  JWa- 
no  d'Alba^  Monesiglio  Cortemlglia,  Corne- 
gliano  ( Cuneo ),  Mette  (Pavia). 
L2.  Pento  va*  Dalle  0^18"*  alle  O'^SO"  mov.  siamico  di  epicentro 
lontano  registrato  dal  microsismog.  Vicentini.  (Isi,  FU,). 
Catn/nzaro*  Microaiamografo  Vicentini, 


Fasi  principali 


N-S 
ll*^3ò"58*  1    Non  è  incominciata 

—  37  44    '  ? 

—  38  39      5,7  mm.  Metà  di  destra 

—  39  07    '  ? 


-^1  14 


È  finito 


E-W 

Non  è  incominciato 

y 

5  J  mm.  Metà  di  destra 
? 

È  finito 


30' 


Si  ha  un  mov,  piuttosto  ampio  secondo  ambedue  le 
componenti. 

Per  il  poco  contatto  delle  pennìne  colla  carta  restò  se- 
gnata solo  la  metà  di  destra  delle  oscillaz.  che  costitui- 
scono il  mass,  principale.  Queste  metA.  arrivano  a  6.7  mm. 
secondo  ciascuna  comp.^  onde  è  probabile  che  siasi  avuta 
qui  un'amp.  massima  di  11  o  12  mm. 

Il  mass,  principale  cade  a  U*38°39';  di  niun  altra  fase 
si  ha  l' ora  precìsa.  (  0.  O,  ). 
[3.  Basa  (Torino),  7*'7'"  di  brevissima  durata,  III.  0.  M.). 

Interpellati  Ì  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente. 

TBHfiKMOTo  Dalmata. 

[&.  L* Agenzia  Stefani  riferisce  quanto  segue: 

Zaha,  16.  —  lennattina  alle  11H6"   a  Sinj,   Furia- 
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che,  Kounte,  TrUf,  Capa  Circe  e  VoÌ9iÌCf  fiirono 

avvertite  violentissime  scosse  di  terremoto  della  darata  di 
5*  in  dires.  N-S. 

Molte  nuove  costni^ioni   sono    rimaste   gravemente    daD- 
neggìate  e  parecchie  case  leggermente. 

Bue  persone   rimasero   ferite   gravemente    e   sei   legger- 
mente. 

Nel  pomeriggio  a  Trilj  si    avvertirono   trenta   scosse   di 
terremoto. 

La  popolazione  è  in  preda  a  grande  panico. 
15.  Padova»  Dalle    UHa*"    alle    11*'58*  mov.   sismico    di    ©pi- 
centro  non    molto  lontano  registr.  dal  microeismog.  Vicen- 
tini,  {Isi,   Fi8,). 

—  lioma*  11H2'"45*  pr.  di  ond,  pend,  in  amb.  le  oomp.  N-W 

e  N-E  del  microsìamografo  di  10  m.  e  &00  kg.  Mass.  di 
7  mm.  nella  comp,  N-W  a  11''44™,  e  di  3,5  mm,  nella  N*K 
a  11H4"3<D'.  Fine  a  11*'49"*  e.  [S.  S.  del  Coli  Jiom.). 

—  Rocca  di  PapU  (Frascati-Roma).  Mìcrosiamografo  Vicea- 

tini  (lungh.  m.  1,60,  massa  kg.  100).  IIMT^IB'  pr.  ben  de- 
ciao  di  diagr.  costituito  da  ondulai,  pend.  in  ambedue  le 
comp.  N-S  ed  E-W, 


Comp 

.  N-S 

Comp.  E-W 

UHI  32"  amp.  i 

mm. 

0,6 

ll'^47'"30'  amp. 

mm. 

0,& 

Il  48  20 

> 

» 

4,0 

1148  10      » 

3,0 

1148  30 

» 

» 

1,5 

11  48  35      » 

3,5 

1148  50 

p 

> 

3,0 

11  49     0      » 

2,0 

11  49     0 

» 

» 

0,0 

1149  30      * 

0,2 

11  49  10 

> 

» 

0,3 

11  50    0      » 

0.1 

11  52     0  circa  scompariscono. 

Siamometrografo  a  regiatraz,  veloce  continua  (massa  kg. 
100,  lungh.  m,  7,0,  amplif.  20).  In  corrispondenssa  alle  ore 
desunte  dal  mìcrosismog.  Vicentini  si  sono  avuti  due  dia^r. 

Sulla  comp.  NW-SE  si  hanno  da  pr,  ondnlaz»  di  1*6*  di 
per.  semplice,  che  poi  vanno  assumendo  il  per.  di  2*5*.  So 
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questa  oomp.  il  diagr.  è  più  esteso  e  r&ggiunge  Tamp. 
mass,  dì  mm.  1.5)  mentre  è  assai  meno  esteso  e  raggiunge 
soltanto  r&mp.  di  1  mm.  snlla  oomp.  NE-8W. 

Nella  comp.  NW-SE  si  veggono  sul  diagr.  originale 
sovrapposte  alle  prime  ondulaz.  di  1-5'  altre  del  per.  sem- 
plice di  0.  05* 

Il  grande  sismometrografo  era  fortemente  influenzato  dal 
vento. 

Nei  pend.  orizzontali  non  si  sono  avute  ondalaz,  deoìse. 

15.  Qliiirio  Cartello  (Firenze).  A  ll''42™25*  l'apparecchio 
Vicentini  per  la  comp.  verticale  comincia  un  diagr.  pìc- 
coliasìmo  che  ha  il  suo  primo  mass,  alle  llMS^ÒO*  del- 
Tamp.  di  mm.  Ofi\  la  traccia  diminuisce  in  seguito  di  amp. 
ma  seguita  fiempre  mossa  fioche  alle  11''43'^2d*  sì  ha  un 
altro  mass.  (mm.  1,0}  più  prolungato.  Si  ha  pure  altra  am- 
plificazione di  traccia  alle  ll''13'"40*  (mm.  1,2)  ed  altra 
alle  llHi"'  di  mm.  1,6:  alio  ll''44"15*  ii  maggiore  dei 
mass,  di  mm.  1|8;  alle  1P46"2&*  ogni  traccia  sensibile  cessa. 
Le  osoilL  seguenti  hanno  il  per.  del  sistema. 

Nei  livelli  geodinamici  simili  a  iiuelli  della  Piccola  Sen- 
tinella (Ischia)  questa  perturbaz.  comincia  per  la  comp» 
E-W  ad  esser  regìstr.  alle  11*'42"4:0*  o.  e  dura  2  primi  e.  con 
tracoie  IL 

Nella  oomp.  N-S  la  registraz  è  più  marcata  e  comincia 
alle  11^43™40'  formando  un  fuso  ben  marcato  per  lo  spazio 
di  15*  e  dell' amp.  «ii  mm,  1^1  in  seguito  il  diagr.  dimi- 
nnisoe  e  diviene  irregolare  con  un  mass,  di  mm.  1,4  alle 
11»'44'^45«,  Alle  ll'^4tJ"35'  cessa  ogni  traccia. 

Nei  pend.  orizz.  simili  a  quelli  di  Rocca  di  Papa  ma 
con  ingrandimento  esterno  da  1  a  3  '  ^  il  diagr.  più  ampio 
si  ha  nella  comp.  N-S  (mm,  0^9)  col  mass,  a  U''43"25*.  Il 
diagr.  dura  sensìbile  per  e.  an  minuto  primo  e  mezzo.  Nella 
comp.  E'W  il  diagr.  è  nettissimo  ma  di  estrema  piccolezza 
(mm.  0,2)  e  simultaneo.  Le  ondulaz.  hanno  per.  pend. 
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Nel  piccolo  mìoroaìamografo  VìcentiDÌ  (massa  kg  W; 
ingr,  1  a  80,  longh.  m.  1,50  a  pantografo)  la  carta,  per  nii 
guasto  succesflo  neHa  carta  stessa,  Don  procedeva  regolar- 
mente ed  aveva  un  movimento  piccolissimo  od  era  fermo 
durante  la  segnalazione.  Si  ha  perciò  in  un  punto  una  re- 
gistrai, composta  di  onde  sovrapposte  dell' amp.  di  mm.  Afi 
io  direa,  SE-NW  ed  altra  nel  medesimo  punto  di  2  mm. 
di  amp.  comp,  pure  di  molti  segni  sovrapposti  in  direuone 
N-S  pessimamente»  (0  G.  Bastogi), 
15.   Pavia.   llHó"^  registraz.  sismiche.  (0.  (?.)• 

—  Ferrara.    11^46"  scossa  segnalata  dai  tre   pend.   sisteisa 

Guseauti.  Il  diagr.  del  pend,  sismografìco  a  due  comp.,  si- 
stema AgameDDone,  dà  indis&ìo  di  lungo  mov.  sismico  di 
app.  piccolissima.  (  0.  M.  ). 

—  Portici  (Napoli ).  D  grande  sismometrografo  (m.  7;  kg,  120; 

ingr.  14)  ha  registrato  leggera  perturbaz.,  che  comiticiatft 
a  U'*42»32'  è  finita  alle  ll''44»37\ 

SuHa  comp,  W-E  1  '  oscillaz.  è  meno  accentuata,  cominci» 
alle  ll*'42'"5l\  ha  un  mass,  di  mm.  '/^  alle  11H3"»16'  e  ai 
mantiene  ancora  sensìbile  fino  alle  11*^43'° 84*. 

Sulla  comp.  S-N  le  oscillaz,  sono  più  accentuate  con  grup- 
petto di  oscillaz,  fra  ll'^42'"32*  e  UH3™16\  La  mass,  amp, 
è  di  mm.  1  a  11»^42™6L 

Dalle  11H3'^16'  a  11H4'"37'  la  traccia  è  sensibilmente 
rettilinea.  (0.  6?.). 

—  CaHumieciola    (Napoli).    11*'42»46'  pr.   di   moto    sismico 

alla  comp.  N-S  della  vasca;  fasi: 
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N-S 
Principio        1P42"'46' 
Massimo  11  44  23  —  mm.  0,039 

Diminuzione  11  45  26 
Massimo         11  45  46  =    »    0,007 
Fine  11  48  - 


E-W 
11H2»47« 
11  44  53  =mm.O,tó 

1145  31 

11  45  46  —     >     Ofim 

1148  — 
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Ai  livelli: 
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Principio        11  42  40  11  42  42 

Massimo           1145  IS  —  »    0,112              1145  12 

Diminuzione  1 1  46  20  11  46  46 

Fine                11  48  —  1148  ~ 


*     0,128 


Agli  orizzonL  fissi  perturbaz.  aeghettata  ad  ambo  le 
comp.  da  11'43'^64*  ad  ll'*46""r)4*;  più  distinta  alla  N-S  con 
mm.  0,012  di  amp. j  per.  d'ogni  oaciDaz.  completa  —  2% 
eBsendo  12*  quello  proprio  del  pendolo. 

Agli  OTxezontali  portatili  : 


N-8  E-W 

Principio        11*'42  54»  11H2"54' 

Binforzo         11  4d  48  11  43  48 

Massimo          11  44  36  =:  mm.  0,026  11  45     6 

Diminuzione  11  46  36  11  45  51 

Pine                1148  —  11  48  — 


mm,  0,019 


U  rinforeo  è  rappresentato  dal  deciso  ingresso  di  oacillaz, 
del  per.  di  2*2.  Alla  comp,  E*W  del  sisnwmetroffrafo  :  pr. 
a  11^42'"r>3*j  mass,  «ì  mm.  0  04  a  ir44»16';  Jiminaz.  a 
ll'*45«17*;  fine  a  11*'47'"36*.  Alla  N-S  nalla. 

Agli  ^agonali  lievissime  tracce.  (  0.  G.  ). 
J5.   Ctitania*  Grande   sismometrografo  (m,  25;  kg.  300;  ingr. 
12,6  volte). 

Ferturbaz.  leggerìsaima  sulla  sola  comp.  NW-8E  com- 
presa fra  11*'44»6'  e  11M9"20»,  ooneistente  in  ondulaz.  di 
forma  piuttosto  irregolare  non  più  ampie  di  V^  di  mm, 
col  per.  escili,  iudetermitiabile. 

Tale  IL  perturbaz.  probabilmente  sta  in  reiaz,  con  i  forti 
terremoti  della  Dalmazia  (0.  O.). 
—   VuiUìUsuro»  Microaismografo  Vicentini. 


T 
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llt^éa^iS'  I         Principio 

—  43  28  1 

—  44  32  ;   Fasi  prìnoipali 

—  45  21  1 


dr  1' 


N-S.  Incomincia  (11^42'°49*)  con  un  leggierissimo  spo- 
stamento verso  sinistra,  cbe  si  mantiene  Unckè  a  4d'*'28* 
incominciano  a  jjreaentarai  di  quando  in  quando  piceote 
(0,2-0  4  mm  )  oscillaz.  rapide,  che  continuano  per  o.  1  '^  te. 
Si  nota  inultre  uno  spostamento  piuttosto  forte  (1^  mm.) 
verso  destra,  il  quale  incomincia  verso  44™,  cresce  poco  a 
poco^  finché  è  mass,  a  4i'°32';  poi  piano  piano  va  dimi* 
nuendo.  À  44"'32*  cessano  le  oscillaz.  rapide;  a  46"'21*  tntio 
è  in  qniete. 

E-W.  Pare  che  il  trace,  sarebbe  stato  molto  somigliante 
a  quello  ora  descritto,  però  manca  quasi  completamente  a  ca- 
gione del  poco  contatto  fra  la  pennina  e  la  carta.  [O.  (?,). 

15.  Trieste.  ll*'43"30'  pr.  di  aismog.  Mass.  principale  di  16*5» 
ad  ììHb'^  {MazelU), 

—  Lnhiana  (Austria).  12*^  e.  forte  mov.  sismico  registrato  da 
tutti  gli  strumenti.  Mass.  neì  microsismog.  Vicentini  2ò  nuiL 
(  Belar  ): 

31.  Susa  (Torino).  20H8"  ond.  E-W  di  brevissima  durata,  III- 
IV.  (0.   M.), 

Interpellati  i  8.  di  alcune  località  vicine  risposero  tuti.i 
negativamente. 


Giugno  1899. 


1.  S arili  (Perugia).  22^3™  ond.  S  di  !•  o.  III-IV.  (O.  Jf  ). 

Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vicine  risposero  tat^ 
negativamente. 

2.  8n«a  (Torino).  0''48™  ond.  SE-NW  di  alcuni  secondi  prec» 

da  r.  sensibile  V,  funzionò  il  sismoscopio  Brassart.  D  ter- 
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remoto  fa  avvertito  nei  paesi  vìoini  a  distanza  di  Km.  10  f 
più  intenaamente  a  Novalene^  (  0.  M.  ).  —  Fenastrelle* 
0»*40"  auas.  di  3*  IV-V.  {S.).  —  Oulx.  0^*40""  e.  ond.  E-W 
di  2'  prec.  da  cupo  rumore  sotterraneo  IV-V.  (X).  — 
JSxilles.  1^5"  e.  Buss.  IV.  (ò'.). 

BispoHero   negativamente  i  S.  di  Salrn€f  Viàf  Già- 
veno,  Buétsolmio,  Chiomontep  Usaegìio^  S»  Ath- 
tonino  e  Houre, 
a.  Narni  (Perugia).  3''20«  end.  di  1'  IH.  (0.  M,). 
4.  Aquila,  ltì*'2b"'  8U8S,-ond.  brevissima  HL  (O.  M,), 

Interpellati  i  6.  di  alcune  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente. 

TKaBEMOTO  Lontano. 

&.  JB  orna.  Microsismometrografo  di  m,  10  e  Kg,  500,  Oompo 
nente  NW:  5''43"46*  pr,  di  IL  trem.;  5*'o4'"6"  rinforzo; 
6»»64"30'  1."  mass,  di  6  mm.;  5*^54™50*  2.*  mass,  di  8  mm.; 
5''66"'42'  3.0  mass,  di  4  mm.  Verso  le  6»*  f.  —  Comp.  NE:, 
Da  6*'43™43»  a  6*'44'"15*  ondula/.,  pend*  che  raggiungono  il 
mass*  di  mm.  1^2,  Si  vedono  dì  quando  in  quando  IL  tr. 
di  ondulaz.  che  hanno  termine  a  5^57™20*.  (S,  S.  del  Coli- 
Rom.). 
—  Mocca  (li  Papa  (Frascati-Roma).  Grande  sismomtiro^rafo 
(m.  16,  Kg.  250,  amplif.  12,5).  A  5''54"»10*  pr.  di  ondulaz. 
di  3'  di  per.  sempl.  che  persistono  fino  a  6**  in  ambedue  le 
comp.,  e  raggiungono  l'amp.  mass,  di  mm,  0,3.  Tracoie  di 
lente  ondulaz.  si  scorgono  appena  e.  le  6*'32°. 

Pmd,  orÌM.  E-W  (massa  Kg.  25;  per.  sempL  12').  5**64°10' 
prime  traccio  di  ondulaz.  pend.  Fra  b^bb^  e  5**66°  acqui- 
stano  Tamp.  di  mm.  0,2,  poi  scompariscono  quasi  del  tutto 
per  ricomparire  a  6''0"30',  acquistano  un  1,*  mas.  di  0,3 
mm.  da  6^6"  a  647%  un  2.*  mass,  di  mm.  0,4  da  648-  a 
6"'19".  Dopo  le  fJ^'QO"  vanno  diminuendo  per  scomparire 
verso  le  tì^43".  (0.  (?.). 
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^r.   il 
jr.  e 

)•   8Ì 

I 

.   di  i 

1 


.   Catania,  Grande  sismometrografo  (M.  25,  Kg, 
volte  ). 

Da    6*'42»47«   a   6*'44*46»   e.   sulla   comp.    NW- 
5*'4a™19'   a  6''1'*21«   sulla   comp.    NE-S\V,   registr. 
dovuta  a  terremoto  di  lontanissima  provenienza. 

Sulla  comp.  NW-SE  le  prime  traccio  del  diagr.  e 
ciano  a  manifestarsi  a  5'*42'*47'  e  sino  a  B^'óB^òÒ'  si 
tengono  assai  piccole  ed  incerte  per  cui  non  sì  pi 
rare  l'amp.  né  calcolare  il  per,  oscill  —  Da  5^ 
5^55'°52'  ai  hanno  delle  ondulaz.  ben  distinte  o 
dell^amp.  di  mm.  0,5  e,  col  per.  oscill.  sempl.  di  ì 
5^55 ""52'  in  poi  il  mov.  declina  notevolmente  d 
è  ridotto  quasi  a  zero^  e  sino  a  6^13'°29'  si  ha 
sosta.  Dopo  q^uest' ultim' ora,  entrano  delle  ondah 
dell'  amp.  di  poco  più  poco  meno  di  '/,  »wn*  col  por. 
eempL  di  quasi  14'  in  pr.,  poi  mano  mano  ohe  ci  t 
niamo  a  6'*19'"50'  si  riduce  a  IO  ed  anche  9'*  Do 
6*'19°'50"  e  sino  a  6*'44"'46'  si  hanno  ad  intervalli 
meno  lunghi  di  tempo^  delle  ondulaz.  assai  piatte  col 
osoill.  sempl.  di  9\  La  fine  del  diagr.  so  questa  ooé 
mascherata  da  leggere  perturbaz.  prodotte  dal  mar 
po'  agitato. 

Sulla  comp.  NE-SW  si  riscontrano  da  5*'43"19*  a  6N 
delle  leggerissime  perturbazioni  specialmente  frafl 
ghj^moiv  Si  ha  qualche  piccolissima  ondulai.  dell*am 
7g  di  mm.  ool  per.  escili.  sempL  di  B*  ed  anche  i 
(0.  0.). 

—  Firenze  »   S'^éS"   a  co  ssetta  registr    del  tromom.  fot  (| 

Qt(«reé), 

—  Quarto  Castello  (Firenze).  Pendoli  orizzontali; 

EW  ha  risentito  pochissimo,  al  ha  un  mass,  di 
petto  appena  visibile  alle  5''61'^60',  la  traccia  inseguii 
lungo  tempo  è  mossa^  ma  semplicissimamente*  La  e 
NS  invece  ha  un  diagr.  assai  marcato.  Il  oomiooi^fl 
prossimamente  a  5^51  ""50  e    vengon   subito   traccinP 
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fusatur©  che  occupano  2  primi  e  mezzo  e,  sul  diagr,,  la 
traccia  riraane  lievisaiinamente  mossa  e  alle  6''3"40'  altro 
cominciamento  di  segnalare  più  ampie,  in  questo  tempo  le 
ondalaz.  accennano  a  un  per.  più  lungo  di  qaella  pend. 
Alle  6''13"10'  grappo  importante  di  ondnlaz.  che  si  prolunga 
per  oltre  2  primi  sempre  della  medesima  amp.  (  1  mm,  ), 
le  6^18*^  pare  cominciare  la  fase  massima  della  registraz. 
il  diagr.  con  un  mass,  giunge  a  e  rom.  1,5  e  si  prolunga  assai 
con  molte  riprese.  Alle  (*^63"  ogni  traccia  mos^a  è  cessata. 
Nel  pie.  micr.  Vicentini  (mass.  60  Kg.,  lungh.  m.  1,50,  ingr. 
80  a  pantografo)  si  ha  una  registras.  estremamente  pie- 
cola,  il  mass,  di  mm.  0,3  si  ha  a  5^53""  10',  la  regiatraz.  è 
mossa  benché  appena  visibilmente  tìno  alle  B*^2G"  e. 

L' apparecchio   Vicentini    per   la  comp.   verticale    ha  un 
diagr.  difficilmente  apprezzabile.  (0.  G,  Bastoffi), 
tviam  5*^12"'  inÌ2Ìc  di  mov.  sismico  nel  gr.  sismometrog. 
6''43'"30,  l.®  mass,  d*  oscillaz*  pend.  ampie  1  mm. 
5**65"'15*,  2.**   mass,  d'altro  gruppo    d'oscillaz.    pendolari 
ampie  l'"",25. 

gh^Qm  pi*ÌQcì piano  le  ondulaz.  lente. 
Dalle  G^aO™    alle  G^60"'   ondulaz.  lente   ampie  ',',  mm.  in 
[tutto  e  del  per,  di  e.  18".  7*'  fine.  (  0.  G,  ). 
Me  (lale  of  Wight  —  England),  5**4tì»I^*  pr.  di  sismogr. 
pend.  orÌ22.  fot. ,-  6'*'12*  durata  dei  tremiti  preliminari  ; 
ip.  mass.  4"",5.  Durata  totale  2'*46"'.  (Milm). 
ia  miccio  la  (  Napo  li  ) 
pr.  di  perturbaz.  sismica  ad  ambo  le  masse  dei  pemioli 
orizzontali   fissij    consistente    in    quattro    oscillaz. 
deiramp.  di  mm.  0,038  e  del  per.  di  tì*5  alla  comp. 
EW,  essendo  ll'ò  quello  del  pend..  seguite  da  altre 
meno    pronunciate;    nulla  di  ben  definito  ai  scorge 
alla  massa  NS^   mentre  alla  £W  si  svolge  un  ben 
distinto  sismogramma  con  le  seguenti  fasi: 
[cillaz.  irregolari  molto  appiattite; 
presso  d'oaciUaz.  lentissime;  amp.  mm.  0,012;  per.  25*,* 
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Qb25n25«  il   per,    ridotto    a  20*   dìmJDoiice   e   le   Dscillaz.    sì   re- 
stringono i 
6  11  88   oominoiftno  le  internùttence; 
6  62  30   fine. 

Ad  altri  apparecobi  nulla.  (0.  Q,), 
5.  NieoUtfew.  ò^SÒ'SO*  pr.  di  sismogr.  nel  pend.  orìss.  fot.  À 
6»^"  rinfowo.  A  6''23'»  mass,  di  46—.  A  6*87"  indeboli- 
mento.  A  8*7»  f.  (fibrtflwwi). 

—  THesie*  5''44"26*  pr.  di  sismogr.  con  massimo  di  SO  mm. 

a  6*66-36-.  F.  a  7*20-42-.  {MoMélU), 

Tbbbemoto  Lontano. 

—  PadOVai.  Da  16''7''  a  IT'^IO'"  mov.  sismico  lontano  con  onde 

lente  registr.  dal  miorosismografo  YicentinL  {JsL  Fis,). 

—  Firevme»  17*16"  incerta  registr.  segnata  dal  tromom.  fot. 

(0.  O,  Querce). 

—  Quarto    Castello   (Firenze).   Pendoli  orizzontali    (massa 

Kg.  25)  simili  a  quelli  di  Rocca  di  Papa;  per.  11«;  ingr. 
350)  si  ha  ana  lunga  traccia  di  questo  moto  più  marcato 
e  prolungato  sulla  traccia  della  comp.  NS  che  sulla  E\V. 

Nella  NS  la  traccia  sensibile  comincia  alle  15**52°'15'  ma 
è  debolissima;  da  quest'ora  alle  IT^'SO™  e.  piti  o  meno 
ampia  la  traccia  mossa  è  continua.  Come  tempo  di  mass, 
registraz.  si  ha  il  per.  fra  le  16*^36'°  10*  (tempo  del  1.**  mass.) 
e  le  16*'62'»  e. 

Nell'altra  comp.  £W  la  traccia  mossa  comincia  ad  es^^er 
sensibile  alle  1G*'17"40".  In  questa  comp.  come  tempi  di 
mass,  ben  marcati  si  hanno  le  16*'42'"35',  le  16*^46'"10%  le 
16»'51»30'  e  le  le'^óé'-SO".  Alle  le'^SB'"  ogni  traccia  mossa 
cessa. 

Nel  sismografo  Cancani  (massa  Kg.  120  e,  lungb.  m.  3,75. 
ingr.  10)  sul  punto  fisso  dove  ha  registrato  si  ha,  nellii 
leva  per  la  provenienza  SE-NW,  una  traccia  di  ram.  0,.5,  nulla 
nell'altra  leva.  La  traccia  del  resto  può  essere  di  questo  si- 
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8100  0  dell*altro  delle  18  7r  Nulla  nel  resto  degli  appareccliL 
(a  (?,  Bastogi). 
5.  Hocca  di  Pajìa  (Frascati-Roma).  Pend.  orizzontali  E-W 
(^  massa  Kg.  25,  per.  sempL  12' j,  16''U)'"  prime  trnccJe  di 
ondulaz*  pend.  che  si  scorgono  di  quando  in  quando  Bno 
a  17'*8'"  e.  Un  mass*  appena  distinto  di  mm.  0,3  si  ha  fra 
W'U^  e  16M5''. 

Grande    aismometrograiu  (in.    lo,  Kg    2iJ<'j.    <,omji.   Ivh. 

1G''19'"20'  gruppetto  isolato  di  pìccolissime   ondiilaz    pend. 

Comp.  E-W.  Traccio   di  poche   ondola».   di   per.  semplice, 

forse,  di  10*  a  12»  fra  16*^44'»    e  1^:HH'\  (0,  O.), 

—    Cdtfinìn*  Grand©  sismometrognifo  (M.  25,  Kg.  300^  I*  12,5). 

Le  pertnrbaz.  prodotte  dal  mare  agitato  persistono  nella 
giornata  e  ^ì  fanno  piuttosto  forti  nel  pomeriggio,  special- 
mente sulla  comp.  NW-SE.  A  IG*"  si  fanno  leggere  su  detta 
comp.  e  scompaiono  alfatto  sulla  NE-SW;  però  da  1G''10'"20* 
a  16^26'"12*  sulla  predetta  NE-SW  si  riscontra  una  finis- 
sima dentellatura,  appena  visibile,  la  quale  ci  indica  un 
mov.  vibratorio  a  per.  assai  breve,  indeterminabile. 

Sulla  comp.  NVV-8E  invece  a  16'*8'"27' le  perturbaz.  pro- 
dotte dal  mare  in  mov.,  pare  che  cambino  natura  e  pren- 
dano r  aspetto  di  ondulaz.  sismiche  di  piccola  amp.  (  \-\  dì 
mm.  e.)  col  per.  oscilL  sempl.  di  3\  2*  ed  anche  meno. 
Da  ]6''1D'»24''  in  polii  mov.  aumenta  d*intensit^  e  si  hanno 
ondulai,  che  arrivano  a  '  ^  mm.  di  amp  col  per.  oaoill. 
sempl.  di  3',  il  quale  aumenta  sino  a  5*  (per.  pend.)  verso 
le  16''38'"56V  Dopo  quesc*  ora  entrano  ondulaz.  poco  ampie 
e  di  per.  «empi,  di  quasi  14*,  che  va  diminnendo  tino  a  ri* 
dursi  a  9*  a  16'"46"U7\  Da  16''4ù"»l7*  a  1G»'54"5'  le  ondulaz. 
conservano  ì]  per.  oscill.  sempl  di  9*  e  non  arrivano  al 
7)  tsuxi^  in  ampiezza. 

Dopo  le  lfJ^54'"5*  si  hanno  altre  deviaz.,  sin  quasi  le  18** 
ma  è  diilìcile  dire  se  queste  siano  le  ultime  traccio  del  si- 
smogramma, ovvero  le  ultime  perturbaz.  prodotte  dal  mare, 
ancora  in  movimento.  (  O.  O,  ). 
—  Catta micciiì fa  (Napoli). 


IO"!  *45*  apparizione  di  osciliaz.   lentissime  appiattile  al   ì*cjiij. 

NS  degli  orizsontali  fissi  f 
16  18  56    ingresso  di  osciliaz.  distinte  di  mm.  0,026  (  per.  ^=  7*5  ) 
al   pend.  NS  e  di  0,082  airEW  successivamente 
decrescenti  Uno  a 
16  22  48 ,  poi  diradanti  ed  evanescenti; 
16  55         iìne. 

Il  pend.  NS  fa  un*  osciliaz.  completa  in  12*;  1^  EW  io  J(.m 
Nulla  ad  altri  apparecclii.  {0.  G.). 
5»  IjUbiana  (Austria).  16-18''  movimenti  di  lontaaissima  pit)- 
venienza  registr.  dagli  strumenti  sismici,  {Belar), 

—  THeate,  16''8"42'  pr.  di  siamogr.  Mass.  di  18  nun.  a  16*»20«64*. 

F.  a  17'*35%'.  {^fa^tlh), 

—  NiCOla}cu\  IB^'Ui"'  rinforzo  nella  re^intraz.  del  penti,    onjc. 

fot.  A  inMó""   mass,  dì  46   mm.  d'amp.  A  18^27^"  f.  (  A'vr- 
tazzi), 

—  ShMe  (Isle  of  Wigbt  —  England),  l*iM7"'42»  pr.  di  siamogr. 

A  16'*39'"30*  mass,  di  2°"",5.  Durata  50"'.  (Milne). 

—  Acireale  (Catania).  IS'^S"»  ond.  NW-SE  di  2*  UHI,  (Gan- 

gnzza  ). 

Interpellati  i  S.  di  alcune  localitÀ  vicine  rìepoaero  tutti 
negativamente. 

7.  CaHaniicciota  (Napoli).  S^'éG*  leggerissime  perturba»,  alla 
sola  vasca  sismica.  (  0.  O.  ). 

ii.  Firenze.  13^30'"  rt  16«»  scossa  suss.  registr.  dal  tn>m.  fot. 
a  registr.  di  15  in  15  minuti  primi.  Amp,  risultante  1  de- 
cimo di  millim.  e.  direa.  principale  N-S.  (0.  6\  Quarte 

Terbkmoto  Lontano. 

14.  Honia,  Microsismometrografo  di  m.  10  e  Kg.  50(J.  12''20»20* 
pr.  di  trem.  in  amb.  le  cump.  le  comp.  NE  e  NVY.  Comp. 
NW  a  12*'23'°40'  1."*  mass,  di  ondulaa,  pend.  di  2""»,3.  A 
12*'25"'50-  2.'  mass,  di  2  mm.  Da  12''31«  a  12»«32«  mi 
principale  di   6  mm.   A  12''33""30*  altro   mass,  di  2*"*j3,  A 
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IS^iT^éO'  pr.  di  ondulaz.  del  per.  semplice  di  8*  e.  che 
mantengono  costantemente  V  amp.  di  mm.  0»5.  Fine  verso 
le  13«'6'". 

Comp.  NE.  A  12^'22'»20«  1.*  mass,  di  mm.  1»5.  A  12''23'". 
2."*  mass,  di  mm.  1,1.  A  12''30»35'  mass,  principale  di  2  mm. 
A  12'*34'°  altro  mass,  di  mm.  1,1.  A  12"47"  pr.  dì  onde 
del  per.  semplice  di  8*  e.  che  si  protraggono  per  una  ven- 
tina di  minuti,  coli' amp.  di  mm.  0,3  e.  Scattò  la  grande 
velocità  a  12*22°'67*  ma  nulla  se  ne  potè  ricavare  per  T  im- 
perfetto fanzionamento  dell'apparecchio.  {S.  S,  del  Coli. 
Romano)* 
14.  Rocca  di  I^apa  (Frascati-Roma).  Microsismografo  Vicen- 
tini (massa  Kg.  KX),  lungh-  m.   1,6^3,  amplif.  100). 

Comp.  N-S.  12'*20'"23*  pr.  ben  distinto  di  ondulaz.  pend. 
che  raggiungono  1*  amp.  mass,  di  mm.  0,3  a  12''20"'28*,  e 
poi  continuano  ben  distinte  fino  le  12''23'". 

A  12**30"10'  incominciano  ondulaz.  di  6'  a  7*  di  per. 
sempL  che  raggiungono  il  mass,  di  mm.  0^2  fra  12*^30'"20" 
e  12*'30"*40\  Da  12'*3y"'  a  13''2"  si  scorgono  appena  qua  e 
ìk  ondulaz.  di  per.  doppio  delle  precedenti. 

Nella  comp,  E-W  nulla  si  scorge. 

Grande  sismometrografo  (m.  15,  Kg.  2.^0,  ampi.  12,5), 
12''20"'30'  pr.  di  tr.  in  ambedue  le  comp.  N^S  ed  E-W. 
12'*30'°35'  ondulaz.  pend.  di  mm.  0,6  d*  amp.,  che  si  pro- 
traggono per  2'"  nella  N-S  e  per  3"°  nella  E-W. 

Verso  le  12''43'"  iucominciano  a  vedersi  ondulaz.  di  lungo 
per.  in  ambedue  le  comp.  Da  12^'45"''40*  a  12M6"'20*  queste 
divengono  più  distinte  nella  comp.  N-S  (amp.  mm.  0,5)  e 
da  12**62™  a  12^56"»  più  distinte  nella  comp.  E-W  (amp. 
mm,  0,lj).  Il  per.  sempl.  di  queste  ondulaz,  è  dì  11'  e. 

Scompariscono  verso  le  13'^20'"  nella  comp.  N-S  e  varso 
le  ÌS^m'^  nella  comp.  E-W.       . 

Sismometrografo  a  registraKÌone  veloce -contìnua  (massa 
Kg.  la),  lungb.  ra.  7,  anipHf.  35). 

Comp,    NW  SE.    1249°'30'   e,  pr.   di   ondulaz.   pend.  di 
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mnt.  0,5  d*amp.  che  raggiungono  un  1.  mas??*  di  t  mm. 
fra  12*'22"80*  e  12''23''30';  ed  il  mass,  prinoipale  di  mm.  1,6 
fra  12*'29°»  e  12»'30-. 

Vanno  poi  indebolendosi  per  scomparire  e.  le  12*'50"'. 

Oomp.  NE-SW.   12H9-30'  e.  pr.  di  ondulaz.  pend.  che 
raggiungono  un  mass,  di  mm.  0,8  fra  12^"*  e  12*'S0"'. 

Scompariscono  verso  le  12^85". 

Nalla  si  è  avuto  negli  altri  apparecchi  I  pendoli    oriz. 
erano  in  riparazione.  (0.  (?.). 
14.  Ctisamicciola  (Napoli). 

12*'20'"30'  pr.   netto  di  moto  sismico  ad  ambo  le  com[>. 
della  vasca;  massimi: 


NS 

EW 

12''20"38*=mm. 

.0,022 

12'*20'»49"r=mm. 

.0,097 

12  20  69  ~.    ». 

0,021 

12  21    6  =    » 

0,094 

12  21  17    --     » 

0,010 

12  21  52  =    » 

0,022 

12  21  23  =     » 

0,017 

12  22  17  =     » 

0,013 

12  22  40  ^     > 

0,017 

12f'22'"35'»  tregua  alla  NS; 

12  30  46    compariscono  alia  NS  oscillaz.  lente  del  per.  di  (>  ed  a 
12  33  17  si   estìnguono;   nulla   di   analogo   si    scorge    alla    £\V 
stante  perturbaz.  d*  altra  indole. 

Ai  livelli: 

NS  EW 

Principio         12^20"':31"  12*'20'"33- 

Massimo  12  20  47  =  mm.  0,032  12  20  46  —  mm.  0,024 

Diminuzione  12  21  25  .12  21  23 

Fine  12  24  25  12  24  17 

Ai  pend.  orizzontali  Jissi  si  svolge  un  sismogramma  con 
ulteriori  oscillaz.  lente  di  lunga  durata,  cioè; 
12*'20'"33"  pr.  ad  ambo  i  pendoli; 
12  21     1    rinforzo  all' EW  ; 
12  23         oscillaz.  di  mm.  0,025  (per  G')  al  NS  e  di  mm.  (),0;> 

(per  9*2)  all'KW; 
12  25         estinz.  o  quasi; 
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12  30  54  ÌDgresrto  di  oscillaz.  regolari  di  0,062  (massima  0,200) 
al  NS  e  di  0,075  (  massima  =  0,102  '  all' EW  del 
per.  di  8^,  essendo  10'  quello    proprio  dei  pendoli; 

12  40  diminuzione; 

12  42  ìjò  appajono  oscillaz.  di  22"  (ampiezza  :=  0,025)  al  NS 
seguite  da  altre  irregolari; 

12  53         il  per.  è  ridotto  a  17*  ad  ambo  le  oomp.; 

13  2  <  «         15         «  « 
13    5         cominciano  le  ìntermittfìiizd  ; 

13  83  fina,  non  bent  definita  perchè  altre  oscIllaE,  si  acorgono 

a  lunghi  intervalU  per  tutta  la  gìoruata. 

Agii  ma^onali  tracce  fnsiformi  dall*  amp.  mas9,  dì  mm.  0,23 

al  pend.  oBciUant©  da  N  15*  E  a  S  15*  W  e  di  0,10  a  quello 

da  NW  a  SE;  nulla  a  qtieUo  E  15*  N  -  W  15*  S. 

Agli  altri  Btramenti  nulla  dì  ben  definito,  (  O,  Q.), 

14.  CutunzuPOw  Microaismografo  Vicentini: 

Ì2'^o3'"21' 

12  54 

12^59"*  IT    / 

„     ,     Coni©  sopra  ±  l"". 

N'B.  Fra  12^'  V^  e  13^'  si  ha  una  serie  di  minutìeaìine 
oaoillaz.  lente,  ohe  specialmente  fra  12^53'^21'  e  12''54«'2G*, 
e  fra  l'I^U^"^!^'  e  IS'^IT'  formano  due  gruppi  di  cinque  o 
sei  oacillasJ.  pia  regolari  e  diatlote.  Per  quelle  del  primo 
gruppetto  reBulterehbe  una  durata  media  di  15*,  per  quelle 
del  secondo 'di  9\  L'amp,  è  appena  di  un  paio  di  decimi 
di  millìmetro;  però  epeciaìmenie  con  unu  lente  sì  vedono 
betiiiiflimo  distinte- 

E-W.  Nulla  gì  osaerva  di  notevole.  (0-  <?.). 
C(lt(tni€l»  Grande  sismometrografo  (H.  25^  Kg.  HOO,  I.  12,5). 

Da  12*^^0"*  a  13'^50'"8'  snlla  comp.  NW-SE  e  da  I2^22"3r 
a  12'"4H"10'  sulla  oomp,  NE-BW,  registrai,  sismica  dovuta 
ad  un  terremoto  di  lontanìsitima  provenieaza. 

Sulla  prima  comp.  NW^SE  abbiamo  una  fa^e  prelimi- 
nare del  mov.  compresa  fra    12^20""  e  l^'W^SV  costituita 


'21'    i 

)     Gruppo  di  Oioilla^.  lente   secondo-  la  N*S. 
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di  oodulais.   assai  pìccole  che  non    superano  in  ainp. 
mm.;  col  per.  escili.  sempL  variabile  dai  3'  ad  1'   ed  ancb 
meno. 

Dopo  le  12*'30°'48'  il  mov.  prende  forca  e  iascin  siilla 
zona  di  carta  delle  ondulaz.  a  per.  pend.  (5*)  dell' amp, 
mass,  di  qnasi  1  mm.  a  12''31"10'  e  12**33''22';  sì  ?t 
sino  alle  12»'43'"4S';  dopo  quest'ora,  e  sino  a  I2^4i)"l*, 
minciano  a  manifestarsi  ondnlaz.  a  lungo  per»:  una  in  pr 
di  2L*  (oacilL  sempi.)  altre  in  seguito  di  12*.  Da  1249'!* 
m  23^2'*22*,  tali  ondulaz.  sono  abbastanza  ampie,  ^o  $A 
1  mm.,  regolari  e  col  per.  oscill.  aempl.  in  prevalensn  di 
10*  a  lO,5.  Da  13''2^22*  in  poi  tali  ondalaa.  si  deprimouo 
gradatamente,  assumendo  un  per.  oscilL  aempL  mano  mano 
deerescente  Eoo  a  quello  pend.  di  6".  A  IS^dCTS'  e  &u9ce 
ogni  traccia  di  registrai.  a>a  qnesta  comp. 

S«U*alirm  eomp.   NE-SW  la   registraz.  è   compres» 
issarsi*  6    12*40*10"  ed  è  costitoìta  di  piccole  ondi 
^m  «mTaiio  appena  al  \.-\  mm.  in  amp..   col   per.  oaciH 
mmfL  farialule  da  mano  di  1'  a  3*.  (0.  6?.). 
l^Qmaria   Cmmiéiio  (Firenze).   Il  grande   microsissao^ 
Vkwntiiii  {mmam,  500  Eg.  e;  longh.   m.   9,28;  iiigr.  G7 
paaAttgeafo)   alle   13^30*6*  comincia  a  registr.   nettasresti 
tmm  ttaa  «imterm  eKa  ha  il  soo  mass,  alle  12^20*4()' 
riVfL  di  %  MflL.  La  irtecia  seguita  mossa  con  oscilli 
^m^  ^m/L  m  di  piceola  aapiaEza  fino  alle  12"3Cr2Cr, 
ÌB  «si  ad  WM  tJOÈim  ai  aiapìifiea  ed  ha  an  mass,  dì  mm. 

:  ^«artd  a  il  pvnto  seguente  del  dlagt.  €0il9< 

3  wmm^  dftUa  pcìnia  parte  della  registrai.:  dilk 

1S^I*15*  81  ha  nn^  amp.  contisua  di  3  ■& 

la    ineeia    rimane    assai    anipi»   fiie 

»  OQÌ  pare  cominci  a  conpeisi  tm 

pH  laago  £do  alle  12H1-45*:  da  foiilÉ 

iM^^ifr"  le  ondulaz.  a  per.  piò  ka^o  • 

fl  Mprmrveato  e  rimangono  sole  ad  esir 

più  ampio  comporto  di  h 
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12''42'"45'  alle  ItìMé-SS-  di  per.  di  22*  e,  Per  lungo  tempo 
queste  ondulaz.  sono  continue  ed  ampie  senza  tempi  più 
salienti  :  alle  14^c  .  se  ne  intravvedono  ancora  e  tutte  presso 
a  poco  dello  stesso  per. 

Il  piccolo  microsismografo  Vicentini  (  massa  50  Kg.  ; 
lungh.  m.  1,50;  ingr.  80  a  pantografo)  a  12^19*55"  comincia 
nettamente  la  registr..  Il  diagr.  ha  pochissima  amp.  e  dura 
2  primi  e.  in  2  gruppi  diSicilmente  esaminabili.  In  questa 
1.*  registraz.  le  ondulaz.  hanno  per.  pend*  ed  hanno  una 
amp.  di  mm.  0,4.  La  traccia  è  poi  mossa  ma  leggerissima- 
mente e  sempre  con  ondulaz.  a  per.  pend.  iìno  alle  12H0'°25*, 
ove  comincia  la  registraz.  certa  di  onde  a  lungo  per.  ma 
talmente  appiattite  che  non  è  possibile  analizzare.  Ti  sono 
varie  riprese  di  tali  tracce  e  non  è  facile  il  determinare 
quando  il  diagr.  ritorna  normale:  tanto  la  registraz.  del 
sismo  ò  simile  alle  traccio  ordinarie  dello  strumento. 

I  pend.  orizz.  (maasa  25  Kg.;  ingr.  350,  simili  a  quelli 
di  Rocca  di  Papa)  hanno  dato  una  traccia  relativamente 
ampia.  Nella  comp.  per  la  provenienza  E-W  alle  12''20", 
tempo  in  cui  si  era  appena  cambiata  la  carta  all'apparec- 
chio, vi  hanno  lievi  tracce  di  mov.,  nulla  invece  nella 
comp.  NS,  che  alle  12*'27™40*  comincia  bruscamente  la  re- 
gistraz. di  ondulaz.  tutte  a  per.  pend.  L' amp.  è  lieve 
(  mm,  0,5-0,8)  fino  allo  12*'39'°30\  tempo  in  cui  un  altro  brusco 
ampliamento  ha  luogo:  quasi  immediatamente  segue  Taiup. 
luass*  di  registraz.  che  ha  il  suo  mass,  di  mm.  3,6  alle 
12M2'".  la  traccia  assai  ino3.ga  si  mantiene  per  varii  minuti, 
alle  12^&3™20'  altro  mass,  di  altra  affusatura  assai  lunga 
che  ha  per  mass.  mm.  2,5.  Durante  questo  tempo  la  traccia 
deir altra  comp.  è  quasi  in  quiete,  ha  invece  dopo  queste 
registraz.  varie  atliisature  e  mass,  che  sono  poco  murcati 
sulla  NS,  il  principale  dei  quali  è  alle  12''59'"36'.  Alle 
14''30'"  la  comp.  NS  dava  sempre  tracce  apprezzabili. 

I  livelli  geodinamici  hanno  tracce  maggiori  in  amp.  per 
le    provenienze   NS.    La    1.'  traccia    i)    allo   12**13"'20*  altra 
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alle  r2*13'"30*;  «ono  piccola  ttffaaature  di  2  o  *.  -c^^i^. — 
del  per.  del  sisteiaa,  il  tempo  in  queat©  2  tracce  a  neii« 
seguenti  sì  riferisce  al  maag.  della  traccia.  —  Altra  allò 
12M6«30»,  ali©  12H6'"45*,  alle  li2M7'"40r,  alle  12H8-30-  ed 
è  la  mass,  di  1  mm.  di  amp.:  altra  alle  12'' li)"" -40»,  alt» 
alle  12*'23'°30»  e  questa  dura  per  oltre  25'.  Neil'  altra  coinp, 
gi  ha  traccia  appena  sensibile  di  questo  moto  e  solo  alle 
12''18"30*  è  ben  marcata.  (Questi  livelli  soa  simili  a  qoéUi 
di  Ischia). 

L*  apparecchio  Vicentini  per  la  comp,  verticale  ha  liefì 
traocie  e  prolungate  di  questo  moto  e  segna  specialmeiilB 
ondnlaz.  a  per.  più  Inngo  dì  quello  del  sistema  oscillante. 
La  traccia  però  essendosi  confusA.  con  altra  prossima  noo 
é  analizzabile.  Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (O,  G^}, 
14.  Pavia,  r2''21'*'  inìzio  di  diagr.  nel  grande  siamometrogimfo^ 
svolgentesi  per  8  minuti  primi,  dopoché  la  carta  a  fermò 
e  rimase  ferma  fino  alle  13^43*^  quando  al  segno  orario  cli« 
si  lece  a  mano  si  rimise  in  moto  la  zona. 

Un  primo  mass.  &  alle  12"26°*.  Un  altro  mass,  apparte- 
nente ad  ttD  gruppo  piti  fìtto  avviene  alle  IS^^K)*"*  AUe^ 
13H5'*'  si  scorge  ancora  qualche  ondulaz.  lenta.  Ld  amp. 
ma9S<  KODo  di  mm.  3^5  nella  comp.  SW-N£  e  di  4  mm* 
nella  SE-NVV.  (0.  G.). 

—  Ptuìova^  Da  1 2*^20™  a  13^'30*"  mov.  sismico  lontano  con  on^fl 

lenta  registr.  dal  microsiaroografo  Vicentini.  {lèU  Fìm.), 

—  Labiaìia  (Austria).  Diille  13*^  alla  14^'30"  e.  forte  mov.  di 

epi  entro  lontano  registr.  dagli  Btrumen^i  sismici.  {Beiar), 

—  yicolajew.  12'^30'"  pr,  di  siamog.  ;  a  12^32"*  rinforzo  ;  a  12"*S3«j 

mass,  di  40  mm.  ;  a  12^45*"  il  sismogr.  si  a£QevolÌBce.  (  Kt 
tazz\)> 

—  ShUlem  V2^2V^i?  pr.  di  sismogr.  Durati  dei  primi    trem. 

A  12^05"'12*  mass,  di  11  mm.  Durata  totale  3\  [Miln^] 

—  Trieste*  Il  pr   dì  questa  pertnrbaz.  di  più  fasi  è  tra  ISN 

e   12"21'".   Mass.  di  2D  mm.    a  IS^^Se^S".  Fine  a  13'»15»42*. 
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US.  Catanzaro.  Microsismografo  Vicentini.  Dalle  9^  '4  alle  11" 
e.  e  dalle  13^50™  alle  14''14"  e.  si  notano  leggiere,  ma  ben 
distinte  perturbaz.  secondo  le  due  comp.  Le  oscillaz.  più 
più  ampie  e  numerose  sono  aggruppate  intorno  alle  ore  se- 
guenti : 


a){ 


9h3im 

9  34 

lOH?" 

9  39 

10  21 

13*^50 

9  40 

10  39 

13  59 

9  49 

h)      14  4 

^  i  10  44 
f  10  54 

i  14  10 

9  53 

9  50 

^  14  14 

,  10  57 

10  2 

10  8 

)  ±  3». 


(0.  G,). 


Terremoto  Lontano. 


17.  Ilo  ma.  (Microsismometrografo  di  m.  10  e  Kg.  500).  A  2''18™ 
pr.  di  tr.  in  ambedue  le  comp.  NW-SE  e  NE-SW.  Nella 
1.'  comp.  si  ha  nn  mass,  di  ondulaz.  pend.  di  3  mm.  di 
arap.  A  2"27"30';  un  2."  mass,  di  mm.  2,0  a  2''28"15";  un 
3.°  mass,  di  mm  1,5  a  2"28""30";  un  4."  mass,  di  mm.  1,5 
da  2^28'"40''  a  2''28"50*.  Fine  verso  2*'35"'.  Nel  a  2.*  comp. 
si  ha  un  primo  mass,  di  mm.  1,0  a  2**21'"20';  un  2.'  m-iss. 
di  mm.  1,4  a  2^27'",  un  3.-  mass,  di  mm.  1,8  a  2*^27'"30'; 
un  4.'  mass,  di  mm.  1,0  a  2^29'".  Fine  a  2^30'"  e.  {S.  S.  del 
Coli,  Rom.). 

—  Itocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  Microsismografo  Vicen- 
tini. Comp.  N-S.  2''2O"10»-2*'20"20'  gruppetto  di  tr.  ben  di- 
stinti sotto  il  microscopio. 

2^27'"-2^27'"30'  altro  gruppo  delPamp.  di  mm.  0,2. 
Comp    E-W.  2^18'"  gruppetto  di  tr.  minutissimi;  2''19"55' 
[litro  *,ruppo  di  tr.  di  per.  pend.;  2*'2l'"10-2*'21"20"  mass,  di 
mm.  0,3  d'amp.  Si  protraggono  fino  a  2^22"3^)"  e. 

2"27'"10'-2''27'"20«  altro  gruppo  di  4  o  5  ondulaz.  ben  di- 
stinte sotto  il  microscopio,  di  unii.  0,1   d'  anip. 
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Grande  sismometrografo   (m.    15,   Kg.   250,   amp.   *.,   /• 
Comp.  N-S*  2''21"  traccie  di  tr. 

2**26'"4D*-2''27»20'  assumono  Tamp.  di  mm.  0,3.  Poco  dopo 
Bcompariacono. 

Comp,  E-W.  2^20"40*  gruppo  di  tr.  di  per.  alquanto  pid 
breve  del  per,  pend. 

2»»27°-2^29'"  a  tro  grappo  di  tr.  di  per.  pend.  o  qaaaì^ 
pend.,  ohe  assumono  la  mass.  amp.  di  mm.  0,5«  Scompari- 
scono verso  le  2*^31"*, 

Sismometrografo  a  registraz.  velooa-continua.  Comp.  HJ 
SW.  Verso   le  2'*1U'°  prime  ondalaz.  pend.  che    acquistane] 
r  amp.  di  1    mm.,    verso  le  2''23'*',  Da  2^27'"  a  2^29^  as^i» 
mono  la  masa,  amp.  di  mm.  1,3  e  si  protraggono  fin  verste' 
le  2^34'«. 

Nella  comp.  NW-SE  ai  hanno  i  medesimi  grappi  di  all'* 
diilaz,  ma  di  amp.  alquanto  minore.  (0.  {?.). 
17.  Cittaìizaro^  Microsiamografo  Vicentini  : 


247°50' 
19  30 
2  22 


N-S 

Perturbaz,  leggiere 
ma  ben   visibili. 


E-W 

Leggiere  ma  sensi* 

bili  perturbaz. 


h)  '  2*26 "'SO* 


Gruppettino  di  o- 
Bcillaz,  rapide. 

Continuano  per  e. 
7.   ni. 

Amp   mass.  0"",3. 


Leggiere   ma    sen-  f 

-r 


sibili   perturbaz 


(o-  a.y 


I 


Catania»  Grande  sismometrografo:  (M.  25;  Kg.  3<X>;  I,  12,5 
volte). 

Da  2''27"'22'  a  2''33'»0'  sulla  comp.  NW-SE  e  da  2»^27»3r 
a  2^28"' 14'  sulla  comp,  NE-SVV  lieve  registraz,  sismica. 

Sulla  NW-SE   si  ha  un  mass,  a  e.  2''27'"47'   con  un'on-j 
dtilaz.    deiramp.  di  '  ,.  mm.;   sull'altra  comp.  NE-SW  Iq^^I 
vece  il   mass,   ha  luogo   a  e.  2f*27°*42'  ed  ò  presso   a  poco 
della  medesima  amp.  del  precedente.  Il  per.  oacilL  semplJ 
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delle  oodulaz.  che  costituiscono  i  diagr.  delle  due  comp. 
risultò    variabile    di  meno  ili    1'   a   2',6   e   va    diminuendo 
mano  mano  che  il  mov.  declina  e  scompare.   (0.  G.y 
L  F^ireèèXr.  2^30'*'  ±:  16™  il  trom.  fot.  a  regiatraz.  periodica  di 
15   in    15  minuti   ha   dato   le    seguenti  indicazioni:   Comp. 
N-S  oscillaz.  di  2  decimi  di  mm.  —   Comp,  E-W   oscillaz. 
di  2,^  decimi  di  mm*  Hisultante:  amp.  ^=^  decimi  di  millìm. 
2,97.  Lunghezza  del  pend,  m.  2,80.  (O.  G.  Querce). 
Onarto  CnstellO  (  Firenze  ),  Il  grande  microsismografo  Vi- 
centini (massa  Kg,  500  e,  langh.  m.  9,28,  ingr,  H7  a  panto- 
grafo )  alle  2*'17*"25'  comincia  una  registrai,  di  moto  sismico 
ben  marcata.  Anche  innanzi  si  hanno  però  varii  gruppi  di  po- 
chissima amp.  di  vibraz.  rapide.  La  traccia  assume  l'amp.  di 
mm.  1,2,  diminuisce  lentamente  di  amp.  lino  alle  2**19'"3<D*, 
tempo  in  cui  rapidamente  riprende  anche  più  ampia  (mm.  1^5) 
per  allungarsi  assai  e  smorzarsi  lentamente.  Durante  la  diinl- 
nuz.  di  amp.  la  traccia  cambia  di  direz.  e  mentre  fino  a  «lue- 
sto  tempo  era  quasi  esattamente  N-S  diviene  NE-SWv;  alle 
2''2*J*30'  altra  ripresa  in  direz.  NS  più  ampia  ancora,    alle 
2*'27"10*  le  ondulaz,  mantenendosi  ampie  prendono  marca- 
tamente la  direz.  NE-SW  e  vi  si  mantengono;  alle  2**27"30' 
è  il  punto  più    ampio  del    diagr.  costituito  da  una    ripresa 
in  direz.    NS   (mm.    2,5).   La  traccia   adagio    adagio  dimi- 
nuisce, ma  si  mantiene  più  o  meno  mossa;  alle  2^37^10* è 
quasi  rettilineare  e  solo  piccolissime  oscillaz.  vi  sussistono 
che  pare  comincino  a  comporsi  con  onde  a  lungo  per,;  alle 
2''38«'25'   queste    ondulazioni   sono    bene    marcate   fino   alle 
2'*39*"30'  ed  hanno  un  per.  di  e.  22*,  contengono  dentro  se 
stesse  ondulaz.  a  per.  pend.  IL  Tutto  il  resto  del  diagr.  ha 
ondulaz.  a  per.  pend.  Dopo  le  onde  a  lungo  per.  il  diagr. 
ritoma  normale. 

L'apparecchio  Vicentini  per  la  comp.  verticale  (massa 
50  Kg.;  ingr.  150)  alle  2H7*"20*  ha  il  cominciamento  del 
diagr.  dal  moto  sismico;  questo  primo  gruppo  di  urti  ra- 
pidi risentiti  dal  sistema  si  prolunga  per  3(r,  Alle  2'*19"35 


yi 
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feltra  pieonU  traccia  di  ondulaz.  di  4  o  5*  di  per.  Si  b&  iti 
^e(,niÌto  atjche  qualclie  altro  piccolissimo  accenno  :  il  gruppi;. 
|jrinci|iaJo  di   ontlukz,  di   7    o  b*  è  alle  S'^ST'^SO*  e  sì  pru 
lunga  per  30  o  35*. 
Nulla  in  seguito. 

Nei  livelli    geodinamici    (aimili   w   quelli  d'Iicbìn  triicci? 
quasi  uulle  ed  in  corn»poDdeDea  a  quella  del T  apparato  ptr 
k  compoBente  verticale.  (0.  G.  Bmiogi). 
il.  I^mìóvu^  Da  2'^17"'  a  2^37*"   mov»  sismico   lontano  rogietr 
dal  microsismoifrafo  Viceijtiiu.  {hL  Fìm,). 

—  Mcofajew^  2'l7'*  pr.  di  siiimogr.;  3'*24™30*  rìoforao;  2^43" 

niasi.  di  iBtn.  22;  a  ^i^'52"'  fine.  {Kortazel), 
~  Bhide  {M&  of  Wiglit   —  Inghilterra).   ^^'22*^30'   pi%    di  si* 
amogr.  cho  raggiuDge  la  mastj.  amp.  dì  mm.  0,5.  Fine  a  2^  e 

—  Ttiette*  2'^1S'»48*  pr.;  2^28™i6'  mass,  principale,  di  ram.  li 

d*ftmp,  A  a'"MH2'  fine.  {Mazelte). 
18.  I*irdoi?u*  Da   f]^!^  a   GHS"'  mov.    sìamico    lontano  regi^tr. 

dnl  mìcrosismografo  Vicentitii,  (J^'t  Fui/). 
VJ,  l*iiilova*  Da  1044°*  a  iD''21'^  mov.  sismico  lontano  rc»gUlr. 

dal  inicroaigmografo  Vicentini,  t, /»^  Fìm.). 


22.  Prav-  di  Macerata.  —  SaPiiffno.  14M6«gna3,'Otid.  SE  4^ 
2'  III.  (iS*  C).  —  Mu^eruUi,  I4'^2&"  e*  ansa*  di  breviasìmn 
dorata  II-III;  funzionò  il  aiamoacopìo  a  dischetto,  (O.  Jl,). 
Secondo  il  giornale  di  Boìogua  il  llest**  tfel  Carlino^  la 
dC033ft,  avvenuta  alle  14''lj'^j  fu  ond.  di  3'  e.  e  del  grado 
IV,V.  —  Cftldarolfì,  ìA''2H'-  guss.  N-S  lU-lV.  {Cun,  P. 
Bt^tti),  San  Severino  Mfrrche*  14"28'"  e.  ond.  S  N 
di  l'  V*  (0.  M.).  —  Vanti*!  llaimomìù,  hV"  g.  otsd.  ^ 
di  3'  0.  IIMY,  {.?.).  —  PauMiiffU  14'i>0-  e.  ond^^snsa. 
di  tì-7'  con  lììrtiasimo  r,  VI,  (JS\),  —  €ÌHffOÌi^  14Mó 
e.  8tt9s.  di  a'-H\  n-llt  (B).  —  ."Sfa»  flin€.*tio,  14H5' 
e.   ond,   di    1'  TU    (-^0-  —   Moi^te   S,  Giìt^io,    ìé^Qfr* 


ond,  di  2*  IIMV.  {8.).  —  Bel  forte  del  ChieniU  UMo» 
ond.  di  2*  accompagnata  da  forte  r.  III.  (S,),  —  J/o- 
gliano.  U^SO™  ond.  di  3-4*  IV. (A).  —  Censapalombo. 
14^20"*  ond.  di  brevissima  durata  con  leggeri  rumori  sot- 
terranei UT.  {8.), 
Prov.  di  Ascoli  Piceno.  —  Amundoln,  U^'lò™  suss.  di 
pochi  secondi  IH.  {S.).  -  3foìiteì*iibMano*  14''30*°  e. 
leggero  r*  avvertito  da  pochi.  {8>  jT.  U.),  —  FermOm 
14*'25"  ond.  di  3*  e.  IV,  funzionò  il  siamoacopio  elettrico  a 
doppio  effetto.  (0.  if.).  —  MoittefftorgiaA'i^'M'^  e.  ond. 
con  impuUo  iniziale  susa.  W-£  di  4*  e.  IV-Y.  Funzionarono 
tutti  gli  strumenti  sismici.  (G,  B.  Compaffiioni). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Heè*ravaHe  ilei  Cfi*, 
Bolof/ìwla,  Vi^ysOf  SefrOf  Monte  Cacciano,  ICna- 
naloìia,  Civifmwìmf  Flcano  (Macerata);  Cerreto 
d^Baif  FilotlranOf  Jfajolati,  Staffala  (Ancona); 
Moni^monaeo  (Ascoli  Piceno);  Fred  (Perugia). 

Teehbuoto  Lontano. 


Soma,  Nella  sola  comp.  NW  del  grande  mlcrosìsmog.  si 
hanno  da   21 ''5"'   a   21  "9"'  minatissimi  tremiti   dell* airi p.    di 
mm,  0,4  e.  (  S-  8,  </«'  Coli  Row.  ), 
Bocca  di  2Vii>^  (Frascati-Roma).  Microsiamografo  Vicen- 
tini (lung.  m.  I»ò0;  massa  Kg.  100). 

Cotnp.  N-S.  21'^4**'40"  pr»  di  ondulaz.  pend.  che  raggiun- 
gono il  maas,  di  >'mv  05  d'oinp.  a  *2l''.V'^38*  e  scompari- 
scono a  21*8"". 

Comp.  E-W.  21''4'"40'  pr.  di  ondulaz.  pend.  che  raggiun- 
gono la  mass,  amp^  di  mm.  0,2  a  21^5'"40*  e  scompariscono 
e.  le  ^l"?»". 

Il  dismometrogral'o  a  registraz.  veloce  continua  ai  stava 
rimontando. 

Nulla  01  è  avuto  negli  altri  apparecchi,  (0*  Q.), 
'asaìniccMa  (Napoli). 


4 
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21*'4'n3l-  pr.  di  moto  sismico  nd  ambo  le  coin[>.  deiia  ra^ca; 
21  6  32    mass,  di  mm.  0,012  alla  NS; 
21  5  63        «  «      0,046  alla  EW; 

216  36    diminuzione; 
21  8         estinzione. 

Ai  livelli  perturbasfi.  microscopica  alla  comp  NS  da  21*'5"13' 
a  21''6««3l»;   dell' amp.   di   mm.  0,008   EW   da  21''5-18»  a 
21**6"36-;  nulla  ad  altri  apparecchi.  (O.  O.). 
26.  Catnnzaro,  Microaismografo  Vicentini: 
N-S,  nessuna  perturbazione, 
E-W,  da  21»'3»2r   a  21'4"24'  si   notano  11.  irregolarità; 
neir  intervallo  che  segue,  fino  a  2i''5'^2%  sì  hanno   tre  dttO 
tellature   ben   marcate  con   amp.   di   spostamento  da  0,2  a 
0,4  mra.  db  1^  (O.  Q,). 

—  Padotm,  Dalle  21^5"  alle  21'*15"  registraz.   di  1.  terremota 

8uss.-ond.  avvenuto  in  regione  non  molto    lontanai  dal  mi 
croBismografo  Vicentini.  (JsL  Fumico), 

—  IJuhiand  (Austria),  21**4"'  indica^;,  sismica  registr.   dal  mi 

crosismografo  Vicentini.  (Belar). 

—  THesie,  21M'"48*  pr.  di  aismogr.,  mass,  principale  di  mm 

a  21*'5'"13-,  fine  21H5'»24V  (MazeUe), 


Terremoto  Umbro-Marouioiano. 


Prov.  di  PERtrr.iA.  —  MietL  as^o""  snss.  IlirV.  (G, 
stansi),  —  Spoleto,  21''6!r30'  e.  suaa.-ond,  S-SE  di  3-4* 
V,  funzionò  il  sismoscopio  Cacchi  ed  il  tromometro.  {A4] 
Jikci],  —  Cascia,  21M5"  e.  sus3.'0nd.  di  4'  e.  NW  HI. 
IV.  (8.).  —  Sellano,  22"  sasa.-ond.  NW  di  4»  IV-Y^ 
(O.  Rohhi).  ^^  Preci.  22^  ond,  NW  di  5'  IV-V,  {8.\. 
Pogiflodomo.  22M5'"  ond.  di  4»  IV-V.  (^0-  —  Norcia^ 
22'' 12'"  ond.  NE  di  5*  con  leggero  rumore  sotterraneo*  Vi 
(N.  Sanioniy  —  Cerreto  di  Sp,  21»^50"'  e,  di  2-  E  IV^ 
(S.).  —  Todi,  22*'6"  segoalaaione  di  scossa  da  parte  d< 
siaraoscopio  elettrico  a  doppio  effetto  (8,  T.  CT.),  —  jPùffffié 
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S*  Lorenzo,  22**30"   e  di   pochi  secondi  IV.  (A  A,  De 

26.  Prov.  di  Macerata.  —  BolognoUu  22M0'"'  e.  di  pochi  se- 
condi TII-IV.  {8.)  —  CesHapalombù.  22^  e.  suss.  II* 
IIL  (S.).  —  Sarnano*  22''  N  con  piccolo  rumore  sotter- 
raneo II.  (3.  C), 

—  Prov.  di  Aquila.  —  Leonessa.  22*»  ond.  di  2'  II-IIL  (.n\). 

—  Prov.  di  Ascoli-Piceno.  —  Amandola^  22*'60"  e.  ond.  W 

di  2«  IMII.  {8), 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Montasoitlf  Mnsau 
Mariana,  Monte  S.  Giovanni,  Moccasinihnida, 
Cesi,  Concer Viano f  Meggiano^  Spello,  Monte- 
falco,  Stroncone,  Marcetelli,  Poggio  Mojano 
(Perugia);  Serica  inaile  di  Gh*,  San  Ginesio  (Ma- 
cerata); Antrodoco,  Capiti^nano  (Aquila);  Nerola 
(fioma). 

—  Roma*  (Microsismoraetrografo  di  m.  10,  Kg.  500).  Da  22^2"* 

a  22^2"35*  IL  regìstraz.  nella  sola  comp.  NW;  1' amp,  non 
supera  mm»  0^6.  (8,  8-  del  Coli.  Rom,), 

—  Quarto  Castello  (Firenze).  Nel  piccolo  microsismografo 

Vicentini  (massa  5<j  Kg.;  lungh.  ra.  1,60;  ingr.  80  a  pan- 
tografo) si  ha  leggera  traccia  con  questi  particolari.  Pr, 
certo  di  registraz.  a  22''35'°,  mass,  dì  mm.  0,3  di  ampiezza. 
22^1'"5*  il  diag.  seguita  mosso  per  altri  30*  ma  leggerissi- 
mamente. Nulla  di  notevole  nei  pend.  orizz.  e  nei  livelli 
geodinamici.  (0.  Q,  Basiogi), 

Tebbemoto  Toscano 
della  notte  bal  26  al  27  giugno  1899. 

26-Ì27.  Prov.  di  Pibbnze.  —Bagno  in  Honiagna.  O^'IS™  o, 
ood.  8W  di  3-  III.  (8^  C).  —  Barberino  di  Mugello, 
0^20»  ond.  E-W  di  13"  con  forte  r.  V-VI.  (3.  T.  f/.).  — 
Valenzano,  0*'i7"'  ond.  prec.  da  r.  V.  (8,).  —  Campi 
Bisenzlo.  0M5"^  ond.-suss.  NW  di  2'  con  r.  V.  (5.).  — 
Cantagalto.  0"14™  ond.-suss.  NE  di  5*  preceduta  da  forte 
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r.  VII.  (5'.  C).  —  Carmiffiiano.  0''26"^ 

giornale  di   Firenze).    —  Casellina  e    TorH*  C**20"  e. 

suas.-ond.   di    4*  V-VI.  {Fietamoaca^  giornale   di  Firen?* 

—  Certaldo.  0^20"  ood.  NNW  di  10'  IV,  (8.).  —  rw- 
tfffliaìW.  OH?"   susa.-ond.   NE  di   3*  e.  con  forte  r.  m* 

IV.  (S.).  —  JHcomano.  OHT'»  ond.-8us8.  E  di  5'  lU-fV. 
(B,  C).  —  Empoli,  0*24°»  ond.  preceduta  da  r,  IV  V, 
dopo  B*  altra  scossa  del  grado  III.  {La  Nasiont^  giornale 
di  Fii'enze;.  —  Fiesole»  V.  { Fiétiimasca^  giornale  ài 
Pirenze).  ^-  Figline  Valdarno.  0''30"'  ond.  di  4'  e.  V. 
{La  Nazionet  giornale  di  Firensie).  —  Firetize*  0'18»2? 
ond.  NE-SW  V-VI,  funzionarono  gli  strumenti  asodd. 
(0.  (?.  Xim.).  —  Fiì'efize.  OM7"»35'  (db  10*)  scossa  ond. 
unica  e  continua  SW-NE  V-VI,  traccia  alquanto  elUtiic» 
sulla  cartina  affumicata  dell^amp.  mass,  di  2  m.m.  {O^M.u 

—  Firenze*  O^IS"  (il*)  ansa.  ond.  a  due  tempi  delli 
durata  di  3'  e.  Il  primo  urto  fu  suas.  con  direz.  NE-SW 
il  secondo  fu  ond.  È  stato  prec.  da  r.  V-VL  Tutti  gli  stru- 
menti Fhanoo  notato.  Nel  trom.  fot.  si  ha  1* osci Uax.  ampi 
0»i6  ridotta  a  0"*,1  e.  un  minuto  primo.  (O.  (?.  Querce). 
Giaccher-ino  (presso  Pistoia).  0*'20'»  ond.  SE-NVV  di 
e.  V-Vl.  (a  M.).  —  Lamporecchio.  OMB""  end. 
di  4*  prec.  da  r.  V.  {S,\  —  Lantra  a  Signa*  0*1' 
ond.  NE  di  4'  IV-V.  {8.).  —  Modigliana.  2^"^  e.  n  m 
(S.).  —  Montagnana  (fraz.  di  Marliana).  24"  e.  oni 
di  3*  e.  V.  (Ficramosca,  giornale  di  Firenze),  —  3£oninh 
One"^  9US8.  NE  di  10'  e.  con  forti  r.  VL  (S.),  —  Moì 
ternario*  0*^11"*  e.  suss.-ond.  SW  di  3'  e.  a  tre  rìpi 
prec.  da  forte  r.  VII-VIII.  (8.)*  —  Montepiauo.  0^' 
auss.  NNW-SSE  di  pochi  secondi  con  forte  r.  lY-V.  ( 
M.  Bastogi).  —  Orentatìo  (Altopasoio),  0'*21"  e,  on( 
SU88.  W  di  4*  IV,  {G,  Buonaguidi),  —  P€lla»ZHoh 
0H5<"   0.   in -IV.   {S.).  —   Petrognmio.   0M9"»    ond« 

V.  Traccia    di    moto    orizzontale   di    mm«    9^    per    ENK 
WSW^  terminando  con  altra  traciua  di  mm.  9,2  qu^ai 
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£-W.  Neastina  traccia  di  moto  verticale.  [M.  Mannucci), 
—  Bistoia^  OHl^òO*  8i33S.-ond.  di  10'  V-VI.  S^nteae  un 
gran  r.,  e  l'ondnlaz.  sopraggiunse  dopo  2  o  3'  da  WNW. 
(0.  M,).  —  rontasàieve.  0*'36'"  ond.  8W  di  2*  prec.  da 
boato  sotterraneo  IV-V.  (S,  T.  U,).  —  Prato.  0*'16'"  o. 
ond.-sTiss.  NNW  di  8*  e.  con  forte  r.  VII,  fbnzionò  il  ai- 
amosoopio  Brasaart,  (0.  M.).  —  Quarto  Castello  (Fi- 
renze). 0''17"22'  ond.  8W  di  qualche  secondo  V,  Il  grande 
mìcroaiagr.  Vicentini  (massa  500  Kg.  e,  lungh.  m.  9,26, 
ingr  67  a  pantografo)  alle  0^17'°  dà  cominciamento  ad  nn 
^diagr.  di  terremoto  locale,  segnando  come  prima  prove- 
nienza prossimamente  NNE;  ma  questa  traccia  è  breve  di 
amp.  e  di  tempo  ed  una  traccia  ampia,  che  la  segue  quasi 
immediatamente,  dà  press'  a  poco  8W  come  rombo  di  pro- 
venienza. Ài  cominciare  della  regìatraz.,  fatto  agire  dai  ai- 
smoscopi,  Ricatta  il  congegno  per  la  grande  veloc.  della  zona 
afifumioata,  con  velocità  di  o.  60  cm.  al  minuto  primo,  e 
per  i  primi  22'  nonostante  1*  esagerazione  e  F  incompostezza 
dei  mov.  del  pantografo  la  registraz.  avviene  amplìssima  re- 
golarmente; dopo  questo  tempo  la  pennina  è  messa  in  con- 
dizioni di  non  poter  più  segnare.  In  questi  primi  22'  la 
direz.  predominante  è  stata  NE  SW.  A  ClD^e*  e.  la  pen- 
nina è  rimessa  in  condiz.  di  poter  registrare  ed  allora  la 
traccia  lasciata  da  essa  è  composta  di  onde  a  per.  pend. 
ohe  hanno  3  cm.  e  '/.,  di  amp.  e  contengono  in  sé  rego- 
larmente 13  ohdulaz.  di  per.  più  breve.  Alle  0''28*5'  la 
traccia  era  rettilineare  e  ad  un  tratto  e  con  amp.  crescente 
cominciano  tracce  di  urti  rap.  che  durano  e.  1'"  e  raggiun- 
gono a  0''28'"20*  mm,  1,5  di  amp.;  anche  queste  oscìUaz. 
a  per.  rap.  sono  isoritti  in  oacillaz.  a  per.  pend.  In  se- 
guito ed  in  breve  la  traccia  torna  eccezionalmente  calma. 
U  piccolo  mìcrosiamografo  Vicentini  (massa  ÙO  Kg.  e, 
lungh.  m.  l,50f  ingr.  80  a  pantografo)  segna  il  cominciare 
di  questo  moto  nettamente  a  0''16'"38*.  La  prima  prove* 
aienza  registr.  ò  prossimamente   SE.   Il  diag.   si   complica 
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immediatamente  e  prende  nn'amp.  e  scompostezza  taie  cb 
la  pennina  uscendo  dal  piano  su  cui  registra,  bencliò  ampio, 
sMmpunta  e  cosi  si  perde  il  seguito  della  traccia.  Rim 
in  buon    ordine  pochi    minuti   appresso,  la  traccia   si  man* 
tiene  mossa  con  per.  pend.  sempre  in  direz.  SE-NW  e  dli 
rante  questa  fase  di  registraz.  a    (J^28"'48*  si  lift  la  tracciai 
dell'altra  piccola  scossa  ad  urti  rapidi^  registrai,  che  dura 
0.  20*  prendendo   come    mass.    amp.    iniziale    tnm,    1,5.   La 
traccia  cessa  di  esser  mossa  e  torna  in  una  quiete  assolai 
qualche  minuto  dopo  l*'. 

I  livelli  geodinamici  liauno  a  O''10'^52'  il  cominciameoto 
di  questo  moto,  Il  diagr.  più  ampio  lo  ha  la  oomp,  per  la 
provenienza  EW  che  raggiunge  dopo  pochi  secondi  16  oun. 
di  amp.  mentre  1*  altro  giunge  a  11  mm.  Il  diagr,  invece  4 
più  prolungato  e  si  mantiene  più  a  lungo  ampio  nella  comp. 
NS.  In  ambedue  le  tracce  la  registraz.  dura  ampia  per  e,  un 
minuto  primo  e  V  ^.  In  seguito  le  tracce  hanno  ogni  tanto 
increspamenti  tenuissìmi.  (  Questi  livelli  son  simili  a  qoelli 
di  Casamicciola  ). 

I  pend.  orizz.  hanno  il  cominciamento  della  registraz.  di 
questa  scossa  por  ambo  le  comp.  simultaneo  e  raggiungona 
sabito  la  mass.  *amp.  (mm.  2,5)  a  0^17""  e.  Le  ondnlaz. 
hanno  ritmo  rapido  e  la  traccia  si  prolunga  mossa  per  oltre 
un  minuto  primo.  Più  ampia  la  traccia  si  mantiene  nella 
comp.  NS  ed  in  ambo  le  comp.  la  registraz.  di  queste  OD* 
dtilaz.  rap.  è  avvenuta  su  di  una  linea  serpolata  che  rap* 
presenta  il  per.  di  osoillaz,  propria  del  sistema  (e.  II*). 
(Questi  pend.  son  simili  a  quelli  di  Rocca  di  Papa), 

Bei  13  sismoscopi  posseduti  12  erano  pronti  ad  ngire  ed 
hanno  tutti  segnalato  all'  infuori  di  ano  torpidissimo. 

Di  questi  un  protosimosgrafo  Meii^ini  avrebbe  dato  come 
prima  provenienza  dell'  urto  S30E  e.    e  la  pallina  cadendo 
da  un'altezza  di  e.  10  cm.  ha  segnato  sul  nerofumo  il  punto  ^ 
di  caduta  a  cm.  2,5  o.  dal  piede  dell'asta  di  sostegno.        ■ 

I  tromometri  osservati  2  o  3  minuti  dopo  la  scossa  ave- 
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vano  un'oscillaz.  più  ampia  del   campo  dol   microscopio  e 
la  linea  di  odoillaz.  era  prosai  inamente  SSE-NNW. 

Negli  ertosi  amo  metri  Bertelli  non  appariva  in  quel  tempo 
traccia  di  sussulto. 

L^ apparecchio  Vicentini  per  la  oomp.  vert.  era  smontato 
perchè  si  praticano  intorno  ad  esso  alcune  modificazioni.  (0.  Q* 
Boitogi),  — >  Regfjello„  O**!*]™  e,  ond.  di  pochi  secondi  V* 
{8,  €.),  —  S.  Cascinuo  in  Val  di  Pesa,  OHT^susa.-ond. 
S-N  di  4'  con  sensibile  r.  IV-V.  (  N.  ),  —  Sambuca.  OMO" 
e.  ond.  NW  di  6'  e.  prec.  da  r.  IV- V.  (S.).  —  S.  Miniato. 
0M3*  di  3'  com  forte  r.  V.  {A,  Verni),  —  Santa  Maria 
a  Monte.  lV'19"'  ond.  prec.  da  forte  r.,  V.  (^  Nazione, 
giornale  di  Firenze).  —  Scandicci.O^n"' o.  ond.  WNW 
di  3*  e.  con  debole  r.  ma  distinto  V;  segnalata  da  tutti  gli 
strumenti  per  le  scosse  ond.  (0.  3f,),  —  Scarperia.  O'^IV" 
anss.HDnd.  NNW  di  6  6'  prec,  da  r.  gr.  V.  (5.).  —  Terra 
del  mie.  UHI.  {S.),  —  Tizzana.  0*'20'"  e.  ond,  di  10* 
prec.  da  rombo^  cominciando  in  modo  leggiero  ed  aumen- 
tando di  violenza  sul  finir©  V-VI.  {La  Nazione,  giornale  di 
Firenze).  —  Varlnngo*  048"'16*  e.  sussrond,  N-S  di  4* 
con  r.  IV.  Tracce  ellittiche  con  asse  maggiore  3  mm.  (0.  3/*)' 
—  Vedute  (S,  Miniato).  0'19™  ond,  NE  di  2"  prec,  da 
forte  r.  V;  registrata  da  tutti  gli  ntrumenti  sismici.  {E, 
Bossi),  —  Vernio.  O"!?'"  suss.-ond.  di  4*  e,  prec.  da  f, 
n  Vl-Vn.  (8.). 
Prov.  di  Lucca.  —  Borgo  a  Mozzano.  0^23™  e  ond.  NE 
di  5'  con  pìccolo  r.  (8,  T,  U.),  —  Zucca.  ClS""  e.  ond. 
S8E  di  2'  V.  (0.  if.).  —  Monsummano.  0^25»  ond, 
VV-E  di  4*  V.  {S.).  —  PeJtcia.  0»'20»  e.  suas.  IV^V,  {La 
Tazimt^  giornale  di  Firenze).  —  Serravezza.  0*'19""  e 
id,  di  4\  IV.  (  -S'.  )  —  Villa  Basilica.  O^ao»  ond.  W 
di  25*  e.  IV-V.  (,V.). 
—  Prov.  di  Massa  e  Caebara  —  Castelnuovo  di  Oarf 
0'»25  ond.  di  4'  prec,  da  r.  V.  (0.  Af.).  -^  Gallicano. 
O^'SS"  0.  ond.  IV-V.  {8.),  —  Massa.  i.''5"^   e.  ond.  IV-V 
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{La   Tribuna   di   Roma),  —   Minncciano»  24^  e  ond. 
E-W   di   p.   secondi   III-IV.   (5.).   —   SillicaNO.  24*  e. 

BU9S.  di  2*  IV,  (E.    Cec^^hinn.   —  Vofflf,  OM"^   e.  odcLmum. 

di  8»  m.  {S,), 
27.  Prov.  di  Pisa.  —  Asciano^  iHT^  o.  ond.  di  8*10'  NE  con 
r.  V.  (S,  T.  U.\  —  Orciano.  OMB"  ond*  N  di  3'  HI, 
{S.y  —  PecciolL  0H0«  ond.  di  3*  IH.  (A)-  —  «««• 
onQ'-lS'  ond.  NE-SW  di  3'  e.  prec  da  r.  V,  (O.  JT.  dtT 
jSiMntTwirio),  —  Ponnacco,  0^7°^  ond,  N  di  3-4'  HL  (,5.).  — 
Ponfedera^  042'^  e  suse.-ond.  N-S  di  3-4'  IV-V,  (^. 
T.  C7.)'  —  Volterra.  0'*27"  suss.-ond.  N-S  di  4*  III-IY. 
funzionò  il  siamoscopio  a  vergUetta  e  il  sismosoopio  elet- 
trioo  a  doppio  effetto,  (0,  if,  )* 

—  Prov.  di  BiKNA.  —  PoffgibonsU  0M7»   ond.  di   2»  III-IV 

{G.  Del  Zatifw).  •—  San  G^i utignaìw*  0^20*^  e.  ond.  co 
prolungato  r.  III.  (U,    T.).   —  Siena.  OMO^    r,.   T   feraci 
sismiche  nel  miorosis.  Vicentini,  (  0,  àL 

—  Prov,  di  Arezzo,  —  Bibbiena*  0^1 5*  o,  ond.  di  2*   ITI. 

(iS.).  —  Cantei  S.  Niccolò^  0"30«'  o.  ond.  IH.  (S,).^ 
Ortignano.  0''20"  di  5*  IIMV.  (5.).  -  f^tin.  0''15* 
ond  brevissima  III.  [8), 

—  Prov.  di  Livorno.  —  Livorno^  0'*10"-15""   o,  NW-SE  IIL 

Due  soli  pend.  hanno  trac,  una  piccola  linea  di  tnizu  1,5 
(  O.  3/,)»  —  Dal  giornale  II  Corriere  Taacano  di  Livorno^ 
la  scossa  fu  ond.  e  della  durata  di  3*. 

—  Prov.  di  Bologna.  —  Bagni  della  Porretta»  0*^16*  ati«a 

di  2*  prec.  da  r.  IV-V,  (Z>.  Lormsdni).  —  CaningnanOm 
0*»20"  e,  susa.  di  4'  e.  IV.  (5,)-  —  Castel  del  Bio, 
0''15'"  Ind.  SW  di  8'  IV.  {8.  C).  —  Imola.  0"2ò'"-W^  ond, 
8-N  n-III,  {0  M).  —  MonghUloro.  0^22™  e.  oncL  di  V, 
IIMV.  {8.).  -  Monte  Gatta.  0^*25"^  e.  ond.  di  8*  con 
r.  IV.  (8.  T.  U,).  —  San  Lava*  ono-'e»  ond.  W,  in, 
funzionarono  gli  apparecchi  sismici.  (  0.  M*  ).  —  SatHffnù* 
O'^aO»  e.   ond.  di  7-8-  IIL  (8,), 

—  Prov.  di  Modena.  —  Casteliwtro,  Ond,  II-III,  (S.),  -^  J\j» 
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Piano. OnO*  e,  8U8S.-ond.  NW di  5' con  r. IV. (S,  C.),—  Fin- 
mnlbo*(^90^  ond.  di  p.  sec,  IV.  (iS^.  T.  U),  —  Frassinorù* 
24>  e.  ond,  di  2*  IV.  (3^).  —  Modena,  0^8»^  o.  ond.  S-N 
II-III,  funzioDÒ  il  9Ì8mo8Copio  a  spirale.  (0-  M.).  —  JÌTon- 
teflorinO'  24**  e.  ond.  di  p.  secondi  II-IIL  {S.),  — Mon- 
tese.  0»'20"  e.  ond,  S  N  di  3*  e.  III-IV.  {3,  T,  D.),  — 
Heftiola,  0''20™  ond.  snss.  N-S  di  4*  IV-V.  (0.  M,). 
Prov.  di  Ravenna.  —  BHsighella.  0M8«  ond.  G'-S*  UI* 
IV.  {8.).  —  Tossignano,  0^26"  ond.  N-S  di  8*  con  n 
sotterraneo  HI-IV.  {8.). 

*rov.  di  Gbnova.  —  Anieglia»  24**  e.  ond.  S  di  p.  secondi 
m-rV*  (8.).  —  Sarzana.  0M2»  e.  suas.-ond.  NE-SW 
di  2*  e.  IV,  funzionarono  gli  strumenti  eìamici.  (  0.  M.  ). 

RÌ3po3ero  negativamente  i  S.  di  ^leve  Santo  Ste- 
fano, Lnterintff  fjaprese^  liadia  Tedalda,  Ci^ 
vUella  Val  di  Chiana  (Arezzo);  Licctanaf  Mn^ 
lazzo  (Ma88a  Carrara);  Viareggio  (Lucca);  Jìlpar- 
hella^  Pomarance^  llosignnno,  OanrdMaUo^ 
Camole  (Pisa);  Iladda^  Monter^iggionif  Castel' 
nuovo  Jìeranìenga  (Siena);  Monchio  (Parma); 
Scandi  ano  f  Cafitelì  arano  f,  Castelnttovo  nei  Mon- 
ti, Collagna,  Baino  (Reggio  Emilia);  Bazxano, 
Castel  OnelfOf  Pianoro  (Bologna);  Massa  Lonib*, 
Bttgnara  (Ravenna);  Predappio  (Forlì);  San  Ce- 
sario, Formigine  (Modena);  Biomaggiore  e  Por- 
tov enere  (  Genova  ) . 
Bocca  di  Papa  (Frascati -Roma).  MicroBÌamografo  Vi- 
centini. Comp,  N-8  ed  E-W  :  Ù^id"^  pn  di  ondulaB.  pend.; 
che  raggiungono  il  mass,  di  ram.  1,0  di  amp.  a  0*10*60'  e 
scompariscono  a  0^24'"  e. 

Sisinometr.  di  15  m.  e  Kg.  260.  —  Comp.  N-8.  0'*18"40* 
minutìssitne  ondulaz.  pend.  che  ai  protraggono  lino  a  0'*21"'30* 
coir  amp    di  mm.  0,2  sensa  mass*  distinto. 

Comp.  E-W.  Fra  D''19'"  e  0*'20°  ondulai,  minutisaim© 
pend.  delFamp.  di  mm.  0,2  senza  maaa.  spiccato. 
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SisiDometrografo  a  registraz.  veloce-continua.  —  NeUd  d 
comp.  N'S  ed  E-W  a  048"60*  si  è  avuto  il  pr,  di  ondulM. 
pend.  che  raggiungono  T  amp.  di  mm.  1,0  cella  eomp.  N-S 
e  di  mm.  0,8  nella  comp.  E-W,  fra  0'»2<>»  e  0"2Cr8O ;  scom- 
parieoono  verso  te  0*'25".  (0.  G.). 
27.  latria*  Sismometrografo  grande.  La  sona  era  ferma,  oth 
sulla  carta  compare  la  sola  Hovrappoaizione  del  diagr.  L« 
mass.  amp.  totale  era  di  mm.  10  '  .  nella  comp.  8E-NW  » 
di  6  mm.  nella  comp.  SW-NE.  (  O.  O,  ). 

—  Padova»  Da  0H8°  a  0''30'"  mov.  sismico  vicino  regi8tr.dll 

microaiamografo  Vicentini.  {Ist.  fìi*) 

—  Ferrara,  0'*20"30*  e.  funeionarono  i  pend.  del  sistema  Gw^ 

zauti.  Nel  pend.  sismografìco  a  due  comp.,  sistema  Agir 
meniioue,  si  ebbe  una  minuti snìma  seghettatura  nella  com* 
ponente  E-W.  (0.  Af.). 

—  CaHaniicciola  (Napoli), 

0*19™  16*  pr.  di  moto  siamico  ad  ambo  le  oomp.  della  va«ca; 

0  20  44    mass.;  NS  =  0,006;  EW  ^  0,009; 

0  23  —    diminnzione; 

0  23  —    fine  mal  sicura  stante  altre  perturbaz. 

Ai  livelli  minima  perturbai,    da  0''20*33'  a    0'»23*"9*   alU 
NS  e  da  0'20™21'  0^23"3P  alla  EW. 

Agli  altri  apparecchi  nulla.  (0.  Q.). 

—  Roma,  Microsisraometrogi'afo  di  m.  10  e  Kg.  500.  A  0^19"1Q 

pr.  di  sismogramma  nella  comp.  NE-SW.  A  0**19*"20*  rin- 
forzo. A  O^l^^òO*  mass,  di  ondulaz.  pend.  di  6  mm.  d*ftmp. 
A  0^24"  fine. 

Nella  comp.  NW-SE  si  ha  il  pr.  a  0n8'"40».  A  O**19*20* 
rinforzo;  a  O^'lBMó»  primo    maaa.  di   mm.  3,9  j  s   0*»20"1& 
secondo  mass,  di  mm.  4,2  a  0'*31"  terzo  mass,  di  mm.  2,= 
A  0''27««  fine. 

È  scattata  la  grande  velocità  a  0''19"'36\  Sulle  onduliix. 
pend.  si  scorgono  qua  e  là  sovrapposte  alcune  ondulaz.  di 
breve  per.,  ma  non  può  accertarsi  che  realmeaie  siano 
proprie  del  terreno,  anziché  dovute  allo  stramento  (  8* 
del  Coli  Eom.y 


« 
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Ttieste»  0^20"'6*  pr,  di  sismog,  Mass,  principale  di  mm.  17 
a  0*23»6V  Ad  PS^-SO'.  (MazeUe). 


Barberino  di  MOijello    (Firenze),   D'user  e.   ond.    E-W 
n-III,  (S,T.U.)  —  Prato.  0*30'"  ond.-susa.  HI.  (0.  M.). 
[^  Savigno  (Modena).  0*'33"'  e.  ond.  IIL  (8.). 

Anciimo  (Pisa).  1M7"*  scossa  del  grado  HI.  {8,  T.  U.). 

' —  Montenìurlo  (Firenze).  2''55'"  e.  scossa  del  gr.  III.  (8.). 

,—  àf untate  (Tirenze).  3"  o.  ond.  III-IV.  (8,),  —  Prato.  4" 

0.  ond.   m.   (0.   M.).  —  Acciailo   (Pisa).  Mattino  IIL 

{8.  T.  U.). 

^—  Salina  (isola  —  Messina).  22Hb^  ond.  di  2-3'  V-VI.  (^7.  8.), 

bKisposero   negativamente  i  S.  di  MilazzOp  Pattif  S< 
Agata  MiliteUOf  Naso* 


Tebhemoto  Lontano, 


.  f^asamicciola  (Napoli).  0''2"  e.  leggera  perturba?,  sismica 

regiatr,  dagli  strumeoti    (0.  6r.). 
Momam  Traccio   affatto   insignificanti   sulla  comp,  NW   del 
microsismografo  di  m.  10  e  Kg.  50<>.  Pare  che    a  0^2"  sia 
il  pr.  ed  a  O^'d"*  la  f.  {8.  8,  del  Coli,  Row.), 
Padova*  Da  0''3*  a  0**2f)"*  mov.  sismico  lontano  registr.  dal 
microaismometrografo  Vicentini.  (J9t  Fi».), 
—   Quarto  Cantello  (Firenze),  Nel  grande   microsiamografo 
Vicentini  (maga,  WO  Kg.  e,  lungh  m.  9,28,  ingr.  67  a  pan- 
tografo )  si   ha  il   cominciamento  di    una  traccia    sìsmioa  a 
0''11"'63*,  un  primo  marfs.  dell' amp.  di  6  o  7  decimi  di  mm. 
alle   O^Oa'^SO'    e   un'altra   alle  0M2*"63V   A  OMS»»   e.    ogni 
traccia  mossa  era  cessata. 

NuUa  nei  pend.  orizz.,  nei  livelli  geodinamici  e  neir  ap- 
parecchio Vicentini  per  la  comp.  vert.  Nel  piccolo  micros. 
Vicentini  non  si  è  potuto  ben  determinare,  a  causa  di  con- 
fusione avvenuta  nelle  traccio  a  qual  punto  del  diagramma 
corrispondesse  questo  moto  sismico. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  (r.  Battogi), 
, —   Ca^amicciola  i, Napoli). 
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0>'2'»64'  pr.  di  moto  sismico  alla  EW  della  vasca; 

0  3  26   mass,  ==  mm.  0,023  j 

0  3  40   fine  ;  é 

0  3  57    ripresa  leggiera; 

0  4  11    fine;  alla  comp.  NS  perturbaz.  di  pressoché  nguaie 

durata,    mala   analizeabile   per  guasto  al  sisoo- 

gramma. 
Nulla  ad  altri  apparecchi.  (O.  O.) 
27.  Trieste*  A  0^2'^64»  pr,  A  0''21'^12'  mass,  principale  di  G  mm. 
A  O^oT-^lS*  f.  {Matelley 

—  Nieolajmv.  A  040"  rinforzo;  a  0*'37"  masi,   di  XI  mm.; 

ad  142»  f,  {KoHaztl), 

—  Shide  (Isle  of  Wight  —  England).  A  OM4»18*  pr.  A  0^59«18' 

masa.  di  ratn.   1,0.  Durata  1*^6".  {MHne\ 


Luglio  1899. 


I 


Catania*  Leggerissime  scosse  di  terremoto  a  &^50"'-6'*54"  e 
7*'67"  e,  passate  inosservate  alle  persone  in  Catatiifi,  A 
Mnlatif    Gnardia^    Carieo,    Staxzo,    Mangano 

ecc.  ecc.  ^^ì  le  scosse  furono  piuttosto  forti,  tanto  da  Basare 
lesionate  leggermente  le  case,  abbattuti  alcuni  muri  cam- 
pestri  e  la  popolazione  costretta  a  passare  la  notte  air  aperto. 

Il    grande   sismometrografo   (  m.    25;    kg.    800;    JL    l^Jb 
volte  )  diede  le  seguenti  indicazioni* 

Sulla  comp.  NE-SW  i  primi  indizii  della  registrai. ,  assai 
vaghi  ed  incerti,  cominciano  a  òHl'^S';  a  5''47"53'  ai 
osserva  sul  trac,  della  comp.  una  tinta  più  scura  dell 'in- 
chiostro ;  a  5^47^57*  il  moto  aumenta  in  forza  e  si  lianiio 
ondulaz.  rapide  tanto  da  sovrapporsi  1'  un  1'  altra,  dell*  atn|i. 
di  0.  ' ..  mm.  ;  a  5^4b*"12'  tale  amp.  si  fa  di  quasi  1 
e  alle  5^48™45'  si  estingue  completamente  il  mov. 


(1)  Piccoli  centri  abitati  tra  Giarre  e  Acireale,   vicini   alla  «pia^^a 
dai  mare. 
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Hìprende  a  5''52»2*  con  vibraz.  rapide,  appena  viaibiU, 
le  quali,  aumentando  in  amp.,  a  5''52'"20*  arrivano  a  o.  '/t 
mm.;  a  Òi^SO^^^Bl'  &nÌBce  la  regìstraz. 

In  quanto  a  per.  oacilL,  non  è  il  casio  di  parlarne,  giacché 
le  ondulai,  sono  cosi  rapide  ed  irregolaii  da  non  offrire 
la  possibilità  di  poterlo  calcolare. 

Sulla  NW-SE  la  regìstmz.  comincia  in  modo  brusco  a 
5^47^07*  e  5*  dopo  o.  fu  ha  un'amp.  del  mov.  di  qnasi 
1  mm. ;  a  5*'^"'9*  detta  amp.  sale  a  mm.  1,6  (mass,  asso- 
luto) per  tornare  a  diminuire  tino  a  e,  '  ,  di  mm,  a  5^48"26'* 
Da  6*48»26»  a  5W«15*  ni  hanno  altre  ondolaz.  di  per. 
breve  (l',5'l*  ed  anche  meno)  che  non  arrivano  ad  7i  ^^ 
mm.  di  amp.  Da  b^òO'^lb*  a  6*'52"'2'  si  ha  un  per.  di  sosta; 
indi  ricomincia  il  mov.  e  cubito  lascia  ondalaz.  della  amp. 
di  l  mm.  scarso  col  per.  oscill.  semplice  di  o.  2*.  A  5''62"'27' 
V  amp.  del  mov«  si  riduce  a  ben  poca  cosa  e  sino  a  6'^64'^2* 
si  hanno  vibraz.  assai  rapide  di  per  indeterminabile.  (  0.  (7.  ). 
2.  Catania*  Sismometrografo  grande  (m,  25;  kg.  3lX»;  I.  12,6 
volte).  A  7*'64"*68'  pr,  di  piccolissimi  indizii  di  rogistr.  si- 
smiche sulla  comp.  NE-SW,  quali  durano  per  poco  sino  a 
7^55  "38*:  di  essi  non  sì  poterono  calcolare  gli  elementi. 

Sulla  NW-SE  la  registr.  ha  pr.  a  7*54'^58;  a  7^66'"11'  si 
fa  ben  distinta  con  onduiaz.  di  quasi  7-  i^™<  ^ì  amp.    col 
per.  osoill.   semplice   di    r,5   ed    auche    meao;    a   7''55'°43* 
finisce  il  diagramma.  (0.  Q)* 

—  3lineo  (Catania).    7*'58'"    e,  acossetta    di  terremoto    registr. 

da  un  solo  pendolo  elastico.  (  O,  G.  ). 
3.  Gè  mona  (  Udine).  7^39  "  ond,  E-W  di  2  e.  IV-V.  (8,  T,  U.), 
Venzone  7''15"   e.  ond.   di   pochi    secondi  con    r.   IV-V, 
(^.),  Tareenfo,  U-Tn.  (5,). 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Tolm'etZOf  Tt'ice- 
HmOf  Plaiischis^ 

—  Pftdova,  da  7''40'^  a  7'*46"  moto  sismico  vicino  registr.  dal 

microsismografo  Vicentini.  (hU  Fisico), 
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7.  Mucca  di  Papa  (Frascati-Roma). 

Sisnwmeiroffrafo  a  registrazione  veloce  continua,  Comp. 
NW-8E;  10''15'"40'  pr.  di  ondulaz.  pend.  che  raggiuDgoiio 
l'amp,  mass,  di  0,5  mm.  fra  ÌO^'Xb'^àò*  b  10''15"50*  e  ìì 
protraggono  diminuendo  di  amp.  fino  verso  le  1()*20". 

Comp.  NE-SW.  In  questa  comp.  V  amp.  mas^t.  delle 
osoillaz.  raggiunge,  intorno  alla  medesima  ora  deirftltr» 
comp.,  il  valore  di  0,2  mm.  Le  ondulaz.  scomparìacoDO 
verao  le  10M8™. 

SUmomeiragrafo  di  m.  15  e  kg,  250,  Oomp.  N-8.  P» 
10^16™  e  10^18**  ondulaz.  pendol.di  n,5  mm.  d*amp.  nella 
comp.  N-S.  Niente  si  è  avuto  nella  comp.  E-W,  (0.  G-). 

—  Momn,  10''16'°3^i'  pr.  brusco  di  11.  trem.  che  si  protrae  per 

l^BO'  nella  comp.  NW  del  miorosismometrografo.  Noa 
supera  l' afnp.  di  1  mm.  e  non  si  ha  mass,  distinto.  Nella 
oomp.  NE  il  pr.  avviene  alla  medesima  ora,  ma  l' amp. 
del  siamogr.  non  supera  0,5  mm.  e  la  durata  è  soltanto 
di  1   mm.  {S.  8,  del  Coli  Hom,y 

—  Pmlova.    Da    10**  16*"    a    10*'26*    moto    sismico    non    molto 

lontano  registr.  dal  microsismografo  Vicentini.  {lai.  FiMicio>y* 

—  Pavia.  10^10*  inizio  di  dìagr.  molto  piccolo  nel  grande  «- 

^smometrografo.  Dalle   K/16'"   alle   10*'20"  le   osoillaz.   sono 
pend.  e  appena  visibili.   La  fine  ha  luogo  verso  le   10*25*. 

(a  G,), 

—  Casamìcciùla  (Napoli). 

10^14"'U'  primo  indizio  di  perturbaz.  sismica  di  Iohì&qì 
origine  al  pendolo  orizzontale  fisso  NS,    consistente   in    tre 
oscillaz.  complete  del  per,  di  7'7; 

10^16'"49'  altro  gruppo  dell' amp.  di  mm,  0.012  e  del  per. 
di  4*5  fino  a  1049"'26*. 

Al  pend.  EW  qualche  irregolarità  indistinta;   agli    oris- 
sontaìì  portatili   qualche*  perturbaz.  ;   nulla    ad   altri    stra 
menti  (0  G,), 
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Ccitanifl»  Grande  aismometrografo,  (m.  25,30;  kg.  300; 
L  12,5).  Sulla  comp.  NW-SE»  alquanto  tempo  prima  delle 
10**,  si  riacontrano  delle  più  o  meno  leggere  perturbaa., 
sulle  quali  non  sì  può  dire  nulla  riguardo  la  loro  natura; 
a  10^16"40'  però  comincia  una  regiatraz.  con  caratteri 
spiccatamente  sismici  e  certamente  dovuta  a  qualche  ter- 
remoto di  lontana  provenienza.  Sin  da  pr.  si  hanno  ondulaz. 
di  quasi  ''/^  di  mm.  di  amp.  col  per,  oscill.  semplice  di  3', 
che  va  man  mano  diminuendo  lino  a  ridursi  a  meno  di  1*. 
Il  mov.  dair  inizio  sino  a  lù''40"*44*  diminuisce  gradata- 
mente :  a  quesi^  ultima  ora  abbiamo  un  accenno  assai  incerto 
di  ondulaz.  a  per.  piuttosto  lungo  ;  a  IOHB'^48*  ne  abbiamo 
una  completa^  ben  distinta,  dell^amp.  di  V^  di  mm  col 
per.  semplice  di  6'. 

Abbiamo  un  lieve  rinforzo  da  1D*'47'"36*  a  10''63"'69'  con 
onduiaz,  assai  depresse  e  per,  semplice^  per  quelle  medio- 
cremente determinate,  uguale  a  quello  pend.  cioè  5'.  Dopo 
le  10'*53'"69*  si  hanno  altre  lì.  perturbai,  ma  anche  su 
queste  non  possiamo  dire  nulla  di  sicuro  riguardo  alla  loro 
Datura^  in  causa  dell'  azione  perturbatrice  del  mare  leg- 
germente agitato  dalla  brezza  marina  di  NU. 

Sulla  comp.  NE-SW  il  diagr.  è  limitato  fra  10'"16'"42'  e 
10*'19'"10*;  e  in  sul  pr.  abbiamo  ondulaz.  ampie  quasi 
y^  mm.  col  per.  semplice  escili,  di  3*;  quale  per.  diminuisce 
mano  mano  che  il  moto  si  estingue.  (0.  O,). 

—  Trieste,  lO^^G^SB*   pr.   di  sismogr.   Amp.  mass,  di  7  mm.  a 

10M7»4OV  A  1(>*'67'"18'  fine.  (Mazdk). 

—  Shide  (Isle  of  Wight- England)    10''25'"6*  pr.  di  aiamogr. 
ft       Amp.  mm.  0,25.  Curata  totale  6"*.  {Milm). 


&  Mieti  (Perugia).  20"2'»  e.  di  !•  IV -V  {Prof.  0,  Costa^izì), 
Interpellati  i  S.  di  località  vicine  risposero  tutti  negativa- 
menle. 
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8-9,  Prov,  di  Pibbnze.  —  Bagno  In  Motnaffnn,  23^55'»  e 
ond,  NE-SW   di  10'  o.  V-VL   (>;  C).   —   Calettzam. 
OHO*   ond,   di   1'  e.  Iiail.  (S,).  —  IHcomano.  2:5'^53" 
ond.  E  di  2'  UllY,  {S,  C).  —   Figline   Valdurm. 
0**15"   ond.  di  qualche  secondo  IlI-rV-  { 8.),  —  JFiretue 
23''58«    ausa.    II-UI,    (0,    M/l   —   !23*'69'"  it   1"  8085,-001 
II -UI,  funzionarono  i  tromometri.  (  0,  G.  Querce),  —  23*5(}* 
55*  0.   scossa   segnata   da   lutti  gli   strumenti  sismici,  con 
moto  oriszontale   NNE-SSW,   e  moto  verticale,   ambedQ« 
però  assai  lievi.  Non  consta  ohe  il  moto  sia  stato  avvertito 
da  persone.  (  0,  O,  Xim,  ],  —  Marvaili*  24**  e.   suss.  di 
3'  IV- V,  {8.),  ~  PalazziiolO.  O'-QO-  e.  ond.   N-S  di  8» 
IVY.   {8,).   —   Pelago.    H-in,    (R)    —   Sesto,  end. 
IV-V.   (ò\).   —    Verghereto.  23*30'"  e.   ond.   NE  di  &• 
III-IV.  (-^.J. 

—  Prov,  di  Arezzo.  —  Caprese,  23''30^  e.  ond.  di  bS*  IIL 

(^0*  ~  Chitignano.  23*'65»  ond.  di  2'  NW  ILL  (&). 
Loro.  0''20'"  e.  ond.  di  3'  III.  (S.).  -~  Ortignano*  0^2 
e.  ond.  di  4*  III-R^  (*?.).  —  JPtatovecchio.  34**  e.  ond.- 
suss.  di  pochissimi  seoondi  II-III.  (8.). 

—  Prov.  di  FoRLt.  —  Oivitella  ili  Jiomtigtia.  23*58-   e. 

ond.  W-E  di  2-3'  con  r.  IV-V.  (8.),  —  Martano.  23^56* 
ond.  dì  5"  IV,  (8,).  —  Sognavo.  23'^65«  ond.  DX  (ÒV) 

—  Prov.  di  Pesaro.  —  SanV  Agata  Feltria*  24'»  ond-  88: 

NNW  di  6»  m-lV.  {D.  FraiHni), 
^  Prov.  di  Bologna.  —  Fontana  Elice.  0*30'"   ond. -e 

di  2'  n^m.  (A'.), 

Risposero  negativamente  i  8.  di  Scarperitif  Monte" 
ittarrOf   Camici  Bisanzio,  Lantra  e   Signa   (Fi- 
renze);   Casieldclci,   San    Leo   (Pesaro);    CHterna 
(Perugia);  ForlimpopoU,  VerucchiOf  SaHffnano 
Mercato  Sarac&iWt  Pretlappio  (Forli);  Manghi- 
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dorOf  Castel  del  JCia  (BoìogDA);  Camola  Volse^iio 
(Ruyenna);  Cantifflion  Flhacchif  Snbbiaoù,  TalUip 
Badia  Teda! da  (Arezzo). 
j8.  Quarto  Cartello  (Firenze).  A  23^56"  e,  con  un  errore 
possibile  di  oltre  un  minuto  primo  in  più  o  in  meno,  i  8Ì- 
Bmosoopi  hanno  segnalato  un  terremoto.  I  soli  pend.  otitz. 
avevano  in  moto  regolarmente  la  carta  e  il  diagr.  di  essi 
À  assolutamente  nullo. 

Il  pìccolo  Micr.  Vie.  (massa  60  kg.;  ingr.  80  a  pantografo 
lungh.  m.  1,60)  aveva  casualmente  fermo  il  motore  della 
carta:  nel  punto  fisso  di  essa  si  ha  una  registraz.  abbastanza 
ampia  (4  mm.  circa)  ed  in  dìrez.  prevalente  SSE-NNW 
dico  prevalente  perchè  la  traccia  ha  una  grossesz.  di  e. 
2  mm.  il  che  ìndica  variaz.  di  direz.  Nei  livelli  geodina- 
mici che  pure  casualmente  avevano  fermo  il  motore  della 
carta  nel  punto  fisso  di  essa  si  ha  traccia  di  moto  che  del 
resto  può  essere  dovuta  attche  ad  altra  causa.  Anche  T  ap- 
parecchio Vicentini  per  la  comp,  vert.  aveva  fermo  il  motore 
della  carta  e  sul  punto  fìsso  di  essa  si  ha  una  registraz. 
deir  amp.  di  mm.  8.  Dalla  forma  della  traccia  lasciata  la 
scossa  appare  prevalentemente  almtruo  sussultoria. 

Dai  15  sismoscopi  13  eran  pronti  ad  agire  ed  hanno  8  di 
essi  segnalato  questo  sismo.  (0.  Q,  Bastogi), 
~ —  Padova,  Da  23''58"  a  24''  mov.  sismico  vicino  registr.  dal 
microsismografo  Vicentini.  {Ut,  Fisico), 
Bagno  in  Romagna  (Firenze).  7^  e,  ond,  HI.  (i9. ).  — 
Prato  vecchio  (Arezzo)  S**  o.  ond.-suss.  di  pochi  secondi 
HI.  (E).  —  Mortano  (Forlì)  T'-aO^  e  ond.  U-lll  (^.).— 
Pirsnze.  TW^  (i  '/?  ^0    ^^^^^    ^^^^    ^^^  registratore 
continuo  si  trova   una  debole   ma  netti  segnatura.  (0.   O, 
Xìmeniano  ). 
fjuarto  Ca.stello  (Fìr^nm),  A  7*'52'*'66"  l'apparato  Vicen- 
tini per  la  componente  verticale  (massa  50  kg.;  ingr,  150) 
ha   il    cominciamento    di    un    diagr.    di   poca  amp.   anche 
nel  suo  mass,   che  è   a   7^03*"  14*   in   mm.    1,5   e    finisce    a 


mk 
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Nei  pend,  orizz.  nulla.  Nulla  nei  livelli  ^ecniiniUiicL  il 
piccolo  Miorosismografo  Vicentini  aveva  casualmente  fama 
il  motore  della  carta  e  nel  panto  fiBso  di  ^aéo  un  semplice 
ingrossamento  di  segno.  Il  grande  Microsiamografo  Vie 
non  era  provvisto  di  carta  a^umicata. 

Il  tromometro  Bertelli  osservato  qu^si  simultaneamente 
al  sismo,  dava  3  di  vis.  di  spostamento;  non  ai  è  osservato 
V  Ortosismometro  Bertelli. 

Dai  15  sismoscopì  12  soli  erano  pronti  ad  agire  ed  k&oAO 
segnalato  questo  moto  solo  7  di  essi.  Anche  questo  terr»- 
moto  è  stato  probabilmente  soltanto  snseultorio.  (  0.  Q. 
Baitogi). 
d.  Mercato  Sarticeno  (Forlì).  SHò""  e.  ond.  NW  di  bre- 
vissima durata  III.  (8,), 

—  Bagno  in  Ma  magna  (Firenze).  11*  e.  ond,  HL  (S.)* 

—  Firenze,    ll*'20™  dt  l"  piccola  scossa  ond. -ausa.  segnaUtt 

dagli  strumenti  sismici.  {0,  G^  Querce).  WlH^bb*  ±:  W 
scosaetta  affatto  simile  a  quella  del  a  sera  precedeote  oos 
intensità  un  poco  minore.  (0,  (7.  A'tw.  ). 

—  Quarto    Cartello    (Firenze),   A    11»>18'"23'  sull'  apparato 

1/icentini  per  la  comp.  vert,  (mass»  50  kg.;  ingr  160) 
oomincia  la  registraz.  di  un  terremoto  ohe  immediatamente 
prende  V  amp.  di  mm,  1,5  lo  strumento  si  mautiente  in 
quiete  relativa  per  lo  spazio  di  4^  poi  comincia  e  dura 
per  11  o  12*  la  fase  mass,  quasi  tutta  composta  di  traoce 
deiramp  di  mm,  3,0  o  8,5  e  del  per.  del  sistema  osoillante; 
altri  2  o  3'  di  quiete,  poi  altro  gruppo  minore  per  3%  poi 
altri  2'  di  quiete,  poi  altro  gruppo  simile  al  precedente 
per  3*.  Alle  IPlO^g'  finisce  un  affusatura  di  amp,  crescente 
e  abbastanza  ampia,  poi  per  altri  15*  e.  la  traccia  sì  maatiene 
minimamente  mossa  e  finisce. 

Nel  piccolo  micr.  Vie.    (massa  50  kg.  j  lungh,  m.   1,5U 
pantografo)  a  ll'*18'"^4*  ba  cominciamento  nn  dìagr.  subito 
ampio  e  mass,  di  mm.  5;  la  dires.  predominante  è  proft 
mamente  N-S  il  diagr.  è  fittissimo  e  non  analizsabile.  Dopo 
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35*  di  fase  mass,  decresce  rapidamente  per  altri  15  o  17* 
poi  2  0  3  onidlaz.  a  per.  dì  12  o  13*  e  tutto  fìnisce. 

Nei  pead.  orizz.  nulla  o  quasi  nulla,  I  livelli  geodinamici 
hanno  un  diagr.  minimo    (mm.  0,3)   in    corrispondenza    di 

^^       tempo  colla  fase  mass,  deir  apparecchio  Vie,   per  la  comp. 

^M      verticale. 

^M  Nel  grande  mìcr.  Vie.  (mass.  500  kg.  e;  lungh.  m.  9,28; 

ingr.  67^  a  pantografo)  a  11*'18"'34*  comincia  colla  mass, 
amp.  (6  mm. )  il  diagr.:  scatta  subito,  fatto  agire  ria  un 
sismoscopio  multiplo  Cancan!  V  apparecchio  per  la  grande 
velocità  della  carta  e  registra  un*  affusaiura  decrescente  dì 
ondulaz.  a  per.  pend.  che  ne  contengono  ciascuna  e.  12  di 
per.  più  breve.  Dopo  5'  o  5*  e  '  ,  dallo  scatto  si  ha  un 
affittirsi  di  oscillaz.  a  per.  breve  e  dopo  altri  17'  altro 
affittirai  di  oscillaz.  a  per*  rapidissimo  ;  in  breve  la  traccia 
ritorna  normale. 

Dei  15  sismoscopi  13  eran  pronti  ad  agire  8  soli  hanno 
segnalato.  La  scossa  è  stata  prevalentemente  sussultoria  a 
seconda  della  forma  delle  tracce  dei  diagrammi.  (0.  O, 
Baniogi), 
Siena,  11*^19  "46'  il  microsismografo  Vicentini  tracciò  un 
leggero  mov.  sismico  il  cui  pn  coincide  con  la  fase  mass. 
r  amp.  d'  osciUaz.  delle  pannine  è  di  4*"°^  e,  la  durata 
deir  osciUaz.  è  di  e.  40\  (0.  M,), 

^^   Padova.  11*^20'°  mov.  sismico  registr.  dal    miorosismografo 
Vicentini,  (JéU  Fìèìco), 
Padova»  Da  *J0*'18'^  a  20''24'°  mov.  sismico  lontano  registr, 
dal  microsismografo  Vicentini.  [IsL  Fisico), 

Tbheemoto  Lontano. 


JlOCCii  di  PupO:    (Frascati -Roma).    Microsismografo    Vi-' 
cmUai  (kg.  100;  m.   1,60). 

Comp.  N-S.  8'*5tì'"30'  primi  tr.;  S^SS^éò*  questi  raggiun- 
'gono  la  mass.  amp.  di  0,3  mm. 
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Scompariscono  ad  8*'5i)*6*. 

Comp.  E-W.    Da  S*'68*"26'   ad   S^SS^SS*   leggerbaimo  tr 
appena  percfittibile  (0,1  mm.}. 

Nulla  negli  altri  apparecchi.  (0*  O*), 
ÌÌ.Bomn,  8^68'°4{:i*  pr.  di  siamogn  nelle  2  comp.  NW  e  XE 
del  raicrosiaraometrografo  di  10™  e  kg.  500.  1  sismogrammi  s^ 
sviluppano  in  ambedue  le  comp.  per  o.  9",  non  presanUfii' 
mass,  distìnti  ne  superano  V  amp.  di  2  mm.  Ad  8^58%> 
scatta  la  grande  velocità. 

8ulla  zona  affumicata  della  grande  velocitii   si   acorgOLO 
sovrapposte  Alle  ondulazioni  pendolari  qua  e  là  alcune  pocb 
osciLlaz.  del  per.  semp.  di  e.  0,2&',  ma  queste  sono  doirut^* 
ad  una  imperfezione  dell' appareccbìo  e  non  a  moto  propri 
del  terreno.  {S.  8,  del  Coli  Eom.), 

—  JPafiova.  Da  S^d""  a  »*'44'*'  mov.   sismico  lontano   règi.^ti 

dal  microaismografo  Vicentini.  (Jtt,  Fisico). 

—  Quarto  Castello  (Firenxe).  Nel  pìccolo  micr*  Viceo^ni 

(massa  50  kg.;    ingr,  SO;   lunghe  m.  1^60  a  pantogrufoì 
ha  a  S^'òò^d'  il  cominciamento  di  un  ingrosso  di  segno  n  ' 
tevolissimo    che  dur.i    16*.  Alle  8^56"6'    ai  ha  il  comincia^ 
mento  della  traccia  che  dura   fino  alla  S**!*^   e.   dell' amp. 
di  mm.  0,6:  in  seguito  si  smorza  rapidamente. 

Nei  pend.  oriz.  la  prima  traccia  dì  questo  moto  8Ì  b& 
verso  le  H^òG^  più  ampia  nella  comp.  N-S.  Nella  comp. 
E-W  il  diagr.  à  breve,  nella  N-S  invece  dura  oltre  max- 
z^ora  sebbene  di  minima  ampiezza. 

Nei  livelli  geodinamici  il   diagr.  comincia  alle  8*1 
e  si  prolunga  in  ambedue  le  comp.  oltre  i*":  è  pili  marcai 
nella  N-S.  (0.  G,  Basiogi). 

—  Casamiceiola  (Napoli). 

8*'49™ll'  primo  impulso  di  moto  sismico    alle  duo  camp! 
della  l'acca  ed  alla  comp.  E-W   dei  lirelli;  succedono 
vasca  i  seguenti  massimi: 


mm.  0,027 
»  0,081 
>  0,011 
0,011 
0,010 
0,012 


iia 

NW 

8  49  36 
8  50  21 
8  51  10 
8  52  17 
8  52  46 
'S'^SG'"  sì  eBtingue  ogni  moto  alla  vasca ^  quando  a 
"47*  appariscono  oscillaz.  lente  tanto  alla  stessa  tfascaf 
quanto  ai  livelli  ed  agli  oriezontali  fssi  e  portatili  e  ai  estìn- 
gnono  alle  B''4'^  a  quasi  tutti  gli  apparecchi,  tranne  ohe 
agli  orizzontidi  fissi  ove  sì  protraggono  lino  alle  d^l^'^  alla 
massa  EW.  (0.  O,), 
LI.  Catania*   Grande    siamometrografo    (m,    25,30;    kg.    300; 

IL  12,5  volte)*  Intorno  le  9*^  ebbe  luogo  una  1.  registraz, 
sismìoa  dovuta  a  qualche  terremoto  di  lontana  provenienza. 
Sulla  comp*  NW-SE  i  primi  indizii  del  mov,  cominciano 
a  manifestarsi,  in  modo  assai  vago  ed  incerto,  a  8''39"49*, 
e  ai  mantengono  cosi  indeterminati  sino  a  S'^SO^SS",  Dopo 
quest'ora,  la  registraz.  ai  fa  ben  distinta  ed  é  costituita 
di  ondulaz,  che  non  superano  in  amp.  Ìl  \\  dì  mm.  con 
Iun  per*  oscill.  semplice  di  3',  2*,  ed  anche  meno;  si  va 
cosi  sino  a  8'*58°*3d.  Immediatamente  dopo  quest*  ora^  co- 
mincia la  fase  mass,  del  mov.  sulla  NW«SE,  la  quale 
comprende  ondulaz.  delF  amp.  dì  ^  di  mm.  col  per.  oscill. 
semplice  variabile  come  il  precedente,  e  cioè  3*,  2'  ed  anche 
meno;  tale  fase  dura  sino  a  9*'11"'19'. 

Da  9^11""lì>«  a  9M2^20'  si  hanno  quattro  ondulaz,  complete 
ben  distinte,  regolari,  non  più  amp.  di  y,  mm.,  col  per, 
osCill.  semplice  presso  a  poco  uguale  a  quello  pend*,  e  cioè 
5'.  Da  9*'12™2o*  in  là,  si  osservano  altre  11,  perturba», 
intercalate  di  tanto  in  tanto  da  ondulai,  pend.  ed  è  riuscito 
impossibile  lo  stabilire  la  fine  del  diagr.  sismico  in  causa 
della  persistenza  di  tali  perturba».,  cagionati  dal  mare  un 
po'  agitato,  fino  a  tarda  ora, 
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Snllft  comp.  N£-8W  si  hanno  11.  ed  incerte  pertarbat. 
da  8^48"'28*  a  8^68"»^'.  Immediatamente  dopo  quest'ultim» 
ora,  e  sino  a  9^3^°3(]'  ha  luogo  su  questa  comp.  la  fa^ 
mass,  del  mor. ,  costituita  di  ondulas.  che  in  pr.  hanno 
un"  amp.  di  mm.  0^6  con  on  per.  oecUL  semplice  di  d\  2' 
ed  anche  meno;  da  9*3*36'  a  9'*13"9*  si  rìacontiano  le 
nltime  U.  tracce  del  diagramma.  (0.  G.). 
11,  Shide  (lale  of  Wight-England).  8^39™48\  Durata  dei  treni, 
preliminari  15*.  Maes*  di  1  mm.  ad  8^54"'48*.  Barata  totale 
P20'».  (Milne). 

—  NÌColaiev\  S^'M"   rinforzo   nella  regiatraz.  del  pend.  onx. 

fotog.  A  9^  mass,  di    12  mm.  A   9*'27"*  sMiideboUttce  il  si- 
smogramma A  10^52'°  Eoe.  (  JTortoiesi  ), 

—  Trieste,  SMT"»?'  pr.,  8**59'"36'  mass.  amp.  di  14  mm.,  lO^BT'S»' 

fine.  {MazelU), 

—  Catanzaro*  Microsismografo  Vicentini, 


1143-47'  ) 
11  14  39    \ 


lm.7, 


►rsflW 


ri. 


N-S,  Gruppetto  di  oscitlaz.    rapide,   che   hanno    ¥ei 
pr.  una  mass,   aiiip.   di   2,0   mm.,   diminoiscoiio    o    ceseano    i 
dopo  [/l  minuto.  "  ■ 

E-W.   Come  sopra.  L*amp.  mass,  è  di  e.  2,3  mm.  Dopo 
continua  con  due  denteUatare  per  e.  '  ^  minuto.   (O,  <?.) 

Tebbekoto  Lontano. 

Rocva  di  Papa  (  Fi^ascati-Roma  ).  Grande  si»momeiroffraj 

(m.  16;    kg.  250).   Comp.   N-8.   2'»44'"0'  primi    tr.    ohe 
sumoDO   il  mass,  di  0,3  mm.   a  2'*49"*35'   vanno    poi   diai* 
nuendo  fino  a   scomparire   verso  le  3\  A  3*'2"*20*  ìd| 
di  ondula»,  di  G'-7'  di   per.   semplice,   che   si    protra^goiK 
senza  mass,  distinto   coir  amp.   di  0^7   mm.    tino    a   3^30".] 
Vanno  poi  diminuendo  per  scomparire  alle  3''40", 

Comp.  E-VV.  2*"44"'20*  prime  traccie  di  tr.    che    soom] 
riscono  a  2^'50"\  A  3^2*"  prime  traccie  di  ondulai,  del  pér^ 
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^m       semplice  di  6' -7*  che  si  protraggouo  colla  medesima  amp. 
^m       pei  aguale  tempo  di  quelle  della  comp.  N-S. 
H  Pendolo  onz^ontale  E-W^  2*'49™40'  prime    ondukz.   pend. 

^^^ehe  assumono  il  mass,  di  2,6  mm.,  fra  a^S'^SO'  e  3'^3'^aO*, 
^^^vTaiiiio  poi  djmiuuendo  per  scomparire  verso  le  3^30*".  (O.G.). 
1*2  Roma*  2^41'°15*  pr.  di  ir.  in  ambedue  le  comp.  del  microsismo- 
metrografo.  Comp.  NW  2M9"15*  ingresso  di  ondulai,  pend. 
che  raggiungono  quasi  immediatemente  1*  amp.  mass,  di 
mm.  3,0.  Un  2*^  mass,  di  ond.  pend.  di  mm.  2,0  d'  amp.  sì 
fila  a  S^'óC^aS*.  A  3*'1°'45'  ingresso  di  ond.  di  ?■  di  per. 
Sem  pi.  te  quali  non  presentano  mass,  distinto  ma  conserTano 
l'amp.  quasi  costante  di  mm.  1,0  da  3^'2"40'  a  3n9*"20% 
Pine  a  3''30». 

Comp  NE.  2^49*^  ingresso  di  ondulaz.  pend.  che  rag- 
giungono un  unico  mass,  di  3  mm.  a  2*'49"'30\  A  ^H'^SO' 
ond.  di  7*  dì  per.  sempl.  Queste  senza  presentare  massimo 
spiccato  raggiungono  1'  amp.  di  mm.  2,0.  Fine  a  3^26". 

A  2''41"'ó3*  scattò  la  grande  velocità*  Sulla  zona  affu- 
micata ai  scorgono  qua  e  là  alcune  poche  ondulaz,  di  breve 
per.  sovrapposte  alle  ondulai,  pend.  ma  esse  molto  proba- 
bilmente sono  dovute  a  qualche  imperfezione  dell'  appa- 
recchio, 

Nella  comp,  NW  del  sismometrografo  di  m.  8  e  kg.  100, 

si  hanno  trac,  di  ondulaz.  di  7'  di  per.  sempL  fra  3^  e  le 

3'iO™  o.   {8.  ^.  del  CoU,  Rom.), 

Padova*  Da  2H2'"  a  3'^2*:J"'  mov.  sismico  lontano  con  ondo 

lente  registr.  dal  mìcrosismografo   Vicentini,    {lai.  Fisico). 

Torino*  Circa  le  3^  perturbaz.  sismica  registr.   dal  grande 

sismometrografo.  {0.  M,). 
Quarto  Castello  (  Firenze  ).  A  2*40**'46»  comincia  al  grande 
micr.  Vie.  (mass.  500  kg.;  iungh.  m.  9,28 j  ingr.  67  a  panto- 
grafo) una  registraz.  di  terremoto  lontano.  Queste  prime 
tracce  sono  a  per.  pend.  e  seguitano  lievi  iino  alle  2^48"40', 
tempo  in  cui  sensibilmente  ingrandiscono  :  questa  registraz. 
più  ampia  dura  leggermente  varia  in  amp.  tino  alle  2^59'*'2n* 
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sempre  con  ondalas.  di  per.  pend.  ;  a  quest'  ora  comincia  i 
oomporai  con  ondulaz.  a  per.  da  e,  30',  Verso  le  S^'G"  queste 
OddaUz.  a  lor  volta  cominciano  a  comperai  con  altre  di  per. 
piii  breve  fìnchò  son  marcate  di  e.  12*  di  per.  e  queste 
dorano  ampiamente  segnate  fino  alle  3^27'"60  e;  a  questo 
punto  cessano  bruscamente  per  essere  sopravvenuto  un 
urto  rapido  che  evidentemente  ha  elìso  le  oseilluz.  della 
massa.  La  registraz.  seguita  11.  sempre  ad  ondalaz.  di  12* 
e.  dì  per,  e  dalle  S^SS'^éO*  alle  d^dO^id*  altro  grappo  di 
queste  oscillaz.  più  marcate;  ne  seguono  altri  minori  ad  i 
intervalli  e  alle  3^50""  e.  ogni  traccia  è  cessata. 

Nel  piccolo  micr.  Vie.  a  queir  ora  le  pennina  era  uscita 
casualamente  dalla  sona  di  carta  e  si  è  persa  la  registraz. 
Ne!  livelli  geodinamici  e  nell'  apparecchio  Vie.  per  la  compe 
verticale  nulla  di  notevole. 

Nei  pend.  orizzontali  benissimo  è  distinta  la  registrazione 
ed  ha  nei  massimi  mm.  2,5  di  amp.  più  nella  comp.  E-W 
che  nella  N-S.  Il  cominciamento  certo  di  questa  registrai  è 
0.  le  2''56*20'  in  ambedue  le  comp»  e  ne  è  li  la  traecia- 
n  1/  mass,  è  nella  comp,  N*S  ed  alle  3^2*°  e  si  mantiene 
in  ambe  le  comp.  alternativamente  mosso  il  diagr.  ÀJle 
B*'40™  e,  ogni  traccia  cessa. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  O.  Bastogi). 
12.  €€^aìHÌ€CÌola  (Napoli). 

2''41°'22*  primo  impulso  di  moto  sismico  ai   pend.   orhMtm- 

tali  fissi  e  portatili  ai  Iweìli  ed  alla  ì>aMca  ; 
2  4:ì>    0   ingresso  d'  oacillaz.  più  lente  ; 

2  58  28  »  »  lentissime  alla  massa  N6  dei 

pend,  orizteùntali  portatili  ed  a  quella  EW  dei  fini 
(per  =  34'). 

3  1  20    ingresso  di  oscillaz.  lente  del  per.  di  12«  a  tutti 

gli  apparecchi; 
3  30  a  3  45  fine  a  tutti  gli  a  parecchi,  maggiormente  pro- 
tratta agli  oriezontali, 
I  sismogrammi  presentane  in  generale  oscillaz.  di  tnininH^ 
amp.,  ma  ben  deinite.  (0.  G,), 
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12-  Catania,  Grande  aiemometrografo,  (m,  25,30  j  kg.  300; 
I.  12,5  volte).  Da  2'^40"'17'  a  ^''H'^a'  snlla  comp,  NW-SE 
6  da  2»*40"34'  a  3'*36»»12*  sulla  comp.  NE-SW,  registrai, 
sismica  dovuta  a  terremoto  di  loutaniasima  ed  ignota  pro- 
venienza. 

Balla  oomp.  NW-8E  la  fase  preliminare  del  mov.  è 
compresa  fra  2H0"17'  e  3''68'H7*  ed  è  costituita  di  oiidula2* 
piocolissime,  delle  quali  le  più  ampie  arrivano  appena  a 
*g  e.  di  mm.  col  per.  escili,  semplice  brevissimo  dapprima 
ed  indeterminabile,  poi  mano  mano  si  va  facendo  più 
Inngo^  e  verso  la  &ne  della  fase  raggiunge  quello  pend,, 
cioè  6*.  Da  2'*58«47»  a  3*'12*3r  sì  svolge  la  fase  mass,  del 
mov.,  la  quale  da  2*'58"'i:7'  a  dt^'SMO*  comprende  ondulaz. 
che  raggiungano  l'  amp.  di  mm.  2,75  col  per,  osoill.  semplice 
che  in  pr.  è  di  9',  poi,  a  misura  che  ci  accostiamo  alle 
3''3'"49*  diminuisce  fino  (i*.  Da  3*'3*49  a  342'"31'  V  amp, 
delle  ondulaz.,  con  diverse  alternative  nella  intensità  del 
moto,  aumenta  notevolmente  fino  a  raggiungere,  a  3*'8'^16*, 
i  mm.  8,5;  iudi,  e  con  diverse  riprese,  diminuisce  per 
ridursi  a  pp.  cosa  a  3^16"34*  e-  il  per.  escili,  semplice 
delle  ondulaz.  comprese  in  questa  fase  mass,  varia  tra  i  5* 
(per.  pend.)  e  i  fi'.  Da  3Me»a4'  a  3^2G»24%  abbiamo  una 
ripresa  del  mov.,  con  un  mass,  s^econdario  a  3''20"7',  rap- 
presentato da  un^  ondulaz.  dell*  amp.  di  mm.  3,5  o.,  il  per. 
OBcilL  semplice  delle  ondulaz.  comprese  in  questa  fase, 
varia  tra  7*  e  6'  per  ridarsi  poi,  verso  la  fine  a  5'  (per. 
pend.  ).  Da  3*'26»24'  a  A^&^2^*  il  mov.  declina  lentamente 
e  scompare  del  tutto,  lasciando  ondulais.  del  per.  uguale 
a  quello  pend.  di  5*. 

Solla  comp.  NE-SVV  i  primi  indizii  della  registraz,  co- 
minciano a  manifestarsi  a  e.  2''4U'"34'  e  fiuo  a  2''49'"2S**  non 
si  hanno  che  dei  piccolissimi  denti  e  ondulaz.,  appena 
visibili,  che  non  arrivano  ad  '1,  di  mm.  di  amp.,  con  un 
per.  osoill.  (per  le  ondulaz.  discretamente  determinate) 
di  l',5.   A  2H8'°  si  ha  uq^ ondulaz.  di    '/^  di  mm.  di  amp., 


190  TERREMOTI    —    1899    —   LUGLIO 

preceduta  da  altre  meno  ampie,  col  per.  di  e.  4*.  Dopo  lo 
2*'48'"  continuano  le  ondulaz.  assai  piccole,  con  per.  v&rti- 
bile  dai  3*  a  1*  ed  anche  meno,  e  ciò  sino  a  e*  le  d**;  dopo  il 
mov.  aumenta  in   intensità,    a    B''6°*36'   raggiange  il  mass, 
con  un  gruppo  di  5  ondulaz.  complete,  la  più  ampia  delle 
quali,  quella  di  mezzo,  misura  mm.  7  e.  ;  indi  il  mov.  declina 
gradatamente  e  scompare  quasi  del  tutto  a  o.  3''S6°'12'.  H 
per*  oscill.  semplice  delle  ondulaz.  comprese  fra  le  3^  e  la 
fìne  del   diagr.,   ò   presso  a  poco  aguale   a  quello   pend^ 
cioè  5*:   tranne  verso  la  fine,  dove  sembra  ridursi  a  4*  ed 
anche  meno.  (0.  <?.  ), 
12.  Ttieifte»  2^i(y%ò*'  pr.  di  sismogr,  nei  pendoli  oriz.  esagonali, 
3*13'n8'  amp,  mass,  dì  36  mm.,  a  S^S^B"  fine.  (MazelU). 

—  Shide  (Isle  of  Wight-Eugland).  2^^2^b^^  pr,  di  sismogr.  nel 

pend.    oriz.   fotogr.  ;   mass,   dì   mm.   2,4   a   3^i"'54%   dorata 
totale  1»'20'".  [Milné), 

—  ^icolaiew  (Eussia).  2*52"  pr.  di  perturbaz.  nel  pend.  ori*. 

fotogr.,'   2*^55'"   rinforzo,   3Ml°'   mass,   di  46  mm.,  3»*20" 
sismogr.  s'indebolisce,  S^'oS"  fine.  [Koriazzi). 

Terremoto  Lontano. 


—   Rocca  ili  Papa  (Frascati -Roma).   Sismcymeiroffrajb  <t 

gistrazionc  veloce  contintia, 

Comp,  NW-8E.  16''3™45'  prime  ondulaz.  che  raggiangono 
il  mass,  di  0,8  mm.  fra  1B'*4°'25'  e  1G'"4'"40',  e  scompariscono 
e.  le  li)^V^  Il  per.  semplice  è  di  3', 

Comp.  NE-SW.  Alle  medesime  ore  dell'  altra  comp,  si 
hanno  le  medesime  fasi.  Il  mass,  però  raggiunge  soltanto 
V  amp.  di  0,4  mm. 

SUmometroffTaJb  di  15  w,  é  250  kg.  IG'^S"  a  4^  prime 
traccie  di  tr.  in  ambedue  le  comp.  N-S  ed  E-W.  Questi 
tr.  si  discernono  chiaramente  intorno  le  IG^l^"*  nella  soU 
comp^  N-8,  dove  raggiungono  Tamp.  di  mm.  0j3.  Nell'altra 
comp.  sono  incerti,  (0.  G), 
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12.  Honta.  l&^B^  pr.  dì  sismog.  ìa  ambedue  le  comp.   del   mi- 

Icrosiamometrografo*  Nella  comp.  NE  si  lia  il  mass,  di 
mm.  2,5  a  16''4'"45V  II  trem.  ai  protrae  poi  fino  a  16**47™  e* 
Nella  NW,  noo  si  ha  mass,  apicoato  ma  le  ond.  pezxd.  senza 
superare  l*  amp.  di  1  mm.  si  protraggono  fino  a  16*22" 
0.  Non  scattò  la  g.  velocità*  {S,  S.  del  ColL  Mom,), 
Padova*  Dalle  16^2°'  alle  le^lS*"  mov.  sismico  lontano 
registr.  dal  microaismografo  Vicentini.  (Ist,  Fisico), 
j-^  Quarto  Castello  (Firenze).  'Aile  10*'1'"25*  comincia  sul 
grande  micr.  Vie,  (massa  500  kg.,*  lungh.  m.  9,28;  ingr,  67 
a  pantografo)  un  diagr.  lietissimamente  mosso  di  terremoto. 
La  fase  mass,  comincia  dopo  b*  e  dell'  amp.  di  mm,  2,6 
colle  tracce  in  direz.  NNE-SSW.  Alle  16''2"'12'  altra  ri- 
presa ed  altra  in  seguito  fino  alle  16^12™25*.  Queste  varie 
riprese  sono  giù  per  su  della  medesima  amp.  di  mm.  1,3. 
n  diagr.  seguita  mosso  fino  alle  1(^^42"'  e.  con  minima 
amp.   e   contiene   in    qnest'  ultima   parte   ond.  del   per    di 

0.  12'  mentre  le  altre  sono  di  per,  pend. 
Nel  piccolo  micr.  Vie.  tracce  IL 
Nei    pend.    orizzontali    qualclie   traccia    nella    comp.    N3 

che  comincia  alle  IG^'lO'^lò'  e  dura  oltre  2™:  nulla  aeU'  altra 
oomp.    I   livelli   geodinamici   e  l'apparecchio   Vie.    per   la 
oomp,  verticale  avevan  fermo  per  riparaz.   il  motore   della 
carta  e  nel  punto  fisso  di  essa  tracce  non  attendibili. 
Nulla  nel  reato  degli  apparecchi,  (0.  G,  Basiogi), 

Pavia.  Grande  siamometrografo  16''3"  e  fino  alle  16"*30°, 
forse  fino  alle  16^50"  minute  oscillaz.  pend,  con  traccia 
mass,  di  '/t  ^^^a.  sulla  carta  verso  le  16''15".  (0.  O*). 

Vaiania»  Grande    sismometrografo  :    (m,    25,30;    kg.    300; 

1.  12,6  volte).  Registrai,  siamioa  fra  IG**  e  17''. 
Sulla  comp.  NW-8E  ì  primi  indizii  del  diagr.  ai  riscon- 
trano a  IG'-S^H';  a  16*5'ni'  si  ha  già  un'  ondulaz.  di 
mm.  0»5  e,  di  amp.;  a  IG^'IG*"!?*  altra  ondulaz.  di  './  di 
mm.  di  amp.  ;  alle  17^  scompare  ogni  traccia  di  registraz.  Per 
le  due   ondulaz.   delle   16^5"'ir  e  lenS'^l?'  si  ha  un  per. 


di 


i:»  TSBumon  •  1899  —  tcauo 

MfiilL  MBplÌDe  èì  qmaai  3*;  per  le  altuft,  d  vm  al  di  sotto 
dot  3P  e  n  uTÌTa  Ksc^e  a  ibabo  di  1*. 

Salk  eanp.  KK^SW   0   «ÌMKigiMMa  è  campnm  fr» 
16^3^7"  •  le^l^^T"  «d  è  iWMiitiiifci  di  onduliy   piceolis- 
Mi^  •Wemm  ràibtE  •  di  pv.  ladaCamailiiltt,  (O.  &.} 
1^  JFIeolitirir  (Rsam).  16*2"  pr.  di  noMigr.  nel  p^nd.  orni 
§m^.  16^97*  àm§Èn^  l^XT  Mm  di  29  ma.  dì  amp 
1€^^*  ÌBiìAiiK— tu.  17*14-*  ìml  (JEMmIX 

M.  £  6  am^   IT^aCTfi-  fia».  ( 

y^^  di  iiii  ili  «dk  R^w.  < a  a.). 

tert^psO»  te  Zmieeimmm  «  FmueV  l^NCP  mn  Sir 


di  par.  y|Bim  più  1>:^ 
à  SHi.  Mf^  di  1  sm.  à 


II 


•  ■  -    — 
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ingresso  di  grandi  ondulaz.  di  per.  pend.  ohe 
raggiungono  la  maas.  amp.  di  s  mm.  a  14*'65"40",  Un  2^ 
masfl.  di  3  mm.  a  14^57'°;  vanno  poi  irregolarmente  dimi- 
nuendo fino  alle  lo"?"".  Da  ìb^S"^  a  16*'3ò»  ondulaz.  di  8' 
di  per.  semplice,  dell'  amp.  pressoché  costante  di  0,5  mm. 
senza  mass,  spiccato,  Da  lo'^SB"'  in  poi  V  amp.  si  va  rida- 
cendo  fino  a  scomparire  verso  le  15^52*". 

Comp.  E-W.  14''46'"3<  ►'  primi  tr.  che  raggiungono  il  mass, 
^.di    0,3    mm.    a    HH't'^SO',    e    scompariscone    a    UH[>".    A 
|Hl4^55'"20'  ingresso  di  ondulaz.  di  per.  pend.  che  raggiungono 
la   mass,    amp.    di  4  mm.  a    14^55'*'40'.   Vanno   poi  irrego- 
larmente diminuendo  per  acomparire  e.  le  15*'2".   A   16^6" 
ingresso   di   ondulaz.    di   8*  a  10"   di   per.    semplice    senza 
mass  apiccato  che  scompariscono  e.  le  16'*29'°  e  raggiungono 
^^    V  amp.  0,4  mm. 

H     MicTogismografo  Vicentini.    Comp.    N-8.  14*'46*"60"   pr.   di 

^^  ondulaz     pend.   che  raggiungono  dopo  5*  1'  amp.  di  1  inm, 

»  ai   protraggono   con  alternative  di  rinforzi  e  indebolimenti 

y  iino    a    14^48"*   ^en/a   mai   superare   V  amp.   di   1    mm.    Da 

14''56"40"  a  T4''58*"  altro  gruppetto  di  ondalaz.  pend.;  verso 

14*'59"    poche    ondulaz     appena    visibili    di   6* -7*   dì    per. 

semplice.  Poi  vi  sono  traccio  di  ondulaz.  di  per.  molto  più 

^^  lungo  intorno  le  1d**12"*. 

^B  Comp.  E'W.  14^46'"45'  pr.  di  ondulaz.  pend.  minutissime 
che  si  protraggono  per  qualche  minuto  senza  che  se  ne 
possa  determinare  la  fine.  A  14''fi5™42'  altro  gruppo  di 
ondulaz.  che  incomincia  col  mass,  di  1  mm.,  e  si  protrae 
Bin  verso  le  15^.  Dopo  le  15^  si  hanno  ondulaz.  di  15*  di 
per.  semplice  che  raggiungono  un  mass,  di  0,2  mm.  d'  amp. 
fra  le  16*7"  e  le  15*'13'".  Vanno  poi  scomparendo  ma  la 
fine  è  incerta. 

Pendoli  oriszontali  N-S  ed  S-W.  (massa  kg.  25;  per. 
semplice  12").  14'^55™40"  pr,  di  ondulaz.  pend.  che  rag- 
giungono il  mass,  di  2  mm,  d*  amp.  a  14''56"'5V  Vanno  poi 
diminuendo  irregolarmente  per  scomparire  verso  le  lò^'fiO", 

(o.  a.). 
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ìé,  Somam  14H5'°40*  pr.  di  sismogr,  in  ambedue  le  oomp.  W 
6  NE  del  microsismometrografo. 

Nella  comp.  NW   si  hanno   delle   osciliaz,   pend.  £00  i 
14i>55<»    le   qaali   non   eaperano   1*  amp.   mass*   di  3  mi 
li^SO^SS*.  A  14^55°"  10*  pr.  di  una  fase  di   grandi  ondi 
pend.  ohe  raggiungono  P  amp.  mass,  di  47  mm.  a  W 
Queste  con  alternative  di  rinforzi  e  indebolimenti  scoi 
riscono  verso  le  16"*.  Verso  le  IS^SO"*  si    hanno  tracce* 
ondulaz.  di  6'  7*  di  per.  semplice,*  queste  si  fanno  alq^ 
più    distinte   fra   16^36°   e    16''45"*   ma    non   superano 
1*  amp.  di  mm.  0^3. 

Nella  comp.  NE  le  ondulaz.  pend.  della  prima  fase 
giunsero  la  mass.  amp.  di  13  mm.  a  14*'46*°10  e  14^41 
A  14'^5d'°20*  incomincia  la  fase  delle  grandi  ondulai,  peni 
che  raggiungono  il  mass,  di  30  mm.  fra  14*65"30*  e  14^5^ 
Queste  si  vanno  spegnendo  con  alternative  di  rìnfom  « 
indebolimenti  per  scomparire  e.  alla  medesima  ora  già 
notata  per  T  altra  comp.  Su  questa  comp.  è  ancor»  pi» 
difEoile  V  accertare  1'  esistenza  di  onde  a  lento  periodo. 

Nella  zona  affumicata  si  trovano  delle  ondulaz.  di  brev» 
per.  sovrapposte  alle  ondulaz.  lente.  Ma  esse  non  si  debberà 
ascrivere  a  moto  vero  del  terreno^  ma  ad  imperfezione 
deir  apparecchio.  Difatti  trovandosi  nella  medesima  iod« 
un  diagramma  prodotto  artificialmente  tre  ore  prima  diti 
siamagramma,  in  esso  si  trovano  sovrapposte  alle  ondali^, 
pend,,  delle  ond.  dì  breve  per.  identiche  alle  altre  predette] 
(S.  8.  del  Coli,  Hom,), 

—  JPadova*  Da    14*'40"    a  16**    mov.   siam.    lontano,    con   01 

lente,  regiatr.  dal  microaismografo  Vicentini.  (ImL  FUko], 

—  Slena.  Alle  14''46'"   e.   il  microsiamografo  Vicentini  Iracoiì 

un  diagr.  abbastanza  ampio.   L' oscillaz.    mass,    fu    di   e. 
mm.  ed  ebbe  luogo  qualche  secondo  dopo   il  pr.    del   moi 
Questo   diagr.   è   immediatamente    preceduto   e    seguito  da 
altri  piccoli  movimenti.   Un  secondo  diagr.  più  prolungato 
ebbe  principio  alle  14''55"  e.  con  una  amp.  mass,  di  oscillj 
di  4  mm.  e  una  durata  di  e.  2*"  e  Vs*  (^*  -^  ) 
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Firenze*  Fra  le   14^46'°   e  le  15^   scossa   registr.  dal  solo 
troni,  fotogr.  (0.  O*  Querce)* 

Qaarto  Castello  ( Firenze).  Il  grande  Micr.  Vie.  (massa 
500  kg.;  Inngh.  9,28;  I,  67  a  pantografo)  a  14*'45'"15' 
(questa  e  tutte  le  ore  seguenti,  quando  non  hanno  V  apposito 
circa,  possono  avere  un  errore  di  2'  ±:)  comincia  un  diagr, 
di  terremoto  non  locale  ma  vicino.  Nei  primi  istanti 
1'  OBcillaz.  ha  piccola  amp,  ma  dopo  pochi  secondi  giunge 
a  6  mm.  in  direz.  NS  con  tendenze  ad  Est,  Alle  14*'46"12* 
e.  si  ha  i'  ondulaz.  piii  ampia  che  è  sola  ed  ha  la  mass. 
elongaz.  di  12  mm.  sempre  in  dir.  NS  un  po^  ad  Est  alle 
14''46"*17*  si  ha  una  linea  assolutamente  retta  lunga  7  mm. 
in  dir,  NS,  alle  14''47™30'  scema  ad  un  tratto  1'  amp.  e  la 
forma  del  diagr.  muta  non  più  ad  olissi  più  o  meno  regolari 
ma  ad  afiusature  relativamente  regolari  che  prendono  a 
mantengono  un' amp.  di  mm.  2.5;  fra  questo  altro  mass, 
alle  14*»48"32'  di  mm,  4:  alle  14''50"*32*  altro  mass,  di  4  mm. 
Finito  questo  mass,  a  14**60™38*  la  traccia  diviene  poco  ampia 
ma  sempre  mossa  fino  alle  14'*55"2*,  in  cui  comincia  un 
diagr.  molto  ampio  che  segna  la  prima  provenienza  vara 
S  5  £  con  una  traccia  di  b  mm.  questa  traccia  retrocede 
anche  più  ampiamente  oltre  V  oscillaz.  completa  e  dopo  un 
nodo  la  direz.  muta  in  quasi  esattamente  NW-SE  e  questa 
traccia  prende  41  mm.  di  amp.,  un*  altra  ne  segue  di  49  mm. 
nella  stessa  direz.  poi  le  oscillaz.  ruotano  a  N  30  W  con 
amp.  di  36  mm.  per  finire  neil'  ultima  parte  della  registraz. 
ampia  in  direz.  NS  almeno  prevalentemente.  La  parte  più 
ampia  finisce  alle  14*'67™68*  e,  ed  a  questo  punto  decresce 
rapidamente  e  comincia  un*  altra  fase  ohe  dura  e.  2"  e  si 
notano  2  ma^a.  di  7  mm.  di  amp.  la  traccia  poi  si  mantiene 
dall' amp.  di  3  mm.  più  o  meno  fino  alle  16^53°  e.  ed  in 
questa  fase  appariscono  le  ondulaz.  composte  ad  altre  di 
per.  più  lungo  che  quello  pend.  Alle  16  e.  tutto  è  finito. 
Nel  piccolo  micr.  Vie,  (massa  50  kg.;  lungh.  m.  1,5QJ; 
L  tìO   a   pantografo)   a   14^44"*33'   cominciano   11.    registr.: 
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alle  14'^44»40*  l*  masa,  di  mm.  0,8:   la  traccia  ntorn»  mi- 
nima finché  ad  uo  tratto  alle  14^45"' 4n*  uno  scatto  in  direi. 
N  10  E   non   amplifica   fortemente   la  tracci».  (La  traccii 
sullo  strumento  a  pantografo  essendo  rovesciata  la  provve- 
nienza  vera  è  N  10  E  ),  In  breve  la  traccia  di  forma  elittic* 
non    molto    allungata    giunge   fino   a  5  mm.  e  mola  fino  » 
venire   esattamente  coli'  asse  maggiore  in  direz,  NE  SW  e 
prendendo   V  amp.  di  6  mm.   Questa  traccia  ceasa  repeon 
namente   alle    14^46'"2'   da   questa   forma   elittica    e   vieoe 
regolarissimamente  formata  ad  ailusature*  Se  ne  distia. qodq 
3  in  un  gruppo  che  ha  quasi   tutto  la  medesima   amp.  di 
mm    2,7.  Il  mass,   della  K*  è  alle  14»'46"7«   della  2.'  alle 
14M6™20*    della  a*  alle    14*46'"32':   queste    ondulai,  hanno 
la  dire»    N  IO  E.  Anche  questa  alle  U''46'°4<}'  cessa':©  ad 
un  tratto  e  rimane  ad  essa  segnata  una  traccia  di  mìnimi 
amp.   che   ha   un   mass,  di    un*  afiPusatora   dì  muL.    1,2  alle 
14''46"'52'  in  direz.  N  10  E;  altre  piccole  affusature  n  breve 
distanza    poi  la  traccia  si  mantiene  lievissimamente  mossa 
fino  alle  14^54'"28'  tempo  in  cui  istantaneamente  la  traccia 
ricomincia  anche  piii  ampia   dei  mass,   antecedenti   dando 
nel   cominciare   un    V   segno    di    mm.  0,7    di  prov«  fera 
S  30  E;  in  breve  la  traccia  si  complica   ed  ha   subito  tm 
mass,  di  mm.  9  in  direz.  8  30  E,  direz.  che  è  assai  conservata 
nella  parte  più  ampia   del   diagr.   formata  come   V  antece* 
dente  di  elissì  però  meno  allungata.  Alle  14''55°'20'  questa 
fase  cessa  bruscamente  e  la  traccia  vien  composta  di  affu- 
sature   che    si    smorzano    in   breve:   il    mass,    della    1»   À 
14*'56"27*  con  mm.  3  di  amp,  e  fino  alle  14^58'*16'  U  traoeia 
si   era   mossa   a  zig-zag.   In  seguito  per  oltre  mezz*  ora 
traccia  è  mossa  leggerissimamente. 

Nei  livelli  gendinamicì  (simili  a  quelli  di  Ischia)  ali 
14b45««27».  hanno  le  prime  tracce  in  ambedue  le  corap.  e! 
hanno  varie  riprese  e  mass,  la  cui  amp.  è  e.  1  mm.  Alle 
14^54"27'  altra  ripresa  in  ambe  le  comp.  e  neUa  £W  dopa 
5*   un   mass,  di  3  mm,    e  poi   la  traccia  si  mantiene 
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mossa  per  4"  e.  Nella  N8  il  diagr,  è  meno  ampio  ma  ha 
per  oltre  1°*  la  traccia  più  mossa  dell'  altra  e  sì  smorza  solo 
dopo  6™.  In  ambedue  lievi  tracce  anche  in  aeguito. 

Neil*  app.  Vicentini  per  la  comp,  verticale  (massa  50 
kg,;  I.  150)  il  cominciamento  è  alle  lJr*'44"53'  con  un 
amp.  quasi  subito  di  2  mm.  dura  sensibilment'e  mosso  per 
30*:  alle  14M5''45'  altra  ripresa  e  dopo  3*  mass,  di  mm.  4 
di  amp.  e  non  cessa  la  traccia  mossa  che  dopo  di  più  che 
1"  alle  14''54""37'  ripresa,  non  del  per.  del  sistema,  dell' amp 
di  mm.  1,6  e  che  dura  oltre  1"  poi  altro. 

Nei  pend.  orizsontali  (simili  a  quella  di  Bocca  dì  Papa) 
si  ha  ana  traccia  appena  apprezKabìle  nella  sola  oomp.  NS 
del  1^  moto  e  solo  alle  14^5S"'d*  comincia  in  ambedue  le 
oomp.  il  diagr.  visibilissimo  che  raggiunge  nella  NS 
mm«  8  '  ,  di  amp.  e  ai  mantiene  cosi  ampia  per  più  dì  4". 
Nell^  altra  comp.  1' amp.  raggiunta  è  di  5  mm.  e  per  brevi 
istanti.  In  questa  alle  15^26'°  ogni  traccia  mossa  è  cessata 
e  il  diagr.  è  stato  poco  ampio  :  è  stato  invece  assai  ampia 
e  con  numerose  riprese  nel  NS,  la  quale  alle  IG^dO"*  aveva 
sempre  mosso  il  diagramma. 

Osservato  casualmente  il  tromometro  dopo  7  o  8*°  dalla 
traccia  più  ampia  dava  30  dìv»  e.  in  dir.  SSW:  negli 
ortosismometri  Bertelli  nessiiu  moto.  Una  massa  pend.  di 
120  kg.,  montata  da  poco  per  avere  un  altro  Micr.  Vie. 
di  lunghezza  media  e  più  perfezionata,  non  ancora  collegata 
colla  leva  dopo  10"*  e.  dalla  segnalazione  più  ampia  oscillaz 
di  o.  3  mm. 

Dei  15  aismoscopi  14  eran  pronti  ad  agire  e  nessuno  ha 
segnalato;  è  per  questo  che  V  apparato  per  la  grande  ve> 
locità  della  carta  sul  grande  micr.  Vie,  non  ha  agito  essendo 
comandato  da  2  di  questi  sismoscopi.  (0.  G.  Bastagì), 
Pavin*  La  zona  del  sismogr.  lungo  9  m.  e  con  massa  di 
200  kg.  erasi  arrestata  quando  capitò  il  mov.  La  mass, 
amp.  del  diagr.  è  più  deducibile  e  lìusci  di  19  mm.  in 
totale  nella  comp.   NE-SVV   e   di   13   mm.   nella  NW-SE. 
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AH©  16*'16'"  l'oBservatore  liberò  la  carta  e  di  lì  in  poi  n 
può  seguire  tutto  il  finale  del  dlagr.  uella  parte  delie 
ondulaz.  lente.  L' amp,  loro  è  di  poco  più  di  1  mm.  il  per. 
totale  è  dapprima  quello  pend,^  poi  di  e  14',  Il  dlagr»  nitido 
6.no  alle  16"  non  sembra  proliinj^arsi  fia  verso  le  16''25**. 

Nel  sismografo  a  pend.  lungo  4,5  m.  e  con  massa  di 
40  kg.  il  diagr.  ha  1'  amp.  mass,  di  1  mm.  '//  nella  coinpw 
EW  ed  un'  amp.  metà  nelF  altra  oomp.  Il  moto  presenta  t 
mass,  rinforzi  alle  lòH-^éO'  e  16*'4'»10.  (0.  G,). 

14.  Torino.  { Sismometrografo  lung.  del  pend,  m.  24,  peso  della 
massa  kg.  200^  ingrand,  delle  le\'e  12).  Kegistras.  della 
durata  di  e.  P  su  ambedue  le  oomp.  (NS-WE).  Si  hanno 
le  prime  traccie  di  perturbaz.  a  lò^'òl'"  che  si  va  facendo 
indi  più  lieve  per  poi  passare  bruscamente  ad  un  masa, 
oonsiderevolmente  più  intenso  sulla  comp.  NS,  la  cui  traccia 
raggiunge  una  amp.  di  e.  6  mm.  Sa  queatar  comp.  le  oscillai. 
diminuÌ3cono  brascamente,  e  la  registras.  sismica  cessa 
verso  lfi*'15",  mentre  T  altra  comp.  continua  a  restare  per- 
turbata ancora  per  più  di  mezz'ora.  (0.  Astr,  Luigi  Gabba), 

—  Casamicùiota  (Napoli). 

14>*45'°25'  pi  imo  impulso  deciso  dì  moto  sismico  alla  voMta 
ed   ai   livelli;   meo   distinto   ai  pencL    oriazoniali 
fissi,  portatili  ^d  esagonali;  con  tracce  insignlfi^ 
canti  al  sismametrografo  a  regiatraz.  continua; 
14  46    30   rinforzo; 

14  55   25    ingresso  di  oscillaz.   più  lente,   cioè  del    per.  di 

6*  circa; 

15  0     0    diminuzione; 

15  10     0   ingresso  dì  oscillaz.  lentissime  (20  a  15*). 

L'estinzione  avviene  dopo  le  lò^'ao"  ai  liveUi;  &  16*40* 
alla  vasca  ed  agli  orizzontali  fissi. 

U  intensità  del  fenomeno  non  ò  grande,  ma  ben  distinta 
a  tutti  gli  apperecchi;  alla  vasca  la  mass.  amp.  raggiunge 
alla  comp  EW  mm.  10,6,  pari  a  mm.  0^18  ài  efifettiva 
oscillaz.,  nella  fase  iniziale.  (G«  O-)^ 
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\  \  Catania*  Grande  sismometrogrftfo  (m*  25.30;  kg.  300; 
L  12,^  %'oUe).  Begìstraz.  sismica  da  U^45°>12'  a  oltre  Id  16^ 
sulla  oomp.  NW-SE  e  da  14''46"^22*  a  15'^21"  e.  sulla  comp. 
NE-SW  dovtita  a  terremoto  di  lontana  ed  ignota  provenienza. 

Sulla  comp.  NW-SE  la  fase  preliminare  del  mov,  è 
compresa  fra  I4^é5*"12'  e  14*55'"20'  ed  è  costituita  di  una 
serie  continua  di  ondulaz.  cbe  arrivano  in  amp.  ai  '  ^  di 
mm.  col  per.  oscilL  semplice  di  e.  3*. 

Fra  14»'66"'30'  e  15*'4™16*  si  svolge  la  fase  mass,,  costi- 
tuita di  ondulaz.  il  cui  trac,  è  notevolmente  ingrossato, 
le  quali  arrivano  in  amp,  a  14''57"'16'  a  mm,  6,75  col  per. 
osoUL  semp.  poco  più  poco  meno  di  5*   (per.  pend.  )* 

Da  15M"16*  a  16^26'"37*  si  ha  un*  altra  fase  del  mov. 
costituiti!  di  ondulaz.  assai  irregolari  che  non  vanno  oltre 
al  millimetro  in  amp.,  col  per,  semplice  di  e,  6V  Da  1B*'25'"37* 
a  15''27"40*  abbiamo  un  gruppo  di  ondulaz.  ampie  quasi 
'  ,  mm.  col  per.  oscilL  semplice  di  1>'.  Da  15*'27°*40'  a 
IG^'O^Bé'  si  hanno  delle  ondulaz.,  alcune  delle  qaali  arri- 
Tano  appena  a  '/:  ^^'  ^^  ^™P'  ^^^  P'^v*  semplice  oscilL 
uguale  a  quello  pend.,  cioè  b\  Da  16'K)»34'  a  16''1"'22'  si 
riscontrano  tre  altre  ondulaz.  di  ';  ^  di  mm.  di  amp.  col 
per,  oscilL  semplice  7',  5.  Un  altro  grappo  di  e.  13  altre 
ondulaz.  si  trova  tra  17**7'"49"  e  17^11  «"36*  ancora  più  de- 
presse delle  precedenti  e  presso  a  poco  con  1^  uguale  per, 
OBoiU.  di  7*,  6. 

Oltre  le  17*'11'"36*  si  hanno  fino  a  tarda  ora  delle  perturbai, 
prodotte  dal  mare  in  mov,,  di  tal  che  è  riuscito  impoasibilB 
di  deteiminare  sulla  comp.  NW-SE  la  fine  del  diagramma. 

Bulla  NE-SW  la  fase  preliminare  del  mov.  è  compresa 
fra  14Mf>"'22'  e  14''55"'20'  e  ai  compone  come  quello  del* 
r  altra  comp.,  di  ondulaz.  di  ^\  di  mm.  di  amp.  col  per. 
oflcilL  semplice  di  3*  e. 

Fra  14'^65"'20*  e  J6''6°44'  si  svolge  la  fase  mass,  del 
mov.,  nella  qnale  le  ondulaz.  raggiangono  1' amp.  di  mm.  3 
scarsi  a  Whl^^'m*,  Da  15N;'-44'  a  15^2a«59'  si  ha  la  fase  ti- 
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naie,  coatìtuita  di  ondulaz.  che  non  arrivano  ftd  *■■',  di  min, 
amp.  col  per.  osciU.  semplice  dì  3*,  2  ed  aoohe  meno,  (0.  0, 
H.Shide  (lale  of  Wight-Englaud).    H'^36'»36*  pr.    di  sìam( 
DuraU  dei   tremiti   prelim.    15^36*.   A   14*'B"'36*    lussa* 
mm.  6,0*  Durata  totale  3**.  {Miln^). 

—  yicol€{)en\    14'*44"30"   rinforzo   nella  registrai:,   del   peni 

orìs.    fotog.    A    14^ÒV^    le    traccio    apariscono    par    l'am] 
enorme  dell' oacillaz.  (Kortmsi), 

—  Trieste,  14H5"  pr.  di  siamog.;  U*'65"36*  mass*  di  35  mi 

A  17''16'"18'  fine.  (MaeeUB). 

15.   Catania,   Grande   sismomet,,   (m*  26,30;    kg.  300;    I.  lì 

volte).  Lieve  registrai,  siamioa  da  7*'42°*37'  a  7**46"'56' 

comp.  NW-8E  e  da  7H3"37'  a  7H4-*25*  sulla  comp.  NE-8^ 

Sulla  NW-SE  le  ondulaz.  non  arrivano  ad   *  \  di  mm 
amp.  ed  hanno  nn  per.  oscìll.  semplice   che   comincia 
3*  e  va  a  finire  a  meno  di  i*. 

Suir  altra  comp.  la  registra»,  è  cosi  piocola,  da  non 
tersi    miaurare    V  amp.   del   raoto   ed   il    per,    osoilL    dell 
ondulaz.  (O.  (?.). 

—  MesHÌnam  7''43''  indicaz,  di  acossetta  dal  Biamoscopio   el< 

trico  a  pendolo  elastico.  (0.  J/.). 

—  Mineo  (Catania).    7'*39"  e,  soosaa   di  terremoto   regiatr. 

parecchi  atramenti  slamici.  (0.  Q,), 


Tebbemoto  ToaoANO. 

17,  Prov.di  Firenze.  —  Firenze.  6H9"  auaa,  UI-IV  (Giorni 
di  Roma,  H  Messaggero^  ).  6^  e.  scossa  registr.  dal 
trom,  fotografico.  (0,  O,  Querce).  Tt^'dfi'"  e.  scatto  di  tnl 
gli  apparecchi  sismici  con  traccie  lievemente  ondalatoi 
N-S  e  aen^a  apprezzabile  moto  ansaultorio.  (O.  O^  Xim^] 
Cani  niffoli.  S'-éi™  ausa.  W  di  2*  e.  IV-V.  (0<  Jf.). 

—  Prov.  di  Arezzo.  —  Cantei  San  'S^iecolò,  6**  e,  ond.  8^ 

di   1*111.   (5'.).  Bibbiena.  ó^SO-   ond.   di   2*    IV.   {S, 
Stia*  6**  e.  ond.  brevissima  HI.  (8), 

—  Prov.  di  FosLl.  —  CiHtellafH  Jioniagna*ò^òO'"ÌJl.(S,] 

Kispoaero  negativamente  i  S.  di  £»Ofida,  GveV€f  In* 
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cisaf  ValdamOf  LttHira  a  Sigiitty  Jiefff/ello 
(Fir^Qze);  Sardina  (Porli);  *Sc«n  Giùvanni  Val" 
€Ìaì*no^  Castelfranco  di  «opra  (Arezzo). 
17.  Quarto  Castello  (Firenze).  A  6M9~28'  comincia  nel- 
r  app.  Vie.  pex^  la  oomp.  veHicale  (massa  60  kg.;  1.  150) 
una  regisiraz.  Per  i  primi  2*  la  traccia  è  aiata  di  miDÌma 
ump.  dopo  ai  è  un  pò*  amplificata  preudendo  ì  caratteri  di 
terremoto  suss,  ed  alle  òMS'^ò?*  è  stata  con  mm.  1,5  la 
fase  più  ampia,  dopo  altri  25*  e.  la  traccia  mossa  cessa. 

Nei  livelli  geodioamici  tracce  esib'ssimd  che  cominciano 
alle  ò^é^^Se*  e.  (mm.  0,4).  I  2  mìcr.  Vicentini  avevano  oft- 
snalmente  fermo  il  motore  della  carta  ed  il  grande  Mtcr. 
nel  punto  lìsao  ha  una  traccia  elittica  di  mm.  2,5  coir  asse 
maggiore  in  dir,  prossimamente  NS:  sul  piccolo  Mìor.  la 
traccia  è  di  min.  1,2  con  dir.  prevalente  NS  ma  si  ha  anche 
un'  unica  traccia  elittica  NE-8W  e  più  ampia  del  resto 
delle  tracce.  Nulla  sui  pend,  orizz.  Il  trom.  osservato 
qualche  secondo  dopo  la  scorsa  dava  .3  div.;  suirortosismo- 
metro  non  ho  notato  traccia  visibile  di  spostamento  verticale. 
La  scossa  apparisce  almeno  prevalentemente  susauttoria. 
Dei  15  sismoscopi  che  erau  tutti  pronti  ad  ag^re  proba- 
bilmente 2  soli  hanno  segnalato.  (0.  G,  Bastogi), 

—  Patio  va*  Da  G'^IO"  a  7^  moto  sismico  con  onde  lente  registr. 

dal  miorosismografo  Vicentini,  {Ist  Fisico), 

—  Padova.   Dalle    18^8"    alle    18''25"'    mov.    sismico    lontano 

registr»  dal  mior.  Vie,  (Jst.  Fiiieo). 

—  Quarto  Castello  (Firenze).  Alle  18*'7"'50'  incomincia  nel 

grande  micr.  Vie.  (massa  500  kg.;  lungh.  m.  9;39;  I.  G7 
a  pantografo)  an;i  1.  traccia  sismica  che  ha  un  mass,  di 
mm.  U,7  alle  18^7"'57*  e  cessa  in  breve.   (0.  <?.  Baatogi). 

—  Quarto    Castello    (Firenze).    18^16'"50*   pr.   di   registraz. 

nel  grande  micr.  Vie.  (m.  9,28;  kg.  500;  I.  67  a  panto- 
grafo) che  htv  un  mass,  dalle  IS'*!?*"  alle  18'*17'"10*  con 
un  amp,  di  1  mm.  la  traccia  dura  2  o  3'".  (0.  O.  Bastogi). 

—  PÌren^t\  1h^15"'  c.  scossa  registr.  del  tromometro  fotografico, 

(0.  Q.  Quèrce). 
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Terremoto  Laziale  del  ìd  Loglio. 


Pochi   secondi   prima  dalle  14''19"'    qq    terremoto  à'b- 
tensità   non    inferiore   al   grado   VITI   della   scala  m 
Mercalli.   avea   il    ruo   epicentro   nelP  area   obe   compi 
le  adiacenze  immediute  di  Frascati,  Grotta ferratti  e  M»nno. 

Espongo   qni   appresso   le   notizie   relative   a  questo  im- 
portante   fenomeno    sismico,    da    me    assunte    quasi  t«lt*  j 
direttamente  in  un  giro  d^  esplorazione,  nei  Cantelli  Rornini 
intrapreso  il  2(  »  Inglio^  per  incarico  ricevuto  dalla  DÌrMÌ03« 
dell'  Ufficio  centrale  di  Meteorologia  e  Qeodinamic-a, 

Verranno  trascritte  in  seguito  le  notizie  sismiche  perve- 
nute direttamente  ali*  ufficio  dai  vari  corrispondenti.  i 
19.  FrafiCati,  In  questa  città  la  scossa  si  manifestò  dapprincipio | 
con  tremiti  sussultorì  ai  quali  successe  un  forte  mm 
ondulatorio.  Gravissime  lesioni  in  molti  fabbricati,  che  « 
dovettero  incatenare.  La  grande  scala  del  palazzo  Senfii 
minacciando  rovina  si  dovette  puntellare  e  vi  si  dovettero 
poi  applicare  delle  colonne  in  ghisa  di  sostegno.  Si  de- 
dusse la  provenienza  da  8  W  dalla  oscillazione  delle  botiiglit 
nel  caii*è  Pannelli.  Parecchie  di  queste  che  ai  trovaviQO 
allineate  su  mensole  fissate  al  muro    caddero    in    terra,  ed 

un    lume   a  petrolio  po^^ato  sopra  una   scansia    fa  sbaU«tej 

j 

da  SW  a  NE.    Neil*  ospizio  dì  mendicità  una  voltit^ella 

mattoni  in  foglio  precipitò  sopra  una  volta   di    pietrai  i&' 

modo  che  questa  ne  rimase  sfondata;  nessuna  disgrazia  iij 

persone  si  ebbe,  poiché  i  ricoverati  poco  prima  erano  \iétiì 

fuori  della  sala.  Il  busto  di  Garibaldi  nel  giardino  pubblio 

ruotò    di  IO"*  a  là".    Di  un  angolo  assai  maggiore  ruotò  la 

croce  che  sovrasta  la  facciata  della    Chiesa  del  Gesù; 

nessuna    rotazione    si    ebbe    nei   numerosi   monumenti   di 

Camposanto. 

Nella   Villa   Torlouia    ì   danni  furono  molto    grari,    Ul 

buona    parte    del    tetto    fu   talmente  sconquassata    che 
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dovette  fare  di  nuovo  per&no  il  pianellato.   Una  pendenza 

di  tetto  d'una  parte  del  palazzo  h  scivolata  verso  NW 
r  altra  verso  NE.  Tre  camini  caddero  uno  verso  SW,  dne 
vergo  SE,  Un  parafulmine  restò  molto  inclinato  a  SW. 
Un  muro  di  iìò  cm.  di  grossezza  ai  è  spostato  per  10  cm. 
i  travicelli  sono  usciti  ed  uo  soffitto  è  caduto.  Una  gronda 
di  tetto  è  caduta  verso  SW.  La  provenienza  giudicata  dagli 
effetti  sul  fabbricato  da  NW.  Una  tavola  di  marmo  dentro 
nna  capanna  della  villa,  sostenuta  da  due  grosse  mensole 
di  pietra,  si  rovesciò  avendo  ceduto  il  terreno  sotto  una 
di  queste  mensole  che  si  spezzò.  H  palazzo  della  villa  fu 
reso  in  gran  parte  inabitabile  e  si  dovettero  compiere  co- 
stosi restauri. 

Nella  Villa  Senni  presso  il  tunnel  di  Frascati,  lesioni 
forti;  5  palle  di  pietra  di  40  cm,  di  diametro  caddero. 
Una  di  esse  fu  spaccata  dal  pernio  di  ferro  e  cadde  per 
metà  a  NE  per  metà  a  SW.  Le  altre  4  caddero  nella  di- 
rezione   NE'SW,    due  qua  due  là.  La  sorgente  S.  Andrea, 

presso  la  stazione  del  tunnel,  s' intorbidò  per  3  giorni. 
Il 
Cajrpncchli    presso    Frascati,     lesioni    forti,    quantunque 

r  editìcìo  fosse  incatenato.    Furono  giudicate  due  direzioni 

la   1.*  da  N  la  2,*  da  W.  Cadde  gran  parte   della   gronda. 

tiufiiieìln  presso  Frascati,  gravi  danni.  Il  rettore  del 
collegio  di  Propaganda  raccontò  che  per  fare  5  o  6  passi 
nella  stanza  dovette  mettersi  carp{>ne  perchè  non  si  reggeva 
in  piedi  Spavento  generale  in  tutto  il  collegio  che  fuggi 
alla  campagna. 

^[ondrfrgoììe.  Caddero  4  palle  di  sperone  dì  50  cm.  di 
diametro  con  pernio  di  ferro  che  penetrava  9  cm.  nella 
b&se.  Girate  di  10°  a  ìò""  una  tavola  di  pietra,  e  la  base 
quadrata  di  una  palla.  Una  grossa  lastra  di  rive-stimento 
oou  tre  bugne  in  pietra  sperone  distaccossi  dal  muro, 
rimanendo  inclinata  per  10"  e.  ed  incastrata  fra  la  superiore 
e  r  inferiore. 

P.  Giovenale  giudicò  il  piano  d'  oscillazione  SW-NJ 
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Egli  troTavasi  ad  una  finestra  ohe  prospetta  neiV  interno 
del  grande  cortile  e  vide  1'  ala  oppoBta  del  pftluio 
oscillare  enormemente  con  periodo  sempl.  di  e  7i  ^ 
secondo.  H  medesimo  P.  Giovenale  vide  uoa  ^atide  cotenna 
di  polvere  sollevarsi  verso  SE.  L*  attribuì  ad  una  fruì 
che  avesse  sollevato  un  polverio. 

19.  Ver  mici  no  (presso  Frascati).  Vari  contadini,  indipenden- 
temente uno  dair  altro,  in  apevta  campagna  hanno  giodie^to 
la  provenienza  da  SW.  Il  terreno,  secondo  testimoni  oculari, 
ballava  piuttosto  rapidamente.  Anche  fra  Vermiciuo  e 
Ciampino  fu  visto  Ìl  terreno  ballare  rapidamente.  A  Vermi* 
cino  altri  giudicò  la  provenienza  da  Sud.  Presso  U  ci- 
panna  fra  10  e  1 1  km.  da  Roma,  a  deatra  di  chi  va  veno 
Roma  a  200  passi  dalla  via  Tuscolana  il  terreno  fu  visto 
ballare  per  qualche  centimetro.  Al  bivio  di  Torre  Me^et 
Via  la  scossa  Cu  giudicata  provenire  da  W. 

Il  cocchiere  Augusto  lanari  ritornando  da  Roma  a  Fn^ 
scati,  sulla  salita  di  Vermioìno  a  3  km.  da  Frascati  o.  ai 
accorge  che  il  cavallo  s'inalbera,  osserva  i  finimenti,  cr^ 
dendo  si  trattasse  di  qualche  guasto,  quando  Ìl  oavalìo 
spaventato  stacca  la  carriera.  Il  cocchiere  ai  accorse  di  uh%\ 
forte  oscillazione  traversale  della  oarroitza,  vido  polverìo 
forte  tremolio  nel  terreno.  Il  cavallo  corse  in  salita  col] 
freno  serrato  '  ^  km. 

—  Marino,  Si  ebbero  qua  e  là  delle  lesioni  più  o  meno  gnu 
nei  fabbricati,  ma  in  raassima   parte   erano   lesioni    preoii' 
stenti  che  si   riaprirono.    Così    nella   prettira   le    lesioni   df| 
2mm.  a  4mm.   preeaistevano;  le  lesioni  nuove  che  ai  formi 
rono  avevano  soltanto  la  larghezza  di  Imm.  a  2mm.  H  8Ì| 
Cesare  De  Dominicis  vicesegretario   comunale,   giudicò  li 
provenienza  da  WSW,  ed  ebbe  Timpresaìone  di  un  moto  oi 
dulatorio  come  si  fosse  trovato  in  una  barca.  Dopo  10*  egl 
avverti  un'  altra  leggera  scossa  sussultoria.  La  vora^o^  dij 
cui  parlarono  i  giornali,  consistette  semplicemente  nel 
seguente.  Alcune  ore  dopo  il  terremoto  un  cavallo  che 
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rftvasi  a  pasoolare  ia  an  podere  a  poche  diecine  di  metri 
di  distanza  dalla  piazza  del  duomo,  calpestando  il  terreno 
sfondò  la  volta  di  una  grotta  e  formò  cosi  una  piccola 
voragine  di  due  o  tre  metri  di  diametro  e  di  una  diecina 
di  metri  di  profondità. 

Una  fiamma  di  pietra  che  era  sopra  uno  dei  candelabri 
della  facciata  del  duomo,  cadde  da  SE  a  NW,  sulla  gra- 
dinata della  chiesa  a  e.  sei  metri  dì  distanza  dalla  facciata. 
Una  palla  di  pietra  pesante,  50  kg.  all'  ingresso  della  villa 
Desiderii  cadde  da  N£  verso  SW« 

Nella  chiesa  della  Trinità  forti  lesioni  all'  abside,  il  quale 
del  resto  era  già  pericolante  prima  del  terremoto.  Nella 
oittà  alcune  case  sì  dovettero  rinforzare  con  oatene. 

Al  Castelletto^  parte  antica  e  bassa  della  città  costituita 
da  casupole  in  pessimo  stato,  i  danni  sono  stati  alquanto 
maggiori. 

Nel  nuovo  grande  fabbricato  delle  Piccole  suore  dei  po- 
deri ad  un  chilometro  ad  Est  dalla  oittà  ninna  lesione  si 
ebbe,  niun  rombo  precursore  si  avverti. 
mie  degli  Squitrciarelli,  La  scossa  fu  giudicata,  in- 
dipendentemente da  tre  persone  che  si  trovavano  air  aria 
libera  provenire  da  SW. 

Le  galline  si  spaventarono  2*  a  3*  prima  che  la  scossa  ve- 
nisse avvertita  dalle  persone.  All'estremità  NE  del  ponte  ri- 
mase gravemente  lesionata  una  casa,  la  cui  costruzione  era 
stata  terminata  da  pochi  mesi.  La  cantina  di  questa  casa  sca- 
vata Tanno  innanzi  erasi  riempita  completamente  di  anidride 
carbonica.  È  da  notare  che  nei  dintorni  si  trovano  qua  e 
là  diverse  raofette. 

h'Ottaferrata*  Gravissime  lesioni,  quantunque  alcune, 
mascherate  con  stucco,  preesistessero  di  già,  si  manifestarono 
nella  monumentale  Abbazia,  tantoché  si  dovettero  incatenare 
i  muri  con  una  trentina  di  catene. 

Da  queste  lesioni  argomentai  la  provenienza  da  SW, 
provenienza  che  mi  venne  confermata  dall'  osservaaione  di- 
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retta  di  piti  persone.  Una  scanala  di  libri  oelU  cumen  d«l 
monaco  ingegnere  D.  Macario  Della  Bitta  oscillò  fortemeck 
da  SW  a  NE,  scostandosi  dal  muro,  nella  parte  superiore 
par  10  a  15  cm.  La  croce  di  ferro  sulla  facciata  delli 
Chiesa  dell'  Abbazia  rimase  girata  col  dado  di  pietra  a^ 
quale  era  infissa  per  e.  15^  da  N  per  £, 
19*  danipino*  Stazione  della  ferrovia  ;  leggiere  lesioni  Intsa 
provenire  e  dedotta  dalle  lesioni  da  SSW.  Neil*  osteri* 
incontro  la  stazione  di  Ciampino,  intesa  distintameotr  Is 
provenienza  da  WSW.  Il  terreno  ballava  per  3 
Agitazione  degli  alberi.  Giudicata  da  varie  persone  oiu 
sola  direzione  e  non  due  consecutive  ortogonali. 

—  Casa    cantoniera  fra   Ciampino   e  Frascati;   km.  2/M 

Notevoli  lesioni,  giudicata  la  provenienza  da  NW;  agiu- 
aione  d'  alberi, 

—  Stazione  del  tunneL  Air  aperto  la  provenienza  fu  giu- 

dicata da  SE.  Forti  lesioni  confermanti  detta  direiionf. 
Nella  sorgente  sotto  il  tunnel  l*  acqua  rimase  intorbidtU 
per  due  giorni.  Il  tetto  del  casotto  dirimpetto  alla  Staziooi 
è  sceso  per  10  em.  in  una  pendenza,  per  6  cm.  nell'altiik 

—  Impianto  elettrico  presso  il  tunnel.    Costruzione  rec«* 

iissima,  screpolature  appena  visibili;  la  grossa  condottoit 
proveniente  da  Grottaferrata  non  ha  subito  danni. 

—  Acquedotto   Claìtdio*  Al   casello   km.  7,872  sulla  Uikda< 

Roma-Ciampìno  fu  giudicata  con  aicureeza  dal  cantoniei^j 
la  provenienza  da  8SE.  Il  cantoniere  asserisce  ebe  solo] 
alcuni  massi  degli  ultimi  arcbii  caduti  verso  CÌampinO| 
caddero  durante  il  terremoto,  il  resto  cadde  due  o 
giorni  dopo  il  terremoto.  Tutto  l'arco  di  rinforzo  a  taattonìj 
più  verso  Eoma  cadde  durante  il  terremoto.  Secondo 
guardiano  del  casello  al  km.  6^771  durante  il  terrem< 
cadde  una  metà  del  materiale  negli  aitimi  due  archi  verao 
Ciampino,  il  resto  cadde  la  Domenica  successiva  osaia 
giorni  dopo,  alle  19^20™  cioè  dopo  3  o  4'^  da  che 
passato  il  treno  di  Terracina.  Il  terreno,  secondo  il  medi 
guardiano,  ballava  1  a  2  cm. 


-  LUÓLIrt 

ronte  CoìnpatPi»   Poche    lesioni   non    gravi   nel   paese^ 

Nella  grande  nntoa  chiesa  del  paese  cadde   gran  parte   di 

un  arco  di  costruzione  poateriore   a   quella  della  chiesa,  e 

1^    non    connesso    colla    parte    antica    deir  edificio.    Siccome 

H    qnest*  arco   rimaneva   staccato   o   semplioemente   addossato 

al  resto  dell' edificio  senza  far  corpo  eoo   esso   ed   era   co*» 

stìtuito   da   una   sola   testa   di  mattone,  non  fa  meraviglia 

che  sia  caduto  mentre  in   tutto   il    rimanente   edificio   non 

I        ai  riscontrano  lesioni  apprezzabili. 

H       Dalla  caduta  di  4  o  5   sedie  che   stavano  fuori  di  una 

^    trattoria  sulla   piazza   del   paese  si  deduce  la  direzione  da 

Ponente    a   Levante.   Alcune    persone    giudicarono    questa 

medesima   direzione   dallo  scuotimento   che   intesero  sulla 

piazza.   Altra    persona   ha   giudicato  da  SE  altra  da  SSW. 

-  Monte    ^Boì*zio    Catone^    Vicino   al    paese   furono    visti 

gli    alberi  oscillare    da   NW   a   SE.    La   casa   del  capitano 

»del  Genio  Leoncini  poco  fuori  del  paese  si  è  dovuta  inca- 
tenare, e  puntellare  qualche  architrave  interno.  La  cap- 
pella del  camposanto  assai  mal  costruita,  piuttosto  alta, 
ed  in  vicinanza  di  un  terreno  scosceso  rovinò  in  gran 
parte.  Nel  paese  leggeri  danni. 

-  Castel  Gan^olfo*  Leggere  screpolature  qua  e  ìk.  Secondo 
B  il  dott.  Sbordoni  la  direzione  fu  da  NNW  verso  SSE. 
^    Informatomi  da  più  persone  se  nel  lago  si  fossero  verificati 

fenomeni  speciali,  nulla  di  serio  e  di  positivo  potetti 
ì       raccogliere. 

^Albana  Labiale.  Alla  Cattedrale  riaperte  vecchie  lesioni. 
"       È  però  da  notare  che  si  stavano  già  facendo  dei  lavori  di 

rinforzo.  Anche  alla  chiesa  della  Rotonda,  ai  riaprirono 
H  vecchie  lesioni.  Nelle  case  in  genere  lesioni  leggere.  Alla 
H    stazione  ferroviaria   leggerissime    lesioni.    Fu    giudicata   la 

provenienza  da  ESE. 

ICecchinu  presso  Albano,  la  stazione   ferroviaria  subì   leg- 
gerissime lesioni,  ma  è  incatenata. 
Ariccin,  U   portiere   del   palazzo   Chigi   giudicò   la  prove- 
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S,   etA   nel    port<»tie.    Secondo    tin 


c^ 


dU  N,  ere  nel  port<»tie.  Secondo  tin  age: 
principe  Chigi  cbe  trovnvasi  aolla  piézt%  d'Aricela  la  prò- 
venienEA  fa  gindicaU  da  SE  a  NW.  Nel  fabbricato  annefiso 
alle  dcaderie  Chigi  (antico  fienile  ridotto  ad  abitasiane) 
alto  e.  *2i  JXL  si  hanno  lesioni  cbe  ranno  allargandoci  verso 
r  alto  fino  a  3  mm.  Nella  Chiesa  di  Aricela  leggere  lesiom. 
Nella  sagrestia  si  staccò  dalla  volta  in  camera  uw 
gran  parte  dell*  intonaco  ;  ma  è  da  notare  che  Y  incaonac- 
eiata  era  in  gran  parte  fradicia.  Nel  palazzo  Chigi  secoEflo 
il  Dott.  D.  Ludovico  Chigi  nn  campanello  a  molla  oa 
con  estrema  violenza  nel  piano  meridiano. 
19.  Campo  Leane,  tenuta  del  Principe  Chigi,  sotte  Ariccìji, 
V  acqua  che  alimenta  il  fontanile  si  è  abbaesata  di  livello. 

—  Quattro  Strade  fra  Ariccia   e   Rocca  ài  Papa,   on  «m- 

pagnuolo  giudicò  la  provenienza  da  SW  per  V  agitaiion^ 
digli  alberij  che  and  a  vasi  propagando  in  tal  senso,  e  ^r 
alcune  cataste  di  legna  che  si  scaricarono  in  tal  senso. 

—  Oenxnno.  Il   Dott.    Francavilla    dà  la    diretione    SVV-NH 

Una  pendola  oscillante  in  dire»ione  NW*SE  in  casa  deJ 
medesimo  dottore,  si  fermò.  Niente  danni.  Le  case  per^  »o^ 
fortemente  incatenate  dopo  il  terremoto  del  181^2. 

—  Catena  (li  Getizano*  Nessun  danno  serio,   leggere  »cr* 

polature.  Provenne  da  NW  andò  verso  SE. 

—  Rocca  ^Priora^  In   casa   del  medico  dott.  Primatesta,  3.' 

piano»  dalla  direzione  di  vari  oggetti  caduti  (candelabri)» 
due  vasi  di  fiori)  e  da  un  pendolo  che  si  sarebbe  feni'^" 
battendo  nella  custodia  ai  deduce  la  direzione  ENEV^iiW 
La  casa  del  dott.  Primatesta  non  ha  sofferto  menomanjfiQt* 
quantunque  assai  alta  e  da  tre  parti  isolata.  Caddero  anclw 
nella  medesima  casa,  boccette  con  medicinali-  Danni  lie- 
vissimi in  paese- 

—  Zagarolo.  Lesioni  leggere  nel  paese.   Ma   danni   pinttosttì 

forti  nell'  antica  chiesa  di  S.  Lorenzo  che  si  dovette  chie- 
dere. È  da  notare  però  che  la  facciata  della  chiesa  era  gi^ 
distaccata  dal  rimanente  del  fabbricato;  ora  si  è  distaccati 
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maggiormente  presentendo  neir  interno  della  chiesa  fortis- 
sima spaccatura.  Anche  la  cupola  presenta  lesioni  forti. 
Non  caddero  candelieri  né  soprammobili.  Alcune  case  ai 
sono  dovute  incatenare.  L' altra  chiesa  grande  di  S.  Pietro 
non  si  è  lesionata. 

Colonna^  Lesioni  insignificanti, 

Sun  Cesario  presso  Zagarolo,  lesioni  notevolL 

Fuori  Porla  S,  Paoln^  (Vie  ostiense  e  laurentina).  Fn 
inteso  leggermente  né  vi  furono  danni.  Assunsi  informa- 
zioni fino  a  7  ktn.  dalla  Porta, 

ZtmlfspolL  Inteso  soltanto  da  alcune  persone  in  quiete. 

Anzio»  Nel  palazzo  della  Villa  Sarsina  notevoli  lesioni. 
Vari  soprammobili  caduti  in  direzione  WSW-ENE.  Si 
dovrà  rafforzare  il  palazzo  con  qualche  catena.  Nella  città 
lesioni  generalmente  leggiere. 

JS^ettuno»  Inteso  assai  leggermente.  Nessun  danno. 

Mentii  II  dott.  Belardinelli  ed  altre  persone  dicono  sia 
venuto  da  W.  La  scossa  fu  prima  sussultoria  poi  ondulatoria. 

Mocca  lìl  Papa  (^Frascati-Roma).  14^19*"^  fortissima  scossa 
a  due  riprese,  d*  intensità  VII  della  scala  Mercalli.  La  po- 
polazione allarmata  asci  dalle  case  e  rimase  in  gran  parte 
air  aperto  anche  durante  la  notte.  Si  ebbero  leggere  lesioni 
in  quasi  tutti  i  fabbricati  o  si  allargarono  le  lesioni  antiche; 
caddero  alcuni  comignoli.  Nella  chiesa  parrocchiale  V  arco 
che  divide  la  nave  principale  della  nave  traversa  si  lesionò 
fortemente  e  caddero  molti  calcinacci.  Suonarono  le  campane 
del  pubblico  orologio. 

Si  scaricarono  tutti  i  sismoscopt.  Lo  stilo  del  sismoscopio 
Galli  sul  bancone  è  caduto  nel  rombo  a  Sud^  quello  nel 
pilastro  quadrato  di  '6  m.  d*  altezza,  pure  nel  rombo  a  Sud, 
e  quello  sulk  colonna  di  5  m.  d'  altezza,  nel  rombo  NW. 
Le  due  file  di  case  della  strada  principale,  si  videro 
oscillare  l'  una  contro  1'  altra,  in  direzione  N-S,  essendo  la 
strada  diretta  secondo  E-W.  La  torretta  cilindrica  del  vil- 
lino   Scotti    si    lesionò   fortemente,    tanto   ohe    si    dovette 
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demolire.    Nesauna    leaioce   ai  ebbe  nell*  osservatorio, 
solo  qualche  IL  lesione  nella  scala. 

Un  pend.  di  1  in.  a  registraz.  diretta  aul  vetro  afiìiniicato 
ha  trac,  una  superfìoe  ellittica  e  coll'asse  maggiore  di  om.  Ip 
diretto  KNW-SSE,  e  coU'  asse  minore  di  1  om.  diretto 
ENE-WSW. 

Sismometrograjb  BrasBart  a  reffistratione  conHnua-,  I  trt 
stili  sono  stati  sbalzati  fuori  degli  orli  del  cilindro  di  svolgi- 
mento  della  zona  ed  hanno  periìno  ruotato  intorno  agli  uà 
sa  coi  sono  fissati  con  vite  di  pressione*  Quindi  non  é 
sono  avuti  che  tre  grossi  tratti  trasversali. 

iSUmametroffrafo  Braasart  a  lastra  affumiciiia*  Dalle  lé**!?^ 
alle  14^19'°d'  i  tre  stili  hanno  tracciato  regolarmente  salii 
oomp.  vert.  ondulaz.  crescenti  fino  ad  un  centimetro,  e  svlU 
due  comp.  oriz.  ondulaz.  di  3  mm.  d'  arap.  Alle  14'*19*8*, 
cioè  alla  ripresa  d'intensità,  gli  stili  furono  sbalzati  in  modo 
da  non  tracciare  che  segni  interrotti  e  disordinati. 

Sismometrografo  dt  15  m.  e  250  kg.  Gli  stili  fnrono 
sbalzati  via  dalla  ^ona. 

Pendoli  orizzontalt,  (Massa  kg.  25;  periodo  sempL  l'i*)' 
riagr.  della  durata  di  7™  costituiti  da  ondulaz.  pend.  chal 
incominciano  con  una  amp.  m^ss.  dì  mm.  7  nel  pendL  li<S 
e  di  mm.  4  nel  pend.  E-W,  e  vanno  poi  regolarmente  sos'"] 
mando.  À  queste  ocdulaz.  sono  sovrapposti  dei  tr.  il  e 
per.  è  una  frazione  di  secondo  difficile  a  determinarsi. 

Microsismografo  Vicentini  (  lungh.  m.  1,50  ;  massa  kg.  Xi 
amplif.  ICX)).  Gii  stili  sono  andati  fuori  dalla  zona  dap< 
B"  dal  pr,,  rientrati  poi  hanno  continuato  i  diagr.  por  noi 
meno  di  6°'  dall'origine,  tracciando  in  questi  6"  ondi 
pend.  dovute  a  moto  vero  del  terrmio. 

Sismometrograjb  a  registrazione  veloce-ctmiinua  (lunghi 
m,  7;  massa  kg.  100;  amplif.  40).  Questo  apparecchio  ha 
dato  in  modo  splendido  le  ondulaz,  preliminari.  Queste^ 
costituiscono  due  gruppi  uno  sulla  comp.  NW-S£  di  1 
circa  di  amp.  media,  l' altro  sulla  NE-SW  di  7  mm.  o. 
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amp»  media.  Il  1.*  lia  durato  10*  V  altro  8*,  e  sono  costituiti 
da  ondulaz.  di  '/^  di  aeoondo  e.  di  per.  semplice.  Nei  primi 
due  seooadi  si  hanno  tr«  piccolissimi  la  cui  amp.  non  su- 
pera 1  mm.  Si  deduce  dai  diagr.  che  le  piime  onde  sen- 
sibili andarono  da  SSE  verdo  NNW.  Dopo  il  per.  preli- 
minare qui  accennato  gli  stili  sono  stati  sbalzati  fuori 
dalla  zona. 

FotocTOTioffrafo  sismico.  L'  ora  esatta  del  pr.  si  è  ottenuta 
per  mezzo  del  fotocronografo.  Senza  quest'  apparecchio  sì  sa- 
relibe  data  1'  ora  14"!  9^4'  invece  di  U"!!!"*  per  il  pr.,  poiché 
queir  ora  è  risultata  dai  confronti  fatti  dopo  20"  tra  il 
crouometro  e  l' orologio  del  sismomeirografo  Brassart  a 
lastra  affumicata.  Né  dalle  zone  si  sarebbe  potuto  avere 
r  ora  del  pr.  colla  precisione  dei  4\ 

È  da  notare  che  il  fotocronografo  è  comandato  unica- 
mente dal  sismometrografo  Brassart  il  quale  è  comandato 
alla  sua  volta  da  tutti  i  sismoacopi.  Quiadi  V  errore  dei  4' 
(  che  avrei  commesso  se  non  avessi  posseduto  il  fotocro- 
nografo) sarebbe  derivato  dall'imperfezione  del P  orologio 
annesso  al  detto  sismometrografo.  (0.  67.  )• 
Kotna,  Scossa  molto  forte  (VI-YII)  che  produsse  lesioni 
in  molte  case«  e  grande  panìe.o  nella  popolazione.  Seguono 
1  particolari  desunti  dagli  strumenti  della  Stazione  sismica 
del  Collegio  Romano. 

Sismometrografo  a  doppia  velocità,  (m.  8;  kg,  100;  I.  10; 
y.  3»J  cm.)  14''18"54'  rb  1*,  primi  indizi  di  11.  perturbaz.  la 
quale  si  mantiene  relativamente  pio.  per  una  diecina  di 
secondi  e  poi  diventa  considerevolissima  tanto  che  le  penne 
arrivano  fino  ai  bordi  della  zona  di  carta  e  ne'  loro  mo- 
vimenti finiscono  poi  per  impigliarsi  1'  uuk  noli'  altra,  senza 
dubbio  a  cnusa  del  forte  mov.  russ.  della  scossa   che  fece 

bare  le  penne.  Da  ciò  V  impossibilità,  di  esaminare  il 
trao.^  solo  si  vede  che  non  sono  marcate  f*  oscillaz.  stm- 
mentali  ohe  poi  p.  a  p,  sono  andate  diminuendo,  ma  sempre 
persistendo  il  moto  del   suolo,    poiché  il   trac,    pur   decre- 
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scendo,  mostra  di  tanto  in  tanto  dei  rinforzi.  Tenuto  cttioto 
delle  ultime  trepidaz*  visibili  delle  penne^  sì  pa6  dire  che 
la  pertnrbass.  sismica  abbia  durato  6  buoni  minati  pi 
In  ([uei^to  apparecchio  disgraziatamente  non  a*  ebbe  qo( 
volta  lo  svolgimento  delia  carta  a  g*  velocità,  dantots 
scoBaa^  e  ciò  in  seguito  ad  indebolimento  della  battei 
elettrica  ohe  comandava  appunto  il  registratore  a  dop{ 
velocità. 

AfkTo$Umom€trografo,  14*^18«56*  ♦  5',  pr.  di  II.  perturl 
la  quale  è  andata  crescendo  lentissimamente  fino  a  J4^]9*2*|| 
quando  a  (questo  momento  s'  è  accresciuta  bro eoamente 
ha  provocato  elettricamente  lo  scorrimento  rapido  ài 
zona  dì  carta  atfumioata  al  di  sotto  degli  aghi  fìssati  oenij 
parte  posteriore  degli  stili.  Anteriormente  a  ìi^ìi 
V  elongaz.  mass,  d*  ogni  stile  dalla  sua  posis.  di  riposo 
ha  dovuto  sorpassare  '  ^  di  mm.^  ciò  che  corrisponder^bt 
ad  uno  spostamento  maen.  effettivo  dal  aaolo  di  «oli  M 
micros.,  tenuto  conto  della  moltiplicaz.  di  I  a  50  degli  sttlij 
A  partire  da  14''1°'92*  il  mov.  del  suolo  è  andato  semi 
più  crescendo,  gli  stili  sono  entrati  in  violente  oscillai,  d 
le  penne  sono  rimaste  scompigliate,  per  modo  che  il  triA.] 
è  rimasto  interrotto  su  ambo  le  comp.,  dopo  che  le  peno») 
hanno  percorso  par  qualche  tempo  tutta  la  larghetta  delkj 
zona  e  malgrado  che  la  massa  dei  500  kg.  fosse  freni 
secondo  quattro  sensi  da  robuste  viti  di  registro. 

La  grande    velocità,   40   cm.    al   minuto,    ha    scaitau*  «j 
14^49*^2*    A  partire  da  i|uesto  istante  comincia  an  dijtiat 
trac,  sinusoidale  su  entrambe  le  comp.  SE-NW  e  8W-K1 
e  press*  a  poco  d*  uguale  importanza  il  quale,    a   giudii 
dal  periodo  sempL  delle  ondulaz,,  che  è  di  '/^  di  seouod^ 
mentre  quello  strumentnle  è  più  di  3%  deve  rappresent 
il  mov.  abbastanza   fedele   del   suolo.   L*  anzidetto    perii 
s'  ottenne  da  una   misura   etfettuata   sopra   una*  quindicii 
d' OBcillaz.  aopra  ogni  comp.,   dalle  quali  si  deduce  che 
questa  fase  del  mov,  sismico  V  elongazione   massima   d4 
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penne  dalla  loro  poaìzione  di  riposo  ha  raggiunto  3  cm. 
Tenuto  conto  deir  ampliiìcaz.  dello  etromento,  ne  degue  ohe 
il  mov.  effettivo  del  suolo  ha  potuto  essere  di  ',;,  di  mm. 
Dopo  questo  gruppo  di  di;atinte  oacillaz.^  il  mor.  cresce 
talmente  che  gli  stili  ne  sono  rimasti  scompigliati  e  per 
una  quarantina  di  secondi  sì  vedono  qua  e  là  tracce  confuse 
che  è  impOBsibile  eBaminare.  Però  P  impressione  generale 
che  se  ne  riceve  è  che  le  oscillaz.  degli  stili  conservano 
un  periodo  abbastanza  rapido,  paragonabile  forse  a  quello 
stesso  che  è  venuto  fuori  dalla  misura  effettuata  sopra  le 
prime  15  oscillaz.  del  diagramma  a  grande  velocità. 

Non  ha  mancato  pure  di  funzionare  il  sismoti  etrografo 
Brassari  a  3  componenti  ed  a  registrazione  continua 
(m.  1%,'  kg.  10;  I,  10;  V.  16  cm.);  ma  qnivi  l'ora  del 
principio  ohe  staggirà  sulle  14^19*",  è  senza  dubbio  meno 
sicura,  sia  per  lo  svolgimento  assai  pid  lento  della  carta, 
sia  per  la  sensibilità  minore  dello  strumento, 

SiBmometroffTafo  Brassart  a  lastra  ajjumicaia  (m.  1 '/j? 
kg.  10;  L  10  j.  In  seguito  al  funzionare  del  più  sensibile 
di  5  9ÌBmosco[,'Ì  di  diverso  sistema,  rilegati  tutti  elettri- 
camente air  elettro-calamita  che  comanda  lo  scorrimento 
della  lastra  affumicata,  quest'  ultima  s^  è  posta  in  moto  a 
14'^19'"8'  L  2*,  come  è  risultato  dall' annesso  orologio  ai- 
smoacdpico,  munito  della  sfera  dei  minuti  secondi,  assai 
regolare  nel  suo  andamento  e  confrontato  col  cronometro 
''.^  d'ora  appena  dopo  la  scossa.  Si  vede  adunque  che  il 
più  sensibile  di  questi  5  sismoscopi^  quello  che  avrà  pro- 
vocato lo  scorrimento  della  lastra  afifomicata^  non  s'ò  mosso 
che  al  sopraggiuDgere  delle  onde  sismiche  già  abbastanza 
sensibili  le  quali,  in  base  al  diagramma  su  nerofumo  otte- 
nuto dal  sismometrografo  di  500  kg.,  devono  essere  state 
precisamente  quelle  che  bau  fatto  seguito  alle  prime  quindici 
allora  da  noi  studiate  e  ohe  non  si  poterono  allora  eaa* 
minare  per  la  confusione  Iroppo  grande  del  tracciato  in 
seguito  allo  àcompigliamentu  degli  aghi. 
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Grazie  alla  minore  sensibilità  del  aismometrograto  ErssBan 
a  lastra   atTumicatA,    s'  è    potuto   su   quest'  ultima  otteoerfl 
un  diagramma  analizzabile   anche   per   ana   fase  del  mar. 
già  abbastanza  inoltrata  che  principia  appunto  a  144y^6*, 
quando  invece  non  è  possibile  più    di   seguirla   nei  (ireo»' 
denti  strumenti  dì   maggiore   sensibilità.    Durante  i  prioi 
5  secondi  dello  scorrimento  della  lastra  e  cioò  da  14M^tr 
a    14'*19"13%    r  elongazione   massima  di  ogni  atilo  noQ  hi 
sorpassato   4   mm.   per   comp.   orizz,    e   non   ha   raggiaoto 
neppure  1  mm.  per  quella  verticale.  Tenuto  conto  dell^uQ' 
plifìcazione   dì    1  a  10   dello  strumento  sì  vede  come  l'af- 
fettivo   movimento    del    suolo    debba   essere    stato    &DOor& 
abbastanza  piccolo  in  questa  fase  già  inoltrata,  non  av«ii 
sorpassato  neppure    \^  mm.    in    senso    orizzontale    e  ^r 
meno  in  senso  verticale.  Da  una  misura  effettuata  sopr& 
prime  15  semi-onde  consecutive,  che  son  ben  distinte  gii 
comp.  N>S,  sì  arriva  ad  un  periodo  medio  sempl.  di  e. 
il  quale  s' accorda  con    il   valore  che   è    stato    trovato  per 
le   ondulaz.    registrate   sul    nerofumo   del    sismometrognfo 
di  500  kg.  Sembra  ohe  un  periodo  più  rapido^  forse  di  '-'  , 
deve  essersi  avuto  per  la  comp.  vert.,  ma  la  misura  è  incetti. 

Dopo  le  14'*19'"13*  si  ha  un  ff,  rinforzo  in  tutte  e  tr«  le 
comp.,  e  poi  a  14^1  &"1G*  il  mov.  cresce  tanto  che  gli  stUi 
sì  urtano  tra  di  loro  e  battono  ripetutamente  contni  t 
ripari  laterali.  Il  grosso  del  mov.  perdura  fìn  verso  14^19*d&* 
e  durante  quest^  ultima  diecina  di  secondi  il  diagramma  à 
talmente  confuso  che  è  diflScilissimo  procedere  a  misiiitL 

A  partire  da  14''iy"'25*  si  vede  che  il  mov.  è  già  ini 
diminuzione,  e  con  rinforzi  qua  e  là,  molti  de'  qnali  sodo 
probabilmente  dovuti  ad  interferenza  tra  il  moto  del  suolol 
e  quello  proprio  del  pendolo  lungo  m.  1  '/^.  Verso  14*'1$>*47" 
il  mov.  subisce  un^  ulteriore  diminuz.  e  si  mantiene  cosi' 
fino  alla  line  della  corsa  della  lastra  che  ha  loo^  tiM^Ì 
14»20"5*.  In  quest'ultima  parte  del  diagramma  mancii  U 
registraz.  della  comp«  K-b  per  interruzione   del   rispeuii 
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Ugo.  Lo  stilo  E*W  preeenta  ancora  elongaziooi  di  quasi 
2  ctn.  dalla  posizione  di  riposo,  dovute  senza  dubbio  ad 
oscillazioni  pendolari^  e  poco  prima  dell'  arresto  della  lastra 
r  elongazione  è  ancora  d^  un  buon  centimetro.  Dopo  arre- 
statasi la  lastra,  lo  stilo  vi  ha  tracciato  una  linea  trasversale 
della  lunghezza  totale  di  16  mm.  ciò  ohe  fa  concludere 
che  si  ebbero  ulteriori  elongazioni  di  8  mm,  da  ciascuna 
parte.  In  quanto  al  per.  oscill,  del  suolo,  sembra  che  il 
medesimo  sia  di  '  ^  secondo  e,  a  giudicare  da  alcune  misure 
fatte  sopra  talune  ondulazioni  seooodarìe  sovrapposte  a 
quelle  proprie  del  pendolo. 

Quando  s^  arresta  la  lastra  perdura  eziandio  il  mov.  dello 
stilo  per  la  comp.  vert.,  tanto  che  il  trac,  termina  con  una 
linea  trasversale  della  lunghezza  totale  di  5  mm,,  il  che 
indicft  che  lo  stilo  ha  provato  ulteriormente  elongazioni  di 
più  di  2  mm»  da  una  parte  e  dair  altra.  Il  perìodo  ohe 
parrebbe  venir  fuori  dall*  iapez.  dì  questo  tracciato,  do- 
vrebbe essere  più  breve  di  quello  proprio  della  spirale  ohe 
è  poco  più  di  \,  deoondo.  (S,  S.  del  Coli  Rmn,), 
'^elletvi^  Io  era  sul  letto  a  riposare,  ed  aveva  appena  preso 
sonno,  quando  fui  destato  da  un  leggiero  moto  ondulatorio 
presso  a  poco  da  VV  ad  E.  Credetti  ahe  si  trattasse  di 
uni  piccola  e  breve  scossa:  ma  quella  prima  ondulazione 
fu  seguita  da  altre  sempre  più  vigorosa,  che  presto  rag- 
giunsero un  tal  grado  di  intensità  da  potersi  dire  quasi 
fort  .  Poi  r  intensità  diminuì  rapidamente,  e  pareva  che 
il  moto  fosse  per  cessare,  quando  repentinamente  riprese 
con  grande  forza,  e  quindi  scemò  colla  stessa  rapidità 
estinguendosi  del  tutto.  Il  fenomeno  adunqne  ebbe  due 
fasi  ben  distinte  :  la  prima  durò  5  o  6  secondi  :  V  altra  solo 
un  paio  di  secondi,  con  istantaneo  cambiamento  di  direzione, 
a  un  dipresso  da  N  a  S  (la  mia  casa  è  oollegata  con 
altre  in  modo  assai  svariato,  e  però  i  muri  non  possono 
oscillare  liberamente). 

Qui  tutti  intesero  la  scossa  ed  altani  uscirono  dalle  case  ; 
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suonarono  i  campanelli  in  parecchie  abilAzìoni;  caddero 
qua  e  là  dei  piccoli  calcinacei  e  qualche  crosta  di  intonaco 
dai  soffitti  ;  91  allargò  qualche  fessura,  non  ancora  staccata, 
prodotta  dalla  acossa  fortissima  del  gennaio  1892. 

Io  non  avvertii  rombo  di  sorta:  ma  qualche  persoM che 
era  air  aria  aperta  intese  come  una  folata  di  vento. 

O^gerva torio  Sismico,   Il   cono    rovescio   del   aismosc^pio 
Galli  cadde  a  NW,  punto   di   proveuiensa  por   le  pritnt 
onde  BÌRmiche  confermate  dai  sismogrammi.  Si  Ricaricarono 
il  aismoBCopio  Cecchi   e    quello   a   verghtlta.    Il    sismografo 
a   verghe  piatte  lasciò   due   tracoie:   una   W-E    di  mm*  i^, 
V  altra  N-8  di  un  solo  mm.  Una  lunga  corda  vibrante  segai  ^ 
una  traccia   confusa   di   mm.   4.   Dal  sismografo   a  neryk 
cilindriche  e  a  registrazione  continua  si  ebbero  due  traccia 
confuse  (  per  la  limitazione  delle  oscillazioni  dovuta  ad  an 
«nello  che  circonda  ciascuna  verga  allo  scopo  di  impedire  ^ 
ohe  nelle  grandi  scosse  la  penna  esca  fuori  dalla  zona  dij 
carta  scorrente  al  disotto),  una  dì  mm.  7fi^  V  altra  di  mm.  11. 
L*  altro    sismografo    eguale   al    precedente^    ma    a    vèrgi 
libere  che  registrano  su  lastre  di   vetro   affumicate^ 
pure   due*  traocie.    Quella   della   verga   a   vibrasioni  teot 
aveva  una  larghezza  di  mm,  28  ed  era  composta   di 
lunghe  e  strette  nel  senso  NW-SE,   le   quali   si  erano 
allargate   fino    a   divenire    quasi    circolari  «   e    di    pio  pi 
sentava  una  trac,  unica  e  rettilinea  di   mm,   16   nel  sei 
NNE-SSW  senza  che  fosse  rilegata  alle  altre.  QneUa  del 
verga    a    vibrazioni    rapide   era   pure    composta    di    mott 
curve  ellittiche,  ma  dì   estensione   pressoché   uuifonnei 
cui  asse  maggiore  misurava  appena  mm.  8,5, 

0s3$rvatorio  Meteorico.  Si  scaricarono  totli  i 
{Cecchin  Oaìtif  a  verffheita.   a  pHgmi  di  k^no  incUnati) 
coni   rovesci   di   3   sismoscopìi   Oalli  caddero    tatti   a 
cioè  precisameute  al  punto  opposto  di  quello  sji  cui 
il   nono   rovesoio    dell*  Oseenratorio    Biamieo    piantato 
suolo:  il  qoal  fatto  credo  debba  attribuirsi  all^  «levati 
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del  Palazzo  Municipale.  Di  tre  prismi  di  legxiO|  inclinati 
lano  verso  W  e  due  in  senso  opposto  verso  S  e  verso  N» 
il  primo  cadde  senza  dubbio  al  principio  della  scossa, 
perchè  gli  altri  erano  ad  esso  sovrapposti.  Il  sismodina- 
mografo  segnò  soltanto  una  traccia  di  moto  ondulatorio 
lunga  di  mm.  4,5^  senza  dare  alcun  indizio  dì  moto  sus- 
soltorio.  Il  sismografo  a  verghe  cilindriche  libere  tracciò  due 
sismogrammi,  assai  chiari.  Il  sismogramma  della  verga  a 
vibrazioni  lente  (N.  1  )  è  incompleto,  perchè  dbIIo  allargarsi 
delle  spire  lo  stilo  usci  fuori  della  lastra  affumicata:  ma 
dimostra  chiaramente  colle  sue  ellissi  più  strette  che  la 
direzione  iniziale  delle  onde  sismiche  era  da  NW  a  SE. 
La  sua  estensione  è  di  quasi  55  mm.  Il  sismogramma  della 
verga  a  vibrazioni  rapide  (N.  2)  mostra,  due  direzioni  prin- 
cipali: una  (mm.  30)  corrispondente  alla  sopraddetta,  ma 
più  decisa,  talché  se  ne  potrebbe  dedurre  che  la  direzione 
iDÌzial©  fosse  precisamente  da  NW-VVNW  a  SE-ESE; 
l'altra  (mm.  18,5)  da  NE  a  SW,  che  si  riferisce  di  certo 
alla  seconda  fase.  Un  quarto  d*  ora  dopo  la  scossa  il  tro- 
mometro  oscillava  ancora  fuori  di  scala  in  un  piano  pros- 
simo a  quello  del  meridiano  geografico* 

Ma  il  tromometro  rivelò  poi  un  fenomeno  non  più  os- 
servato per  lo  innansi:  poiché  il  pendolo  continuò  ad 
oscillare  ampiamente  (da  50  a  40  divisioni  micrometriche, 
cioè  per  e,  un  mm.  e  \  J  sino  alle  18''  con  due  forme  di 
movimenti  soprappostif  vale  a  dire  con  un  moto  oscillatorio 
lentissimo,  indipendente  dalla  lunghezza  del  pendolo  perchè 
durava  da  5  a  6  minuti  secondi^  e  con  un  altro  moto  osoil- 
latorio  assai  più  rapido  e  molto  meno  ampio  (5>10  divisioni) 
corrispondente  alla  lunghezza  di  m.  1,50. 

Lo  stesso  giorno    IO  si   ebbero   altre   tre   piccole  scosse 

non  avvertite,   cioè  alle  14''32'",  alle  21 '"34»  e  alle  23H6°', 

tutte  registrate  nettamente  da  più  sismografi*  Nel  giorno  20 

lue  piccole  scosse   alle   3H1™   e   alle   5''46'°,   avvertite   da 

tolti  e   registrate.   Nel   giorno   21  una  piccola  scossa  alle 

23''44°'  avvertita  da  pochi  e  registrata. 
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Da  tutto  ciò  che  precede  può  ooDcludersi  cne  n  >  tiwm^ 
la  BCOBSa: 

!,•  fu  quasi  forte; 

2.*  fu  aolamente  ondalatorìa; 

3.^  ebbe   due   faai   distinte,    prima  da  NW   (o  meglio, 
da  NWAVNW)»  poi  da  NE; 

4."*  fu  aocompagnata  da  rombo  leggiero; 

ò.**  ai  prolungò  per  quasi  4  ore  con  onde  larghissiffle, 
ma  insensìbili; 

6,^  fu  seguita  da  piccole  scosse  nello  ste^ao  giorno  IB 
e  nei  due  giorni  seguenti.  (  0.  M,),  \ 

VJ.Fiano  Romano.  UM8™  ond.  (S,)  Cerveieri.  U*^j 
ond.  NW  di  5'  (S,).  Cepraiw^  UM6»  e.  ond.  di  6»  IH 
[8.  C).  Cantei  ano.  UM6"  e  suss,  VVl.  (Af.  De^n^V 
Anguillara  Maha^ia.  14*2U"'  ond.  di  pochi  tieccnai 
IV' V.  {8,). 

—  Finmicino.  Ond.  di  2  a  &•  con  r.  Y.  (S.  T.  U,), 

—  QanazzaikO.  Ond,  di  3'  V-VI.  [8.). 

—  Guarcino,  Ond.  di  4*  IIL  (8.). 

—  Ischia  di  Castro,  NelFora  stessa  in  cai  m   rm&BÒ 

terremoto  nel  Lazio,   in  (questo  terrilorio  pioTendo  dli 
mente  a  temporale  con  grandine  e  molte  scariche  6l6ttrì< 
che   fecero   danni   avvenne    un   aeromoto   o  tarbine  viol 
tissimo  della  durata  di  pochi  minuti  che  abbattè  e  schianl 
alberi  secolari  e  un  gran  numero  di  viti  (8.), 

—  Mentana*  14^19*°  ora  in  cui  si  fermò  IVrologio  del 

Ond.  di  10*.  Coloro  che  si  trovavano  nelle  grotte  a  {nneo^ 
il  vino  non  se  ne  avvidero,  mentre  tutu  indiatinUiai 
r  avvertirono  coloro  ohe  si  trovavano  in  casa  e  lun^o  le 
(A  C). 

—  Monte  Cavo*  UMQ"*  ond.-8us8.  8W  di  ao«'   e   TH- 

(O.  M.). 

—  yettuno.  Ond.  sol  prìnoipio,  sussultorìa  in  seguito^  di 

da  N,  V.  con  r.  (5.  T.  U.), 

—  Xrpi*  Ond,  di  1'  e.  da  N,  Nearon  danno.  (&  Cl)^ 
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ilombara  Sabina,  HHl'^  onè,  di  par.  secondi.  IV,  (S.), 
IHpetno.  14''20»  NW  di  3"  o,  lU,  (^.)- 

IL  Marinella,  S*  Severa^  Fnròara  e  Palo»  Da  no- 
tizie  assunte   nui   laoghi    dal    prof.    F.  Keller  risulta   ohe 
nulla  BÌ  avverti  nelle  due  prime  località,  mentre  invece  la 
scoasa  venne  mediocremente  avvertita  nelle  altre  due. 
nbiaco.  14^24-  ond.  di  4»  e.  IV- V,  {S,  T,  V.  e  U.  T.). 
Tivoli.  U^'SS"   ond.   SW-NE   di  6'  preceduta   da   r.  V-VI, 

funzionarono  i  sismoscopi.  (0.  M,). 
Vallepielra,   14''14",   ond.  di  8'  e.  da  E,   avvertita  da  p. 

I  persone,    essendo    avvenuta   mentre   pioveva   dirottamente. 
Io  avvertii  benissimo,  prima  il  tremolio   del   muro  cui  ero 
appoggiato,  poi    Io   scricchiolìo    dei   travi    ed    altri   mobili. 
^   La  scossa  andò  sempre  crescendo  sino  a  che   divenne   ab- 

■  bastanza  forte  in  fine.  Non  vi  fu  r.  {S.  T.  U.), 
detraila  (Viterbo).  1445*  ond.  di  6*  da  NW   con    dire*. 

successiva  da  S;  IV,  (S.) 
^rov.  di  pERuaiA.  —  Spoleto.  ìé^  o.  ond.  8-N  di  2-3*  III, 

■  funzionò  il  solo  tromometro.  {Prof.  A.  Ricci).  JlÌeti„  14*'21'** 
I  e.  ond.  di  3*  V.  (Prof.  G.  CoHanzi).  Poggio  S^  Lorenzo, 

■  14M5'»  e.  ond.  V-VI.  (  C.  Franzoi).  Scaudriglin.  III-IV. 

■  Magnano  Sabino.  IIMV.  Borghetto,  IIL  (F.  Keller). 
Narni.  14'^15™  e.  ond,  SW  di  12*  e.  III-IV.  funzionò  Ìl 
siamoscopio  a  dischetto  (0.  M,),  Poggio  Catino,  14''22" 
ond.  S-N  di  3'  e.  III.  (  V.  Stazi). 

rov.  di  Aqufla.  —  Fiorniignano.  14**  e.  di  2*  III.  (S.)* 
Cfirsolif  IB'^aO™  e.  ond.  di  pochi  secondi  II-III,  (8.), 
Avezzano»  14*'27™  ond,  EW  di  4'  III,  funzionò  il  sismo- 
scopio.  (0.  if.),  Antrodoeo.  I4''30"  e,  ond.  di  3'  III.  (^S,). 
rov.  di  Caserta.  —  Fornii.  14^8'"  ond.  N-S  di  6'  III-IV. 
(^0'  ^"^^^^  ^^  ^M-  IJ^'22-  e.  oiid.  WSW-ENE  di 
pochi  secondi  IV;  funzionarono  i  sismoscopi.  La  scossa  fu 
del  medesimo  grado  a  Sora,  Ar^pino  e  Castelliri. 
(S.  T,  U.).  JFV)n«a  (isola).  U^^aO""  euss.  N-S  di  1*  IV.  {8.). 
San  Pietro  in  Fifie.  W2(r  e.  ond.  N-S  di  4-5»  in-IV. 
{Arciprete).  Sessa  Auranga,  II.  [8.), 
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19.  Prov.  di  Campobasso.  —  Isernia,  14''19*dO  ond.  8  di  ? 
HL,  fun2ÌODarono  i  sismoscopL  (  O.  M»), 

—  Prov.  di  Napoli.  —    Ventotane,  14*37*   ond,  EW  <ii  2* 

m-iY.  (u,  s,). 

—  Prov.  di  Firenze.  —  GiaccheHno  (Pistoia).  14**25»  lun- 

zionò  il  sismoscopio  elettrico  Agamennone.  (0.  O.)- 

—  Suffni  dt  torretta  (Bologna).  Segue  la  relazione  ifeooins 

del  ditettore  della  Stazione  termoudometrica. 

<  Bagni  di  Porretta  20  Luglio  1899.  —  Parmi  co^& 
degna  di  nota  che  ieri,  sebbene  né  io  Porretta,  né  nei 
dintorni  e  neppure  a  Bologna  si  siano  avvertite  aoowe  ' 
terremoto,  però  queste  acque  termali  aumentarono  di  voIuiìj 
e  di  temperatura  nelle  ore  pomeridiane  cioè  nelle  ora  ùa 
ai  manifestavano  le  scosse  di  terremoto  di  Boma  e  del  Lazio. 

<  N.B.   Il  fenomeno   di   sgorgare  in  maggior  copia  e  dì 
essere  più  calde  in  tempo  di  terremoti  locali  era  aiato  os- 
servato già  fin  dal  1605   dal   dott.   Pellegrino   Capponi  di 
di    Porretta.    Vedi    in    proposito    una   memoria    del   proi, 
Bertelli  Barnabita  -  Atti  delI'Aocademia  Pontificia  do'Ki 
Lincei.   Sessione  2*   del    19  gennaio   1896.    (Demetrio 
renzini).  > 

Hisposero  negativamente  i  8.  di  Jìagiioretif  CnntinOi 
Corneto  T^irgtiinia,  Montaliù  dì  Castro,  So- 
riano nel  Cimino  9  T\)scanel(a^  Talenti 
(Roma);  Alterca,  Casciaf  CastelH  Mltaidi,  Cai 
lazt^one,  Masaa  3larfanaf  Meggiano^  Monti 
Castello  di  Vibbio,  MontefalcOf  Taccone  (Perugia); 
Castel  di  Sangro,  Leonessa,,  3lagliffno  de* 
•  Marsl,  Massa  d' Albe,  Montereale^  OviudolU 
JPeHCina^  ^esco  Costanzo,  Popoli,  Scanno f 
Hciircola  (Acioila);  AlvitOf  CapHati,  Esf/eria, 
Pietra  mela  t'a.  San  Gregorio,  S2>erlonga  (Caserta); 
Castiglione^  Lama  ilei  Peligni  (Q\neti)\  Castel' 
Ione  al  Voliamo  e  Frosolone  i  Campobaaso), 

—  Firenze*  14*'20"^  ±  5".  Un  pend.  di  2*",  60  La  segnato  una 
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trftccia  composta  di  dae  tratti  l'uno  maggiore  di  e  1  mm. 

in   direz,    WSW-ENE,    1*  altra   di   V,   di   mm.  e.   in  diree. 

NW-SE*  I  pend,  fotografici  indicarono  la  scossa  alle  14''^'", 

Il  terremoto  sembrò  totto  ondul,  e  nei  pendoli  alti  m.  2,50 

oscillò  da  5  a  6  decimi  di  mm.  d'  ampiezza.   Non   degnata 

da  alcun  avvisatore.  (0.  O,  Querce), 
19.  SÌ0H€im  H^'^d"  0.  notevole  diagr,  registr.  dal  microsismografo 

Vicentini.  (0.  M.), 
—  PttdoiHi*    Mie  rosi  smografo    a    due    componenti.    (Pendolo 

m.  1,60). 

Componente  N8. 

14*'20*'  37*  Pr.  di  perturbaz.  con  due  minime  oacillaz.  pendolari. 
14  20  43    Primo   grappo    di    osoillaz.    rapidamente   crescenti  in 

amp.  Dopo  ci""  sono  di  e.  24  mm.  e  poi  decrescono 

rapidamente. 
14  22  13    L' amp.  è  ridotta  a  15  mm';  ma  nnovamente  aumenta 

presentando  vari  mass,  varianti  fra  20  e  30  mm. 
14  24  18   Le  oacillaz-^  senza  essere  mai  diminuite  crescono  di 

nuovo  istantaneamente  raggiungendo  un  mass,  di  o. 

38  mm.  e  poi  gradatamente  diminuiscono. 
14  28  40    Termina   il   precedente   per.,   che   fu   quello   di   mass. 

escili as.    È    seguito    da   gruppetti    di    piccolissime 

OBcillaz. 
14  34  Si  può  ritenere  cessato  il  mov.  del  pend.,    sebbene   si 

possono  ancora  riscontrare  ndcroscopicbe  perturbaz. 


Componente  E-W. 

14*'20"*37*  Minime  perturbaz 

14  20  43  Primo  gruppo  di  oscillaz.  ampie,  che  si  presenta  allo 
stesso  modo  di  quello  NS.  Le  osoillaz.  raggiungono 
ben  presto  1'  amp,  di  15  mm.  e  dopo  breve  dimi- 
nuzione, crescono  lentissimamente  fino  a 

14  22  31  tempo  al  quale  si  manifesta  un  forte  incremento, 
amp.  36  mm.  e.  Le  osoillaz.  dopo  avere    subito    al- 
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ternativamente  3  indebolimenti  e  3  locrementi  li 
mantengODO  air  amp.  di  e.  15  mm.  fino  a 

14  26  31  Da  questo  istante  succedono  oecill&s.  molto  piò  pacW 
da  4  a  2  mm.,  per  poi  apari  re  con  altre  miuiiie. 

14  34         si  può  considerare  finito  il  mov. 

Microsismografo  a  tre  componenti. 
L*  orologio   motore   era   fermo.   Dal   nastro  affnmicttaj 
tolgono  questi  dati: 

Componente  verticale:  tracoia  di  mm^     2,5 
«  NNE-SSW       *  €      38 

ESE-WNW      <  «       25 

Grande  mioroaismo grafo  a  due  componenti  orìss.  e  pali', 
tografo.  (Pendolo  10"^7  massa  400  kg.). 

Componente  N8, 

14*'20'*'14'  Prime  traccia  di  mov.  con  oscillaz,  pend  piccoUasimél 

con  interferenza  di  altre  di  minore  per. 
14  21  12    ilumentano  di  amp.  assumendo  il  valore  mass,  di  7 
14  22  18    Mass.  amp.  di  9  mm.  Da  questo  momento  le  osoillai.] 
continuano  abbastanza   grandi,   alternate    con    alti 
minori  ;  sono  piuttosto  irregolari. 
Le  oscillaz.   restano  sensibili  fino  verso  il   m<    3X    e 
presistono  lì.,  decrescenti,  annullandosi  verso   14*^37***. 

Componente  EW. 

14*'20*  7'  Pr.  delle  minime  oscillai. 

14  20  W  Oaeillac.  più  sensìbili. 

14  21  12  Aumentano  di  amp.  (6  mm.  )  presentandosi   irregoli 

e  interferendo  con  oscillazioni  di  minore  per. 

14  22  41  Ha  pr.  la  fase  mass,  con  osoillaz.  di  e.  10  mm. 

14  24  25  Subentra  un  indebolimento. 

14  24  54  Ripresa  con  amp.  maggiore. 

14  25  32  Nuovo  indebolimento  che  dura  e.  *,.  m. 
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14  26  22    Cessano  le  oaoillaz.  dell' amp.  di  e,  10  mm,  continuano 

Épinttoato  piccole;  infine  diventano  dì  5  mm* 
39  16    Si  fanno  piccole  e  decrescono  in  modo  continuo   fino 
a  sparire  a  e. 
l^^BD'".  Dopo  questo  tempo  'si   potrebbero   trovare   ancora   delle 
traccio  di  oscillaz.  minime,  ma  sono  meno  sicare. 

Pantografo. 

Il  pantografo  dà  le  solite  trajettorie  irregolari,  con  direz. 
continuamente  variabile.  Dapprincìpio  le  piccole  oscillaz.  di 
direz.  SE-NW  ai  alternano  con  quelle  NS.  Nel  primo  per. 
di  mass.  (m.  21-23)  si  notano  parecchie  trajettorie  molto 
allungate  di  direz.  NS.  Nei  sncoeasivi  periodi  di  massimo, 
quali  sono  indicati  fra  i  m.  23-26,5  per  la  oomp  EW,  le 
le  trajettorie  irregolarissime  hanno  direzione  preponderante 
EW.  Anche  dopo  prevale  questa  direzione.  {Jst.  Fisico). 
Quarto  Castello  (Firenze).  H^id"'2t>'  pr.  nel  gr.  micr. 
Vie.  (massa  500  kg.,  lungh.  m.  9,28,  ingr.  67  a  panto- 
grafo) una  trac,  con  ondulaz,  di  minima  amp.  Alle  ìà^'l^òA* 
queste  oscillaz,  progressivamente  crescendo  hanno  rag- 
giunto mra.  2,5  di  amp.  crescono  ancora  progressivamente 
e  rapidamente  e  alle  14*'20"'16'  raggiungono  8mm.  :  a  que- 
st'ora 0  prossimamente  ad  un  tratto  la  traccia  prende 
V  amp.  di  mra.  32  in  direz,  NE  SW  e  si  mantiene  assai 
in  questa  direz.  poi  ruota  lentamente  e  alle  14^21*'*34*  giunta 
nel  piano  NS  ha  33  mm.  di  amp.  Da  questo  punto  il  trac, 
diminuisce  di  amp.  assai  regolarmente  e  da  28  mm.  a  cui 
m  riduce  quasi  subito  arriva  a  mm.  1,5  alle  14^13*^16'.  Sì 
smorza  ancora  adagio  adagio  ed  alle  14*'33'^  e.  ogni  traccia 
è  cessata, 

Il  congegno  per  la  grande  velocità  della  carta  è  scattato 
Ile  14'*29°'- 

Nel  pie.  micr.  Vie.  (massa  50  kg.,  lungh.  m.  1,50  ingr.  80 
a  pantografo)  comincia  11.  la  registrazione  a  14^19'°36'  e 
va  ampliiicandoaì  lentamente  a  piccoli  gruppetti  contenenti 
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tr&c.  vi^ibiliBeime  di  urti  &  per.  rapido  Alle  i4  : 
già  a  mm.  1,5  di  amp  alle  14^20*21'  è  già  12*  o.  „. 
11Q  ftmp.  oostante  di  mm.  1,8;  prende  subito  mm.  3,2  6 
qoì  la  dir.  è  stata  NS.  Alle  14^20"'29'  Tamp.  è  gianU  i 
mm.  6,7  in  dir.  N20E  e  ciò  fiiio  alle  14''20°'4P,  puoio  io 
cai  r  amp.  sì  è  ridotta  a  mm.  3^0  :  dopo  pochi  seooodi  li 
traccia  giunge  a  mm.  6,7,  misura  delP  asse  maggiore  di 
un  elisse  in  dir.  NlOW:  questa  amp,  si  mantiene  qnikis 
secondo,  si  smoraa  adagio  adagio.  Alle  14^27*"  og&itrKcii 
è  cessata. 

Nei  pend.  orizs.  (simili  a  quelli  di  Bocca  di  Papa)  si  b 
traccia  più  ampia  nella  eomp.  EW  che  nella  NS.  Le  trftc 
son  simultanee,  durano  appena  30'  e  cominciano  presso  alls 
14*^19  e  «^^ualcbe  secondo.  Nella  £W  Tamp.  mass,  è  di 
mm.  1,8  nella  NS  mm.  1,0. 

Nei  livelli  geodinamici  agiva  solo  e£Bcacemente  la  cocif 
NS  essendosi  casualmente  rotta  la  pennina  dell*  altra  comp. 
Questa  comincia  la  traccia  alle  14^19''36',  ha  una  fase  mAm 
deiramp.  di  mm.  1,3  dalle  14'»20»2«*  alle  14^2O>"40'  e  alla 
]^hi2^m  Q    ógQ^  traccia  cessa. 

NelP  app.  Vie.  per  la  corap.  vert.  alle  14'' 19*" 26*  comiiicii 
lievissima  e  netta  la  registrazione.  Alle  14^20*"B*  si  D9tt 
un  1.*^  ma  s.  di  mm.  2,5,  seguita  poi  mosso  il  diagrsiQDi 
e  dalle  14''20"'28'  alle  14'^20'"40*  è  la  fase  mass,  die  bl 
il  diagramma  quasi  continuo  dell'  amp  di  mm,  2,5.  Alli 
14'*23'°  e.  ogni  traccia  eessa,  (0.  Q.  Ba$togi), 
l^.  Portici  (Napoli).  Il  grande  sismometrografo  (7  m  ,  12()£|>| 
ha  registr.  una  perturbaz,  sismica.  L'inizio  della  scoiis 
si  è  veriBcato  su  tutte  e  due  le  comp.  alle  14^19^*21 

Sulla  comp.  WE  la  oscillaz.  va  crescendo  in  ampw,  cb» 
diventa  di  mm.  1,5  alle  1449"'46*,2  quindi  Tamp.  dell'osci 
decresce  per  assumere  rapidamente  un  valore  di  m 
alle  14'^20'°5',4.  La  perturbaz.  continua  con  una  certa  intr 
golarità,  ripredendo  i  valori  di  mm.  3  e  di  mtn..  4,5 
tivamente  alle  14^20"32*,2  e  14''2Cr67*,2.  A  partir    da  qi 
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istante  la  perturbaz.  è  irregolare  raggiunge  an  mass,  di 
mm.  1,5  alle  14^21 '^d9*,4  e  lentamente  ya  decreBcendo  fino 
alle    H''24"*9',2,   dopo   di  clie   ioflenaìbilmente   riprende  la 

(traccia  rettilinea. 
Sulla  SN  il  gruppo  di  oacillaz,  piuttosto  regolari  è  limitato 
fra  14**19"21*  '  ,  e  U*21"20*2  con  un'amp.  maga,  di  mm.  4,7 
alle  14^20"32',2,  L^oacillaz.  si  accentua  di  nuovo  a  14*21'"20',2 
con  amp.  di  mm.  1,5  e  poi  molto  irregolarmente   riprende 
»la  traccia  rettilinea  alle  14''25"'1'. 
I        Le  tracce  delle  due  comp*  indicano  un'  inclinazione  del 
suolo  dal  1.*  al  3."  quadrante.  (0.  Q,). 
Casamicciola   (Napoli).    Funzionarono    i    seguenti    regi- 
stratori, cioè: 


I.  Vasca; 
II.  Orizzontali  fìssi  da  12  Kg.; 

III.  »  portatili  da  3  Kg.; 

IV.  Livelli; 

V.  Sismometrografo  ; 
VI.  Esagonali. 

Questi  ultimi  essendo  a  registraz.  lenta  non  meritano  per 
ora  essere  considerati;  per  gU  altri  ecco  il  pr.  la  mass. 
fase  e  la  fine  del  grosso  del  fenomeno,  nonché  V  estinz.  di 
ogni  moto: 


II 


III 


NS 

14n9«37' 

UhiJOmSS' 

I4»'25m- 

u^m^ 

EW 

U  19  37 

14  20     6 

? 

? 

NS 

14  19  38 

14  20  36 

14  25     6 

14  30 

EW 

14  19  88 

14  20  81 

14  26  55 

14  30 

NS 

14  19  38 

14  90  34 

14  25  30 

14  30 

EW 

14  111  38 

14  20  34 

14  26  30 

14  80 

NS 

14  19  87 

14  20  23 

14  26  30 

14  80 

EW 

14  19  38 

14  20  23 

14  23  27 

14  28 

NS 

14  19  33 

14  20     6 

14  27  21 

inapprezzabile 

EW 

14  19  40 

14  20  38 

14  26  62 

» 

n  pr.  81  può  fissare  * 14''19"37v& 

la  mass,  fase  a.    .    .     . 14  '20  24 

la  fìne  grossolana  a 14  25  SO 

la  estinzione  d*  ogni  moto  a ,  14  80  oirca 

Nella  vasca  il  moto  fu  tanto  ampio  che  il  pennino  ìmr 
pigliatosi  neir  orlo  della  carta  salt^  dal  supporto. 

L' istante  del  pr.  è  nettissimo  e^  tranne  pel  sismometro* 
grafo  che  presenta  1*  incertezza  di  (gualche  secondo,  noo 
ammette  indecisione  per  gli  altri  strumenti  ohe  s' aocordmo 
entro  un  minuto  secondo.  {0.  G.). 
19.  Catania^  Grande  sismometrografo  (m.  25,$0;  Kg.  300;  I 
12,5  volte). 

Hegistraz.  sismica  dovuta  a  terremoto  di  lontana  prove- 
nienza (Lazio)  da  U''21*2\  a  14*'48'"52'  sulla  comp.  KW- 
SE  e  da  14'*21'^37'  a  14**27"35«  sulla  oomp.  NE-SW, 

Sulla  NW-SE  i  primi  indizi!  del  diagr.  oominciana  ali* 
predetta  ora  14^21"'2*  e  a  poco  a  poco  si  fanno  più  distinti, 
tanto  che  a  14^21°'40'  si  hanno  delle  vere  ondulai.   cb«  t 
14^22"'42'  raggiungono  V  amp.  di  quasi  1  mm,  Da  li^'Sa-i? 
in  poi  il  mov.  declina  a  lé^Si'^B'  scompare  quasi  del  tutto; 
a  14H3"52'  sì  manifeatano  alcune  ondulaz.  pochissimo  am- 
pie, appena  visibili.  Dopo  14''48"*52*  non  si  osservano  pjil 
traccie  di  regiatraz.  sismica  sulla  NW-SE, 

Il  per.  oscillatorio  semplice  delle  ondulai,  compisse  (im 
14''21'"40*  e  14**34'"(j'  è  variabile:  in  pr.  pare  cke  aia  di  4*5, 
indi,  mano  mano  che  ci  accostiamo  a  14^34'"6'  diminuisce 
fìno  a  ridursi  piccolissimo  ed  indeterminabile.  Le  ondulaz. 
invece  che  si  riscontrano  alle  Ì4*'4S°'ò2*  pare  che  abbiano 
il  per,  escili,  uguale  a  quello  pend.,  cioè  5*. 

Sulla  comp.  NE-SW  da  14»'21"37*  a  14^22°'37'  non  si 
hanno  che  delle  11.  ed  insignìiicanti  perturbas.  Immediata 
mente  dopo  le  14^22°'37*,  cominciano  delle  vere  ood 
ohe  a  14'^23°'47'  raggiungono  V  amp.  di  quasi  '/t  ^^^^^^^  Dopo 
quest*  ultima  ora,  Ìl  moto  declina  e  scompare   affatto    a 
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^"36'.  Il  por.  oscilL  semplice  delle  oiidulaz.  apparte- 
nenti alla  NE-8W  è  di  3'  e*,  in  pr,  e  va,  poi  al  solito 
diminuendo  sino  al  punto  di  non  potersi  determinare.  (O.G*). 

ESTERO. 

Ztuhiann  (Austria),  14'"21"58'  rb  5"  pr.  di  registraa.  nel 
miorosiamogr.  Vicentini,'  14''23'"16*  primo  massimo  di  7'"'*',2, 
14*'24'^  13*  mass,  principale  di  mm.  9,9.  Le  amp.  vanno 
diminuendo;  alle  14*'25^1&*  sono  quasi  spente  quando  si 
rinforzano  di  nuovo  arrivando  air  am.  di  1"",5  a  14''26"'. 
Dopo  questo  istante  non  si  può  più  seguire  il  mov.  sismico 
in  causa  del  moto  cittadino  perturbatore.  [Betar), 

Trieste^  U""  20"12'  pr,  di  regiatraz.  nel  pend.  orizz.  fotogr., 
ma^s.  principale  di  12  mm.  a  14''22'"42',  fine  a  14'>55'"18V 
(MazelU). 

Macca  di  Papa  (Frascati-Roma).  14'*29"'  diagrammi  di 
0,5  mm.  d'amp.  nelle  due  comp.  NS  ed  EW  del  mioroBÌ* 
smografo  Vicentini.  (  O.  O.  ), 

Mocca  di  Bajìa  (Frascati-Roma),  14''31"20'  diagi*ammi  di 
0,5  mm.  d'  amp.  nelle  due  comp.  NS  ed  EW  del  microsi- 
smografo Vicentini,  {0,0.). 

"Rocca  di  Bapa  (Prascati-fìoma),  II-III,  20M5'"59'  piccoli 
diagratonai  di  1  mm.  d' amp.  nella  comp.  EW  e  di  0,5  mm. 
d*  amp.  nella  comp.  NS  del  grande  sismometrografo.  Si 
dcaricarono  due  sismoscopt  a  spirale  Cecchi,  1'  uno  sul  pi- 
lastro, r  altro  sulla  colonnai  ed  un  sismoscopio  Galli  sulla 
colonna  collo  stilo  entro  il  rombo.  SE.  (0,Q,), 

Monta.  20H5°'24'  e.  due  11.  denti  nelle  comp.  NW  e  NE 
dei  miorosismometrografo.  {8.  S.  del  Coli  Rom,), 

Telletri  (Roma).  23''45'"  scossa  indicata  dai  soli  strumenti 
sismici.  (0.  G.). 

SO.  Ischia  di  Castro  (Roma),  Nella  notte  una  scossa  dei 
grado  III'IV.  {8,).  Interpellati  i  S.  di  alcune  località  vi- 
cine risposero  tutti  negativamente. 


1&8 
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19.  Montecave  (Roma)  nella  notte  scossa  del  grado  IIX  (0.  A/'i, 

20.  VeUetri  (Roma).  3*^41'»,  HI.  (O.  M.), 

—  Ahcoìì  Piceno.  4*'  e.  ond.  NE   dì   2".   IV*V.   (O.M.),- 
Acquasanta,  4**  e.  ond.  W-E  dì  6'  preceduta  da  forti  m 
morij  V,  (S.  ).  Risposero  negativamente  i  S.  di   O/ftdn  (* 
Force  (Ascoi  -Piceno);  Ancarano,  Conino  e  Tor- 
ricelln  Sicura  (Teramo). 

~  VeUetri  (Roma),  545",  HL   (0.  M.).  —    Xcrni,  or 
ond.  di  2',  IIL  {Doit.  A.  Bllardindli).   —   MonUcant 
5*'20"'  e.  ond.  SW  di  4",  lU-IV;  sì  scaricò  il    sismoscopi 
Brassart.  (O.  ilf.).  —  Mocca  di  Papa,  IIL  sns'n: 
scaricati  quattro  sismoscopì  e  registrata  dagli   appareccL 
(0,  Q')  Ho  ma,  5*'16*"47'  pr.  di  regiatraz,  nel  m  oro8Ì«iD 
metrografo  di  m.  10  e  kg.  500.  I  diagr.  raggia ngono  l'ami 
di  18  mm.  nella  comp.  NW^  di  11  mm.  nella  NE,  ed  ham 
la  durata  di  36'.  A  5^16"55*  si  scaricò  la  grand©  veloci?  > 
Dai  tracciati  della  zona  affumicata  a  grande  vt  looità,  per 
nulla  di  sicuro  si  è  potato  dedurre,  essendosi  la  eoo»  »> 
restata  poco  dopo  il  pr,  del  mov,  per  mancanza  di  carica 
Nel  siamometr.  di  m.  7   e   kg.    100    diagr.    di    3,0  ta'^ 
d' amp.  nella  comp.  NW  e  di  2,3   mm.   nella   NE.   (£.  ^ 
dtl  Coli  Rom. 

—  Rocca  (li  Papa  (Frascati-Roma).  17*'20*3' scoma  indictt* 

dai  soli  strumenti  sismici.  (0.  G), 

—  Rocca  di  Papa    (Frascati-Roma).   23K)"'42»,    lY,    registr, 

da  tutti  gli  dtru  iientì  sismici  (O.O.), 
21.  Norcia  (Perugia).  946"  ond.  NE^SW  di  1»  HI-IV,  fiin- 
xionò  il  sismoscopio.  {D »tt  S,  Santoni),  Pr€0€«  &^7*  a 
di  3-,  m.  {8.).  —  Cerreto  di  SpoUto.^^vr  oad.  Ej 
di  2*,  IIL  {8.).  Risposero  negativamente  i  S.  di  Onni^Ui 
Ritaldi,  Scheggino  (  Perugia);  Bologuola  Visnn] 
Montesanto  (Macerata). 

—  Velletri  (Roma),  23*'46"'.  IH,  registr.   dagli   strumenti   si- 

smici. (0.  (?.  ). 
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Teebemoto  dell'  Emilia. 

Prov.  di  Eegoio    Emilia.   —    CUflelbOfiCo   di   Sopra, 

16»'30'"  e.  ond.  S-N  di  2'  e.  IV.  {S,).  —  Reggiolo.  16nO" 
ond.  istantanea,  TII.  (S),  —  Lftzzana,  16''25'"  eiisB.  di  2*. 
IV-V.  (  Ing.  F.  Magnanini  ).  —  Fabbrico.  16'*20"  sues.  di 
pochi  secondi  con  r.  poco  dopo  la  accasa,  IV-V  {S)*  — 
Jtegglo  Emilia*  1G*'26"  ond.  precedata  da  r.  in. 
(0.  M.),  —  Bagnolo  in  Piano.  ir>'*2fr  auss.-ond. 
di  2',  IH.  (S.).  "  Xoiellara.  1C''25'",  ITI.  (S.),  -^ 
Prov-  di  Modena.  —  Campo  Galliano.  ÌSHò""  o. 
ond.  di  r,  II-III.  (S,),  —  Prov.  di  Mantova,  —  Gon' 
zaga*  !&"  e,  ond,  di  5*  e,  in  (ly.)  —  Risposero  negati- 
vamente i  S.  di  BrescellOf  Montecchio^  Poviglio^ 
Bibbi  ano,  ScanflianOf  Vezzano^  S.  Martiìw  in 
lìio  (Heggio  Emilia;  Holieva^  Medolla,  Bastiglia, 
iSan  Felice  (Modena);  Borgo/or  te  a  sinistra  del  Po, 
Qaistello,  Sabbioneia,  Soii^zara  (Mantova). 

Vasamirciola  ( Napoli ). 
20^31  "50*  primo  impulso  di  moto  sismico  ad  ambo  le  comp. 

della  vasca; 
20  31  67    mass,  alla  EW  =  mra.  0,033, 
20  32*   1  €  NS    —     «     0,013, 

20  32  24  «  EW  —      «     0,027, 

20  32  B5    oscìOaz.  più  lente, 
20  33     7    fine. 

Nulla  ad  altri  apparecchi.  (  0.  O.  ). 

BelpasHO  (Catania),  Ò**20''  8U8B.-ond.  N-E  di  2'  e.  IIL 
Funzionarono  gli  strumenti  sismici  (  U.  T,  ). 

BelpasHO  e  l*afernò  (Catania)  nel  pomeriggio  leggiere 
scosse  di  terremoto  ond.  e  suss.  (Giornale  di  Roma  11  Mes- 
saggero). 

Asolo  (Treviso).  <i^26"  ond.  di  2*.  IV.  {U.  T,),  —  Co- 
vaso.  6»»  e.  m.  {S.).  —  liiese.  G»»  e.  ond.  HI-IV.  (8), 
—  Risposero  negativamente  Ì  S.   di    Castelcucco,   COr 


ir,u 
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eran  San  Marco,  Cornadaf  f Treviso);  (/irr-rr*  un 
luno);  CftHHola  e  Solafjna  (Vicenza). 

26.  Acquasanta  (Ascoli  Piceno).  14*  ond.  W-E  di  4*  e.  T, 
{S,),  Bai itt tana.  U^SO"'  e.  auas*  di  6\  IV.  (A)* 

28-29.  For^f.  0''5".  HMV.  (0.  Af.)»  Cesefia,  0»»30*  o.  oaf 
3-4'  con  r.  IV.  (S.).  —  Bertinoro.  046"  oad^-aoBH  di 
2'  NW,  m-IV.  (iS^.)-  —  ForliìHpoììùH.  23»'62»  8«ui4  di 
2%  III-IV.  (^.)'  —  Risposero  negativamente  i  S.  di  QW- 
tella  di  Ho  magnai  Gambetto  f  fi ^  Hoitcofrrdditt 
e  XeMola  (Forli);  Solarolo,  Faenza,  Cotìgtu^la, 
Mu»j^i,  Bnlsii/ìì^lla  e  Bagnacavalla  (Kavennaj, 

29»  San  Marco  in  Lamìn  (Foggia)»  16^  e.  ond.  NW  di3r, 
HI.  iS.y  —  San  Giovanni  Rotondo.  16^  o.  di  ^nal^ 
che  secondo»  m.  (  S,  ).  —  Risposero  negativamente  ì  Si  4Ì 
Orianovat  Cagnano^  Varano,  Troja  e  Castel' 
luccio» 


Agosto  1899. 

1,  Mieti  t Perugia).  2*'30»  di  brevisaiina  durata,  JU-Vf.  (Bròf. 

G,  Costanti), 

Bisposero  negativamente  i  S.di  Monte  San  Giovannf$ 
Contigtinno,  Labro,  Montatola  e  Cohflgnl  (Pe- 
rugia), Micigiiano,  Cantalice  (Aquila). 

2.  Con/igni  (Perugia).  1^^  e.  ond.  di  poclii  secondi,  III-IV,(5.). 
—  Mieti  (Perugia).  Id^òò"  e.  di  brevissima  durata^  ILL(/Vo/. 

G,  Costami). 

Tebhemoto  Lontano. 

4.  Monta,  fi^3  "  pr.  di  registraz.  nelle  due  comp.  NW  e  lìK 
del  microsismometrografo  dì  m.  lU  e  kg.  600.  Non  si  !»• 
massimo  spiccato;  le  onduJaz.  di  carattere  strumentalo  0(><^ 
superano  neir  una  e  nell'  altra  comp.  V  amp.  di  mm.  \%  * 
terminano  a  6*'34°*  o.  {S,  5.  del  Coli  Rom,). 
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Quarto  CusiellO  (Firenze),  Nel  grande  Micro  ai  imografo 
Vicentini  (massa  kg.  500;  langh.  m»  0^28;  I.  67  a  panto- 
grafo) non  si  può  determinare  con  perfetta  sicurezza  il 
cominciamonto  del  diagr.  tanto  comincia  lieve.  Fare  che 
cominci  alle  5*'59'"50'  e  si  mantiene  di  min.  amp.  ma 
crescente  fino  alle  6*'4"30»  punto  in  cui  è  segnato  un  mass, 
di  mm.  0,3.  Dalle  6**i"66'  alle  6'"6"a6*  il  diagr.  è  più  e 
continuamente  mosso  e  delF  amp.  di  mm.  0,4.  Fino  alle 
6^27"  si  ha  traccia  sensibile  con  vari  mass,  nelF intervallo. 
Tutte  le  oscillai,  hanno  per.  pend. 

Nel  piccolo  Mior.  Vie,  (massa  kg,  b/ò;  hmg,  m,  1,60; 
L  80  a  pantografo)  si  ha  un  diagr.  appena  percettìbile: 
un  mass,  di  mm,  0,3^  il  solo  bene  apparente,  è  alle  B*'ll"'36'. 

Nei  pend.  oriz2.  (simili  a  quelli  di  Rocca  di  Papa)  si 
hanno  tracce  U.  nelle  comp.  per  le  prov.  EW|  il  diagr. 
invece  è  relativamente  ampio  nell'altra  comp.  e  comincia^ 
almeno  ben  marcato  in  nn  moss.  di  una  breve  aifusatura 
dell*  amp.  di  mm,  ìfì  alle  t?*'10"°35';  la  traccia  non  ritorna 
rettilineare  e  alle  6^20"  56'  si  ha  un  altro  mass,  più  marcato 
di  altri  ohe  si  omettono  di  mm.  1,2.  La  parte  piii  ampia- 
mente segnata  del  diagr.  è  dalle  6'' 44"  55'  alle  0*'4tì"4f>*  con 
amp.  quasi  costante  di  mm.  2,5:  alle  OMQ^'SG'  altro  mass, 
di  breve  durata  con  amp.  di  mm.  3,0  alle  G^'SS^S*  altro 
mass,  di  mm«  2.0  di  altra  breve  ripresa.  La  traccia  si 
mantiene  mossa  fino  alle  7^15™  e  più  oltre.  In  corrispon- 
denza dei  punti  più  mossi  del  diagr.  della  comp.  NS 
anche  alla  EW  il  diagr.  è  mosso  ma  sempre  poco.  (  0,  O* 
Biistogi  ). 
7aftamlcciola  (Napoli). 
Qh  2"»*  0*  pr.  di  moto  sismico  ai  pendoli  orizzontali  jtssi  ed 
ed  ai  livelli]  il  motore  della  vasca  era  fermo 
per  guasto. 

Ai  livelh  ogni  perturbaz.  cessa  a  6^8"*;  non 
cosi  ai  pendoli  orizzontali  fissi^  ove  si  osservano 
le  seguenti  fasi: 

II 
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ì^niMai 


162  TKRHKMOTt   - 

6^  d^Se^  oscillai,  rBllentate  alta  massa  EW; 
6    5  18         <  «  4  NS; 

6    8  23  bel  gruppetto  di  6   osoìlL   alla   NB;    per.  —  6*5; 

ampiezza  =  mm.  0,025  ; 
6  42  48  ingreaao  di  oacillaz.  lentiSBÌme  alla  EW  ; 
6  48  —  <  *  «  NS;  per. -24'; 

6  60  ^  mass,  amp,  =  mm,  0,038  alla  EW;  per.  =^  20'; 
7 estiii£«  alla  NS;  perdarano  le  oacillaz.  alla  EW; 

7  26  —  comìooiano  le  interini tteaze  alla  EW; 
7  50  —  ultime  oacilla^,  apprezzabili. 

Alteraz.  mal  definite  ad  altri  appareccbi.  (0*  G.), 
4.  Catania.  Grande  siamometrografo  (m.  25,30  kg.  300;  I.  12,5 
volte).  Registraz.  sismica  da  6*'37»34'  a  7''60'"22'  sulla  comp. 
NW-SE,  e  da  6''2'»46*  a  6''26"'43*  sulla  comp.  NE-SW. 

Sulla  NW-SE  da  5''37"34-  a  6H°»14'  si  riscontrano  delle 
11.  ed  incerte  perturbaz.  per  le  quali  non  si  poterono  calcolare 
gli  elementi.  Immediatamente  dopo  le  fi'*l°14"   cominciano 
delle  ondulaz.   regolari,    di   amp.    mano  mano  crescente,  le 
quali   a    G^20"'28''   raggiungono   i   2   mm.    (mass,   assoluto  . 
Dopo   quest'  ultima  ora,  il  mov.  declina  asaai  lentamente  e 
poco  prima  delle  7''24'"58''   si    estingue   completamente.  Da 
7*''24"'58'  a  7*'27™10'  si  riscontrano  degli  accenni  assai  vaghi 
di   ondulaz.    pochissime   ampie   e   di   per.    piuttosto    lungo. 
Da  7^'27™lJr  a  7^50"'22"   e,   si   hanno   le   ultime  tracce  del 
diagr.  su  questa  comp. 

Il  per.  oscill.  delle  ondulaz.  comprese  fra  f>**l"'14*  e 
6''20'"28''  è  variabilissimo:  se  ne  ha  di  meno  di  1*  e  si  va 
sino  a  4',5,  asaai  vicino  cioè  al  per.  pend.  (5').  Dopo  le 
G''20"'28'  il  per.  aumenta  sino  ai  5^  e  (j\  Fra  le  7*'24"'58^  e  le 
7^27'"1J>'  si  ha  un' oscillaz.  col  per.  semplice  di  12*. 

Sulla  comp.  NE-SW  la  registraz.  è  11.  ed  assai  incerta 
da  <;**2"4G''  a  <;*'4'"48".  Dopo  quest'  ultima  ora  si  manifestano 
ondulaz.  regolari,  a  gruppi,  che  non  vanno  al  di  là  del 
'  mm.  in  timp.  col  per.  oscill.  semplice  variabile  d;i  '2"  a 
3':  tali  ondulaz.  vanno  a  finire  verso  le  <i*'*JG™43\  {^O.  G.  . 
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Éyieol(^eu\  6''2'"  pr.  di  registrai,  j  6*'9"'  rinforzo;  6*'67"  mass, 
dì  66  mm.;  7"29'"  indebolimento;  9*2™  line.  {Kortaesi), 
I—  Shide  (Isle  of  Wight-EngUnd  ).  eH'^m*  pr.  Durata  dei  tr. 
^      preliminari  11"».  Maaa.  di  2  mm.  a  G^oO"*.  Dorata  totale  S^^O". 
■      {Milne). 

—  THeste,  6'*2°'16*  pr.  di  regiatraz.  Masa.  amp.  15  mm.  Fine 
ad  S'-H'^U*.  (Maz  Ite). 
Catnnìa^  Grande  sismometrografo.  (M.  25,30;  Kg.  300; 
I,  12,6  volte).  Da  l^òH"!'  a  24"  sulla  comp.  NW-SE  e 
da  PòS^lS-  a  2H"'44*  sulla  comp.  NE-8W  regiatraz.  di 
una  leggerissima  scossa  di  terremoto  da  nessuno  avvertita 
in  Catania. 

Sulla  NW-8E  V  amp.  del  mov.  Krriva,  quasi  in  pr,^  a 
poco  più  dì  |/^  mm*,  poi  va  mano  mano  diminuendo  e  si 
annulla  completamente  a  2^1™.  Il  per,  osciL  delle  ondulaz. 
air  inizio  del  mov.  sembra  dì  essere  di  l*;  indi  ai  fa  più 
rapido  ed  indeterminabile. 

Sulla  NE-SW  da  V^m^ìh*  a  2n"44-  si  hanno  delle  U. 
ed  insignificanti  perturbazioni, 

La  superiore  registraz.  del  nostro  grande  sismometro- 
grafo  sta  in  relaz.  con  una  forte  scossa  di  terremoto  av» 
vertita  air  Osaervatorio  Etneo  alle  2**  del  giorno  5,  mentre 
era  in  corso  un  notevole  per.  eruttivo  dell*  Etna. 

La  soossa  fu  cosi  forte,  da  svegliare  tutto  il  personale 
deir  Osservatorio  ;  fu  ond.  NW-SE,  durata  e.  da  2'  a  3' ed 
accompagnata  da  rombo.  Dopo  due  minuti  primi  si  ebbe 
una  replica,  molto  più  leggera  della  precedente  scossa,  pure 
ond.  B  tromometro  normale  alle  2'' 15™  segnava  35  parti 
della  scala;  alle  3^  8  partì;  alle  3''18"  3  parti;  alle  3''24:*" 
2  parti  e  sempre  nella  direz.  NW-SE.  (0.  Q.). 
boriici  (Napoli).  Lieve  perturbaz.  che  comincia  alle  3*'49'»37' 
con  oscillaz.  sulla  oomp.  W-E  (del  sismometrografo  m.  7; 
kg,  120;  L  14}  di  e.  mm.  0,5  cui  segue  pausa.  L' oscillaz. 
si  accentua  alle  3''52°32*  con  un  mass,  di  mm.  1  e.  alle 
3*52'"42',  dopo  di  che  1'  amp.  va  diminuendo  tino  alle  3'*53"'8' 
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Coètanzi).  —  Cariialiee  (Aquila).  7*30"  e.  ond.-ausa.  W  di 
3-  con  r.,  HI.  {8.)- 

Risposero  negativamente  i  S.  di  Conflgni,  Monta- 
Mola,  Labrio  e  Monte  San  Giovanni  (Perugia); 
Micigliano  (Aquila). 
12.  Casamicciola  (Napoli).  13*'68"9'  primo  impulso  di  per- 
turbaz.  sismica  vicina  registr.  dalla  solo  vasoa;  succedono 
i  seguenti  massimi: 

Comp.  NS  Comp.  EW 

13*59»  6'  mm.  0,009  13''69"  3'  mm.  0,048 

13  69  14      <    0,010  13  69  11       «    0,040 

13  59  46       «    0.006  13  59  38      «    0,014 

13  59  49   fine  14  28   fine 

Lievissime  alterazioni  ai  livelli;  nulla  ad  altri  apparecchi. 
iO.Q), 
IS.jRometta   (Messina).    4*15°    e.    suss..    III.    (La    Tribuna 
giornale  di  Eoma). 

—  Messina,  6*24°  ond.,  IV,  funzionò  il  sismoscopio  elettrico 

a  pendolo  elastico.  (  0.  M,  ).  —  Saponava»  6*30°  e.  ond. 
NW  di  3-  con  r.,   III.  (5.).   —    Battso.  6*30°   ond.   di 
pochissimi  secondi,  III-IV.  {S.),  —  Mometta*  6*15°  e. 
ond.  di  2',   IV-V.  (5'.).  —  Spada  fora.  6*35»  e.  ond.  di 
1-,  in-IV.  {8,). 
Eisposero  negativamente   i    S.   di   Milazzo   e   Santo 
Stefano  di  Camastra» 
Ib.JReggio    Calabria.   16*,   III.   (Giornale  di  Roma  lì  Mes- 
saggero ). 

—  Bieii  (Perugia).  17*10»  e.  di  1-2',  IV.  {Prof  G.  Costami). 
16.  Prov.  di  AvBLLiNO.  —  Macedonia.  1*  e.  ond.  di  5*,  N  con 

replica  dopo  6°  V-VI.  {S.  T.  U,).  —  Castel  Baronia. 
1*16°  suss.  di  3',  IV-V.  {8.),  —  Aquilonia.  1*10°  ond. 
SE,  IV-V.  (-S'.).  —  Accadia.  1*10°  suss.-ond.  NS  seguita 
da  altra  dopo  2°  la  prima  della  durata  di  3%  la  seconda 
di  4',  V.  (S,),  —  Sant' Angelo  de^ Zombarci.  0''^'^ 
ond.  E  di  1',  m-IV.  (8.  T.  U.).  —  0*48°  e.  ond.  E-W 
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di  IS  III.  [  U.  T.),  —  ZungolL  1**  otid.  di  pochi  «©condì  W 
¥u  del    medesimo    grado    a   Monieleone   e   del  gndo 
VI-YII  ad  Anzano,  [S.  T.  U.). 
16  Prov.  di  Foggia.  —  Cnmleìa^  1*'10"  ond.  E-W  di  r,  i\, 
dopo    10'°  si  ripete  altra  del  grado,   HI.  (A).  —  A^oU 
Satriano,  1^8'^  ond.  E  di  2'  prec.  da  rombo  sensibile,  ^ 
oon'replica  del  grado,  HI.  (^S*.),  —  l>e?loe<0,  Pio"  ond. 
di  pochi  eecondi,  IV,  dopo  e.    10"   la   scossa   si   ripetè  in 
modo  più  sensibile  segaita  da   prolungato    rombo   (&).  — 
Bovino*  P  e.  ond.  SE  di  3*,  IV,  la  scossa  ai  è  ripetuta  per 
tre  volte  con  un  intervallo  di  1™,  {U,  T,).  —  Sani*  Agata. 
inO"*  ond.   SE  di  7-8*,  V-VI,  si  ripete  meno  forte  dopo 
un  minuto.  (  -S'.  i. 

—  Prov.  di  Benevento.  —  BadulU  1"  e.  ond.  di  3*,  HL  {8X 

—  Apice.  1H5-  e,  m.  {8.  r.  17.). 
~  Prov.  di  Potenza.  —  l'^5'"   e.   ond.   SE  di  3",  HL  (S.).  -j 
Pesco  Pagano,  Ond.  N-S,  III-IV.  {S,), 

—  Prov,  di  Saleeno.  —  Coggiatìo*  l^b^bl*  funzionò  il 

scopio  elettrico  Agamennone  (0.  Jf.  ). 

Risposero  negativamente  i  8.  di  Canosa  (Bfui);  jfo* 
reiìza,  Venosa  (Potenza);  Laviano  (Salerno); 
Lencio  (Caserta);  MontesarcMo,  Viiulano,  €\ 
stel franco  in  Miscano  (Benevento);  Orsarop  ài 
rabella,  Teora,  Montecalvo,  Bagnoli  (Avellino); 
Cam2>agna  (Campobasso);  Castelluccio,  OrtanO' 
va.  Troia  (Foggia). 

—  Boma»  l''8"'56'  pr.  di  11.  perturbaz.   nella  sola  comp.   NW 

del  solito   microsiamometrografo.   La  perturba»,  persiste  6. 
3'°20«  e  non  supera  l' amp.  di  mm.  0,7.  {8.  8,  del  Coli,  lùmu] 

—  Casamicciola  (Napoli).  P6*40'  pr.   di   moto  ai»mico 

ambo  le   comp.  della   fasca,   dei   livelli  e   degli 
fissi  e  portatili. 

11  sismogramma  della  vasca,  ohe  assai  meglio  d*  ogn*  altro 
ai  presta  all'  analisi^  presenta  le  seguenti  fasi  : 
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le? 


NS 


Massimo  1 

«  1 

Pine  1 
(0.  G.). 


EW 

1^  7"17'  zzr  mm.  0»056 

1  8  20 

1  8  40=     «     0,019 

1  9  20=     €     0,094 

1  12  —  circa 


Laasimo  I*»  7*"  2*  ^  mm.  0,018 
regna     1    8  20 

9  14=     «     0,027 

9  37  =      <     0,032 

12  —  circa 

Apice  (Benevento).  2*  e.  end.  N-8  di  2»,  III-IV.  (A  21  £7.). 
Mieti  (Perugia).  5*^30»,  IIL  (Prof.  G.  Costaci]. 

Terremoto  Lontano. 

Moina.  Sì  ebbe  una  registrazione  di  terremoto  lontano 
durata  e.  l^,  di  5  mm.  d' amp.  mass,  sulla  oomp,  NW  e 
di  2  mm.  sulla  NE,  nel  aolìto  miorosismom.  ma  nulla  ai  h 
potuto  avere  in  quanto  alT  ora  poiché  in  quel  giorno 
mancava  la  registrazione  oraria.  {S.  8,  Coli  Eom»], 
[7.  Macca  di  Papa  (Frascati -Eoma). 

I  Microsismografo    Vicentini    (m.    1  Y^;    kg.    1C»0;    I.    100; 

V.  3!»  era.).  21'41»,2  it  0^1  pr.  abbastanza  netto  sulla 
comp.  E  con  un  rinforzo  a  21''41°"/{,  nel  quale  istante  si 
ha  il  gruppetto  principale  d*  oscillaz.  rapide  che  sembrano 
strumentali  Infatti  da  una  misura  su  12  semi -onde  suo- 
cessive  risulta  un  per.  semplice  di  1^2  e,  assai  vicino  a 
quella  del  pend.  Il  mass,  assoluto    raggiunge  un'  ampiezza 


totale    di    mm.    /,    ed    ha    luogo    a  21'*41*/^.    Poscia   il 


mov,  diminuisce  bruscamente  e  si  osserva  un  gruppetto  di 
22  U.  semi  •  vibraz.  (ampiezza  t,  :=:  0,1  — 0,2  mm,  )  tra 
21*'42™,2  e  21^42%5  con  un  per.  semplice  di  e.  1*.  Indi,  ad 
intervalli,  gruppettini  consimili  ma  non  misurabili.  Più 
in  là,  senza  potersene  precisare  il  pr.  si  vedono  ondulasi. 
11.  lente  estremamente  piatte,  di  cui  non  è  possibile  misurare 
il  per.  Fine  impossibile  a  precisarsi;  solo  si  può  dire  che 
si  vede  ancora  qualche  11.  inflessione  della  linea  fìn  verso 
22*9".  Sull'altra  comp.  N,  pr.  a  21*'4l»'  3;  poi  le  osciUaz. 
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crescono  piuttosto  rapidamente  fino  a  raggiungere  il  maaa. 
(V^mra.)  a  21*'41"'  ,,  il  quale  si  trova  in  un  gruppeti© 
di  12  semi-onde  successive  con  un  per.  medio  semplice  <ii 
e.  l\  Dopo  una  breve  calm»^  altro  gruppetto  col  mass. 
(Vainm.)  a  21*41™ J.  Indi  altri  gruppetti  intramerEati  da 
fasi  di  calma  e  cosi  si  giunge  all'  apparii,  di  onde  lenU 
verso  21*^51»';.  Tra  2P53",8  e  21'^68",B  si  contano  un* 
trentina  di  semi  >  onde  successive  con  un  per»  medio  semplice 
di  e.  9*  o  con  un'  ampie£2a  non  superiore  a  t-'ì  tnm.  In* 
possibile  precisare  la  fine;  sMntravvede  ancora  quaiche  i^ 
regolarità  a  22**22°  e,  e  forse  anche  più  oltre. 

Grande  aismomeiroffrafo  (m.  15;  kg,  260;  I.   12'^.   >.  ^r:- 
om.).   21*'41",4 -L  0^,1    pr,   incerto   sulla  comp.   E   seguito 
poco    dopo    da  2  gruppetti    d^  oscillaz.  :    l' uno    eoi   m 
(0|1  mm.  —  0,2  mm.  )  a  21''43",2,  V  altro  con  mass,  ideatieol 
a  21^47",4.    Sì   tratta  d*  osoillaz.   piuttosto   rapide    <^n  un 
per.  semplice  di  e.  2'  '  « ,   mentre  quello  strumentale  è  di 
0.  4*.  Appariz.  evidente  d'  ondulaz.  lente  a  21^d4"^4  le  quali 
si  rinforzano  qua  e  là  isolatamente^  mai  sorpasaando  1*  am- 
piezza t»  di   0,3-0,4  mm.   Un   gruppetto   di   8   semi -onde] 
successive  si  ha  tra  22''1'"42*  e  22^2'^33*;  per.  semplice  = 
^Yf  e  Altro  g  uppetto  di  16  semi -onde,  senza  mass,  spic- 
cato e   con   per.    quasi   identico,   tra  22*'5'"20'   e   22*7"18'. 
Le  ondulaz,  divengono  insignificanti  verso  22*'19'*  e  si  os- 
serva  ancora    qualche   irregolarità   fin    verso   22^32°',  —  Ili 
trac,  è  meno   appariscente   sulla   comp.  N   e   comiocim   pia 
tardi  e  finisce  assai   prima.   Solo   da  notare   che   nella   1.^ 
fase  del  diagramma  ad  oscillaz.  piuttosto  rapide  si  vedono; 
pure   2  gruppetti    distinti:    1*  uno   corrispondente   a    quella 
delle  21''43"/2  sulla  E,    1'  altro    più   ampio  e  prolungato  in 
confronto   del   corrispondente   sulla  E,    Si    compone    di   d2j 
semi -onde  successive,  un  pò  irregolari   a   causa   d' interfe-| 
renza,  e  comprese  tra    21''46*",7    e   2lM8",7;  il  loro  per.   è 
dunque  di  2'  !  ,,  m.  vicino  a  quello  trovato  per  la  E.  Il  mass 
del  gruppo  non  sorpassa  mm.  V3  ed  avviene  al  principio  del 
gruppo  stesso. 
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Pendolo  oris.  E  (kg.    26,    P.    13%    v.   61   cm,)   21^46"^ fi 

0"l  pr.  d' irregolarità^  mentre  si  ha  già  1*  appariz.  evi- 
rdente  di  ondulaz.  lente  verso  21^50^  Tra  Sl'^ùé»  6  e^PòB^S 
»  oontauo  26  semi  -  ondulaz.  successive  con  il  per  semplice 
di  lì*  e.  Costituiscono  il  gruppo  principale  col  mass. 
(0,8  mm.)  a  2r5fin?.  Un  breve  rinforzo  si  ha  a  22'"6™6»  e. 
Qualche  11.  ondulaz.  si  percepisce  ancora  a  22''38'"  V  ^* 

Pendolo  orÌM.  N  (kg.  *J6,  P.  12»,  v.  58  ora,).  21*'47"'3' 
Hr  (f^i  pr.  d' irregolarità  senza  che  si  possa  determinare  il 
il  per.  delle  oscilìaz.  Verso  21*^62™  appariz.  evidente  d'  on- 
dnlaz.  lente,  colia  fase  mass,  (y.  mm.  )  da  21^&4'°1*  a 
21^55'",4  e  composta  di  6  semi  -  onde  del  pr.  semplice 
di  13*.  Indi  diminuz.  irregolare  ed  il  per.  accenna  a  de- 
crescere. Un  rinforzo  si  nota  verso  22**4'".  Fine  diflìcile  a 
precisare;  si  osserva  ancora  qualche  IL  ondalas.  e.  22^23°*  Vt- 
(0.  (?.). 
Pavia»  21*'40*'45'  pr,  di  esteso  diagr.  nel  aismogr.  le  cui 
costanti  sono  L  =  9%  m.  200,  kg,  L  20,  v.  25  o.  all'  ora. 
La  registraz.  consta  di  vari  gruppi  i  cui  mass,  hanno  luogo 
alle  21''48'"46*  con  amp.  della  traccia  di  2  mm.,  alle 
21''55'°25'  (mm.  2,2)  alle  22'^S™30*  (mm  2,2)  alle  22"! 7 >" 45» 
(ani.  1,5). 

Si  hanno  qua  e  là  osoillaz.  lente  tanto  al  pr.  alle  21*'43" 
^qaanto  più  tardi  alle  21^51'"  e  22*"  12*.  Le  prime  sono  nella 

►mp.  SE-NW.  le  due  ultime  nella  comp.  SW-KE.  Verso 
la  fine  le  oacillaz,  lente  mancano.  U  per.  completo  è  in 
media  di  12«.  (0.  Q.), 
^^  Quarto  Cdstello  (Firenze),  Nel  grande  Microsìsmografo 
Vicentini  (massa  kg.  oCK};  lung,  m,  9/28;  1.  67  a  pantografo) 
non  si  può  con  tutta  esattezza  determinare  quando  la  traccia 
comincia  ad  esser  mossa,  tanto  comincia  minimamente. 
Alle  21''40'»45*  è  il  primo  punto  del  diagr.  in  cui  sensi- 
bilmente si  apprezza  il  mov.:  la  traccia  cresce  di  amp. 
fino  ad  avere  mm.  1,2  alle  2lMl"23'  si  riduce  a  mm.  0,6 
e  perdura  cosi   fìno   alle  21^43"45',  cessa   quasi   a  questo 
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patito  6  riprende  poi  minimainente  tìno  ftd  avere  tu  altre 
masa.  di  mm.  1,1  alle  21^'1B°*47':  la  traccia  si  mantieoe 
mossa  con  oontinue  riprese  Uno  a  che  alle  2P52a>S5*  doo 
oomiuoia  evidentemeDle  a  comporsi  con  ondulaz.  a  per« 
lungo.  Il  diagr.  fino  a  qaeato  punto  è  composto  di  sole 
ondulaz.  a  per.  pend.  Queste  nuove  oudulas  sono  piti 
marcate  fra  le  21*'56"  e  le  21''66*"  ed  hanno  un  per.  di 
e.  20*.  Pino  alle  2l*'58"'36'  queste  ondulaz,  conteogODO 
sempre  ondulaz.  di  per.  pend. 

Verso  questo  punto  altre  ondulaa  di  altro  per.  oomiocìano, 
e  si  mantengono  a  lungo.  La  meglio  marcata  è  il  punto 
più  saliente  dì  questa  parte  di  diagr*  è  dalle  22**5'^40'  alle 
22''8"36',  in  cui  se  ne  contano  10  di  seguito  di  11'  di  per. 
con  la  mass.  amp.  di  mm.  2,2.  Fino  alle  22''34"'  e.  il  diagr. 
è  sempre  mosso  con  ondulaz.  del  medesimo  periodo. 

Nel  pìccolo  Microsismografo  Vicentini  la  traccia  comincia 
mìnima   alle   21''40°^45'    ed   ha   un   mass,   di   mm.   1/2   alle 
31H0"^62'  in  direz.   NW-8E.   Il   diagr.   si   mantiene 
mosso   fino    alle   2P41'"55*    poi   ritorna   quasi    calmo.    Alla] 
21''45™65*  cominciano  ad  esser  registrate   anche  a  per.  piti| 
lungo  essendo  composto  in  antecedenza  il  diagn  di  ondui 
a  per.  pend»  Fino  alle  22^^11"'  o.  il  diagr,  si  mantiene  mo< 
e  il  punto  pia  saliente  è  dalle  22*'2"  e.  alle  32»*7"  e.  (Qui 
strumento  ha  la  massa   di   kg.  50;    lungh.  m.  1,50;  L 
è  a  pantografo). 

Nei    pend.    orizzontali   si   ha  più   ampia   la   traoda  m 
diagr.  della  comp.  per  la  prov.  N*8.    Non  si  può  beo  pre-I 
cisare  il  punto  del  comincìamento  della  traccia  mossa.  AUi 
2 1^45™  10"  la  traccia  comincia  ad  esser  visihilmente  moai 
e   alle  21*'54"40*   si  ha  un  mass,  di  3  mm.  che  è  il  pant< 
più.  ampio  de]  diagr.  Fino  alle  22^7»«  e.  la  traccia  ai  mantiene^ 
mossa  assai  ampiamente.  Alle  22''46™  e.  la  traccia  è  sem] 
lievemente   agitata.    Nell'altra   comp.   il  moto  U.  comincia 
alle  21^4(3™  alle  2P50™55'  si  ha  un  1*  mass,  di  1  mtn.  dalle 
21*'53'>'35'  alle  21''55'"25'  la  traccia  contiene  evideatemenla 
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ondolaz.  a  per.  più  lungo  dì  quello  pend.  Alle  22^41'°20  sì 
ha  il  punto  piii  ampio  della  traccia  (mm.  1,7)  che  eì 
mantiene  mossa  con  varie  riprese.  Alle  22''32°'  la  traccia 
registra  ancora  del  moto.  (Questi  pend.  son  simili  a  quelli 
di  Bocca  di  Papa). 

Neir  app.  Vicentini  per  la  comp.  verticale'  si  ha  no 
diagr,  netto  e  piccolissimo  che  comincia  alle  21^40'°40"  e 
si  mantiene  per  1^  e  '/.,  e  visibilmente  mosso.  Nulla  nel 
reato  degli  apparecchi.  (0.  (?.  Baitogi), 
Casamicciola  (Napoli).  Sl^'^^^^SS*  pr.  nelle  due  comp. 
della  i^o^oa,  seguito  per  alcuni  secondi  da  tremiti  della 
mass.  amp.  effettiva  di  mm,  0^013; 
2i»'40'"49' rinforzo; 

21  él     3  massimo  alla  EW  =  mm.  0,070 
2141  12  <  NS    =      «     0,014 

21  41  21  *  EW  =     «     0,078 

21  43  30  diminuz.  sensibile; 

21  64  27  ingresso  d' oscilla*,  lente;  per.  =  15*  e; 

22  12  —  dimiDUzioue; 
22  20  —  fine. 

Agli  altri  strumenti  i  primi  tremiti  non  riescono  netta- 
mente sensibili  ed  i  primi  mov.  apprezzabili  avvengono 
nei  seguenti  istanti: 

NS  EW 

Livelli  21*'40"44*  21»»40«44' 

OrÌ£ZODtali  fissi  21  40  49  21  40  45 

«  portatili  21  40  aS  21  40  22 

che  9Ì  trovano  tatti  compresi  fra  il  primo  impulso  ed  il 
rinforzo   alla  vasca, 

I4   ingresso    delle    oscillaz*    lente    avviene    nei     eguenti 
itantì,  secondo  i  vari  apparecchi: 

NS  EW 

Livelli  2P54°'36»  21''54«'46' 

Orizzontali  fissi  21  54  31  mal  definito 

portatili   21  54  34  21  64  14 
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I  mov.  ai  protraggono  agli  oritssontali  JUsi  fino  ft  22'*4ó" 
nella  comp.  NS.  (0.  O.). 
17.  Caitmia*  Grande  siamometrografo  (m.  25,30;  Kg.  301- 
L  12,&  volte).  Da  21'*39™35*  a  22''39'"26*  sulla  comp.  NW-SE 
e  da  'il'^éO"!!'  a  Sl^òO»!'  sulla  comp,  NE-SW,  i^gistra*. 
sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana   provenienza. 

Sulla  NW-SE  da  21''39™36'  a  21H1"30»  non  ai  hanno 
che  delie  IL  ed  insignificanti  perturbai,;  immediatamenis 
dopo  le  21''40°*30*  si  hanno  delle  vere  ondula».,  piuttosto 
regolari,  le  quali  raggiungono  V  amp.  di  quasi  Y^  mm.  e 
perdurano  sin  quasi  1©  21*'47"67'.  Subito  dopo  quest^  nlUm» 
ora  entra  la  fase  mass,  del  raov.  che  dura  sino  a  21''56*53*, 
nella  quale  troviamo  due  ondulaz,  a  21**54"29*  e  21*'66"<ì^ 
presso  a  poco  deir  uguale  amp.  di  mm.  1,5  (mass,  assoluto). 
Da  ai^'Se^SS'  a  22'*39'"26'  il  mov.  declina  gradatamente  per 
sparire  del  tntto. 

D  per.  osci  11.  semplice  delle  ondulaz.  comprese  nella  fase 
preliminare  fra  21'^41°'30«  e  21''47"57'  è  di  3*  scarsi^  ed 
anche  meno;  per  quelle  che  costituiscono  la  fase  masi» 
compresa  fra  21''47'"67'  e  21*'56'"63'  è  variabile:  in  pn  è' 
di  2\  poi  si  fa  di  3*,  di  4*,  in  fìne  raggiunge  i  6*»  Fra 
21*'56"63'  e  22*'39'"25'  troviamo  ondulaz.  col  per.  peni  (5*) 
*  e  anche  di  7 ',5. 

SuUa  comp,  NE-SW  da  21M0"11'  a  2lW"l«  non  n  ri- 
scontrano che  delle  11.  ed  insignificanti  perturbasi  (O.  O.}, 

—  Nicolajenu  21**38"  pr.,  21 ''42'"  la  traccia  scomparisce,  poiché 

va  fuori  della  zona  sensibile;  22*^12™  indebolimento  dei^ 
smogramma^  24''2°'  fine.  (Kortazzi), 

—  Trieste,  21'^39'"64'  pr;  22M"'30' mass,  di  58  mm.  22'*I4*^ 

fine.  (Mazelle). 
Pistoja  (Firenze).  3*'12'"  ond.  WE   di  brevissima   dormlayi 
in-rv.  (0.  K).  Montale.  2»"  15"  e,  suss.  NE  di  2%  IH.  {SM 
Risposero  negativamente  i  8.  di  Serraviille  I*i siacene f 
Marliana  (Firenze);    MonsiiìumaHO,    Sufiffiati 
(Lucca). 
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Tebhemoto  Lontano, 
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"miccìola  (Napoli).  16*28"  pr.  mal  sicuro  di  moto 
^_  sismico  alla  vasca,  ai  livelli  ed  ai  pendoli  orizBontuli  fissi 
^m  e  portatili;  la  poou  sicurezza  dipende  da  oaciliaz.  d^ altra 
H  natura  ouÌ  era  ìq  preda  Bpecialmente  la  ttaica;  certo  è  ohe 
H  il  moto  sismico  affettava  a  16''28'"20"  tutti  gli  strtimenti, 
^  ma  fino  dalle  16'^27°*15'  ai  riscontrano  oscillag.  in  cai  si 
può  ravvisare  l' indole  siamica. 

IAIla  vasca  ed  ai  livelli  la  perturbaz.  sembra  cessare  a 
16*'30'',  mentre  agli  oriezontali  subentrano  moti  rallentati, 
che  vanno  estinguendosi  fino  aU^  ingresso  d^  osoìllaz.  lentis- 
sime appiattite  (per.  —  M*)  che  subentrano  a  IT'^SO^;  vi 
succedono  oscillaz.  regolari  di  poca  amp.  e  del  per.  di  24* 
a  \7^34:'^bV;  il  per.  a  IT^SO"  è  ridotto  a  20V  A  18"*  le 
oscillaz.  divengono  intermittenti  nella  NS,  mentre  si  estin- 
guono alla  £W  nella  quale  tutto  il  fenomeno  è  più  esiguo* 
A  18**30"  cessa  ogni  mov.  anche  alla  NS,  (O.  (?.). 

—  Moina.  16''20'"2O»   pr,   di    registraz.    neDa    comp.    NW    dal 

^ solito  microsìsmom.  Le  ond.  di  per.  pend.  non  hanno  mass, 
«piccato  né  superano  T  amp.  di  1  mm, ,  e  persìstono  fino 
1^  ITH"  0.  A  17*^30"  e.  compariscono  ond.  del  per.  semplice 
di  12*  che  scompariscono  verso  IT^'SS'".  Sulla  comp.  NE 
il    sismogramma   è   appena    indicato   qua  e  là,  ma  il  pr.  ò 

■  ben  deciso  ed  ha  luogo  1°  prima  dell'  ora  su  notata  per 
r  altra  comp.  (5   8,  del  Coli.  Rem,). 

—  Rocca  ili  Papa  (Frascati -Roma).  A  lò'^SO^^S  tO,'"l  ha 

I  cominciato  a  funzionare  il  sismoscopio  ad  effetto  multiplo 
Cancani  ed  ha  continuato  a  chiudere  il  circuito  elettrico 
fino  a  IS"^!"!*.  Ha  funzionato  di  nuovo  a  lo''46'"2';  ma  ó 
curioso  che  in  corrispondenza  di  dette  ore  si  trovi  tran- 
quillissimo il  microsismografo  Vicentini.  (M.  l\'f,  kg.  100, 
Ir  100,  V.  30  cm.).  —  In  quanto  a  quest'ultimo  strumento 
è  a  dire  che  esso  era  stato  perturbato  dal  vento  nei  giorni 
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precedenti,  ma  fio  dalle  9*"  del  24  agosto  em  tornato  tnin- 
quillo.  Sul  medesimo  si  riscontrano  nella  corop.  N  tre 
gruppetti  di  vibraz.  piuttosto  rapide  col  punto  oulminiiita 
rispettivamente  a  Ì6''29%  16*33",2  e  16*37-,*2  zt  0,"1.  Li 
1.*  comparsa  d' oscillaz.  lente,  estremamente  appiattite,  fi 
nota  a  16''46°',6  Esse  proseguono  sempre  inaignifìcanti  e  id 
intervalli,  finché  si  giunge  al  gruppo  principale  composto  ili 
20  semi-ondulaz.  successive,  comprese  tra  IT^éO",!  e  17*46*: 
sicché  il  loro  per.  semplice  risalta  di  e.  15* '/s  ^^  ^ 
mass«  ampiezza  totale  non  supera  0*°^  \  ^.  Dopo,  ridivengono 
insignificanti  e  si  vedono  a  rari  intervalli.  Le  altime  fd 
percepiscono  a  IS'^IS'^.  Il  trac,  è  assai  meno  importaalo 
sulla  comp.  E.  —  Nel  pmd.  oriz,  N  (kg.  36,  P.  12*  a., 
V.  58  cm.),  a  16*'47"'  'À  =i=  0j"2  s'intravede  qu.  sinuosità; 
8.  rinforzo  a  16M9",8;  poi  le  ondulaz.,  di  carattere  pencL^ 
vanno  diminuendo  e  cessano  qua  e  ìk  per  lunghi  tratti*  Il 
gruppo  più  importante,  composto  di  10  semi -onde  suc- 
cessive con  la  mass,  ampiezza  t,  di  e  1  mm.  e  con  aa 
per.  semplice  medio  di  e.  11',  sì  ha  tra  iSi^S?'",-!  e  16*39*;2. 
Un  altro  gruppetto  di  6  semi -onde  con  un  mass,  di  0***/^a' 
per.  di  e.  12*  si  vede  tra  16"53",4  e  16*'54'",6.  Indi  sagaono 
altri  gruppetti  minori  che  mal  si  prestano  a  misur^^  fìndiàj 
sì  giunge  ad  un  gruppo  di  32  semi -onde  (mass,  am^pi 
=  0"^°''.,  per.  medio  ^  10* V)  comprese  tra  17"38*,5 
17^44'°}1.  Dopo  questo  gruppo  le  ondulaz.,  evidentemaota] 
strumentali,  sì  fanno  sempre  più  rare  ed  insignilìcanti. 
ne  vede  ancora  una  a  li^64'°,7,  —  Nel  pend.  oHe,  E  ooi 
simile  non  è  possibile  calcolare  le  ore  per  irregolarità 
svolgimento  della  zona  di  carta  e  mancanza  di  alciini  se^ 
orari.  Il  gruppo  principale  d' oscillae.  si  compone  di  ani 
trentina  di  semi-ondulaz.  regolarissime  che  presentaoi 
un*  ampiezza  mass,  totale  di  l*"*^  '  ,  ed  un  per.  semplìc 
quasi  identico  a  quello  strumentale  (11",).  (O.  G.). 
24.  Pavia^  Grande  sismométroffrafi.  La  carta  fenna  qm 
sopraggiunse   il  moto  sismico,   si  pose  in  moto  per  effél 
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del  movimeDto  tellurico  stesso  per  rifermarai  però  poco 
dopo  data  la  grande  umidiiÀ  del  Padiglione  geodinamico 
in  qaesta  stagione.  Le  mass,  traccie  sono  ampie  1  mm. 
Hanno  il  carattere  di  oaoiUaz.  rapide  e  ài  ]  osaono  sola 
Béguìre  per  una  decina  di  primi.  (0.  Q,), 
Quarto  Capitello  (Firenze).  Nel  grande  Microsiamogrefo 
Vicentini  (massa  500  kg.;  Inngh.  m.  5^28;  I.  67  a  panto- 
grafo) si  ha  una  registraz.  ma  per  mancanza  di  corrente 
in  circaito  non  agiva  a  queir  ora  il  cronografo.  L' amp. 
del  diagr.  è  minima  raggiongendo  nei  mass,  appena  mm.  0|4< 
H  punto  esatto  dal  cominciare  del  moto  ai  determina  mala 
tanto  è  minima  nel  suo  inìzio  la  registraz.  lì  V  gruppo 
dì  ondtilaz.  è  formato  da  nn'  affusatnra  che  dura  40'  e.  si 
hanno  poi  20'  di  quiete  relativa  e  poi  comincia  la  fase 
tiiss.  del  diagr.  il  qaale  si  mantiene  mosso  quasi  uniforme- 
mente per  17™  e*  contenendo  sempre  ondulaz.  a  per.  pend.: 
è  solo  dopo  26'°20'  o.  dal  comincìamento  della  traccia  mossa 
^he  con  certezza  si  cominciano  a  vedere  registrate  ondulaz. 
a  per.  più  lungo  (13'  e.)  questa  fase  del  diagr.  dura  7™  o. 

Nel  piccolo  Microsisraografo  Mcentini  (massa  60  kg,; 
luug.  m.  1,50;  I.  80  a  pantografo)  si  ha  ano  leggerissime 
tracce  della  sola  ondulaz.  a  lungo  per.  Per  mancanza  di  cor- 
rente anche  in  questo  apparecchio  non  agiva  il  cronografo. 

Anche  SUI  pend.  orizz.  non  il  agiva  cronografo  e  il  diagr. 
tomìncia   debolissimo   prima   sulla  comp.  per  la  prov.  NS, 
tanto  debole  che  è  impossibile  precisare  quando  la  traccia 
comincia  ad  esser  mossa;  in  questo  stato  di  incertezza   di 
moto  rimane  per  17  o  18"^  poi  per  altri  13  o  14***  si  ha  un 
altra  parte  di  diagr.  piii  mosso  contenente  vani  gruppi  im- 
mediatamente susseguentesi  e  che  hanno  per  mass.  mm.  0,3 
f<i  0,4  di  amp.   Fino  a  questo  punto  V  altra  comp.   ha  una 
traccia  appena  visibilmente  mossa.   Da  questo  punto  nella 
rS   per   3*°  e.   si   ha  un   gruppo   col  mass,  di  mm.  0,7  ed 
anche  nelP  altra  comp.  qaesta  fase  è  simultaneamente  ben 
marcata;   per   altri  16°*   in    ambedue   le  tracce  il  diagr.  si 
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mantiene  visibilmente  mosso  più  sempre  suUa  NS;  poi  per 
IO*"  la   traccia   torna   in   nna   r^aiete   relativa,    t^aasi  nuli» 
sulla  E W,  appena  mossa  sulla  NS  ;  in  seguito  per  altri  1 
la  traccia   comincia   di   nuovo    ad   amplifìcarsi  sempre  \ 
sulla  NS  e  dopo  comincia  e  dura  9*"  sulla  NS  la  fase  più 
ampia  del  diagr.  che  nel    sao   mass,    ha  mm.  1,7   dì  amp<; 
verso   la   fine   di  questa  fase  della  NS  comincia  sulla  £W 
la   fase   mass,   e   dura   B"*  con  mm.  0,7  dì  mass.  Nella  KS 
per  altri  IS"'  si  ha  diagr.  assai  mosso  e  sensibilmente  moaao 
pare  nella  EW.  Dopo  28*°  si  hanno  le  ultime  tracce  appena 
visibili   di   moto.   Durata   totale   dì  moto  del  diagr.  mosiO 
ore  2  e  16*°.  Le  ondulaz.   son   tutte  di  per.   pend.  (0.  0. 
Bastogi). 

24.  Cafunin,  Grande  sismometrografo :  (m,  25,3<>;  kg.  30<}; 
I.  12,6  volte).  Da  lfi*'27'^18»  a  18'^40»3^.«  sulla  conip.  NW-SE 
e  da  17*'46^35'  a  IT'^Dé^aS'  sulla  comp.  NE-8W,  registrai, 
sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  provemensa. 

Sulla  prima  comp.  NW-8E  si  riscontrano  delle  ond 
piuttosto  piccole  e   regolari,   delF  amp.   di   poco    più   p 
meno  di  '/^  mm.  e  coi  per,  oscill.  semplice  di  3*  ed  aocb 
meno  da  16*27°' 18'  a  16'^58"1*.  Da  16*^ò8»l'  a  17**11»20*  l 
ondulaz.  si    fanno    irregolari    ed    assumono   un    per.    oso 
uguale  a  quello  pend.  cioè  5*.  Da  H^l^'ao*  a  17**3€«»1C'  do 
si  hanno  che  delle  11.  ed  insignificanti  perturbaz.  Da  17^30**! 
a  17^47'°11'  8i  rivelano,  in  modo  assai  incerto,  delle  ondulai, 
assai  appiattite,  delle  quali  alcune,  le  piii  distinte,  mostrano 
di   avere  un  per.  oscill.  semplice  di  e.  12*.   Pooo    dopa  U 
17^4T"*11*  entrano  altre  ondulaz.  di  o.  V^  di  mm.  di  amp.  eoi 
per.  oscill.  semplice  di  quasi  9*:  esse  si  mostrano  &  grappi 
di  2,  4,  5  ed  anche  6  e  perdurano  sino  a  18**  11^28*.  Dopo 
le  18^  11 '^28'  queste  ondulaz.  diminuiscono  notevolmente  di 
amp.  e  a  18*'40°'3()'  scompaiono  del  tutto. 

Sull'  altra  comp.  NE-SW  non  si  riscontrano  che  delle 
ed  insignificanti  perturbaz.  fra  17''46"»35'  e  17''64=38\  (  0,  <?.). 

—  Lubiana*  Verso  17** -20*  («*c)  movimento  sismico  lenta 
nÌBBÌmo.  {Btlar). 
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8Md4}  (Me  of  Wigt -  England  ).    16*33"  pr.   Dorata  dei  tr. 
prelim,  18".   A  17Hl"18\  17^47"36',    17''6Cr42',  17''53"48^ 
masaimi  di  7  mm.  Barata  2^20".  (MUne). 
^  THeate^  16'»27"63'   pr,   A  16''42'°42'  e  16"45"'24'   due  mags. 
di  10  mm.  d'amp.  A  18*'36"'42'  Ene.  {Mazélk). 


Montegiorgio  (Ascoli  Piceno),  7''53"'  e,  ausa,  di  2%  IV* 
(<?.  B,  Compagnoni). 

Terhemoto  Lontano. 

^onieroni  (Lecce).  1440'"  ond.  di  5*,  IILIV.  (S,).  — 
Otranto.  U'-ló*"  ond.  di  3*,  IH-IV.  (S.).  —  Mesagne, 
lo"  e.  ond.  di  1',  m-IY.  (8.).  —  Lecce.  1444»  ond. 
8E-N W  di  breviaaima  durata,  IV.  (  0.  .)/.  ). 

Riaposero  negativamente  ì  8.  di  Veruoie^  San  Vito 
dei  Normanni^  Martano f  If ovoli  (Lecce);  MO' 
nopoli  e  Fazano  (Bari). 

—  Messina»  14'*12°'  indioaz.  dì  scosaetta  da   parte   di  un  si- 

smOBcopio  elettrico  a  pendolo  elastico  rovescio.   {0,  M,), 

Cd^anìicdola   (Napoli),    lé^lò'"   mov.   sismico   regiatrato 

da  parecchi  strumenti  (0.  Q.^  Grablovitz). 
^  Monta.  Da  Uni'^dO*  a  e.  1446'"30'  il.  trac,   di   pertnrbaz, 
^m       nelle  due   oomp.    del   microaiamom.   Non   superano   l' amp. 
^m      di  0,4   mm.    e  non    presentano   mass,   spiccato.   {S.  S,  del 
"       OoU.  Bom.). 

BZétihiana  (Austria).  Dalle  11**!!"  alle  U'^IG"  mov.  Hismioo, 
lontano    o.    1000    Km.,    regiatrato    da    pareooM    strumenti 

{BélLT\ 

Trieste.  l4M4».3r.'  pn  di  aiamogr.  A  1447'"20*  maaa.  di  6  mm. 
A  15^7-34'  fine.  {MazelU). 

Casaniicclola  (Napoli).  6''43~  pr.  di  leggiera  pertnrbaz. 
siamica  alle  due  comp.  della  aola  vasca  e  della  durata 
totale  di  due  minuti  e  mezzo.  Massima  amp.  mm.  0,018 
alla   comp.   EW.    L'istante  è   incerto   perchè  casualmente 
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mancarono  le  tracce  croDOgrafiche  e  la  determi naziu uè  u 
basa  fluir  istante  approssimativo  (8*'26")  in  cui  fa  tolto  il 
sismogramma.  (0*  (?-,  Orahlovitz)^ 
27.  Mineo  (Catania).  6*42*  fanzionarono  parecchi  atrumeatì 
flismici  ;  il  sismometrografo  Brasaart  registrò  due  II.  trat- 
tini sulla  oomp.  SN.  (0  (?.,  Ovzzanti), 

—  Canea.  7''17"*  (t  m.  Casea)*  La  scossa  fa  prima  ond.  da  £ 

ad  Wy  indi  marcatamente  susaaltoria,  e  durò  pochi  seoondL 
(/?♦   Concole  ffen,  d' Italia), 

—  Trieste,  G'^óCòS'  pr.;  ()^53™6*  mass,  di  3  mm.  Da  6*6»"3tì' 

a  7K)»54'  altro  mass,  di  3  mm.  ;  7'»25"^'  fine,  {Mqz$IU}. 


Settembre  1899. 


2.  Recoaro  (Vicenza),  ll*'10"  e.  ond.  E  di  !•  con  forte  e  pi 
lungato   r.   Ili -IV,    funzionò   il   sismoscopio    a    verghetu. 
(O.  M.).  —  Vrespadoro.  imo"  e.  auss.  di  2'  V  (5.  C 
—   Faldaf/no*  lì^  e  ond.  di  1*  o.  (S,). 

Risposo  negativamente  il  S,  di   ErbetZO  (Veronal. 

Terremoto  nelt/ Alaska  (Stati  Uniti  delPAmericu  seti 

La  notte  dal  3  al  4  settembre  una  serie  di  acosse,  7 
cune  delle  quali  fortissime,  avvennero  nell' Alaska.  Secondo 
telegrammi  da  Port-Townsend,  pubblicati  da  giornali  polì 
ticij  53  scosse  si  avvertirono  il  giorno  3.  Le  scosse  do 
rono  cinque  ore;  le  case  ond  alavano  e  gli  abitanti  pr 
da  panico,  fuggivano  verso  la  collina.  Quando  dalla  col 
lina  stessa  si  vide  un^  onda  immensa,  di  30  piedi  d' altezza, 
che  si  avanzava  verso  la  baja  di  YakntaU  Nel  momento 
in  cui  essa  raggiungeva  la  costa,  il  fondo  del  porto  si  apri, 
e  l'ondata  s'ingolfò  in  parte  noli' abisso.  Tutta  la  popola- 
zione restò  accampata  solla  collina. 
4.  Rocca  di  Papa  (Frascati- Roma). 

Pend,  oriz.  E  (Kg.  25,  P.  12»,  L  0,  V.  69  cm.).  P33«  3  rfcCT^ 
primo   indizio   d' insignificante   sinuosità^   seguita    da    al 


i 
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più  distinte  e.  P34",8;  poi  calma  finché  a  l^éS*"/»  si  ha 
nn  8.  e  brusco  rinforzo.  La  parte  più  importante  del  dia- 
rainma  si  svolge  tra  le  2**  e  2^  %  e.  Tra  2''3"',8  e  IHl'^fi 
^eade  il  gruppo  principale,  compoRto  di  80  semi-onde  abba- 
stanza regolari  e  del  per  medio  semplice  di  10*  y?!*  ^^  loro 
ampiezza  mass.  t.  è  dì  1 1  mm.  ed  avviene  a  2^8".  Una  mi- 
sura ilei   per»  effettuata  sopra  le   più  belle   semi-onde,  in 

lumfiro  di  14  e  disposte  attorno  al  mass.,  dÀ  H*  V^*  Un 
litro  gruppo  di  90  semi -onde  (tra  2*'17'",7  e  ^^'òV^fi)  dà 
un  per.  medio  di  9'  '/jj  il  loro  mass.  (7  mm.)  avviene  poco 

lopo  la  metà  del  grappo. 

Altro  gruppo  di  160  semi -onde  (  fcra  2''33™,2  e  2^57»  9), 
la  cui  ampiezza  non  supera  mai  2  mm.,  ed  è  disturbata  qua 
e  là  dal  fenomeno  dell'  interferenza,  fa  concludere  ad  un 
per.  di  9'  \^,  le  prime  80  danno  9»  'z^,  le  ultime  9'  e.  Dopo 
le  3^  si  fanno  anche  più  pie.  e  disturbate  dall'  interferenza, 
in  modo  che  spariscono  e  ricompariscono  ad  intervalli  ed  è 
difficile  poterne  contare  uu  certo*'numero  di  seguito.  Un 
gruppo  di  64  minime  semi-onde  (ampiezza  0,l-0™'*',2)  ab- 
bastanza regolari  fa  concludere  ad  un  per.  medio  di  9',1. 
Indi  qu.  altro  gruppetto  non  misurabile,  ed  un'ultima  on- 
dulaz.  visibile  con  sicurezza  a  4'*34'°,9. 

Ptnd,  oHe.  N(Kg,  25,  P.  12*  e,  I.  0,  V.  61  cm.).  VSb'"'  7,d: 
0"*,1  pr.  di  menome  sinaositàj  che  si  veggono  meglio  a  l'*44*°  '/t 
raggiungendo  un'ampiezza  t.  di  0'""* '/«.  Cosi  proseguono 
fìn  verso  le  2^.  Quasi  esattamente  tra  2**  e  3^'  si  svolge  la 
parte  più  importante  del  trac.  Tra  2*'6'",8  e  2'^16'",7  si  con- 
tano 58  semi  •  ondulaz.  successive  con  un  per.  medio  sem- 
plice di  10\2  e  che  verso  la  fine  del  gruppo  raggiungono 
2  volte  l'ampiezza  mass.  t.  di  5™"'%*  Altro  gruppo  di  26 
^semi-ondulaz.,  comprese  tra  2'^16°',6  e  2'*21"',2  fanno  con- 
cludere ad  un  per.  medio  di  10*,6;  la  loro  mass,  ampiezza 
(4  mm.  )  avviene  p.  dopo  la  metà  del  gruppo.  Il  gruppo 
più  importante  si  compone  di  56  semi -onde,  comprese  tra 
2*'21^,8  e  2^'3<J"',  con  un  per.  medio  di  8*,8.  Limitandosi 
però  alle  sole  20  semi-onde  centrali,  le  più  ampie  e  rego- 


i  K  iiiin,'^)^  f  i  1    — 


i.  L  i  ^^.vlrlilrw 


...i.,   ...-.^preae   tra   2''24"',7   e  2'"28~,6,  ai  trova  un   y^^.  ^ 
10*  7i-  La  maaa.  ondular,  raggiuoge  7""  '/«  *  2*25'",4;*  Segua 
altro  gruppo  di   38  semi- onde,  tra  2^31",3  e   ^^dG^J,  con 
un  per.   medio  di   l*fi  e  con  2  mass.i  ciascuno  di  2*^7t' 
r  uno  e.  il  pr.,  1*  altro  e.  la  fine.  Altro  gruppo  di  S4  demi* 
onde,  ancor  meno  importanti  e  disturbate  un  po'  più  da  in- 
terferenze, stanno  tra  S^SB^^G  e  2''47"*,7  con  tui  per.  di  8^,L 
Altro  gruppo  di  86  aemi-onde,  comprese  tra  3*0",8  e  3^U*  l 
e  cosi  pie.  da  potersi  solo  contare  con  ditBcoltà,   porta  d 
un  per.  dì  9'/^-  Poi  le  ondulaz.  seguitano  evanescenti  e  ai 
mostrano  solo   qua  e  là  a  gruppetti  ni.  Dopo  m.  tempo  é 
rinforzano  un  pò*,  tanto  che  è  ancora  possibile  contane  % 
successive,  regolari,  ma  estremamente  appiattite,  tra4''G",l 
6  i**!!"  con  un  per.  di  8*,3.  Se  ne  discernono  con  diffioolli 
fin  verso  4^19°  '-^^. 

O.  Bxsmomtirografo  (M.  15,  Kg,  250,  L  12'  ^,  V.  68  ciil). 
1*34",4  =*=  0»,1  pr.  nella  comp.  E  di  II.  tr.,  i  quali  aem- 
brano  avere  un  per.  semplice  di  l^Vm  ^^  seguito  ad  qua 
misura  ellettuata  iìopra  12  semi-onde  subito  dopo  U  pr.  d  rì* 
conoscìbili  con  ditticoUà.  Foco  dopo^  esse  s*  intravedono  (jot 
e  \k  frammiste  ad  oscillai,  strumentali,  colle  quali  interferi* 
sconO)  e  non  ò  più  possibile  far  misure.  In  questa  1.*  f^e 
la  mass,  ampiezza  t,  è  di  e.  0*°"  f'^.  Indi  sosta,  o  qaMÌt 
con  un  rinforzo  intorno  1*' 4.  Pochi  minuti  prima  delJe  2^ 
ai  comincia  a  vedere  la  formaz.  d'onde  lente  le  quali,  p.  mi- 
nuti dopo  le  2'*,  si  regolarizzano  ed  aumentano  in  ampiettii 
Tra  2M0™,<>  e  2M5'",4  se  ne  contano  34  semplici  succesàiTe 
con  un  per,  medio  di  8"  \\  e.  e  col  maaa.  assolato  di  2**  ^  • 
a  SMl-^a  Tra  2'^20",2  e  2»'29"',9  se  ne  hanno  74  senta  miai, 
spiccato  e  meno  importanti  (amp.  non  superiore  a  1""*V,) 
con  un  per.  di  7',9.  Poi  il  trac,  si  fa  p.  a  p.  meno  Ìmportaate« 
si  vedono  qua  e  là  gruppetti  di  1.  ondulaz.  con  intervalDdi<l.» 
dovute  a  interferenza  od  a  rotazione  del  piano  d'oscillazione 
del  pendolo.  Tra  SH'^jS  e  3*'9»  6  si  hanno  altre  60  aeiw- 
onde  successive  che  non  superano  0™"'/?  ®^  hanno  unpw. 
di  7*  74.  ludi  divengono  minime  ed  appariacono  e  seomp** 
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rìscono  ad  intervalli.  Un'  ultima  misara  del  per.  è  possi- 
bile sopra  56  semi -onde  estremamente  piatte  (0,1'0'"'",2  al 
più)  comprese  tra  't^'S^jS  e  4^12°,1.  Seguono  ancora  qua  e 
là  altri  gruppettini  insignifìcanti  ed  un'  ultima  sinuosità  si 
percepÌBce  a  4^23'",3.  —  Il  tracciato  della  N  è  meno 
sviluppato.  Il  principio  di  microscopici  tremiti  ei  ha  a 
1*>34'",5  e  l'andamento  del  diagramma  è  su  per  giù  si- 
mìle  a  quello  della  E.  Il  grappo  più  saliente  si  compone 
di  48  semi-ondulnz.  comprese  tra  S'MO'",!  e  2^1G%6  e  con  il 
mass,  assoluto  {2°"°  '/,)  a  2*^13'».  Terso  le  2*"/,  il  trac,  è 
già  tanto  p,  considerevole  che  appena  si  scorgono  qua  e  Ih 
delle  minime  sinuosità.  Le  ultime  ondulaz.,  estremamente 
appiattite,  ai  scorgono  verso  le  4''10'*, 

MicTosismografo  Vicinimi  (M.  l  >/„  Kg.  100,  I.  100, 
V.  30  cm.).  I*'34'",0=lr0'".l  pr.  netto  di  11.  tr.  in  ambo  le 
comp.  Sulla  N  crescono  lapidamente  fino  a  raggiungere  il 
mass,  ri'""'/*)  a  l^S-i^jB.  Tra  P34"39'  e  l'*36"29'  si  con- 
tano 100  semi-oscillaz.  del  per.  medio  di  l',l  assai  vicino 
a  quello  strumentale;  la  misura  è  resa  un  poMncerta  dalle 
frequenti  interferenze.  Dopo  questo  gruppo,  il  trac,  rag- 
giunge par,  volte  1""°*/J;  poi  diminuisco,  in  modo  da  ri- 
dursi insignificante  o.  1H3",2  e  di  nuovo  ricresce  senza 
mass,  spiccati  non  superando  0""  '/J.  Prima  comparsa  di 
onde  lente  e*  l'*62'",2.  Dopo  le  2**  si  fanno  più  appariscenti 
e  si  presentano  a  gruppi,  separati  da  intervalli  più  o  meno 
b.  di  calma  relativa.  Il  gruppo  principale  risulta  di  42 
aerai -onde  successive  abbastanza  regolari,  comprese  tra 
2M0™28«  e  246°'43%  con  un  per,  medio  di  quasi  9*.  Il  loro 
mass,  assoluto  (l*"""'/,)  ha  luogo  a  2M3"16'.  Tra  2M7'"25' 
e  2'^28"42'  si  contano  altre  84  semi-onde,  ora  crescenti  ed 
ora  decrescenti  e  mai  superiori  a  0""  V^i  con  un  per.  di 
e.  8',1.  Seguono  altri  gruppi,  disturbati  da  iute  ferenze,  e 
ai  giunge  ad  un  gruppo  di  38  semi-onde,  comprese  tra 
2*'36°51*  e  2Hl'"17*,  con  un  per.  pure  di  8',1.  Poi  ancora 
qua  p  la  gruppetti  piuttosto  in  decre^censìa   e  comprati  di 


Mi 
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p.  ondo   sitcGossive.    Dopo   le  3^  iì    mov.  diviene  in^nifi' 
cante  e  si  può  dire  cessato  e.  3"  '  ;.  Verso  4**  rimppurisce  ip- 
pena;  ma  tra  4''<i"'13'  e  i^'l^'aO'  si    nota  distintamente  m 
gruppo  di  36  semi-onde,  as«ai  regolari  e  tutto  al   più  di 
0™"  y, , ,  con  un  per,  di  9'  e.   Dopo  questo  gruppo,  si  pai 
dire  la  linea  tornata  normale.  —  La  fìsionomJa  del  trac,  della 
E  è  preas' a  poco  ugnale  a  quella  della  coinp.   prec,  ma  la 
larghezza  ne  è  alquanto  minore;  il  mass,  non  supera  1**'  ,. 
Solo  è  da   notare   che  tra  2''4»22»  e  2*»7"*6S'  si    conUno  18 
semi-onde  abbastanza    regolari,  dell' amp.  mass,  di  n»»,<5  e 
del  per.  medio  semplice  di  e.  Il'  '/f-  (^*  ^  »  Agamennont)^ 
4,  Roma»  1*'34"»35*  pr,  di  oud.  pend.  m  amb.  le  comp.  del  mi- 
crosism.  di  m.  10  e  kg,  500.  Nella  comp.  NW-8E  ai  haao 
primo   mass,   di  mm.   6  intorno    ad    l*'3G'*30*f    un  seeoodo 
mass,  dì  mm.  'ù  intorno  ad  l''16*"30\  Nella    comp.  NE-SW 
ai  ha  un  masa.  di  7  mm.  verso  r'35'".  Ad  l'*60*    oirca  ap* 
pariscono  in  ambedue  le  comp.  ond.  di  7'  ad  8*  di  periodo 
sempl.  le  quali   non    presentano  massimi   spiccati,  ma  rag- 
giungono  nella    comp.    NW-SE    Tamp.  di    7  a   9   mm.  fra 
2^12"  e  2''16™,  e  nella  comp,  NE-SW  Tamp.  di  6  mm.  fra 
2^13°*  e  2**15"*,  Queste  ond.  vanno  irregolarmente  scemando 
per  scomparire  in  amb.  le  comp.  verso  le  4**  16°*.   Nella  re-1 
gistraz.  a  grande  velocità  sulla    zona  a^micata  nulla  si 
potuto    dedurre    di    più    di  quanto  sopra  si  è  detto    pot4 
la  grande  velocità  ha   scattati  quando    Tamp.  deLl«    08<ei 
avea  raggiunto  i  7  mm,  e  le  piccole  ondulai,  che  ai  scoi 
gono   sovrapposte   a   quelle  di    lento  per.  non  sono   dovute 
che  ad  irregolarità  nel    moto    rotatorio  del   tamburo  porta- 
^tore  della  zona. 

Nel   sismoraetrografo   di   6  m.    e    100    Kg.    ad    1**S4* 
pr.  di  IL  perturbaz.    in   amb.  le  comp,   NVV  e  NE.   Qm 
perturb.  di  per.  forse  pend.  non  superano  1*  amp,  di  0,5  mi 
e  persiiitoQO   per  e.   3""  nella  comp.  NW  e  per  o,  2"  nelli 

(1)  Le  rotazioni  di  Rocca  di  Papa  han  cominciato  ad  esser  fulte  dal* 
r Agamennone  soltanto  a  partire  tla     I    agosto  lfe»9. 
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comp.  NE,  Ad  l^'BT'"  e.  oompariscono  ondula»,  di  periodo 
sempl,  di  7*  ad  8*.  Non  presentano  mass,  distinto  in  nes- 
suna delle  due  oonip.  e  non  superano  1'  amp.  di  mm.  1,5. 
La  fine  ai  ha  alte  3^  e.  {S.  S,  del  Coli.  Eom,), 
Casaììiicciola  (Napoli),  1*'34"33'  pr.  di  moto  sismico  di 
lontana  provenienza^  le  cui  ondulaz,  si  protraggono  per 
oltre  tre  ore. 

Funzionarono  quasi  tutti  i  registratori,  cioè: 
I.  Vasca, 
n.  Livelli. 
ni.  Orizzontali  fissi. 
IV.  Oriszontali  portatili. 

V.  Orizzontali  esagonali. 
VI.  Sismometrografo  di  kg»  20  e  m.  1. 
I  quattro  primi  diedero  nitidissimi  sismogrammi  j  il  5.^ 
compatibilmente  conio  svolgimento  lento  (11  mm.  all' ora) 
diede  risultati  che  a* accordano  bene  con  gli  altri;  il  sesto 
(con  registraz.  ad  inchiostro)  non  ha  fornito  che  qualche 
traccia  delle  oscillaz.  lente  che  si  riscontrano  dopo  le  2" 
agli  altri  apparecchi,  con  poche  altre  incertezze  non  assog* 
gettabili  ad  analisi. 

In  questo  terremoto  la  fase  delle  oscillaz,  lente  ha  fatto 
funzionare  sensibilmente  anche  gli  appareccxhi  a  base  idro- 
statica, ed  in  misura  tale  da  non  trovare  riscontro  in  altri 
casi  precedenti,  sebbeue  le  condiz.  degli  stramenti  sieno 
rimaste  inalterate. 

Ecco  le  principali  fasi  secondo  i  vari  apparecchi: 


Ili 


NS 


EW 


II 


NS 


EW 


IO 
NS      I    EW 


1  44  99  I  1   U  29'  1  14  32  1 1  4*  20   1   U  20    1  44  20    1  44  32 

2  6  37   2    0  32,2    6  28  '  2    ti20'2    6  27    2    6  30   2    C  40 


4  0  —U  0  — 

4  25  —  I  4  26  - 


IV 
N9      I     EW 


1  44  26 

2  6  22 


46  —'2  57  —U    0—40 


3  10 


3  20 


4  40 


4  40 


8    0-^ 

3  40  — 


8    0  — 

4  20  — 
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In  base  a  questo  quadro  sì  può  fissare  come  pr.  i  ismniA 
già  accennato,  cioè  l'S^'^SS*,  escludendo  i  dati  al  di  Là  di 
1**B4°'35* ,  perchè  tratti  da  apparecchi  che  per  la  loro  mi- 
nore ampìificaz.  sono  assai  meno  attendibili  di  qtieili  fos 
Ulti  principalmente  dalla  vasca. 

Pei  moti  rallentati  si  può  assumere  la  media,  cioà  l^ié"3$*, 
e  per  V  ingresso  della  fase  caratteriatica  delle  onde  leiit«, 
ampie  ed  uniformi^  ugualmente  la  media  delle  varie  de- 
terminaz.j  cioè  2'^6"30*. 

Le  prime  intermittenze,  nonché  la  fine,  vanno  troppo 
soggette  al  grado  di  sensibilità  ed  al  sistema  dell'appi^ 
recchio^  perchè  si  possano  fissare  anche  con  larga  appros- 
simazione. 

D  mass,  della  prima  fase  avviene  secondo  i  vari  stni- 
menti  nei  seguenti  istanti,  accanto  ai  quali  sono  dat«  Ji 
ampiezze  effettive: 


I 
il 

ni 

IV 


NS 

lh34«63     mm,  0,081 

l  35    2        »     0.056 

prolungato    »     0.098 

1  85  56        »     0.020 


EW 

lf35™lp     mm.  0.078 

1  35  32        »     0.080 

prolungato    »     0.0£0 

1  S5  82        »     0.018 


Prima  della  terza  fase  intervengono  oscillaz,  lentisBÌiELe 
del  per.  di  30  a  34*,  composte  con  oscillaz.  residue  d&U> 
seconda  fase  in  modo  che  al  ITI  non  se  ne  può  deterisi- 
nare  il  vero  ingresso  ;  agli  altri  stramenti  appaiono  intorno 
a  2*'0". 

Il  periodo  delle  oscillaz,  della  terza  fase  è  al  primo  ìa* 
gre3ao==20',  e  si  riduce  successivamente  fino  a  15*;  « 
guono  i  massimi: 


SSTTI&MBaS 


J86 


Tasca 


Livelli. 


Oriz.  fissi 


»    portai 


I 


Il    ^^ 

Istante 

2hl3in   0- 

2  13    0 

2  18    7 

2  2tì    0 

2  13  20 

AmpiexKa       l 

EW 

Lineare 

In  arco 

Istante 

mm.  O.OU 

8",8 

2  26    0 

»' 0.008 

1.4 

2  10  20 
2  27    0 

»    0.800 

5.4 

2  10  26 

»    0.638 

4*3 

228    0 

»    0.093 

2.8 

2  10  20 
2  13  60 
2  26  66 

Ampiezza 


mm 

,  0,011 

0.013 

0.008 

0.006 

0.068 

0.063 

0.073 

0.078 

0.087 

3".0 
3.6 
1.4 
1.4 
LO 
0.7 
L9 
L» 
2.6 


da  cui  81  può  couclucLerB  che  due  mass,  ben  defiDÌtì  avven- 
gono nella  comp.  EW  a  tutti  gli  appareoohi,  il  primo  a 
240*"20',  il  aeoondo  fra  2''2G'"  e  2»'28"  ed  alla  comp.  N8  uno 
principale  fra  SMS^TJ'  e  2^13™20\  non  senza  che  questi 
mass,  affettino  in  qualche  apparecchio  anche  T  altra  com- 
ponente. 

L'amp.  in   arco    è  desunta   da   quella   lineare   rispetto  a 
quella  del  pend,  corrlspoiidente  ;  la  lunghezza  di   questo  è 


pel     I 

=  M.    0.76 

#    n 

=  >      1.12 

»  ni  Ns 

^  >    30.26 

»     »     EW 

=  »     18.50 

*    IV    NS 

=  *      6.75 

>     *    EW 

=  »      8.00 

fame  si  scorge  l'ampiezza  angolare  varia  entro  limiti 
abbastanza  ristretti  e  le  differenze  possono  dipendere  dalla 
varia  sensibilità  degli  apparecchi  nel  riprodurre  la  oomp. 
perfettamente  orizeoniale  del  moto  ondoso. 

I  pendoli  esagonali  (V)  presentano  le   seguenti  maBBÌme 

ipiezze : 
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N76«E 

N16*'K 

NW 

I  masdimo  . 

.     mm.  0.13 

mm.  0.68 

mnL  CX57 

II 

^     0,67 

^     0,30 

*     0,27 

Il  primo  mass,   corrisponde  {dia  «econda  fase  intorno  tà 
1^5*°;  il  secondo  appartiene  alla  terza  fase  ed  avviene  frt 
2^14°e2*28".  Inevitabilmente  riesce  impossibile  un'analÌBi di 
maggior  dettaglio  e  ciò  avviene  generalmente  per  gli  stn 
menti  a  svolgimento  lento,  da  cui  non  va  escluso  il  pend 
orizz.  triplo  a  registraz.  fotografica  tanto    diffuso  nella  j 
smologia  internazionale.  (0.  Q.y  ChrablovitM), 
4.  Catania*  Grande  sismometrografo  (M.  26,30;  Kg,  300;  L  / 
volte  e). 

Da  l'»34"42' a  4''39'°19»  sulla  comp.  NW-SE  e  da  1*35"7' 
a  2'*47"61*  sulla  comp.  NE-SW.  reg  straz,  sigmica  dovuta 
a  terremoto  di  lontanissima  provenienza. 

Sulla  comp.  NW-SE  si  ha  la  fase  preliminare  da  VM^yr 
a    1>^44°>59*    ed   è    costituita  di  pie.    ondulai,  la   più   ampk] 
delle  quali  arriva  a  e.  mm.  1,5  a  l^B8%o4  ed  hanno  il  per« 
odcill.  semplice  variabile  da  1*  a  3'.  Immediatamente  do| 
V  1^44'°59'  il  mov.  aumenta  un  po'  d' intensità  e  ladoia  sul! 
zona  di  carta  ondnlaz.  di  amp.  qu'<si  uniforme  di  lum.  1|5  e 
forma  irregolare,  col  per.  sempl.  oscilL  di  t>*  per  la  ma^^giei 
parte  di   esse   e  di   5'  (per.    pend. ]  per   alcune    altre; 
ondulaz.  perdurano  sino  a  l''58°'2';  dopo  qaest' ora  li  m( 
aumenta  ancora  in  forza  e  sì   hanno  ondulaz.  dell* amp, 
mm.  2  e  2,5  col  per.  oscilL  indeterminabile  per  la  loro  ir-^ 
regolarità. 

Foco  prima  delle  2''9"'28'  se  ne  hanno  alcune  di  per. 
12*.  A  2^ì)'*28*   comincia   la    fase   mass,  del  mov,    ohe 
dura  sin  quasi   le  2''39'^4*.   In  essa  si  ha  il  mass.   aaeoU 
a  2^13^23'  rappresentato  da  un^  ondulaz.  dell'  amp.  di  mm.  dj 
indi  il  mov.  declina  gradatamente  e  verso  la  fine  della 
riduce  la  sua  amp.  a  e.  V,  ^^'  ^^  2*'39'°4'  in  poi,  enfcnuK 
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delle  ondttlaz.  piuttosto  regolari  ampie  in  pr.  poco  meno 
di  2  mm.  col  per.  sempl.   oscìlL  di  9',  alcune  lo  hanno  di 

I7',5.  Tali  ondulaz.  perdurano  sin  quasi  le  B''28"'1V;  da  que- 
sta ultima  ora  sino  a  BH7'"37'  non  di  hanno  che  dei  vaghi 
accenni  di  ondulaz.  simili  alle  precedenti. 
Da  3*'47"^37'  a  4'*0"^28'  esse  ricompaiono  e  ai  determinano 
assai  bene  dopo  le  4^*2*^58*  e  sino  a  4''29*"3r  entro  il  quale 
per.  di  tempo  si  ha  un^amp,  del  moto  di  quasi  1  mm.  e  il 
per.  sempl.  oscill.  di  9'.  Da  4''29'*"31"  a  4^39'19'  si  hanno 
gli  ultimi  accenni  del  diagr,  sulla  comp.  NW-8E. 

Sulla  comp.  NE-SW  il  diagr.  è  molto  più  breve  di  quello 
della  prec,  comp.  ed  ha  pr.  a  l'*35"'7'  e  sino  1*'45°*40  non 
si  riscontrano  ohe  delle  11.  ed  insignificanti  perturbaz.  Da 
1»'45«40'  a  l'*48"30'  »ì  hanno  delle  ondulaz.  che  arrivano 
a  8  mm.  di  amp.  col  per.  oscill.  semplice  di  4*,&,  poco  dif- 
ferente di  quello  pend.  che  è  di  5'.  Da  1»»48'"30*  a  2n0»58' 
Ic.  altre  perturbaz.  di  pochissimo  conto.  Da  2''10"58*  a 
2*'36'"23'  ai  ha  la  fase  mass,  co  istituita  di  ondulaz.  che  a 
2^14*"25*  raggiungono  V  amp,  di  quasi  mm*  6  col  per.  osoill 
sempl  variabile  fra  7*  e  9V  Da  3'36"23'  a  2H7«°51*  il  dia- 
gramma vien  meno  e  cessa  del  tutto.  (0,  0,j  Ekeò). 
4.  Quarto  Castello  (Firenze).  Nei  pend.  orizz.  (simili  a 
quelli  di  Rocca  di  Papa)  comincia  nella  comp.  per  le  prov. 
N-8  una  registraz  di  terremoto  lontano  a  1*'33''48';  un 
po' dopo  neir  altra  comp    da  principio  la  traccia  é  minima. 

IFino  alle  2''3"3fj*  la  traccia  ai  compone  di  varii  gruppi  che 
in  ambedue  le  comp,;  continuamente  aumentano  d^amp.  ;  le 
amp.  maggiori  si  hanuo  nella  comp.  EW.  Da  questo  punto 
comincia  la  fase  mass,  delle  registrasi  in  ambe  le  comp. 
fino  a  raggiungere,  alle  2''10'"15*,  32  mm.  nella  EW  e  22 
mm.  Bolla  N-S.  Nella  E-W  la  fase  mass,  finisce  a  2^30"*  o. 
ed  è  formata  di  vari  gruppi  di  seguito  di  amp.  di  mm.  16 
0  17;  nella  N-S  dura  tino  alle  2*^50°^  e.  formata  anch'essa 
di  varii  gruppi  della  medesima  amp.  di  quelli  dell'altra 
comp.  Alle  3^21*  e.  si  è   fermata,  per    mancanza  di  carica, 
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la  cartH  dell*  apparecohio  appunto  quando  le  nlttmis 
venivano  registrate   piccolissime»   Tutte  le  oudulax.  k  {^er. 
pend.  H  diagr.  è  di  una  nitidezza  e  bellezza  eccesion&lee 

Neil'  apparato  Vicentini  per  la  comp,   verticale  comindi 
la  traccia  di  q^nesto  moto  con  ondulaz,  a  per.  del  aistenii^ 
a  I^'SS^IS"  e  dopo  pochi  secondi  prende  Tainp.  di  mm.  OJ, 
a  l^Sé'^'SS*   e.   questa   prima   fase   della  regiatrazr   cessi»  di 
esser  sensibilmente  mossa*  Comincia  invece  la  registriiE.  di 
altre  ondnlaz.  a   per.   pid  lungo,    la  quale  da  pr.  è  appetta 
percettibile  e  soltanto  tra  1^52""    e   l^SS"    comincia   a  ao- 
tarsi,  benché  Pamp.  sia  appena  di  mm.  0,3.  Da  questo  pautu 
Famp.  va  aumentando  e  alle  2*'Ì0*^S*  si  ha  il  mass,  dì  qoast» 
fase  in  mm.  1,2  di  un  seguito  di  ondulaz.  che  hanno  e»!* 
tE^iente  ìò*  di  per.  Queste  ondulaz,  ai    mantengono  relati* 
vamente  ampie  fino  alle  2^36^  e.  e  di  seguito  sensa  intetrui. 
vengon  registrate,  diminuiscono  poi  di  amp.  e  la  registitL 
di  esse  rimane   visibile  fino  alle  3^b^  o.  benché   anche  in 
seguito  ai  abbia  traccia  del  continuare  dì  tali  ondulai. 

Nei  livelli  geodinamici  (simili  a  quelli  di  CadamieeioÌA)] 
il  cominciamento  del  diagr.  mosso  è  alle  l'^d8"48* 
oomp.  per  la  prov»  N-S;  alle  1"34'"33'  nella  comi».  E-W- 
Il  diagr.  ÌQ  ambedue  le  tracce  è  dell' amp.  di  mm*  0.5 
dura  e.  1"*,  con  ondulaz.  del  per.  del  sistema.  Incorrispon^ 
densa  alla  fase  mass,  della  traccia  dell' app.  per  la  comp. 
verticale  contenente  le  ondulaz.  a  lungo  per.j  anohe  nei  Ki« 
velli  vien  segnata  una  traccia  prolungata  di  ondolaz.  dì  11 
di  per.  che  nei  mass»  raggiungono  Tamp.  di  min,  0^4. 

Nel  grande  micr.  Vicentini,  (massa    500  kg.,    longhezzal 
m.  9,28,  I.  67,  a  pantografo  )  il  cronografo  exa   stato   tolta 
per  esser  riparato. 

La  traccia  comincia  nettamente  e  dopo  45*  ha  an 
di  il  mm.  in  dir.  NS*  Per  o,  6*°  dal  cominciare  la  tracciai 
ai  mantiene  tra  i  2  e  i  3  mm.  di  amp.,  poi  per  4*"  si  riduce 
finché  riprende   con   altri  mass,  dì  5  o  6  oun.  e    14*  do|io 
il  oominciare  della  traccia  mossa  cessa  la  prima  faae  del| 
diagr.  composto  esclusivamente  di  ondulaz.  a  par.  p»^<^ 
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A  qaesfco  punto  evidentemente  ondulaz,  a  per.  più  longo 
sopravvengono  e  complicano  il  diagr.  Calcolando  il  per. 
delia  nuova   ondulaz.   sarebbe   di  12*.  Per  20°*  la  traccia  è 

■  composta  continuamente  di  questa  ondulaz.  di  2  o  S^mm. 
d'  amp.  poi  comijQoia  la  fase  mass,  ohe  si  protrae  per  22'  '/^ 
coir  amp,  di  8  o  B  mm.,  iu  seguito  la  traccia  decresce  e 
per  18"*  '  ^  si  mantiene  di  3  o  4  mm.  a  riprese.  Per.  un' altra 
ora  e  mezza  seguitan  sempre  le  tracce  di  ondulaz.  benché 
da  ultimo  ridotte  minime.  In  tutto,  la  registraz.  ha  durato 
2H5°»  0. 
B  II  piccolo  micr.  Vicentini  aveva  esaurito  il  nastro  di 
carta  ed  è  mancata  la  registraz. 

Traccia  dì  questo  moto  ai  è  avuta  anche  io  un  altro  mì- 
crosiamografo  Vicentini  a  leve,  di  nuova  costruzione^  e  ohe 
è  in  via  d'esperimento. 
H  Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  O.  Basto ffij  Stiattesi), 
^b^tiVia,  Grande  Bismometrografo.  La  zona  di  carta  erasi  in- 
H  cagliata  fin  dalle  ore  una  onde  tutto  il  diagr.  quella  notte, 
^   si  sovrappose  in  due  righe  ampie  6  mm.  nella  oomp.  8W- 

NE  e  mm.  14.5  nella  comp.  SE-NW.  (0.  G.,  Oddone), 
-  Torino.  SiBmometrografo  (M.  24,  Kg.  200,  I.  12). 
^m        Piimo  indizio  di  perturbaz.  sismica  si  ha  verso  l''37"*  su 
V   ambedue  le  comp.,  per  quanto  su  quella  NS  molto  legger- 
mente. In  questa  comp.  dopo  il   pr.  non  vi  ha  accenno  di 
perturba»,  mentre  più  o  meno  perturbata  è  la  W-E,  finché 
dopo  le  2**  la  perturbaz.  si  fa  più  intensa  e  la  sua  traccia 
raggiunge   una   amp.    dì   7  mm.   a   2^12"',  alla   quale  fa  ri- 
scontro   una    11.    ed    appena    pt^rcettibiìe    perturbaz.    della 
comp.  NS,  la  quale  ricontiima  poi  subito  a  non  presentare 
più  traccio   di  perturbaz.,  mentre   auir altra  comp*  la  regi- 
^    straz.  continua  fin  verso  le  B*'  con  varie  riprese  di  intensità, 
f       Caratteristica   la  quasi   esclusiva  registraz.   suUa  compo- 
nente W-E. 

Si  ha  dal  sismogramma  un  accenno  ad  un  movimento  da 
E  ad  W. 


■M 
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Le  traccie  della  pertnrbaz,  sono  leggermente  ft«ìn]m^ 
triche  lispetto  alle  linee  di  riposo  delle  penne,  {(htett, 
astron.f  Porro), 


ESTERO. 

4.  lAlbiana  (Austria).  1^4^^  pr.  di  registraz.  nel  microBismo- 
grafo  Vicentini.  A  2^1"^  mass.  A  4H2"  fine.  {Belar). 

—  l}tÌ€Ste»  Pertnrbaz.    con    molte  fasi  e  con    spoatamenio  d«1 

pendolo.  Piccoli  allarganienti  della  registraz.  incomineìtno 
in  uno  dei  tre  pendoli  a  0*66"67«.  Ad  lH3"44'  incomiuoit 
una  grande  serie  di  forti  oscìllaz.  le  quali  ad  l^iS^'S'  x%%* 
giungono  un  mass,  dì  60  mm.  L' amp.  poi  diminuisGe  p«r 
raggiungere  un  2.*^  mass,  di  60  mm.  a  2^28''55*.  Da  questo 
momento  Tamp.  delle  oacìllaz.  va  diminuendo  fino  a  ng* 
giungere  soltanto  B  mm.  a  8^2'°59\  Il  movimento  poi  creaoe 
o  raggiunge  a  3''13°'47'  un  mass,  di  10  mm.  L'  amp.  dimi- 
nuente delle  oscillaz.  del  pend.  con  pìccole  variazioni  pe^ 
siate  fino  a  5*'47"4".  A  6*'48"'5ò''  pr.  di  nuova  perturbas.  eoo 
mass,  da  6''43'»5'  a  6''44»3*  di  6  mm.  Fine  a  7»'46"'33'.  (  JTa- 
Etile). 

—  Shide  (Iflle  of  Wight  —  England).   l'-Sò-  pr.;    ó3"-i8'  du* 

rata  dei  primi  tremiti.  2**1™30*  mass,  di  3<>mm.  (MOnt). 

—  Nicolajew»  l*'33'"  rinforzo:  la   registraz.   scomparisce  «obi» 

t^neamente;  le  traocie  divengono  visibili  dopo  3\  A  4*^20* 
le  agitazioni  s'indeboliscono,  ma  le  deboli  scosse  dortoo 
fino  a  7*'20"'.  {Koriazzi). 


—  Mieti  (Perugia),  2*'30"   e.  ausa,    di  brevissima  durata  w* 

forte  r.  IV- V.  (Prof.  G.  Costatisi). 

Interpellati  i  8.  di  alcune  località  vicine   risposero  tolti 
negativamente. 

—  Cantalioe  (Aquila).  4»^  0.  ond.  NW  di  3'  lU-IV.  (&). 

6.  Mineo    (Catania).  2»'40"   e  2*'47»   due  scosse  la  prima  !•«' 
gera,  la  seconda  sensibile    (0.  O.^  Gtmzanti). 
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'acca  di  Papa  (Frascati -Roma).  3''61°',0zl:  0",1   pr.  netto 

sulla  comp.  N  del  mitroHùmogtafo  Ficeti^tni  (M.  1  '/,, Kg*  100» 

^kX»lOO|  V,30  oin.  ).  Il  sismogramma  si  compone  cl*nna  dozzina 

'      di  gmppi  d'  osoillaz,,  prima  oreacenti  e  poi  decrescenti,  aepa- 

rati  tra  loro  da  per,  di  calma  più  o  meno  b»  Nel  T.**  gruppo, 

il  principale,  il  mass.  (mm.  1  \/^)  ha  luogo  a  S^òé^jB.  Fra 

B  a^'oS^SG*  e  S^'óB^^^  si  contano  74  semi-onde  successive,  ag- 

H  gruppale  attorno  al  mass,  assoluto,  con  un  per.  medio  sem- 

"  plice  di  r  'i'^,  quasi    identico    a  quello  strumentale,  Le  ul- 

_   time  irregolarità,  veramente   mioroscopiche,  sì  osservano  a 

I  4*0™,6,  —  Sulla  comp.  E  il  pr.  e  la  fine  del  mov.  si  discernono 

meno   bene   a  causa   di    difetto   nello    strato   di  nerofumo. 

Anche  in  essa  il  mass,  (l*"*  \\)  avviene  a  d>^b4t^y%.  Del  resto, 

la  fisionomia  del  diagramma  si  presenta  quasi  la  stessa  ohe 

sull'altra  comp, 

INel  grande  sismometroffrafo  (M.  15,  Kg.  260,  I.  12'/,, 
V.  58  cm.  ),  a  causa  d' interruz.  nei  segni  orati  durante  la 
notte,  non  è  possibile  calcolare  con  precisione  le  ore  del 
pr*,  della  fine  e  di  altre  fasi  del  diagramma.  Sulla  comp. 
N  il  mov.  dura  e.  10"  e  non  presenta  un  mass,  spiccato. 
&i  vedono   gruppetti    di  oscillaz.    il  cui  per.  medio   risulta 

kdi  e.  2*,  da  misure  eseguite  sopra  20  somi-onde,  costituenti 
il  gruppo    principale,    e    su   altro  gruppo    di  18.  La   mass, 
ampiezza  non   supera  mm.  0  y^.  —  La  comp.  E  si  vede  per- 
B  turbata  per  soli  5™  y^. 

Nulla  nei  pend,  t/rie,  (O.  (?«,  Agamennone). 
Mania,  Microsismometrografo  di  m.  10  e  kg.  500.  3'*61"30' 
pr.  di  tremiti  nella  oomp.  NW-SE.  Fra  3*'54:"  e  3'»56«  rag- 
giungono  il  mass,  di  1  mm,  d'amp.  A  4**  e.  terminano,  A 
3'»52"30«  pr.  di  tram,  nella  comp.  NE-8W,  Fra  S'^SS»  e 
3^56*°30*  raggiungono  il  mass,  di  1^5  mm,  e  terminano  alle 
4*  e.  {8.  S,  del  Coli  liom,) 
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^^^^H                    6*  Casatnieciola  (Napoli).  B>'60"5&*  pr.  di  moto  sismico  &lin    ^ 

^^^^H 

vasca,  ai  livelli   ed  ai   pendoli  orizzontali  fissi  e  porUtìli; 

^^H 

ristante  risulta  dalla  media  delle  seguenti  determinMioni: 

^^H 

N8               EW 

^^^^H 

LiveUi      .     .     .     3»'50-64'        3''&Cr56' 

^^^^H 

Oriz».  fìssi   .    .    3  50  65          a  60  56 

^^H 

»       portatili.     3  60  55          3  50  62 

^^H 

Alla  vasca  raocìdentale  sospensione  delle  tracce  orono- 

^^^H 

grafiche  non  [permette   la  determinaz*   dell'  istante  8t689o, 

^^^^1 

ma  il  punbo  in  cui  pr.  la  perturbaz.  è  anche  agli  altri  ap- 

^^^^H 

parecchi  tanto  netto,  che  sì  può  assumere  la  suddetta  eoedit 

^^^H 

coma  nferimento  delle  fasi   successive,  di  cui  ecco  il  prò* 

^^^B 

spetto  : 

^^H 

Vasca                            1 

Livelli 

^^^B 

NS 

EW 

N8 

^^^^^^1    Maesìmì.      .  . 

S^-Sl  ««38* =mm.  0.017 

8»'61»17»  =  0,0n 

3  51  90  r=  0.024 

3^61«« 

^^^^H 

3  62  12  =    »    0.021 

3  51  57  =0.074 

3  52  24  =0.032 

3  68! 

^^^^H 

3  68  21  =    ^    0.022 

8  52  23  =0.122 

3  68  42  ==0.024 

868 

^^^^H 

3  54    7  =    )►   0.019 

3  52  48  =0.069 

3  64    6  =0.082 

3  54 

^m 

8  54  86  =    »    0.014 

8  54  63  =0.089 

8  54  SI  =0.040 
8  54  46  =0.040 

a  55 
d  66 
8  56 

^^^^^B     Fiae 

3  67    7 

8  66  46 

8  67  50 

'M 

^^H 

Orizzontali  fìssi 

Orizsontali  port^ 

^^^1 

N8 

EW 

NS 

^^^^^^1         . . . 

3^50^66 

3''50«»66' 

8*'50»5&« 

3»50« 

^^^^^H     Binforzo  .  .  . 

3  63  28 

3  ^  53 

854    0 

8C8 

^^^^^^B                      .  .  . 

3  64  18   =  0.0B8 

8  64  24-0.088 

8  64  80=^O.OaO 

8  58 

^^^^^^H     Diminuzione. 

3  66  90 

8  66  80 

8  66    0 

8  56 

^^^^H     Fine 

3  59  S34 

4    0  30               II  3  58  12 
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ì.  Pfjrtict  (Napoli).  3"50'"  e.  leggera  perturbaz.  aismica  regi- 
strata dal  grande  sismometrografo.  (0.  G,,  Campanile). 
^Jagffiano  (Salerno).  3''5()"27«  prolungato  tremito  per  o,  4* 

■  accusato   dall' orologio    a  soneria  elettrica  collegato  col  si- 

■  smoscopio  Agamennone.  (  0.  M.  ). 

^^BèSHÌH^.   8^52"*   iodioazione   sismica   da   parte   del    siamo- 
^^  acopio  a  pendolo  elastico  rovescio.  {O.  M.), 

rtiarto  Castello  (  Firenze  j.  Nei  livelli  geodinamici  (simili 
a  quelli  di  Caaamicciola)  si  ha  un  diagr.  assai  sviluppato. 
La  mass.  amp.  dei  m^sti,  si  ha  nella  traccia  della  comp. 
per  la  prov,  EW.  Il  cominciare  sensibile  del  diagr.  mosso 

Idi  questa  si  ha  esattamente  a  SHT^lS'  e  dura  fino  alle 
3^50°*57'.  La  prima  parte  della  traccia  è  minimamente 
ampia  il  mass,  salientissimo  è  dalle  3*'50°2a'  alle  3''50»32' 
con  amp.  mass,  di  mm.  2,8.  BulP  altra  comp.  comincia  la  trac- 
cia mossa  a  3*'48"  e  dura  fino  alle  3''50'"33';  in  questo  tempo 
Ila  traccia  è  continuamente  e  quasi  uniformemente  mossa: 
i  mass,  notevoli  sono  2  alle  3HS"45'  e  alle  3H9"60».  Tutte 
le  ondulaz.  hanno  il  per.  del  sistema. 
Nel  piccolo  microsismografo  Vicentini  (massa  50  kg., 
luogh.  1,50,  ingr.  80  a  pantografo)  la  traccia  massa  è  mi- 
nima, composta  di  oscillaz.  a  per.  pend.  e  comincia  appa- 
rentemente a  3^52°'30'.  La  fase  mass,  nella  sua  amp.  mass, 
di  mm.  Ofi  è  dalle  3^53"  alle  3**64"'45*;  dopo  questa  fase 
la  traccia  in  breve  ritorna  calma. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  Il  grande  microsismo- 
grafo Vicentini  non  si  è  potuto  utilmente  consultare  nelle 
sue  tracce  perchè  mancava  il  cronografo^  e  perchè  la 
coarta  per  difetto  meccanico  molte  volte  è  rimasta  ferma. 
(0.  G,  Basiogi,  Stiatteni). 
Ltiibiana  (Austria).  3**51"'  mov.  sismico  registr.  da  tutti 
gli  strumenti.  Durata  9°.  Distanza  dell*  epicentro  e.  1000  km, 
{Btlat). 

leste.  3''62''^60-  pr,;  3*'57'"44»  mass,    di  16  mm.;  4»'33'^47* 
fine,  (ifacef/e  . 
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9.  Me^mna*  ÌVA^  suss.  ni,  indicata  dui  sìsmosoopio  a  ym 

elaatioo.  (  (X  M.), 

Terremoto  Lontano. 

10.  Moma»  Microsiamomet.   di   m.    10  e  kg.  &00,   18*'lò*38'  pt 

di  0Qdalai&.  pend.  in  amb.  le  comp.  NW  e  N£.  Nella  comp. 
KW  si  ha  un  mass,    di  2  mm.  fra  18'*26»60*  e   18*27".  A 
18''5r''30»   pr.   di    end.    di  8'   a  9'  di   per.  sempL   ohe  ng. 
giungono  un  maaa.  di  mm.  1^  a  18*'5&*^20*.  Fin©  a  W^tì* 
circa.  Nella  comp.  NE,  Punico  mass,  alquanto  spìcchio  ^ 
mm.  1,1  si  ha  a  ld''55'°  e.  e  la  fine  verso  19*'6"'.  (^JLlfll 
Coli  Bom.  ). 
—  Mocca  di  JPapa  (Frascati-Roma),   Microtismografo  ^uen- 
tini  (M.  r/,,  Kg.  100,  I.  liX),  V.  30  cm.j.  18M6'",2ii:0»a 
pr.  netto  di  tr.  in   ambo   le  comp.;   il  trac,   si  mantiene  II 
per   p.   secondi  e   poi  cresce   rapidamente   fino  a  rmg|^iiii« 
gere  quasi  1  mm.  sulla  Nel  mm.  '  ^  sulla  E   a  18^15" ,6. 
Sulla  N   una   misura  sopra  80  semi-oscillas.  che  si  estea- 
dono  Rno  a  18''16"*,8  e.  sotto  forma  di  5-6  gruppi,  ini 
quello  contenente   il  mass,   anzidetto,  fa  concludere  ad  un| 
per.  medio  semplice  di  1%13  assai  vicino  a  quello  atesso  stni- 
mentale.  Poi  il  mov.  diminuisce  assai  e  per  un   buon  tratto 
si  riduce   quasi   evanesrtente.   Ricresce  alquanto    intorao  ai 
18^25%  e  frammiste  alle  oscillaz.  rapide  se  ne  distiagnonM 
altre   di   per.  meno  b.  ;  ma  impossibile  ogni   miaum.    Indi, 
nuova   diminuz.   e  la  linea   di  può    dire   tornata  qu&ai  aoi^^ 
male,  quando  a  IS^dS^^^S  appariscono  lunghe  onde  assai  ap-fl 
piattite.  Una  misura,  benché  un  po'  incerta,  effettuata  aopra 
20  di  tali  semi-onde,  comprese  tra  18*'a9*",3  e  18^44* J,    kfl 
cui  amp,  t.  non  supera  mm.  OJ/,o,  fa  concludere  ad  un  per.™ 
medio  semplice  di  iG'/..  Altre  18,  comprese  tra  18**4ò**,4  e 
18''48'",6  e   non   più  ampie  di  0,l-0°^'',2,  danno  10»,7.  Altra 
26,  comprese  tra  18H9«61'  e  18*'63'"24%  danno  8',2  e  coatìtaì-l 
soono  il  gruppo  piti  importante  e  regolare  contenente  il  mass.    ' 
(  mm.  0  '  ^  ).  Segue  altro  gruppo  di  24  semi-onde  consiaùli^ 
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comprese  tra  18^'65"l*  e  18^67*61'  e  eoo  un  per.  di  7*,1. 
Poi  se  ne  vedono  altri  gruppetti  qua  e  là  sempre  piii  pie*; 
la  fine  sembra  avvenire  e.  19*^  '/,. —  La  fìaonomìa  del  trac,  sulla 
comp.  E  è  press"  a  poco  uguale  a  quella  della  N.  Solo  è  deguo 
di  nota  che  in  un  gruppo  di  34  semi-onde  lente,  comprese 
ira  18*54",4»  e  18"68'~,2  ed  aventi  un  per.  di  G%7,  si  trova 
a  IS^'SS^^e  un'  ampiezza  dì  quasi  mm.  0  'z,. 

k     Penrf.  oriz.  E  (Kg.  25,  P.  12',  V.  GO  cm.).  18''25".1  it  0"",! 

Hpr.  di  sinuosità   che    si    mantengono   11.   ed    irregolari    per 

^c.  7^  d'ora.  Tra  IS^SS",»  e  IhHì-,5  ai  coutano  8  semi- 
onde successive,  assai  appiattite  e  con  un  per.  medio  sem- 
plice dì  19*  7,.  Tra  18M  r'\5  e  1%HT%2  se  ne  hanno  24 
col  per.  di  14'  %  Tra  18''47*"/2  e  18''48",7  se  ne  contano  altre 
10  col  per.  di  9*  Vr  Tra  18''49"\2  e  18''54"\4  se  ne  hanno  34 
col  per.  di  e,  9";  verso  la  metà  del  gruppo  ha  luogo  il  mass, 
assoluto  che  è  di  1  buon  millimotro.  Tra  18*'54*,4  e  I8^5ti*",l 
se  ne  contano  altre  14  col  per  di  e.  7'  Poi  le  ondulai,  si 
fanno  minime  e  più  irregolari  e  non  è  possìbile  alcuna  mi- 
Bura  del  per.  Solo  tra  19''24"S8  e  19*'29'".3  è  possibile  con- 
tare 30  semi -onde  delFamp,  di  e.  mm.  0,1  e  con  un  per. 
di  9\  La  linea  si  mantiene  ancora  qua  e  là  11.^  disturbata 
fino  oltre  le  2U\ 

Il  /^end*  (Mz.  N  non  era  in  anione  per  guasto  al  motore. 
Q.  sismometragrafo  (M.  15.  Kg.  250,  1.  12  %,  V.  68  cm.). 
Tanto  il  pr.  quanto  la  fine  del  r^ismogramma  sono  impos- 
sibili a  calcolarsi,  a  causa  di  vento  che  teneva  agitato  lo 
strumento.  La  comparsa  di  onde  lente  sulla  comp.  E  si 
vede  a  e    18'^39"'    Tra  18'^39»20'   e  18"43*"22*  si   hanno  14 

Heemi'onde  successive  diO,l-0""",2  d'ampiezza  t.  con  un  per. 

^  medio  sempUcu  di  17*  7^*  ^^^  ^®  onde  diventano  irregolari 
per  par.  minuti.  Tra  18*'50"52*e  18*'53"33-  altro  gruppo  di  20 
semi-onde  abbastanza  regolari  con  un  per.  media  di  e.  8'.  Altro 
gruppo  di  24  semi-onde  regolarissime  tra  18**64"»2  e  18*'57",7 
con  il  mass,  assoluto  fmm.  1  Ve)  »  18''65°'  Vy  e  con  un  per. 
medio  di  e.  7'  7j'  —  Sulla  comp.  N  il  trac,  è  assai  meno  svi- 
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luppaio,   tanto   ohe   nella  fase  mass,  non  ecoede  inm.  0'/^ 
(O.  Q.f  Affamennoné), 
10.  Casmnicciola  (Napoli). 

18*'lò'^'43'  pr.  di  moto  riamico  di  loDtaDa  orj    ì 
18  15  56    primo  mass,  (alla  vaaca  =  min.  u;  ^^   , 
Ibi  16  49    secondo  mass,  (alla  vasca  —  mm^  0,017); 
18  25  ^    rinforzo    oon    rallentamento    del   per.  (?^  é 

pend.  oriez,)\ 
18  42  40    ingresso  di  oscillaz.  lentissime  (  per.  —  ^    ,. 
18  52  2d    ingr.  di  oacìllaz.  regolari  ed  ampie  deJ  per.  di 
16*  decrescente  a  12'; 
diminuz.  (  estinzione  ai  livelli)  ; 
cominciano  le  intermittenze  a  vai'i  appareeclti; 
cominciano   le    intermittenze   agli   orie^.  JUti; 
mentre   s' estingue   ogni   moto   agli   altri  flin 
menti;   le   oscillaz.   si   riproducono    fino  a  9(i^ 
agli  orizz.  fasi  e   rade   pertarbaz.  ai  aoorgono 
ancora  dopo  21^  alla  massa  EW. 
La  vasca  benché  straordinariamente   perturbata  da  altn 
causa   ha  fornito    con  la  solita   energia   la    fase   dei  prilli 
impulsi. 

I  livelli  e  gli  orizz.  Jissi  e  portatili  hanno  funzionato  cuD- 
cordemente;  anche  gli  esagottuli  presentano  un  ingroflM- 
mento  ben  defluito  nello  stesso  intervallo  ;  al  sifmomelnt- 
grafo  le  solite  incertezze.  (0.  (?.,  GrahlovUe). 
—  Cfltania*  Grande  sismometrografo  (M.  25,80;  K^ 
L  12,5  volte  e). 

Sulla  comp.  NW-SE  Ì  primi  indizii,  appena  visibili,  deUa 
regiatraz.  sismica  cominciano  a  18^15'"21';  dopo  quaai  '/t 
minuto  primo,  cioè  a  18''16™45*,  prendono  forma  beti 
minata  di  ondulaz.  regolari,  dell^amp.  di  e.  ^4  ^i  » 
per.  oscilL  semplice  in  pr>  di  3*^  indi  presso  a  poco  ug 
a  quello  pend.^  cioè  5',  A  18^24"^58'  il  mov,  aumenta 
forza,  e  gradatamente^  a  18*28'"32*  le  ondnlaz.  raggiungoni 
V  amp.  di  mm,   4  scarsi,    conservando  il  per.  oscill.  sempl 


1899  —  SBTTRMBRK 


197 


Da  18*'23'"'i"2'  Tamp.  dell©  ondnlaz.  dimintiisc©  al- 
quanto, è  dopo  le  18''36'*'99*  esse  assnmono  nn  per.  oscill. 
di  G",  indi  7', 5  ©  molte  di  esse  hanno  il  tracciato  pertur- 
bato dalla  interferenza  di  raov  di  per.  diverso;  a  18**54'*20' 
e  19»'0'"20'  8Ì  hanno  dae  mass,  secondarli  rappresentati  da 

H  due  ODdulftSB.  di  mm.  5  di  amp.  ;  si  arriva  sino  a  19^15°'2* 
nella  quale  ora^  Tamp.  del  moto  è  ridotta  a  e.  mm.  2  ^  ,. 
Dopo   le   19''15"2'   il    mov.    a'  indebolisce    gradatamente    e 

I       la^oia   delle   ondnlaz.   con    per.   variabile   tra   6"   e   l%b;  a 

(20^il^fì0*  il  mov.  è  ridotto  a  pochissima  cosa;  poco  dopo 
quest^  ora,  entrano  delle  ondulaz.  assai  depresse,  appena 
visibili  e  di  per.  piuttosto  lungo;  tali  ondulaz.  si  determi- 
nano assai  bene  a  e.  20''33™4'  e  sino  a  20*'57"*7'  se  ne  ri- 
scontrano  molte  che  raggiungono  Pamp.  di  V^  di  mm.  col 
per,  oscilL  sempL  di  o.  9\  Da  20*'57'"7»  a21»'52'*12»  non  si 

■  riscontrano  che  delle  piccolissime  ondulaz.  dì  per.  indeter- 
minabile, le  quali,  non  si  sa  a  ohe  attribuirle*  se  al  mov. 
tellurico,  0  all'azione  del  forte  vento^di  libeccio  che  in  quella 
notte  spirava.  (0.  (?-,  Hiceò), 
K  fjtfavto  Castello  (Firenze).  Nei  livelli  geodinamici  e  nel- 
r  apparato  Vicentini  per  la  comp.  verticale  che  registrano 
sulla    medesima    zona   di   carta  a    Itt'^HMO*   e.    (perchè  la 

(traccia  comincia  tanto  piccola  da  non  poterne  bene  asse- 
gnare il  principio)  comincia  una  registraz.  di  terremoto 
lontano.  Que.ste  prime  ondulaz.  hanno  il  per.  del  sistema 
Ie  nei  mass,  hanno  appena  rom.  0,4  di  amp. 
Le  ondulaz.  a  lungo  per.  si  apprezzano  solo  neir  appa- 
rato Vicentini  e  meglio  dalle  18^7"  alle  18''55'°  e. 
Nei  pend.  orizz.  la  traccia  comincia  pure  minima  e  non 
se  ne  può  percepire  esattamente  il  pr.  Certamente  alle 
18*'19*"15*^  specie  nella  comp.  N8,  la  traccia  è  visìbilmente 
mossa  alle  16^24'°45*  si  ha  un  1.^  mass,  di  mm,  1,2  dì  amp. 
Fino  alle  18''39"45*  la  traccia  si  mantiene  a  riprese  mossa 
oscillando  nei  mass,  fra  mm.  0,4  e  1,2  di  amp.  A  questo 
punto  comincia  la  fase  mass,  ohe  alle  18^49*"  e.  raggiunge 
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inm.  fi  (li  amp.  in  ambo  le  comp.  Adtigio  adagio,  «j  rìprii 
dendo  ogni  tanto,  la  traccia  diminuisce  e  nella  N-S  nQ^ 
20*^10'"  ai  hanno  sempre  tracce  Hi  mov  Le  tracce  più  àai| 
si  hanno  nella  corap.  NS  o  le  ondnlaz.  hanno  per.  pene 
(I  pend.  orizz,  sono  simili  a  quelli  di  Bocca  di  Pap«,K 

Nel  piccolo  mìcr*  Viceotini  questa  regìatraz.  è  miniou 
comincia  un»  ondulai,  a  per.  pend.  alle  18^14"57*,  radili 
il  mass,   di  min.  1  alle  ISHò^ST*.  Queste  ondulai  ai 
traggono  apprezzabili  per  qa,  minuto  primo.  Alle  18*^'^^ 
e.  appariscono  le  prime  ondulaz.  a  lungo  per.  ]e  quali  piàj 
0  meno  visibili  si  prolungano  fin  oltre  le  I9^3<>". 

Nel  grande  mìcr.  la  parte  motnce  delln  se&A  era  p«rj 
guasti  avvenuti  ferma  e  nulla  di  ben  notevole  nel  pnrt^] 
fisso  della  carta.  (  0.  G,  Bastogi,  Stiattesi  ). 
10.  Pavia»  IS'^IG™  inizio  di  minuti  tremiti,  che  alle  IHHTW 
diventano  oscillaz.  rapide  dì  mm.  2^5  di  amp.  nella  comp. 
8E-NW  e  di  mm.  1,2  nella  SW-NE.  In  tutto  il  diagrammi 
Tamp.  in  questa  comp.  SW-NE  è  minore  quasi  metà  dell^ampt^ 
della  comp.  SE-N  W.  Le  registraz.  nelle  doe,  oiroa  ai  eofri^ 
spondono;  perciò  ci  limiteremo  a  dikre  i  dati  della  oom| 
8E-NW.  I  gruppi  di  oscillaz.  rapide  dì  mm.  2,5  dì  amp^ 
durano  fino  alle  18*^31^ 

Alle  lV38-30*,  40«30V  42™16%  43*10',  46'"16'  avreii( 
gruppi  fusiformi  di  ondulaz.  lente  del  per.  completo  di  ti 
secondi  e.  cadauna. 

L'amp.  media  totale  è  di  e.  3  mm. 

Il  moto  perdura  fino  alle  20^0"".  (  O.  G.,  Oddtme). 

ESTERO. 

—  Trieste.  18'^15"29'  pr.;  IS^'òS'^Sl'  mass,  di  2y  mm.j  19H7"l^ 

fine.  {Mazfrlle). 

—  Shide  (Me  of  Wight  —  England).   18M8»   mass,  di  regi* 

strazione  »ul  pend.  orìzz.    N-S  con  registraz.  a  nero  faiao*] 
(Milne). 

—  yicolajew.    iS^i^aO'   rinforzo    nella   registraz.    18*24"  \^ 

traccio  spariscono.  A  20^32""  s*  indeboliscono,  (ifartoati) 
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Secondo  Tebremoto  Lontano  del  10  settembre  1899, 

Roma*  22''53"30'  pr.  di  sieraogr.  in  arab.  le  comp.  NW  e 
NE  del  microsiaraometrngrafo  di  m.  10  e  kg.  500.  Nella 
comp.  NW  si  ha  un  L°  mass,  (di  ond.  pend.)  di  10  mm, 
a  22''54"'30'' ;  un  2.*  mass,  di  9  mm.  a  22*65™20';  on  3,'  di 
mm.  8,6  a  22^57'";  un  4  «^  di  12  mm.  a  23'*4°'30\  Verso 
23''15'°  ondulaz.  di  10*  a  12*  di  per,  sempl.  che  raggiun- 
gono un  1.*»  mass,  di  min.  8  fra  23^3'"  e  23*16"',  un  2.* 
mass,  di  mm.  10  a  23'»22'*.  Fine  verso  24*'30~,  Nella  comp, 
NE  si  hft  un  1.'  mass,  (di  ond.  pend.)  di  7  mm.  a  22"53'"45*; 
un  2.**  di  9  mm.  a  23'*^i"'50*.  Circa  la  medesima  ora  sopra 
indicata  si  ha  T  ingresso  di  ondulaz.  di  lento  periodo  che 
raggiungono  un  1.**  mass,  di  7  mm,  a  23*'17"30*  ed  un  2.'* 
di  10  mm.  a  23*'24~.  Fine  verso  le  2i\  {S.  S.  del  Coli. 
Rom.  ). 

Macca  di  Papa  (Frascati-Roma).  Pend.  oHz.  E  (Kg.  25, 
P.  12%  1. 0,  V.  GO  om.).  22'*9",9  :±:0",1  microecopioa  sinuosità 
un  pò*  incerta,  seguita  a  22^16"  da  altra  più  sicura  e  poi 
da  altre  sempre  piò  evidenti,  sebbene  f'Stremamente  appiat- 
tite. Un  tentativo  di  misura  del  per.  medio  semplice  sopra 
20  semi-onde,  comprese  4ira  22'^25",8  e  22**29"*,3  e  non  piii 
ampie  di  mm.  0  V^f  dà  10  '  ^  e,  vicinissimo  al  per.  stesso 
strumentale.  Seguono  altri  gruppetti  consimili  qua  e  là  di 
minor  conto  fin  p.  oltre  le  23\  Indi  comincia  la  parte  pia 
notevole  del  trac,  'he  si  può  dire,  in  cifra  tonda,  compresa 
tra  le  23'*  del  10  e  0**  V,  dell*  11  sett.  Eccone  le  partico- 
larità: A  23*'3"',2  si  nota  un  subitaneo  rinforzo  costituito 
la  un  gruppo  di  onde  ohe  raggiungono  quasi  subito  il 
18.  (2  mm.  )  e  poi  decrescono  lentamente  con  un  per. 
quasi  strumentale.  Dopo  altro  gruppo  consimile^  ma  un 
pò*  minore,  si  contano  20  semi -onde  assai  pie.  (mm.  0  V,) 
comprese  tra  23''10™,6  e  23''13'",7  e  con  un  per.  medio  di 
9"  ..  Altro  gruppo  di  20  semi-onde,  comprese  tra  23**1 4^',8 
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e  'ÌB^^O",?  e  col  masi^.    (4  mm.  )    verso    la  metA,  è  caintt*- 
rizzato  da  un  per.  di  17*.7.  Altre  ^0  Bemi-ond&.  oomprete  tra 
23'*23",5  e  23*'31"',1  con  un  por.  di  e.  11' */>,  son  lo  più 
golari  e    costituiscono   i  2   gruppi    principali   coDiefiMti 
mass,  spiccati:   l' tino    di  12  mm    a  23*'2t)*,8,  T altro  di 
mm.    a   2B'*29'"t2    Seguono  altri   gruppi    minori    eon  cr 
press'  a  poco  di  agual  per ,  o  p,  più  b.,  e  si  giunge  poi 
un  gruppo  di  50  semi-onde,  comprese  tra  23*'4ò'*,7  e  23*5;^ 
e  non  più  ampio  di  mm»  1  y,^  il  cui  per.  è  di  8**/»-  ^^ - 
altri  3  gruppetti  minori  e  decrescenti,  che  si  estendono 
verso  0***/^,  il   trac,    divien»  ìnsigoificante  e  solo  si  hm 
qua  e  là  gruppetti   di   p.  ondulaz.   successive    più   o  mi  i 
microscopiche.  Tra  PlS'^^S  e  l''24"',9  si  riesce   però  a  e 
tare  40  semi-onde  successive  d'appena  mm.  0,1-0,2  d*ft 
e  con  un  per.  medio  di  d',1  e.    Microscopiche    sinuosità 
scorgono  ancora  fin  verso  1*  Vi' 

Il  pend.  oriz,  N  non  era  in  azione  per  gu.'vsco  ai   mui 
O.  sUmomettografo  (  M.  15,  Kg.  250,  I.  12  '/^,  V.  58  cm 
Fin    da   22*^  Yt    ^-    ^^   linea   della  comp*  E   e    L  irregolaiey 
senza  che  sì  possa  stabilire  il  pr  della  perturbata»  la  fttt»le< 
diviene  più  evidente  e.  22*'27"*,9 -*  0*,!  ed  ancor  meglio  i| 
22^36*°,  1,  À  partire  da  quest^iltima  ora  si  riesce  a  con! 
36  semi-onde-oon  un    per.   medio  semplioe  di  o.  7*..   Dù| 
questo  gruppo  la  linea  si  può  dire  tornata  normale,  quandi 
a  22^53"*,4   ì acomincia    nettamente    una    lievi^sicna    seghi 
tatura.    Da   una   misura   un  po^  incerta  effettuata    sopra  1^ 
semi-oscillaz.,   consecutive   a    tale  ora,  si   trova    un   per. 
2'75f  tua  e.    1™  dopo   se  ne  contano  altre   52  della 
amp.  di  mm.  0  */{  e  del    per.  di  3*   e.  Poi   nuova    dimioos. 
ed  impossibilità  di  misure,    per  irregolarità  dovuta  ad  in- 
terferenze.   Un    8.    rinforzo    subitanoo  (  l   mia.  )  ha  luogo  % 
23'*3°',6  dopo   di  che   la  linea  è   bizzarramente   ondtiI«t«  % 
oausa  di  mov.  rapido,  sovrapposto  ad  altro  più  len^^  eome 
ai  vedrà  per  l'altra  comp.  A  23''14**,4  pr.  evidente  di  onde 
di  lungo    per.    Ba   20    semi-onde,    comprese  tra  23**! 4'" ,4 
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33'*21",0  ed  aventi  un*  amp,  mass,  di  mm.  2  '5,  vieu  fuori 
un  per.  medio  di  e,  20*,  il  quale  da  pr.  è  di  e.  BO*  ed  ili 
fine  8Ì  riduce  a  o.  15'.  Altro  gruppo  dì  72  yomi-onde  ab- 
bastanza regolari  e  comprese  tra  23'"23"',2  e  2iì''34'",l  fa 
concludere  ad  un  per.  di  0*  e  Indi  una  serie  di  gruppetti 
di  tali  onde  fin  verso  me^ezanotte :  l'uno  di  essi  composto 
di  20  semi -onde,  comprese  tra  23^44"\8  e  23M7'",1,  dà  un 
per.  dì  e.  7'  soltanto.  Dopo  mezzanotte  le  ondulasi,  si  fanno 
più  pie.  e  rare^  e  se  ne  incontra  ,u.  fin  verso  1'*  V^  dell' in- 
domani. —  La  perturbaz.  pr.  nella  comp.  N  a  22'*53'',4  con 
oscillaz.  rapide,  appunto  come  nella  prec.  comp.  Verso  23**3" 
si  vede  evidente  la  formaz.  di  lunghe  onde  con  un  per.  di 
e  23\  alle  quali  nono  sovrapposte  altre  minori  del  per.  di 
e.  2*fi,  Il  resto  del  diagramma^  sebbene  meno  importante, 
tanto  che  le  onde  più  ampie  non  sorpassano  mm.  1  V^r  ^ 
analogo  a  quello  della  comp.  E.  La  linea  sembra  ritornare 
normale  veriso  0'* 'x,  dell' Il  settembre. 

Mier09ismOffrafo  Vicentini  (  M.  1  '/,,  Kg.  K«),  I.  IW, 
V.  30  cm.  ).  L'apparecchio  non  ha  fnnzionato  da  21** /-J  fin 
verso  'l'2*'18"°.  A  22''2-™,  1  apparix.  di  microscopiche  irrego- 
larità sulla  comp.  N^  seguite  da  11.  ondulai,  di  per,  piut- 
tosto lento  che  non  arrivano  neppure  a  mm.  0'/^, ,  compa- 
riscono a  lunghi  intervalli  qua  e  là  e  sfuggono  ad  ogni 
misura.  Tra  22"37™52'  e  22^39"'26'  si  contano  a  stento  12 
semi'Ondo  con  un  per.  medio  di  e.  8V  A  22*'53,4  -L-  0™,1  pr. 
netto  di  microscopico  tr.  che  ben  presto  raggiunge  un  paio 
dì  millimetri,  il  trac^  seguita  con  una  quindicina  di  grup- 
petti fino  a  22''57'",7;  indi  T  amp.  diminuisce  notevolmente 
per  aggirarsi  attorno  a  mm.  0  V^.  Questa  fase  di  tr.  sembra 
dovuta  ad  oscillaz.  pend.  ;  poiché  da  una  misura  sopra  60 
6emi-0Bcillaz.  s'  ò  dedotto  il  per.  medio  semplice  di  1",1&. 
A  23''3"',4  comparsa  di  onde  lentissime  alle  quali  sono  so- 
vrapposte quelle  strumentali.  Da  uua  misura  sopra  14  semi- 
onde,  comprese  tra  23^5'",!  e  23^*J'",6  e  non  più  ampie  di 
mm.  0  V^  j   vien  fuori   un  per,  di  19*  V^,  il   quale   da  pr*  è 


più  grande  e  poi  va  diminuendo.  Per  un  certo  tratto  è  djf 
fàcile   trovare    uu    numero  sulHciente   di   onde  regoUrì,  « 
causa  d' interferenze.  Solo  tra  2SH6",7  e  23*"aO»J  8Ì  rieacft 
a  contare  16  semi-onde  dell' amp.  maaa.  di  mm,  0*/^  e  M 
per.  di  15*  e.  Altro  grappo,  il  principale,  di  32  semi-oiidti 
tra  -iS**  23\9  e  '23'^29''»,7  fa  concludere  ad  un  per,  di  e.  W; 
il  loro  masfl,  di  mm.  1  '/^  avviene  a  23^24"f8.  Altro  gruppo 
di  M  aemi-onde,  ampie  di  p    più  di  mm.  0  Vi  «   compre» 
tra^S'^Sl^a  e  23^41'»,5,  conduce  ad   un  pan  di  7*\^,  Altre 
30  semi-onde,  tra  23''42'",1  e  23Md'",3  e  non  più   ampie  di 
mm,   0  '/^,    hanno   un   per.   di  6'  V,.  Seguono    altri   grappi 
sempre  più  pie.  e  rari,  ma  costituiti  di  troppo  p.  onde  oon* 
secutive  per  procedere  a  buone  misure  del  per.  Un  ultimo 
gruppo  misurabile,  composto  di  26  semi-onde  estremamente 
piatte   tra   1*'11'",9   e  I^IG*",?,    fa  concludere  ad  un  per.  dì 
10  ^'g.  Poi  il  mov.  8^  estingue  insensìbilmentei  senza  che  » 
ne  possa  precisare  la  fine.  —  Per  V  altra  comp.  E  sono,  n 
per  giù,  da   ripetersi    le  etesse   cose  già  esposte  per  la  N. 
(0.  G.t  Agamennone). 
10.  CoHainicciola  (Napoli), 

2i*'54'"35*  primo  impulso  incerto,  alla  maggior  parte  degli 
strumenti  ; 

22  10    0    gruppetto  di  oscillaz.  alla  due  masse  dei  pwd, 
oriez.  fissi  susseguite  da  osoill.  minori  ; 

22  25  ingresso  dì  oscillaz.  lente; 

22  31     a  35»  mass,  dell' amp.   di   mm,   0,026  a   0,U5U  alia 
£W  dei  medesimi  e  del  per.  di  14*; 

22  53  le   oscillaz.   sono   quasi   estinte   quando  so* 

praggiuQge  brusco  il  primo  impulso  del  sad* 
cessivo  terremoto. 
Funzionarono  : 

la  vasca  pel  primo  impulso; 

gli  orUiz,  fissi  per  tutte  le  fasi; 

gli  orìzs,  portatili  scarsamente; 

i  livelli  per  la  prima  fase. 
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53"32'  primo  impuUo  di  terremoto  di  lontaniàsima 
provenienza  registrato  dalla  iroMca,  dai  Itvelii, 
dai  pend^  ot'iz,  fiui,  portatili  ed  emgonali  e 
scarsamente  dal  tUmometrografo  di  Kg.  20  e 
AL  1; 

22  53  58    masfl.  alla  vasca  —  mm.  0,178  EW,  0,056  NS; 

23  3  31    osclilaz.  più  sentite  e  rallentate  —  7*; 
23  15    0    comparsa  d^oscillaz.    lentissime   composte   alle 

precedenti  e  del  per.  di  45*  decrescente  grada- 
tamente fino  a  24*; 

23  32  20    ingr.  di  osoillaz.  regolari  del  per.  di   13'; 

24  O  0  estinzione  pressoché  completa  a  quasi  tutti  gli 
apparecchi,  tranne  che  agli  oHzz,  Jissi^  ove  le 
oscillaz.  perdurano  senza  interrnz.  fino  a  0^25°' 
dell^  1 1  e  si  protraggono  intermittenti  fino  dopo 
Tiina. 

Ai  pend,  oriz.  fissi  la  più  ampia  oscillazione  avvenne  a 
23''35'»  nella  massa  EW  e  fu  di  mm.  0,84  effettivi.  (0.  <?., 
GrablovU&). 

JPO ittici  i^^poVi),  Grande  sismomeiro^r,  (M,  7,  Kg.  120,  L  14). 
Questa  perturbaz.  è  di  piccolissima  entità.  Sulla  W-E  vi 
sono  due  per.  di  oscillaz.,  tutti  e  due  di  piccola  amp.  ;  il 
primo  comincia  alle  21'*52'"44'  e  finisce  alle  2P56**39-  e 
l'altro  comincia  alle  22'^2'M5*  e  finisce  alle  22H*27' istante 
in  cui  la  traccia  riprende  il  suo  andamento  rettilineo. 

Sulla  N'S  è  solo  apprezzabile  la  pertnrbaz.  ohe  comincia 
alle  21'^52"'25'  o  finisce  alle  21'*53"'38*.  (  0.  (?.,  Campanile). 

Catania,  (G.  sismometrogmjb).  Da  21^52'°12'  a  22'*2»  ri- 
compaiono le  piccolissime  ondulaz.  appena  visibili,  alcnne 
delle  quali  hanno  nn  per.  oscìlL  sempU  di  1'  e  l',5;  im- 
mediatamente dopo  le  22'*2"  prendono  forma  ben  determi- 
nata e  regolare  e  raggiungono  Tamp.  di  1  mm.  perdurando 
Bino  a  22^24 "^ 54' ;  da  quest'ora  a  22''31"34'  si  hanno  delle 
ondaìaz.  a  per.  lungo,  assai  appiattite,  il  cui  tracciato  è 
perturbato  dallo   interferire   di  altri   mov.    di  per.  diverso; 


mi 
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in  questo  intervaUo  di  tempo  si  ha  od  per,  i>eoiIl. 

variabile  fra  i  9*  e  12\  A  22'"31"'a4*  entrano  mitre  ondolat 
ooQ  per.  prevalente   di  G*   oou    l'amp.  di   qaaai  ^\  di  mm. 
6  perdurano    deprimendosi,    sino    a   2l''51"2i>\    lM>iiiedjfttè> 
mente  dopo  cjuest'  ora,  ha  pr    una  serie  continua  di  ondo]. 
per  la  maggior  parte,  col  per.  oscill    aempL  di  •!%&  le  qa&li 
verso  le  23*'6'°24*  raggiungono  l'amp,  dì  qnnsì  mm*  5/i;  t 
23''fiM7»  il  mov.  quasi  ai  annulla,  ma  per  riprendere  fona 
subito  e    lasciare    sulla  zona   di  carta  una   serie  di  38  on- 
dulai, complete^  regotarissime,  che  nello  insieme  danno  om 
figura    fusiformr-,    piuttosto   rigonfia,    e   che    a    2d^7^Bh*  t 
23'^8«44*  c.y  raggiungono  l'auip.  dì   nim,  '2Ì   (mass,  assoli: 
tali  ondulaz,  col  per,  oscill.    semph  ugnale  a  quello  peni, 
cioè  di  5',    finiscono   a  SS^l^'^SS*;    e  subito  dopo  comiacU 
an^edtra  serie  di  onduìaz.  il  cui  tracciato  è  perturbato  dallo 
interferire   di   mov.   di   per.  diverso,   le  quali    a  2S^"2SV 
raggiungono    un'  altro    mass,    secondiirìo   rappresentato  da 
un' ondulaz.  della  amp.  di  mm.  14;  in  pr.,  cioè   poco  dopo 
le  23''1*2"'39*   le   predette   onduìaz,   hanno  il  per.    sempUc» 
oscilK  uguale  a  quello  pend.,  ma  dopo,  assumono  quello  «li 
12',  specialmente  a  misura  che  si  approssimano  alle  23*'28'"iJJ<* 
Da  quest^ora  in  poi  liiminuisce  Tamp.  del  mov.  ed  il  p6t< 
escili,  e  cosi  si  va  sino  a  0^'57*H*  del  giorno  successivo  Ui 
ed  in  tale  lungo  per.  di  tempo,  si  riscontrano  ondnlaz.  cOP 
per.  di  18',  indi  di  12*  e  poi  di  7*,o  e  di  6*,  quasi  in  (m. 
A  0''67"'8"   entrano    onde  a  per,  lungo  di  12',  di   amp.  non 
maggiore  di  mm.  1;  esse,  man  mano  che  si  avvicinano  alle 
2'*Ì4"*42%  si  fanno  meno  ampie  e  di  per.  meno  InngoealU 
predetta  ora,   si   ndacono   quasi  a   zero.   Quantunque  olttt 
le  2*14™42  si  riscontrino  altre  perturbuz.,  pure  queste  pure 
si  debbano  attribuire  piuttosto  all' ajiione  del  torte  vento  di 
libeccio,  anziché  al  mov.  sismico. 

8ulla  comp.  NE-SW  si  nscontra  un  piccolo  dente  di 
quasi  '  mm.  di  altezza  a  18'^'26'"15*;  un'ondulaz.  di  qoasi 
(    mm.   dì  arap,   col  per.  n^cill.  «empi   dì  'V  a    lR''3n' 


TK«RSMOTI  —    1899   —  SRTTBMUltK 


905 


18''52"a7'  a  18'^59"'46'  si  riscontrano  altre  ondulaz.  presso 
a  poco  nguadi  alle  precedenti  in  amp,  e  periodo.  Un  altro 
dente  di  ^  di  mm,  di  altezza  ai  riscontrd  a  19^25"'20*;  e 
da  quest*  ora  a  22'*52*53'  al  ha  un  periodo  di  sosta.  Da 
22''52™53*  à  23^1'°2^  ai  hanno  altre  ondula»,  di  quasi  2  mm* 
di  amp.  col  per.  oscill.  aempl.  di  e.  3',  interoalate  da  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi  di  riposo.  A  23*'1"'2'  si  inizia 
la  fase  mass,  sulla  NE-S^^  la  quale  è  costituita  di  on 
dolaz.  ohe  in  pr.  hanno  un  per.  sempL  di  G*  e  poi  con  lo 
svolgersi  della  fase,  va  sino  ai  12'.  A  23''35"*35'  sì  ha  il 
mass,  rappresentato  da  un'  ondulaz.  dell'  amp.  di  mm.  9. 

Dopo  quest'  ultima  ora  il  mov.  declina,  il  per,  osoill. 
scende  sino  a  meno  di  3'  e  a  23''59'°24'  finisce  il  diagr. 
solla  NE-SW,  (O,  (?,,  Hiccò). 

Siena*  22''35'"  o.  il  mierosismografo  Vicentini  registrò  un  leg- 
gero moto  sismico,  molto  prolungato.  (O.  M.). 

Quarto  Castello  (Firenze).  Nell'apparato  Vicentini  per 
la  comp.  vert.  comincia  minimamente  una  regìstraz.  di  ter- 
remoto lontano  a  23^9'°47*.  In  questa  prima  fase  le  ondai, 
hanno  il  per.  del  sistema.  Alle  23^10'°8*  è  la  f<*se  mass,  e 
sulla  carta  la  traccia  è  spostata  a  S;  l'amp.  è  dì  3  mm. 
Fino  alle  23''15"*30'  e.  seguitano  miniraamente  ondulaz.  si- 
mili alle  antecedenti.  Alle  2cS*'15"'50*  e.  cominciano  ad  ap- 
parire sensibilmente  ondulaz.  a  lungo  per.  e  durano  di 
amp.  minima  fino  alle  23^31'"  e. 

Da  questo  punto  aumentano  dì  amp.  e  il  mass.  À  dalle 
23M0'^ò*  alle  23^42"^25*  tempo  in  cui  Tamp.  mass,  è  mm.  2,5. 
Queste  ondulaz.  hanno  25'  o  26*  di  per.  La  traccia  ha 
qualche  ripresa  di  amp.  ma  in  genere  va  diminuendo  e  alle 
0^21"^  deiril  cessa  di  esser  mossa.  Dopo  la  fase  mass,  dì 
questa  ondulaz.  pare  che  queste  diminuiscano  dì  per.  rìdu- 
cendosi  a  17*  o  18V 

Nei  livelli  geodinamioì  (simili  a  quelli  dì  Oasamicciola) 
simultaneamente  al  cominciare  della  registraz.  delT  appa- 
rato Vie.  si  hanno  registraz.  a  per.  del  sistema  in  ambedue 
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le  oomp.  ma  più  marcata  ed  ampia  (mm.  Ofi)  nella  BW  i 
questa  fase  io  ambedue  si  protrae  fi»o  alle  23*14'''55'  e*  Le 
oodulaz.  a  per,  lento  comiacìano  invece  prima  e  pia  ampi» 
nelle  tracce  della  NS  alle  23''3l"*  e,  e  ai  protraggono  mi 
nìme  e  appena  visibili  fino  alle  23**52*"  o.  Anche  io  queste 
tracce  è  ben  marcata  la  differenza  di  pen  fra  le  prime  od- 
dulaz.  lente  e  le  ansseguenti. 

Nei  pend.  orì^z.  il  popto  esatto  del  cominciare  dell» 
traccia  mossa  non  si  può  ben  determinare  perchè  cominci* 
minimamente  mossa  in  ambo  le  comp.  tino  dalle  22**  e.  AH** 
22'*21'*'  e.  il  mov.  comincia  più  sensibile  e  la  traccia,  spedi 
nella  N6,  prende  qualche  decimo  dì  mm.  di  amp.  Ale 
22*29"°  si  ha  un  mass,  di  una  affusatura  dì  mm.  1,2  di  mflp. 
Da  questo  punto  alle  23''2"45'  la  traccia  io  ambe  le  com|). 
si  mantiene  con  varie  riprese  sensibilmente  mossa  e  eoo 
dei  mass,  variabili  da  mm*  1  a  1,2. 

All'ora  segnata  in  ambe  le  comp.  comincia  nettamnote 
la  traccia  ampiamente  mossa  più  nella  NS  che  nella  E\V. 
Alle  23^3'"55'  sulla  NS  mass,  di  un' atiusatura  in  mm.  U/^ 
e  nella  EW  di  mm.  2,6.  Da  questo  punto  alle  23*24"  eeatu 
la  traccia  in  ambe  le  comp.  si  mantiene  mossa  con  con- 
tinue riprese  con  mass,  fra  mm.  6  e  11  A  quest'ora  oc- 
mincia  la  fase  mass,  che  a  ore  23''25'"45'  raggiunge  nall* 
NS  mm.  45  di  amp,  e  nella  EW  mm,  30.  Fino  alle  23*'3tì"lO' 
nella  NS  la  traccia  è  ampia  di  22  o  23  mm.;  nella  £Wbì 
riduce  assai  prima.  Alle  0'*8'"  e.  dell'  Il  la  traccia  cessaci 
essere  di  amp  speciale  e  comincia  una  traccia  cbe  oscilli 
da  pochi  decimi  di  mm.  a  mm.  1,5.  Nella  EW  alle  OHii* 
la  traccia  sensibile  cessa;  nella  N6  invece  anche  alle  S^'ed 
oltre  la  traccia  è  mossa  sebbene  minimamente.  Tutte  le  on* 
dulaz.  hanno  per.  pend. 

Nel  grande  raicr.  Vicentini  questa  pertnrbaz.  non  è  itat» 
registrata  regolarmente.  Il  motore  della  carta,  per  guasti, 
era  fermo  e  alle  Gd^^òO^SS*,  esaminata  e  messa  in  moto  li 
carta,  aveva  sul  punto  fì8.so  una  traccia  di  mm.  13  di  amp* 
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Le  oodulas.  ohe  si  sono  registrate  in  seguito  hanno  17*  o, 
di  per.  dell*  amp.  di  mm.  2,8.  La  oarta  si  è  mossa  fino 
alle  O'^Bl"'  deir  1 1  ;  fino  a  quel  punto  la  traccia  era  mossa 
ed  andava  lentamente  guastandosi. 

Osservati  i  tromometri  verso  le  ore  0  deir  Ile  per  molte 
volte  essi  non  erano  affatto  agitati  o  solo  mìnimamente 
non  ebbi  neanche  a  verificare  che  essi  si  movessero  se- 
gnando il  lungo  per.  delle  ondulaz.  ohe  dai  sismografi  ve- 
nivano allora  registrati. 

Ascoltando  l'Ascoltatore  endogeno  di  Be-Rossì  si  sentiva 
a  lungo  per.  un  crescere  e  diminuire  di  intensità  di  suono 
quasi  un  lungo  respiro  nelle  sue  due  fasi  di  ispirazione  ed 
espirazione. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi*  (  0.  (?.  Baatogiy  8tiaitt$i). 
*avia*  Questo  nuovo  grosso  diagramma  è  ininterrottamente 
legato  da  minuti  tremiti  col  precedente  delle  IS**.  Il  pas- 
saggio dai  tremiti  al  diagr.  ha  luogo  alle  22^54"'0',  Suc- 
oessivamente  avvengono  gruppi  alle  22^54^30*  (amp.  sulla 
carta  mm.  6,5),  22*'65''20'  (mm.  8,3),  22''66'^40'  (mm.  U,5), 
22'^56"W  (mm,  15),  22'*57°20»  ( mm.  6 ),  22''58°H3-  (mm.  6), 
22»'58*40*  (mm.  7 },  22^69«65*  ( mm.  2),23''0^30'  (mm.  8,3), 
23h2'»30*  (mm.  3,8),  23'^3'°10'  (mm.  4,3),  23"3"45'  (mm.  12), 
23''6'"10*  (mm.  6),  23^6'"50*  (mm.  8),  23'*7"'15*  (mm,  4), 
SS^T^Sd'  (mm.  4j,  23»*8''3t''  (mm.  4,8),  23''11"'6'  (mm.  4), 
23H2"46»  (mm.  3,5),  eco. 

Le  amp.  tra  parentesi  si  riferiscono  alla  comp.  SE-NW. 
L'altra  comp.  ebbe  amp.  minore,  quasi  metà,  con  discreta 
corrispondenza  colla  precedente. 

Verso  le  23^13™  la  oarta  si  è  fermata  e  da  questo  mo- 
mento fino  verso  alle  8**  del  di  11  non  si  hanno  che  le  so- 
vrapposizioni delle  traccio  con  amp.  di  17  mm.  nella  com- 
ponente SE-NW  e  di  9  mm.  per  l'altra  SW-NE.  La  zona 
continua  ad  essere  perturba* a  anche  il  giorno  11  e  ciò  fino 
alla  sera.  (  0.  (r.,   Oddone  ), 

Sismometroffrafa  (m.  24,  Kg.  200,  L  12), 
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Begistraz.  sismica  di  lunga  durata  (l'^éò"'  o.).  Si  comincia 
ad  avere  un  U.  accenno  di  perturbaz.  sulla  oomp.  W-E  a 
22^23""  e.  accenno  che  si  manifesta  appena  percettibile  fino 
a  quasi  22'*55"20'  sulla  quale  ora  si  ha  una  perturbaz.  più 
marcata  ed  anche,  in  minor  grado,  suUa  oomp.  N-S. 

Da  22''66'n20*  la  perturbaz.  si  ri£à  1.  £no  a  2B^&^W  nella 
quale  ora  si  rifa  più  marcata  specialmente  sulla  comp.  NS 
sulla  quale  la  traccia  raggiunge  quasi  2  mm.  di  amp. 

Ritorna  quindi  la  perturbaz,  IL  per  rifarsi  più  marcata 
a  23*'16"'  sulla  comp.  W-£;  a  22''32"  sulla  NS  con  traecie 
molto  più  ampie  (dovute,  probabilmente,  ad  osoiUaz.  della 
massa)  fino  di  7  mm.  le  quali  cessano  verso  23''31'"30',  dopo 
di  che  la  perturbaz.  continua  11.  su  entrambe  le  comp.  no 
poco  più  marcata  sulla  W-E  fino  oltre  a  O'^IO". 

-Le  traccio  della  perturbaz.  sono  asimmetriche  rispetto 
alle  linee  di  riposo  delle  penne.  (0«terv.  asiron,.  Porro). 

ESTERO. 

10,  £éUèiana   (Austria).   22'*68"  e.  pr.  di  registr.  nel  microsi- 
smografo Vicentini;  23'»2I'°    e.  mass.,  24*'16"  fine.  {Belar;. 

—  Trieste.  21'»41»9'  pr.;  23''26"63'  mass,   di   24  mm.  Fine  a 

3''20'"11«  del  giorno  11.  (MazeUe). 

—  Shide  (Isle  of  Wight  —  England).  22»'23"  pr.;  23''23°'  mass. 

di  registraz.   sul   pend.   orizz.   E-W   con   registraz.  a  nero 
fumo.  (Affine). 

—  Nikolajew.  21*»67'"  rinforzo;   22*'14"  le  traecie  spariscono. 

{Kortazzi), 

12.  Cdsamiceiola  (Napoli). 

21''67'°15*  prima  comparsa  di  lente  ondulaz.  alla  massa 
EW  dei  pend.  orizz*  fissi] 

da  22^17"44«  a  22''20°3«  sequela  di  oscillaz.  più  pronnn- 
ciate  dell' amp.  effettiva  di  mm.  0,025  e  del  per.  di  10*; 
22^30"  principiano  le  intermittenze; 
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^S**  estinzione  o  quasi,  con  qualche  altra  lieve  oscillaz.  a 
lunghi  intervalli; 
Nulla  ad  altri  apparecchi.   (0.  G.;  Grablovits), 

Tebbrmoto  Lontano. 

.  Moìna^  Microsìsm.   di   m,  10   e  Kg.  600.  NeUa  sola  comp. 

INW  si  rìscantra  una  lieve  perturbaz.  nel  trac. 
A  4"  15^5'  pr.  Fra  4*'22"20'  e  4''23"'50'  mass,  di  0,8  mm. 
A  4'*29"»10'  fine.  (S.  S,  del  Coli.  Rom.). 
Macca  tìl  Papa  (Frascati-Roma). 
P       G,  SìMmometTografo  (M.  15,  Kg.  25<:j,  I,  12  '/„  V.  68  cm.). 
Nonostante  un  po^  di  perturbaz.  causata  dal  vento,  la  linea 

Ideila  oomp.  E  è  abbastanza  regolare  tra  a**'/?  ®  ^^  *  \\  quando 
a  4''15™,7  rtrO",  1  pr.  una  11.  oscillaz.  di  per.  piuttosto  b.  e 
ohe  91  mantiene  insignificante  per  par.  minuti.  Tra  4*'22"*1B* 
e  4*'23"42'  si  hanno  20  semi-onde  con  un  per.  medio  sem- 
plice di  4'73f*  verso  la  metà  del  gruppo  ha  luogo  il  mass, 
assoluto,  minore  di  mm.  0 '/?•  Altro  gruppo  di  14  semi-onde, 
comprese  tra  4*'25'"17'  e  4*'2fcì"'ia*,  fa  concludere  ad  un  per. 
di  3^,8.  Si  tratta  dunque  probabilmente  di  oscillaz.  stru- 
mentali. La  linea  seguita  ad  essere  irregolare  fin  oltre  te 
6**'/,;  ma  è  probabile  che  il  vento  vi  concorra  in  gran 
parte.  -  Il  trac,  è  addirittura  insignificante  sulla  comp,  N 
e  non  permette  deduz-  alcuna. 

Pend.  oTit.  E  (Kg.  25,  P.  12»,  L  0,  V,  61  cm.  ).  La  linea  è  U. 
perturbata  soltanto  tra  4*'21"',7  e  4'*26'»,6  -t  0",1.  La  sinuosità 
più  grande  (ampiezza  t.  -r  0,l-0°*",2)   sì  osserva  a  4^22'",9. 

Il  pend.  <7ns.  K  consimile  non  era  in  azione. 

MicTosismografo  Vicentini  (M.  1*,,,  Kg.  100,  I,  100, 
V.  30  cm.)*  È  piii  o  meno  1.  perturbato  dal  vento  in  t.  la 
notte  12-13  e  nella  mattina  del  13p  e  vi  si  scorgono  di  tanto 
in  tanto  dei  gruppettiui  d*  oscillaz.  strumentali.  Solo  poco 
prima  delle  4**  \  ,  si  hanno  ondulaz.  di  periodo  più  lento  e 
meglio  visibili  sulla  comp.  N.  Tra  4'»23'M4'  e  4^23'"49'  si 
nesce  a  contare   a   stento  G  semi-onde  successive   non  più 
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ampie  di  mm.  0|1  e  con  un  per.  medio   semplice  u. 
Altro  gruppo   di  JO  sdmi-onde^  ftocor  nieDO  ampie  e  eom^ 
prese  tra  4'*24"*25'  e  4^25"*!  1',  fa  concladere  md  un  per. 
4» '/j  e.  (0.  O,;  Agamennone), 
13.  Casamicciola  (Napoli). 

4''15°'S2*  primo   lieve   impulso   di  moto  elsmioo  ad  imt 
le  oomp.    della    va^ca;   meno    deciso    agH  orimi 

fl**i; 

4  20  50    oscillaz.   rallentate  del  per.  di  10'  ai   dt-tti  due] 

apparecchi; 
4  26  44  diminuzione; 
4  28  fine  ;  soltanto   alla   massa  E  W  degli   orite.  fitti] 

le  oscillaz.    si  protraggono   fino  a  l'^SS".  Man. 

amp.  delle  oscillaz.  lente  agli  arie*,  fi$$i  —  mi 

limetri  0,025  alla  NS  e  0,050  alla  EW. 
Lievi  alterazioni  ai  litìelli  ed  agli  ori^z.port  {0.O,;OrahÌ€VÌtiU 

—  Catania,    Grande    aismometrografo    (M.    26,30;    Kg.  30"3;] 

L  12  6  volte), 

Perturbaz.   sismica   da  4*16"54'   a   4'*23"13'  sulla  comp. 
NW-SE  e  da  4»'20'"44'  a  4'^26"6'  sulla  oomp.  NE^SW. 

Sulla  NW-SE  da  4''16"54'  a  4'^20°^18'  non  si  hanno  ohfll 
delle  11.  ed  insignificanti  deviaz,  del  trace;  da  4^20*IS'  a] 
4*'32'°13'  si  riscontrano  delle  ondulaz.  dì  quasi  ^,\  di  mm.  ia] 
amp  col  per.  som  pi.  oscOL  di  6*  in  pr.  e  di  3*  in  fine;  olt 
le  4^32*"  13*  non  si  riscontrano  più  tracoie  di  aìsmogrammt.] 

Sulla  NE-SW  si  hanno  solamente  fra  4''20'"44'  e  4'*26*6'i 
delle  IL  ed  iosìgnificanti  perturbaz.  (0.  (?. ;  Hiixò). 

—  Pavia,   Grande  aismometrografo.   4*17""   inizio,    poi  awtfi-] 

gono  una  serie  di  gruppetti  fitti  alle  4''24*,  4''26"6\  4*98», 
4*^28"40*  con  amp.  quasi  costante  di  mm.  1*5»  H  moto  dCi 
dopo  piccolissimo  e  svanisce  alle  4''45'"  e.  (0.  (?.,  Oddont]' 


ESTE  RO. 

2^ieste,  A  4^16°'51'  pr.  di  siamog.  nei  pend.  esagonali  i^ì 

tografici.   A  4"26"14'  mass,   di  21    mm.    A    5'*31"33'  fioù.] 
(Mazeile). 
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XÌkolaj&u\  A  4**  13"  rinforzo  nella  registraz.  del  pendolo 
orizz.  fot,  A  é'I?"'  mass,  di  10  mm.  A  4**52*  fine.  (JTor- 
tatti  ). 


Terremoto  in  Provincia  di  Forlì. 

14.  Forlh  18*'45"  end.  SW  di  ì\  IV,  funzionò  il  aismoscopio  a 
verghetta,   il   siamomicrotelefono    registratore  e  l'elettrod 
mometrografo   Mugna.  (0.  M,),  —  Forlimpopoli»  Due 
scoaae  aucoessive  suss.  precedute  da  r.  durato  4',  IIL  (S.), 
Risposero  negativ.   i   S.   dì    Marrafli^    Di  co  mano  ^ 
Modiff liana f  Portico  e  Galeata  (Firenze);  Faenza 
(Ravenna), 
Firetìzem  18'*44"5j'    hanno   aeattato    due   avvisatori    mecca- 
nici ed  uno  elettrico.  Tracce   appena  He  veniente   ondulate 
I     sulla  comp.  N  -  8.   Inapprezzabili    la   E  >  W   e   la   veri.    (  0, 
G.  Xim,;  Oiavannozzi). 
Quarto  Castellt»  (Firenze).  Il  Microsismografo  Vicentini 
(massa  6<>!)  kg.;  Uingh,   m.    9,28;    ingr.  67    a    pantografo) 
ha  traccia  dì  un  breve  diagr.  dalle  18'*44'"3'  ali©  18»'44'*20' j 
r  amp.   masa.   h  dì  mm.  0,4.   Nel   piccolo    micr.    Vicentini 
(mas^^a   50  kg.,    lungh.    m.  1,50,  ingr.    80  a   pantografo)  sì 
ha  pure  un  breve   diagr.  dalle  IS^tS'^lB'    alle  18M4-13'  la 
traccia  è  di  minima  amp.  e   nel  mass,   raggiunge  mm.  0,7. 
^  Si  ha  anche  un  breve  diagr.  nell'  app.  Vicentini  per  la  comp, 

(verticale.  La  traccia  comincia  alle  18''43'»40*  e  finisce  alle 
18h44«»15h  è  ^]j  minima  amp. 
Nulla  nel  reato  degli  apparecchi,  (0.  Q.  Bastogi;  Stiattesi). 
M^  Quarto  Castello  (Firenze)* 

^p  Si    e    avuta   una  IL   traccia  nel    grande    microsismografo 

'  Vicentini  ohe   probabilmente   comincia  alle  11*'10"10*  dura 

per  1*^  '  ^  c-  coir  amp.  masa.  di  mm.  0,4.  Nell'apparato  Vi- 
centini per  la  comp.  vert.  il  diagr.  comincia  nettamente 
col  mass.  delPamp.  di  rara.  0,8;  alle  n'^10*37*  si  riduce 
immediatamente  di  amp.  e  cessa  iu  pochi  secondi.  Nulla 
di  certo  negli  altri  apparecchi.  (0.  O.  BasU^ffi;  StiaUe»i). 
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Tkrbemoto  nblle  Pbovincie  di  Mantova  b  VBaoKA, 

16.  Mantova.   ìlHò'^  e   ond.  AV  di   1*  €.  III-IV  (a  M.l 

Monzanbano*  1P14"  e,  buss.  di  2*  IV.  (^4*  Qmui)  -J 
JPiubega.  10''30"'c.  ausa.  E  di  p.  aec.  IH-IV.    (S.  G). 
Villft franca  a   Levante  (Verona).  11*"!©"  oad.  8 
2'  IV.  (iS.  ).  — Hivoltella.  Susb.  dì  qualche  secondo 
IV.  (S.), 

Bla  posero    negativamente   i   S.    di   JUIarcafia  *  Solfe' \^ 
rinOf  Borgoforte  (Mantova);  Treven»aolo  (Veroni). 

17.  Casaniicciola  (Napoli).  ^ 

X4h  5  HX4*  pr.  di   registraz.   BÌsmica  alla  sola  massa  58 

dei  pénd.  oriisz,  fissi; 
14  14  42    rinforzo  alla  massa  EW  ; 

14  35  oacillaz.   lente   alla   EW  ;    amp.   mioroscopicAi' | 

per.  decrescente  da  17'  a  16*; 

15  5  fine. 
Qaaloiie  lieve    perturbaz.   agli   orLzz.   portatili;   nulli  il| 

resto  degli  appareoohL  (0.  O.;  GrabhvtU), 


Tesbemoto  di  Aìdin  (Asia  M, ), 
20  Settembre  1899. 

Si  riassumono   qui   alcune   notizie  relative   a  questo  im- 
portante terremoto. 

Nei  Compiea  rendus  de  l'Acad.  des  scienoes  del  16  otto- 
bre 1899  trovasi  la  seguente  nota. 

<  Il  Ministro  degli  affari  esteri  comunica  il  seguente  nf 
porto  del  Console  generale  di  Francia  a  SìHirnef  sopai 
un  terremoto  avvenuto  in  questa  città  ed  iu  Attutoli<i*\ 
nella  notte  dal  19  al  20  settembre  scorso. 

«  Una  viol,  scossa  di  terr.  è  stata  intesa  a  Smirnt  ^] 
in  Anatoliaf   questa   notte   a  4^;  il  mov.    ha  durato  45* 
ed  è  stato  accomp,  da  rumori  sotterranei. 

«  Come  V  indica  un  sismogramma  ottenuto  dai  RE.  PP^ 
Lazzaristi,  le  linee  di  più  lunga  amplitudine  della  perti 
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lione  sismica  sono  inacritte  nel  senso  NE*SW,  mentre 
numerose  registr.  seguono    una  direz.  più  vicina  alla  N-S. 

«  Al  principio  del  fenomeno,  delle  scosse  che  corrispon- 
derebbero a  un  moto  verticale  sono  state  rimarcate  da  an 
certo  numero  di  persone. 

«  I  danni  per  Smime  si  limitano  alla  caduta  di  alcuni 
pezzi  di  muro  nei  quartieri  di  Moriakia;  nessun  acci- 
dente di  persone  si  è  avuto  a  deplorare. 

<  La  cosa  è  diversa,   disgraziatamente,   pef  ciò  che  con» 

cerne  molte  località  dell*  intemo.  Se  il  terremoto  è  stato 
inteso  senza  accidenti  sulla  costa  à^ Anatolia  e  nelle 
isole,  le  sue  cansegueuze  sono  state  disastrose  nella  val- 
lata del  Meandro*  Secondo  le  istruzioni  pervenute  alla 
direz.  della  ferrovia  di  Àidin,  confermate  in  gran  parte 
da  informazioni  ufficiali^  il  terremoto  del  sett.  1899  deve 
esaere  stato  uno  dei  più  violenti  che  siano  mai  avvenuti  in 
questo  paese:  ad  Aìfìin  le  case  cadute  non  sì  contano. 
Una  parte  della  città  è  distrutta,  il  numero  dei  cadaveri 
trovati  sotto  le  macerie  fin  dal  principio  delle  ricerche  fu 
di  venticinque.  Rimontando  il  corso  del  Meandro,  ^ono  re- 
gistrati a  ^azli  venti  morti  e  luolti  immobili  danneg- 
giati; ad  Ortakchef  la  città  è  completamente  rovinata;  il 
numero  delle  vittime  sarebbe  di  cento.  S'sraìh^Ufff  Ue^ 
nixli  hanno  ugualmente  sofferto,  senza  che  si  possa  fino 
ad  ora  conoscere  il  numero  delle  vittime  che  hanno  per- 
duto la  vita  in  questa  catastrofe.  L*  incendio  è  venuto  ge- 
neralmente a  rendere  questa  più  terribile:  le  sue  conse- 
guenze si  faranno  vivamente  sentire^  in  un'epoca  in  cui 
tutta  la  popolazione  valida  deve  consacrare  tutta  la  sua 
attività  a  riporre  i  raccolti,  nella  regione  si  crudelmente 
messa  a  prova  ». 

(Dal  Nature  del  25  gennaio  1900).  — Un  terremoto  che 
fece  molte  vittime  avvenne  nelle  vicinanze  di  Sniifnem  Si 
valuta  a  più  di  1600  il  numero  dei  morti,  e  più  di  2U00  il 
numero    dei    feriti,    mentre    11,000   case   furono    distrutte. 
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L*  epicentro  pare  che  siaai  trovato  nella  valle  del  Meandm 
fra  Aìdin  e   Sarakevi,   poiché  un   gran   numera  dì  città  • 
paesi  danneggiati  sì  trovano  in  questa  valle  dentro  un* arsa 
lunga  60  miglia.  La  ferrovia  fra  Aidin  ed  Omourlo  i  fu  solle- 
vata C[uasi  tutta  un  metro^  mentre  in  altre  parti  della  vaJitU 
il  terreno  si  abbassò.  Alcuni  dettagli  addizionali  sono  dati 
in  una  lettera  cbe  abbiamo  ricevuto  da  nn  corrispondenta 
4  8i  può  dire  cbe  tutti  i  fabbricati,  dentro  un*  area  di  1200 
miglia  quadrate,  egli  scrive,  furono  danneggiati  più  o  meno, 
essendo  in  massima    parte   rasi  al  suolo.  Ad  esempio  Dt* 
nizli  avea  4500  case,  e^   di  queste^  2400  aono  distrutta; 
Sarflkent  ne  avea  800  e,  di  queste,  600    furono  demolit*. 
Dal  puuto    di   vinta   scientifico  fu    interessantissimo,  •  ptr 
òonseguenza   di    esso   la   più   gran    parte    delle    vallata  del 
Meandro  e  Legens  ai  abbassarono  per  2  a  6  piedi  >. 

20.  Roma.  Siamomet.  di  m.  8  e  kg,  100.  A  3»'14«*57'  pr.  4i 
sismogr*  in  amb.  le  comp.  NW  e  NE,  Dopo  20*  acatta  1» 
g.  veL  la  quale  persìste  per  e.  un  quarto  d'ora.  In  quaeit» 
fase  di  g.  vai.  non  sono  trace,  che  ond.  pend,  le  quali  ng 
giungono  un  mass,  di  9  mm.  in  ciascuna  comp.  fra  \t 
3'*20'*'40'  e  le  3^21*^. 

Microsismomet,  di  m.  10  e  kg.  600.  A  3*'14"57'  pr.  di 
larghi  aismog.  in  amb.  le  comp,  NW  e  NE.  Non  si  perw- 
piscono  ohe  ondulaz.  pend.  Nella  comp.  NW  si  ha  il  tnMS. 
ili  75  mm.  a  3*'25"'47*  ma  non  si  ha  Torà  della  fine  perchè 
l' inchiostro  viene  a  mancare  poco  dopo  il  mass.  Nelli 
comp.  NE  si  ha  il  maaa.  di  48  mm.  a  3'*21»36'  e  la  fine 
verso  3*'56».  {8,  8,  del  (oli  Rom.). 

—  Rocca  fll  Papa  (Frascati-Roma). 

O.  aismometroefrafo  (  M.  15,  Kg.  250,  I.  12*/;»  V,  68  oa.)' 
3H4'",8rt0'",l  pr.  abbastanza  netto  di  11,  ondulaz.  «ali» 
comp.  N.  Da  una  misura  effettuata  sopra  70  semi-onde,  oooi^ 
prese  tra  3''14",9  e  3*'17",4  e  non  più  ampie  di  mm,  0^,i 
risulta  un  per.  medio  semplice  di  2'  V,»  Il  trac,  prosegue  coii 
tino  a  3'^19'*,7  noi  quale  istante  cresce  e  di  più  a^  intraredft 
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formaz.  di  onde  lentissime,  di  oqì  però  non  è  possibile 
misurare  il  per.  ed  alle  quali  sono  sovrapposte  quelle  pia 
rapide  già  misurate.  Dopo  un  mass.  (mm.  6/?)  fv  3*'20",0 
il  mov.  ridecresce  per  2-3"  e  poi  subentra  il  gruppo  prin- 
cipale costituito  di  22  regolarìssime  semi-onde^  fra  3^22'°43* 
e  3''24"3*,  con  un  per.  di  3%6  assai  vicino  a  quello  stesso 
strumentale;  il  loro  mass.  (mm.  10)  avviene  verso  la  meti^ 
del  gruppo.  Dopo  questo  grappo  il  mov.  diminuisce  di 
molto.  Tra  3^25'" ,2  e  3'*26%6  si  contano  22  semi -onde  del 
per.  di  3'  '/C  e  dell'  amp.  che  si  aggira  sui  3  mm.  Indi  il 
trac,  si  fa  an^^or  più  pie.  e  decresce  sempre  più,  tanto  che 
verso  4:*"  la  lioen  si  può  dire  tornata  normale.  —  Il  pr.  del  si- 
smogramma e  la  sequela  dei  tr.  preliminari  fino  a  3'^19'",7  sono 
sulla  comp.  E  quasi  identici  a  ciò  che  si  è  visto  per  la  N. 
Fra  3^20"*13*  e  3'^21"*34'  si  contano  22  semi-onde  dell'amp. 
mass,  di  mm.  7  verso  la  fine  del  gruppo  e  del  per.  di  3',7. 
Poi  viene  il  gruppo  principale,  composto  di  onde  all'  in- 
circa di  ugual  per.  e  col  mass,  assoluto  (  mm.  8)  corrispon- 
dente a  quello  riscontrato  sulla  N.  Dopo  questo  gruppo  le 
ondulaz.  vanno  p.  a  p.  decrescendo  con  1.  rinforzi  qua  e  là 
e  si  possona  riguardare  come  evanescenti  verso  4*".  Si  arriva 
a  scorgere  però  qu.  microscopica  ondulaz.  fin  quasi  le  4**  *  f. 

Microiisinografn  ViCBUtim  (M.  1  Vj»  Kg*  100,  I,  KX), 
V.  30  cm.)-  H^l.'^/i  tHji  pr.  netto  e  brusco  dì  mov.  nella 
oomp.  N,  composto  di  ondulaz.  piuttosto  b.  Da  una  misura 
sopra  4  semi-onde  vien  fuori  un  per.  medio  semplice  di  0*^9. 
Un  rinforzo  11.  si  ha  a  3^15°',4  ed  il  mass.  (1  mm  )  di 
questa  1.*  fase  avviene  a  3^15'",6.  Da  una  misura,  effettuata 
sopra  20  semi-onde  attorno  a  detto  mass.,  si  ottiene  un  per. 
di  1*,13  quasi  identico  a  quello  strumentale.  Seguono  per 
qu.  minuto  altre  ondulaz.  consimili,  disturbate  qua  e  là  da 
^interferenze  con  onde  di  per,  più  b.  Il  trac  s' accentua  no- 
tevolmente a  3'*19'",6  ed  assume  T aspetto  d'onde  lente  a 
cui  SODO  sovrapposte  altre  che  sembrano  strumentali.  Da 
una  misura  sopra  10  di  tali  semi  «onde  si  deduce   un  per. 
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di  8'Vt»  ^*  l°^o  amp.  mass.  t.  è  di  mm.  2'  , ;  ma  h  proba- 
bile ohe  V  interferenza  tra  queste  onde  lente  e  quelle  atra, 
mentali  abbia  contribuito  ad  elevare  tale  cifra.  P.  dopo 
sembrano  aottentrare  altre  ondulaz.  più  b.  9  meno  ampio; 
ma  è  dimoile  studiarle  a  causa  dell*  irregolarità  del  trs& 
A  3'*26"'  '  ^  il  mov.  s' indeboUgce  a.  e  resta  al  di  «otto  di 
mm.  Oy,,  Fra  3*37"',4  e  3^43"' ^0  si  conUno  52  semi-ondo 
non  più  ampie  di  mm.  0  '/^  e  del  per.  di  6  '/♦  e.  Dopo*  il 
mov.  va  ancor  più  declinando  e  si  scorgono  qua  e  là  dei 
pie.  gruppi  evaneecenti  fin  verso  le  4''.  Un  ultimo  grop- 
pettino  isolato  si  percepisce  a  stento  p.  prima  delle  V'  ^ ,.  — 
Sulla  comp.  E  il  pr.  netto  si  ha  nn  pò*  prima  e  cioè  t 
3'^1&»,0.  L*  andamento  del  trac,  è  press*  a  poco  uguale  a  qaollo 
della  N,  ma  Tamp.  ne  è  minore,  ad  eccez.  della  1/  fase  in 
cui  il  mass,  raggiunge  mm.  1  */»  ^  3'*15"*21*. 

Pmd,  ariz.  E  (Kg.  26,  P.  12, 1. 0,  V.  60  cm.).  aM7*.6±0-4 
pr.  d'irregolarità  che  dopo  un  paio  di  minuti  si  traaformaoo 
in  ondulaz.  ben  marcate.  Il  gruppo  principale  consiste  b 
20  semi-onde,  comprese  tra  3H9°'19'  e  3'^2"10%  caratteriEfOt 
d'  un  per.  medio  semplice  di  8'  \/^  e.  e  d'  un  amp.  mass,  di 
2  mm.  P.  prima  delle  3^  ^/«  ai  vede  un  gruppetto  d'ondalii. 
aventi  un  per.  più  b.  In  seguito,  il  mov.,  più  o  meno  irre- 
golare a  causa  d^interferenze,  va  generalmente  p.  a  p.  deoit* 
scendo  tìu  verso  4^.  Da  4**  o  4'/;  diviene   insignificante. 

Ptnd.  oriz,N{Kg,  25,  P.  12',  I.  0,  V.  51  cm.).  3'"Ì7'",GiL-0-4 
pr.  d' irregolarità,  Heguite  da  ondulaz.  crescenti  rapidamecta 
Il  gruppo  principale  si  compone  di  30  semi-onde,  compre» 
tra  3''17'"52"  e  3*'2H"'0»  e  con  un  per.  medio  semplice  di  10*!  ',; 
la  loro  mass.  amp.  (mm.  6,2)  avviene  a  3'*20"',8.  Segue itt* 
mediatamente  un  gruppo  di  altre  44  semi-onde,  non  troppo 
regolari  a  causa  d'interferenze,  non  più  ampie  di  mm.  Ì9 
del  per,  di  5»  ',',,  Altro  gruppo  di  34  semi-onde  abbaatan» 
regolari  e  comprese  tra  3''30'*',9  e  3^'35",9  fa  concludere  id 
un  per.  di  8',8;  la  loro  mass.  amp.  arriva  quasi  a  mm.  2'/|. 
Dopo,  il  mov.  diminuisce  assai  e  si  mantiene  più   0 
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pie»  fino  a  4^'.  Indi  dividne  iasignitìcaote  e  la  linea  non  sembra 
tornare  regolare  cbe  fin  verso  le  5^'  '/r  (0.  G,;  Àgamennont), 
Casamicciola  (Napoli). 

B'^li^Sé*  primo  impulso  di   moto   sismico  alle  due  oomp. 

della  vasca  f 
3  14  37    o  S^'li^'SS"    primo   impulso   di    moto   sismico    ai 

tre  apparecchi  a  pen(L  oriz.  ed  ai  livelli; 
3  15  13    mass,  alla  NS  della  vo^ca  =  mm.  0,032; 
3 1&  51        »        »     EW     »         *      =    »      0,133; 
3  18  45    ingresso  di  oscillaz.  del  per*  di  7*,5; 
3  21     0    mass.   amp.   agli   orizz.    fissi  :   NS  ^  mm,   0,54  ; 

EW^2,75;  per.  =  10*; 
3  34         sensibile  diminuzione; 

3  55  intermittenze   od  estinzione  ai   vari   strumenti; 

4  15  ultimi  residui   d^oscillaz*   alla  EW    degli   orise. 
Gli  esagonali  presentarono  questa  volta  straordin.  oaciUas. 

cioè: 

N  15*  E  NW 

Istante  amp.  Istante  amp. 

3^20'"  mm.  1,6  3»'22'"  mm.  5,9 

3  25       »     3,9 

T^O  lOO 

Si  scorge  chiaramente  che  tali  escursioni  sono  in  gran 
parte  dovute  all'accidentale  sincronismo  dei  rispettivi  per. 
propri  strumentali  con  quelli  del  moto  sismico^  oircostanza 
che  inesorabilmente  sfugge  alle  stazioni  fomite  del  solo 
pend.  triplo  orizz.  a  svolgimento  lento  e  con  la  registras. 
fotografica,  che  non  permette  la  determinaz.  dei  per. 

Al  sismometrografo  i  soliti  mal  decisi  ingrossamenti  della 
registra»,  ad  inchiostro.  (0*  Q.;  Orablovite  }. 
JPoriici  (Napoli).  Sulla  comp.  S-N  la  perturbaz.  comincia 
alle  3n6»15'  e  finisce  alle  3''35"'51\  A  partire  dall'  inizio 
l'amp.  va  crescendo  ed  acquista  il  valore  di  mm.  7  alle 
3**19*18',  va  poi  diminuendo  ed  alle  3*20'»26*  acquista  il 
▼alore  di  mm.  15;  diminuisce  in  seguito  per  riprendere  ra- 
pidamente il  valor©  di  mm,  15  alle  3'^20'>'45*, 


N.  75«  E 

Istante  amp. 

3^20-^  mm.  2,4 

3  25       ^     4,3 

fer,  proprio     T'O 


■ 
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L'  oacillaz.  poi  diminuisoe  in  amp,  e  diventa  di  mm.  27 
Alle  B''21'°B7'  diminuisce  poi  ed  assume  11  valore  di  mm.  2S 
alle  3^23'. 

A  questo  grappo  di  oscillaz.  ampie  ne  segue  ancora  uà 
altro  con  un  mass,  alle  B'*23™46*  :  veDgono  poi  scosse  rìpe- 
late  e  saccessive,  le  cui  tracce  sono  disposte  a  gruppi 
aventi  amp.  mass,  di  mm,  7,6  alle  3**24"7%  di  mm.  8  alla 
a^Si-Sò»,  di  mm.  7,6  alle  3''25™16'.  di  min.  6  alle  3''26-5i»*, 
di  mm.  10  alle  3''2G"39V 

Seguono  poi  due  grappi  di  oscillai,  con  amp.  di  nun.  2,& 
alle  3'*28'^26'  ed  alle  3''29«44*.  La  perturbai,  infine  lenta- 
mente  va  diminuendo  dopo  aver  presentato  un  aumento 
rapido  alle  3^31  "'l^*  (oscillaz.  di  e.  mm.  2)  e  cessa  del 
tatto  alle  S^^S^SIV 

La  comp.  N-S  non  ha  funzionato  per  un  guasto  verifioa* 
tosi  poco  prima  della  registra».  (0,  G,:  Campanile). 
20,  Catania.    Grande   siamometrografo    (M.  25»30;    Kg.   30O; 
I.  12,5  volte). 

Notevole  registraz.  sismica  da  3''U°'12'  a  4'*38®ia*  sttU» 
comp.  NW-SE  e  da  3M4""20*  a  3''44»22*  suUa  comp.  NE-SW. 

Sulla  comp.  NW-SE  il  mov.  comincia  a  manifestarsi  » 
3'M4'»12*  e  aabito  cresce  gradatamente  di  intensità  &do  « 
raggiungere  a  3*18'"48*  l'amp.  di  mm.  6,6;  in  questo  in- 
tervallo di  tempo  abbiamo  delle  ondiilaz.  il  cui  tracciata  k 
perturbato  dallo  interferire  di  mov,  di  per,  diverso;  per 
qualche  cndulaz.  di  forma  regolare,  si  è  ricavato  il  per. 
sempl.  osoill.  di  4*. 

Dopo  le  3''18'*48*  il  mov.  diminuisce  rapidamente  Eno  td 
estìngaersi    quasi  totalmente,   ma   subito  prende    forza  e  a 
3h|9iD27»   raggiunge   già   Tamp.   di   mm.  19    e;    indi 
nuovamente,   ma   per    aumentare   ancora   e    raggiunge 
3'20'"46<    Tamp.   di  mm.  43   e.    (mass,  assoluto);    iodi  d»- 
cresce  per  cessare  quasi  del  tutto  a  5''24<°2'.  Si  hanno  altri 
mass,  secondari   a  3''25"46%   3'^28"29'  e  S^'Wò»   rispettiva- 
mente dell' amp.  di  mm.  19,  mm.  16  e  mm.  14;  indi  il  mov. 
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declina  Untamente  per  cessare  del  tutto  a  e.  4^38*"  12\  Dopo 
3*"  18*48*  le  ondulaz.  hanno  un  per.  sempl.  osoill.  di  4',  il 
quale  a  p.  a  p,  aumenta  con  lo  svolgersi  della  fase  mass,  del 
mov.  per  arrivare  sino  a  6*;  del  resto  interpolatamente  vi 
SODO  molte  altre  ondnlaz.  che  hanno  nn  per.  oscill.  eguale 
a  quello  pend.,  cioè  5V  Anche  dopo  le  3^33"5*  le  ondulaz. 
hanno  un  per.  obcìII.  variabile  tra  i  5'  e  i  6*. 

Sulla  comp*  NK-SW  si  ha  la  fase  preliminare  fra  3'*14"20' 
e  B^15"*40*  costituita  di  qualche  ondnlaz.  ohe  arriva  a  poco 
meno  di  */,  mm.  di  amp.  col  per.  oscill.  sempl.  di  2'  ed 
altre  pertnrbaz.  appena  visibili  e  di  nessun  significato.  A 
3M5"4(:V  il  mov.  aumenta  in  forza  e  intorno  le  S'^lS'^ae* 
raggiunge  T  amp.  di  mm.  7,5  e;  indi,  con  diverse  alterna- 
tive aumenta  ancora  e  a  3*'20*"4O*  raggiunge  l'ampiezza  di 
mm.  21;  a  3''23"'5'  mm,  27.5;  indi  declina  e  dopo  diverse 
ripresOi  mano  mano   più  deboli,   va  a  finire  e.  le  3^44'>^22*. 

Le  ondulaz.  comprese  Ira  345'°40*  e  348«38*  hanno  un 
per.  osoill.  sempl.  variabile  da  1  a  4';  indi  variabile  da  4 
a  6V   (0.  O.;  Micco). 
Mineo  (Catania).  3^10"  e.  scossetta  registrata  da  un  pend. 
elastico.  (0.  G.). 
—  Firenze»  Pra  le  3"  e  le   4**,  segnalaz.    prolungata    del  regi- 
stratore continuo.  A  causa  di  una  irregolarità  delia  penna 
scrivente  non  si  potè  preciflare   bene  il  pr.  della  segnalaz. 
che,  con  tutta  riserva^  sembrò  essere  alle  3*^11"'.  Molto  netto 
è  ih  mass,   alle   3''32™,    La   tine,    probabilmente   alle  3M3». 
Nessun  avvisatore  è  scattato.  (0.  Q.  Xim.;  Oiovannozei), 
Quarto  Castello  (Firenze). 

11  gr.  mìcrosìsmografo  Vicentini  esattamente  a  H''15™12' 
comincia  nettamente  una  registraz.  che  forma  subito  un'  af- 
fusatura  il  cui  mass*  di  7  mm.  è  alle  S^^l 5*^32*:  poi  segue 
nna  serie  di  altre  aifusature,  i  cui  mass,  sono  tutti  di  e.  tì 
mm.  d*  amp.  e  cosi  si  protrae  la  traccia  fino  alle  3^*18*10*; 
tempo  in  cui  il  diagr.  si  amplifica  in  un^ a£Fiisatui a  che 
giunge  a  18  mm.  di  amp.  aUe  3M9-0'  ;  dalle  349-14*  alle 
3*'iy'"24'  altro    mass,   di   altra  aflìisatura   in   mm.    lo.  Fino 
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alU  3^20'"44*  la  traccia  è   sempre   ampìamooie 
questo  putito  comìucia  la  fase  mass,   della  rafittni 
3*'22"20*  prende  90  mm.  di  amp.  L'amp.  si  iBattti<: 
grande;    a   3*'24"20*  ha    un  altro     mass,    di    mm 
3^25*2*  la  fase  masa.  cessa  rapidamente  e  si  rid 
18.  Alle  3''25"30*  si  ferma  il  motore    della  caiU 
eanza  di  carica.  La  traccia  nel  pooto  fìsso  della 
giunge  66  mm.  La  direz.  delle  ondtilaz.  è  stata 
NS  e  il  per.  nel  diagr,  dettagliato  è  quello  peo^ 

Nel  piccolo  mior.  Vie.  (massa  òO  kg.  ;  langb.  I. 
80  a  pantografo)  la  traccia  comiiioia  esattamente  a  3^11 
alle  3''l&<*56**un  mass,  di  mm.  1,2.  Alle    a^  19*^60* 
la  fase  della  registrai,  che  a  3^21*&6*   prende  Tatap- 
di  mm.  3fO.  Fino  alle  3^24"50'  la  trmoeia  si   mantieni 
ampiamente  mossa,  vien  poi  una  registrai,  in  coi  appi 
V  arriro  di  ondulaz.   a   lento   per.,   ma  queste  oan  soD 
marcate  fino  alle  3''25'"30*.  Pare  che  allora    abbiano  V 
per.  Fino  alle  4**  e.  la  traccia  si  mantieoe  mossa.  Il  e 
fino  alle    3*^5"   e.  ha  una  traccia,   in    coi  la    dù^t*  t^ 
mai  costante,  è  agitata  e  rannodarsi  del  segno  è  coniioofl^ 
domina  però  la  direz.  N-S  esatta. 

Nelle   tracce   dei  pend.   oriss^    (simili  a  qnelli    del  Cao- 
cani)    la   traccia   comincia   lieve    nelle   2    eomp*   proadffl»' 
mente  alle   3*15*6'    fino   alle    S^IS^SC   c^  sebbene  in 
mento,  la  traccia  ha  amp.  minima,  A  qneste  ponto  coBÌoet 
la  fase  mass,  delle  trac,   che    nella  eompoiieate  NS   ba 
comiociare  del   ma-^a,   in  11    mm*   di  aap.    alle  J^IS^SO^ 
nella  £W  con  16  mm.  il  masi,  è  alla  3^1*30*.  Le 
si   mantiene    relativamente    ampia    fino    alla  3N0^    e.    pei 
Della  NS   ohe   nella  £W.    In  ambe   le    rtiip,    la  trecota  i 
eompoeta   d^affosature  ohe  hanno   i    loie  OMsa  priaci] 
nella  NS  a  3*28-48'  in  min,  6,5;  alle  S^fT»  »  ««.  7, 
e  alle  3^39-45'  in  mm.  3,5  e  neUa  EW  a  3*Mr»  »  •«.  «vOj 
alla  S^ae-aC  in   mm-   5,0,  alle   3^29-16»  i«  wm.  ifi  •  aDe" 
3*84^46»  in  mm.  3,0.  Pino  aUe  4*3»3-  e.  la  txeeeia  è 
mossa  minimamente;  le  ondnlas.  hanno  par.  pend. 
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Nell'app.  Vicentini 
ler  la  comp.  vert.  la 

kccìa  comincia  esat- 
tmente  alle  3M5"2": 
Ideata  1/  fase,  costi- 
tuita da  ondulaz.  pie- 
cole  a  per.  del  sistema^ 
■i    protrae    fino    alle 
3H6'"23".    Da   questo 
punto  fino  alle  aHO^-SS* 
0*  la  traccia  ai  man- 
tiene mossa  a  per.  più 
lungo,    sebbene    non 
ben  determinabile;  da 
questo  punto  comincia 
un*  altra  fase  della  re- 
gistraz.  aondulaz.  che 
hanno  e.  1*^/..  di  per, 
col  mass,  alle  3''22™20' 
di   2  mm.    Fino    alle 
B^^So"  la  registraz.  ar- 
riva   ben  visibile;  in 
seguito    e     fino    alle 
3*^47°  o.  la  registraz. 
darà  ancora  ma  appena 
visibile,    (0.    G,    Ba- 
stogi;  StiaUesi). 
I*UVÌ€h  Si   riproduce 
il  diagr.  ottenuto  col 
sismografo     a    pend. 
lungo  m.  9  con  massa 
di2CX)Kg.  con  ingran- 
dimento  delie    penne 
in  ragione  da  1   a  10 
e    colla    velocità    di 
scorrimento  di  26'=",58 
air  ora.  L'inizio  del  mov.  ha  luogo  alle  3*16'°47*, 


SE 


NW 


Z^3<r 


Ar-       sw- 


1 


Tutti  gli  ftltrl  dfttì  appaiono  ev^identi  o  ai  rìcAvano  tofto 
dal  diagr.  il  quale  non  ha  bisogno  di  spiegazionL  (0,0,; 
Oddone), 
20.  Torino.  Sìamometrografo  (M.  24,  Kg.  2W,  I.  12).  Eegi- 
Btraz.  siamica  della  durata  di  quasi  30*^  in  amb.  le  comp. 
(N8-WE).  che  principia  a  S'^IG*  au  entrambe  eoo  delle 
piccolissime  perturbaz.  le  quali  a  3*^22°"  o.  si  fanno  quuì 
bruscamente  più  grandi,  cosi  che  le  traccie  raggiungono 
sulle  comp.  la  larghezza  di  mm,  9  a  3^24'*'30\  A  3*26*30' 
bruscamente  cessa  ogni  registraz.  aulla  comp.  NS.  La  EW 
continua  a  mantenersi  perturbata  con  intensità  sempre  più 
decrescente  e  qualche  lieve  ripresa  nella  amp.  della  traeeit 
fino  a  quasi  3'*46^ 

Le  traccie   della  perturbaz.  sono  dissimmetriche  rispetto 
alle  linee  di  riposo  delle  penne.  (Oiserv,  astr,;  Porro^), 

E  BTE  JRO. 

—  XéUèian^  (Austria).  A  3*^18°"  e,  tutti  gli  strumenti  indie»* 

rono    un   forte   terremoto   lontano.   Il  mass,   fu  di  40 
Alle  SHò""  segui  una  leggera  replica  ohe  continuò  fino  alla 
4\  {Belar), 

—  Trieste,  A  S^'lò'^lfV  pr.  La  curva  scomparisce  per  la  troppo 

grande  ampiezza  delle  oacillaz.  e  ricomparisce  dopo  3*'2o"'19» 
A  6''4l"30'  fine.  (Jfa«elfc). 

—  Shifle  (Isle  of  Wight  —  Englaad).  3H6»24«  pr.  Ba  3''25*42' 

a  S^'SO'^éS'  mass,  di  16  ram.  Durata  2\  (Afilne). 

—  ^icùltljew*  3^11"    rinforzo    nella   registraz.   la   quala   epa* 

rìsce  subitaneamente.  {KorUizzi). 

22.  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  pie.   micr.    Vicentini  alle    n^21"33'   comincia  la  ra*j 
gistraz.  di  un  terremoto  locale.  La  traccia  ad  un   tratto 
sposta  verso  SE  e  prende  colla  fase   di  ritorno  22  nim« 
amp.  Alle  11^21°'52'  ogni  trace,  è  cessata. 

La  mass.  amp.  è  stata  di  43  mm.  in  direz.  88£,  La  on« 
dulaz.  hanno  per.  pend. 
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Nell'app.  Vicentini  per  la  comp*  verticale  il  pr.  delU 
traccia  è  aOe  11**20"4*  e  si  mantiene  di  poca  amp,  fino  alle 
ll''20"26»  tempo  in  cui  comincia  la  fase  mass,  della  regi- 
straz.  che  dopo  5  o  6'  raggiunge  18  mm.;  alle  11^20'^46*  la 
traccia  cessa  di  esser  mossa. 

Nel  grande  mior.  Vie.  (lungh.  m.  S),28;  ingr.  67;  massa 
500  tg.  a  pantografo)  alle  11''21"'21*  ai  ha  nn  tratto  verso 
N  senza  periodo  di  ritomo  ed  ha  4  mm,  di  amp.  LTn  gruppo 
di  vibraz.  rapide  è  segnato  alle  11^22^21*  ed  un  altro  più 
ampio  alle  1P23'*'18*. 

Nei  livelli  geodinamici  la  traccia  comincia  alle  ll''20'°26' 
e  dopo  S  0  4*  si  ha  il  mass,  della  registraz.  in  4  mm,  nella 
NS  in  2  mm,  nella  EW,  La  registraz.  è  composta  di  vi- 
braz, a  per.  rapido. 

Nei  pend*  orìzz.  (simili  a  quelli  del  Cancani)  si  ha  in 
ambe  le  comp.  una  traccia  di  2  mm.  circa  di  amp.  nella 
EW;  di  mm,  1,2  nella  NS;  alle  ll''20"43'  la  prima  parte 
del  diagr.  è  composta  di  vibraz.  rapide  cessate  le  quali 
per  lo  spazio  di  oltre  1°*  venga  registr.  ondulaz.  a  periodo 
pend,  di  6  mm.  nella  EW  di  mm.  3  Vs  nella  NS* 

Di  15  avvisatori  2  soli  hanno  segnalato.   (0.  Q.Baztogi; 


Tebbemoto  Lontano. 

Roma,  Sismometrogr.  di  m.  8  e  kg.  100.  Da  12**16"20*  a 
12''19"20'  e.  IL  perturbai,  in  amb.  le  comp.  NW  e  NE. 
Non  ai  ha  mass,  distinto  e  Vamp,  non  supera  0,4  mm. 

Microsismomet.  di  m.  10  e  kg.  600.  A  12^16'"20*  pr.  in 
amb.  le  comp.  NW  e  NE  di  aismog.  di  ondulaz.  pend.  — 
Nella  comp,  NE  si  ha  il  mass,  di  4  mm.  a  12^16°'30*  e  le 
ond.  irregolarmente  diminuendo  soomparisoono  verso  12^30*". 
Nella  comp.  NW^  si  ha  nn  1.^  mass,  di  3  mm.  a  12^17"'20* 
ed  un  2*  di  3,6  mm.  a  12'*17"50».  Anche  in  questa  comp. 
le  ondulaz,  scompariscono  verso  Vl^^O^,  [8.  S.  del  Coli. 
Bom.  ). 


^ 
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23*  nocca  di  Papa  (Frascati  Boma). 

Pend,  orU,  N.  12**26%0  ±:0^1  pr.  d'irregolarità  cbe  p. 
dopo  ai  fanno  pid  evidenti^  ma  cba  restano  insigoificaati 
fino  a  12*^41  "",7  dal  quale  istante^  sebbene  non  anc-or  miin- 
rabili^  ai  dellDeano  bene  le  ondul&z.  lente.  La  parte  prio- 
cipale  del  trac,  risulta  di  74  semi- onde  eucoessive,  di 
oni  le  prime  54  comprese  tra  12^44"fO  e  12''54*,0  danno  «ft 
per.  medio  semplice  di  e.  11\  Le  ultime  20  (tra  12^54*/)  e 
12*'56",8)  danno  un  per.  di  8' Va  S'oltanto.  La  loro  mua. 
ampiezza  t.  è  di  mm.  0  7s  intorno  a  rZ^òO*".  Dopo,  il  trac, 
diminuisce  ancor  più  ed  in  seguito  diviene  evanescente,  Ia 
ultime  irregolarità  verso  IS*^  '/i* 

Pwirf.  oriz,  E.  12**33™,8  =b  0",2  indizio  incerto  di  mov.  d 
quale  diviene  evidente^  solo  3A^  dopo,  sotto  forma  di  U.  « 
lentissime  osoillaz.  Si  contano  16  di  tali  semi  •  onde  tra 
I2''41%&  e  12H5%6  e  dell' amp,  t.  di  o.  mm.  <»V^„  e  se  ne 
deduce  un  per.  di  15'  Vs*  Verso  12*^47'°  se  ne  contano  8 
consimili  con  un  per.  di  e.  11%  e  intorno  a  12'*50**  se  ne  ve-' 
dono  altre  10  consimili  con  un  per.  di  ^',7.  Da  altro  gruppo 
di  18  semi-onde  consimili  (tra  12''54'°,6  e  12*'67"*,4)  si  de- 
duce un  per,  di  o.  9*.  Dopo^  se  ne  iacontrano  varie  altre,] 
ma  assai  più  pie.  e  rare,  fin  verso  13***/|. 

11  g.  BisTJwmttrografi)   non  era  in    azione,    e   nel    mù 
smografo  Vicentini   U  trac,    è    stato  talmente  insignificante] 
ed  incerto  da  non  permettere  assolutamente  misora  alt 
(0,  G.;  Agatnennone), 

—  Casamicciola  (Napoli). 

12^1 6 '"28*  primo  impulso  di  moto  sismico  alle  due  c«m] 
della  vasca  ed  ai  pend,  oritB,  fisti; 

12  16  52    mass,  alla  rotea;  N8  =  0,010,  EWr=  0,028 
12  29    8    oscillaz,  rallentate  (9')  all' oWe.  EVV; 
12  42  30    oscillaz,  lentissime  (33')  alPorit.  EW: 

12  45  14    oscillaz.  regolari  (22")  all' ori*.  EW 
da  12  63     a  13*3"*  massima  fase  =  mm.  0,038   all'  KW  coi 

perturbaz.  analoghe  al  NS; 

13  26    fine. 


à 
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Il  per.  delle  oscill&z,  leote  decresce  gradatamente  da  22* 
fino  a  12»  fra  le  12''46»  e  le  l3^ 

Agli  altri  atrumenti  perturbaz.  ineignifì canti  nello  stesee 
intervallo.   '  0.  (?.  ;  Grablovits). 
Catania,   Grande    aismometrografo    (M,    25,30;   Kg.  300; 
I  12,5). 

Sulla  sola  comp.  NW^SE  11.  tracoie  siamiclie  da  1*247'°18' 
a  IS'^ò^Só'  dovute  a  terremoto  di  lontana  provenienza.  Il 
mov.  comincia  a  manifestarsi  alla  predetta  ora  delle  12''17'^18* 
dapprima  assai  vago  ed  incerto^  Ìndi  ben  distinto  e  a 
12'*19»67«  e  12^22"'3'  si  hanno  delle  ondnlae.  di  quasi  '/^ 
mm.  di  amp.  col  per.  oscillatorio  eemplice  variabile  da  1' 
a  3';  sino  a  12*'23M1'  si  riscontrano  tracoie  IL  di  regiatr. 
sismica.  Da  12''23°41"  a  12Ml°'32*  si  ha  un  per.  di  eostaj 
poi  si  manifestano  assai  vagamente  delle  onde  a  per.  lungo 
ohe  perdurano  sino  quasi  le  12*'6(J'°29',  alcune  delle  quali 
ben  determinate,  hanno  un  per.  sempl.  di  16*  e.  Dopo  le 
12''60"*2[>'  si  hanno  altre  IL  perturbaz.  che  qualche  volta 
prendono  la  forma  di  vere  ondulaz.  assai  depresse  col  per. 
oscilL  sempl.  di  quasi  9*.  A  13''5°'35*  finisce  il  diagramma. 
(0.  O,;  Hiccò). 
Quarto  Castello» 

Alle  12'*16"*20*  comincia  nel  grande  microsiamogr.  Vie. 
(m.  500  kg.;  1.  m.  9,28;  ing.  67  a  pantografo)  una  registr. 
di  terremoto  lontano.  Alle  12''15™56'  si  ha  il  1."*  mass,  di 
un'  aflfaàatura  (  la  registraz.  avviene  spostata  verso  Sud  ) 
con  7  mm.  di  amp.  Alle  12''16°'15'  altro  mass,  di  altra  af- 
fusatura  con  mm.  6  di  amp.;  alle  12''18'°20*  altro  mass,  di 
mm.  3,  Poi  la  traccia  fino  alle  12''25"20'  diminuisce  di 
amp.  fino  a  ridursi  quasi  nulla;  a  quel  punto  ricomincia  la 
traccia  mossa  e  alle  12^25°'56*  comincia  un  mass,  che  dura 
fino  alle  Ì2^26'"28*  coir  amp.  di  mm.  B,5.  La  traccia  si  man- 
tiene mossa  a  per.  esattamente  pendolare  fino  alle  12'^27"d8*. 
Da  quel  punto  e  fino  alle  12'' 43°*  sì  ha  la  fase  di  passaggio 
alle  ondulax.  a  per.  più    lungo.  Un  gruppo  di  6  di  queste 
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seguite  nettamente  ha  20  di  per.  Alle  la^^éB'^SO  cónÙBdannl 
nettamente  altre  ondalaz.  con  15*  di  per.  di  coi  1^  di  te* 
guito  se  ne  contano  dalle  12H7"'50'  alle  12''63"'38»  e. 

Qno3to  gruppo  forma  il  mass,  della  %*  parte  del  diafr. 
Ondalaz.  di  questo  per.  benché  da  ultimo  debolidsimameote 
marcate  son  segnate  fìno  alle  13^33""  o.  La  dires.  dalla 
traccia  è  stata  NS. 

Nel  piccolo  miorosiamografo  Vicentini  (m.  50  kg.;  i  tj^r-: 
ingr.  80  a  pantografo)  la  traccia  mossa  comincia  allel2*lC*U*, 
dalle  12M6»36*  alle  1246*6  •  si  ha  il  mass,  di  questa  1/ 
fase  con  mm.  1^2  di  ampiezza.  La  direz.  è  tstata  N-S.  Alla 
12**20"'13'  e.  cessa  ogni  traccia  apprezzabile  di  moto  a  fwif. 
pendolare.  Della  2.'  fase  si  ha  trac,  marcata  dalle  12''^9"13' 
alle  12*'63»23'  con  16  ondulaz,  di  seguito  dal  per,  di  W 
0  16». 

Nelle  tracce  dei  pend.  orizz.  ^  simili  a  quelli  del  Ciii* 
onni)  nella  comp.  N-S  si  ha  il  più  ampio  e  prolungata 
diagramma  mosso,  ohe  comincia  verso  le  12'^18"'45*;  la  trao 
da  principio  e  fino  alle  12''33"*18"  o.  à  minima;  a  que«to 
punto  comincia  la  fase  m  139.  che  ha  il  mass,  ixi  2  mm.  di 
amp,  alle  12'*49'"10';  l'altra  comp.  ha  il  mass,  un  pò* dopo 
e  di  minore  ampiezza.  Alle  13*'30°  e.  la  traccia  ha  le  sue 
ultime  segnature. 

Nei  livelli  geodinamici  e  nell'  apparato  Vicentini  per  It 
oomp.  vert  si  ha  traccia  di  questo  moto  debolissimo  verso 
le  12M6^ 
Nulla  nel  resto  degli  strumenti.  (0.  O.  Baètogi;  Stiatteti). 
23*  Pavia.  Grande  sismometrografo.  12'*16'*  pr.  poco  netto  di 
dìagr.  a  vari  gruppi  irregolari  con  T  amp.  mass,  qualche 
volta  di  3  mm.  nella  comp.  SE-NW,  mentre  d*  appena  l 
mm.  nella  SW-NE.  Alle  12^53"50' si  svolgono  6  belle  onde 
del  per.  completo  di  14'  cadauna  ampie  mm.  1,2,  Poi  il 
diagr.  attraverso  ad  ondulaz.  ohe  si  scorgo  0  a  tratti  e 
sono  minutissime,  risorge  verso  le  l4^'^6"  65'.  Sano  allof» 
dentellature   irregolari    ampie    1    mm.    soventi  pennanente* 
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ment«  spostate  per  frazione  di  mm.  e  che  si  sussegaono  fin 

verso  le  IH^  e.  con  per.  variabili  da  12  a  18'.  (0,  G.;  Oddone), 

Lnbiana  (Austria)    12''15^  tern  lontano.  (Belar), 

Ttieste*  n  pr.  della    perturbaz.    avviene    mentre    si  cambia 

la  zona.  Presso  V  ultimo  tracciato  della  vecchia  sona,  12''10'", 

ninna  traccia  di  movimento  si   aveva,    tatti  tre    i    pendoli 

presentavano  tracciato    di   0,8   mm.    di    larghezza   soltanto. 

Nella  nuova  zoua^  alle  12''Sr"  uno  dei  pendoli    mostm  già 

an'  ampiezza  di  4  mm.  À  12^48^33'  mass,  di  14  mm.  Fine 

a  U''12"^4L  {MazdUy 

Shide  (Isle  of  Wight  —  England).  12*'23"J8*  pr.  A  l'J"4<J  '48', 

12*'41'54\  I2''43  64'    amp.   mass,   di  9   mm.   Durata   totale 

Xiholajew.  12n6"30*  pr.;  12»'26''  rinf.;  12H2""  mass,  di  30 
mm.;  12*67°'  indebolimento.  (Koriazzi). 

Terkemoto  Lontano, 

Monta*  Mierosismomet.  di  m,  10  e  kg.  500.  Nella  comp. 
NW^  a  I6*'4"'20*  pr*  di  pertnrbaz.  che  raggiunge  un  mass, 
di  2  mm.  a  15'*6"  60*  e  termina  a  15*'7"50'.  Nella  comp.  NE 
si  percepisce  appena  qualche  1.  perturbaz.  fra  15^4""20*  e 
i5''6«40».  {S.  s,  del  Coli.  RomO» 

Hùcea  di  I*apa* 

Pend.  oriz.  N.  16**4"*»2  rt  0"',!  pr.  di  11.  irregolarità,  che 
continuano  minime  qua  e  là,  senza  ohe  si  possa  procedere 
a  misure.  Tra  16*'21  ",7  e  15''22",8  si  diacernono  4  semi- 
onde deiramp.  mass,  di  mm.  0,1-0,2  e  del  per.  medio  sem- 
plice di  16'  7?  e.  Poi  segue  il  gruppo  principale  composto 
di  18  semi-onde  (tra  15^24'",1  e  15*'27",3),  dell* amp.  mass, 
di  mm.  0\,  e  del  per.  di  10' '/r  Altro  gruppo  dì  20  aemi- 
onde  (tra  15*32™,6  e  15*^36*° ,3),  non  più  ampie  di  mm.  0 '/^ 
e  disturbate  un  po'  dalle  interferenze,  fa  concludere  ad  un 
per.  di  e.  8*.  Indi  le  ondulaz.  diventano  ancor  più  pie,  e 
si  vedono  ad  intervalli  sempre  più  rari,  senza  che  eia  più 
possibile  far  misure.  Se  ne  vede  qualche  minima  4-5*"  dopo 
le  16^ 
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Pend,  oris.  E,  16*'15*,4dr  0*",1  j>T,  d'irregolarità  ohe  di- 
ventano meglio  evidenti  verso  16^20°*  sotto  forma  d^onda* 
lazioni  assai  appiattite.  Da  una  misura  sopra  8  di  tali 
aemi-onde  non  più  ampie  di  mm.  0*|^  e  comprese  in 
16*'19",8  e  15^21"»,!  vien  fuori  un  per.  medio  di  «*%  Altro 
gruppo  di  24  semi-onde  consimili  (tra  1&''2G**',4  e  16*30*/)) 
fa  concludere  ad  un  per.  di  9*  e.  col  mass,  (mm,  0*  J 
verso  15''29'°.  Indi  le  ondulaz.  si  fanno  più  pie,  rare  ed 
irregolari  da  rendere  vana  ogni  misura.  Qa.  ìrre^laritàj 
sembra  scorgersi  ancora  intorno  a  16**  V^. 

Nulla  nel  viicroaismo^rafo  Vicentini.  —  Il   ^.  wmow fffp*^ 
grafo  non  era  injazione.  (0,  G.;  Agamennfme), 
23.  Casamicciola  (Napoli). 

I5b  4ai42'  primo  indizio  di  perturbaz.  sismica  ad  ambo  le] 
masse  dei  soli  pefuj.  oriz*  jvsui,  rappre^entant 
forse  la  seconda  fase  d'  un  terremoto  lontaoo^j 
cioè  quello  del  rinforzo  con  rallentamento; 
ìb  18         compaiono   alla  £W  oscìllaz.    lente  appiattile, 
corrispondenti  alla  terza  fase,  caratteristica  d^  1 
terremoti  lontanissimi  ; 

15  50  oscillaz.  più  pronunciate  alla  EW;  I 

16  36  mass.  amp.  =  mm.  0,062; 

15  40  decrescenza;  I 

16  S  fine.    Nella   massima  fase   ai  scorgono  alla  N8 

oscillai,  simili,   ma  assai  più  ristrette  col  per 

decrescente  da  17»  a  15*. 

Analoga  ma   più   indecisa    regietraz.   agli  oWa.  potiaiSSi; 

nnlla  ad  altri  apparecchi.  (0,  Q,;  Orahlomtm). 

—  Quarto  Castello  ( Firenze) 

Nel  grande  microsismografo  Vicentini  (m,  600  kg.;  l. 
9,28;  ingr.  67  a  pantografo)  alle  IS^B^òO*  comincia  una 
registraz.  con  un' afTusatura  che  alle  15''4°'3'  ha  moL  4^  di 
amp.;  alle  lo**?"?*  altro  mass,  di  altra  aifusatura  (  mm.  2^). 
La  traccia  si  mantiene  sempre  mossa  a  per.  pend.  e  alle 
15^21™   e.   cominciano  ad   apparire  ondulae.  a  lungo  per.; 
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fino  alle  15^25»  son  segoate  con  per.  di  20^  e,  alle  15^'26«>10* 
ai  ha  il  maas.  di  un  afpasatura  composta  di  ondulaz.  che 
hanno  e.  13*  di  per;  un  gruppo  di  16  di  seguito  è  segnato 
dalle  15^29'"42-  alle  15''33'°28\  Alle  15**48"  e.  ogni  traccia 
mossa  è  cessata. 

Nei  pend.  orìzz.  (simili  a  quelli  del  Cancani)  alle 
16'*3'^10*  e.  comincia  la  registraz.  La  traccia  da  pr.  è  debe- 
lissima  e  perdura  tale.  Alle  Xb^2ò^ì0*  e.  si  ha  il  mass, 
della  segnatura  in  mm.  2,5.  Questi  dati  appartengono  alla 
oomp.  per  la  prov.  NS;  neir  altra  comp.  la  traccia  è  anche 
più  debole  ed  il  mass,  è  in  ritardo.  Nella  NS  alle  16^  e. 
ogni  traccia  mossa  cessa.  Le  ondulaz.  hanno  per.  pend. 

Nel  pìccolo  micr.  V^ioentini  (m,  50  kg,;  1.  m,  ìyòO;  ingr. 
60  a  pantog.)  è  mancante  o  qnasì  la  1.*  parte  della  traccia; 
si  ha  solo  la  parte  contenente  ondulaz.  a  lungo  per.  la 
quale  pare  cominci  verso  le  15^21'"  e  che  va  fino  alle  15^40" 
e 'rea.  La  parte  di  questa  registraz.  piii  marcata  è  verso  la 
15*'32»  con  ondulaz.  di  12'  di  per-  o. 

Nei  livelli  geodinamici  e  nelPapp.  Vie.  per  la  camp.  vert. 
nulla  di  ben  marcato. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  G.  Basiogi;  Stiatteai) 
Zftibiann  (Austria).  16^20™  terr.  lontano.  (Belar). 
Trieste.  14^65'°27'  pr.;  15^35™16»  mass,  dì  11  mm.;  16^52»11* 
fine.  {Maselle), 

Tbrbemoto  in  Provincia  di  Catania» 


Catania,  Intorno  alle  23'*14°>  leggerissima  scossa  di  terre* 
moto  avvertita  da  qualche  persona  allo  stato  di  quiete  ne- 
piani  superiori  dei  fabbricati,  registrata  dal  microsismoi 
scopio  Gazzanti  e  dal  grande  sismometrografo  (M.  25^30,' 
Kg.  300;  L  12,6), 

Quest*  ultimo  strumento  diede: 

Per  la  comp.  NW-SB  una  brevissima  registraz.  compresa 
fra  23''13»37*   e  23M4"33'  costituita  in   pr.  e  verso  la  fine 
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da  vibrae.  piuttosto  rapide  e  di  per,  indeierminabilcj;  »* 
tomo  alle  2B^13"'53'  si  hanno  dae  ondalaz.  complete  delli 
amp.  di  0.  Vj  di  mm.  col  per,  oscill.  aempl.  di  qwasi  2*. 

Per  la  cotnp,  NE-SW,  intorno  alle  23^13"*53  m  hamio 
due  dentini,  uno  dopo  T  altro  disposti  a  gradini  ascettdoutt, 
deir  altezza  complestiiva  di  o.  '  .  di  mtn.  (O»  Q,;  Hiet^i), 

28.  Acireale.  23''21»  ond.  E  di  7'  e.  IV.  (A.  Politì). 

—  Mlneo,  23''13'°30*  e.  funzionarono  il  microaismoacopio  (ini 
2anti  e  alcuni  pendoli  elastici.  Il  stsmometrografo  Bradsart 
segnò  due  trattini  di  1  mm.  e.  sulle  due  comp.  omsoQtali. 
(0.  G.;  Guzzanti). 

Tebbbmoto  nelle  Provincie  di  Catania  e  Sibacusa. 

26,  Prov.  di  Catania.  —  Catania,  Leggerissima  scossa  di  ta^ 
remoto,  avvertita  da  qualche  persona  che  si  trovava  allo 
stato  di  quiete  nei  piani  superiori  dei  fabbricati  e  regi- 
strata del  microsismoscopio  Guzzanti  e  dal  grande  sismome* 
trografo  (M.  25,30;  Kg.  300,  ingr.  12,6). 

Ba  qnest'  ultimo  strumento  sì  ottenne  : 

Sulla  comp.  NW-SE  inizialmente,  cioè  a  22*'32*20*  un'oor 
dulaz.  completa  di  quasi  mm.  L,6  di  amp»  i  cui  due  rami, 
per  la  brevità  del  per.  osoiU.  sono  sovrapposti;  tale  ùti* 
dulaz.  è  preceduta  da  un  leggero  ingrossamento  nel  trac- 
ciato della  linea  di  riposo  e  seguita  da  altre  ondulai,  dì 
amp.  mano  mano  decrescente,  le  quali  scompaiono  affatto  a 
0.  22''36"49*;  esse  hanno  un  per  oscill.  uguale  a  quello 
pend.,  cioè  6*  ed  il  loro  tracciato  è  ingrossato  dal  sovrap» 
porsi  di  vibraz.  rapide  secondarie  di   f  er.  indetermìnabtleu 

Sulla  NE-SW  da  22''3:i-20'  a  22''32"37'  ai  hanno  delle 
IL  ed  insignificanti  perturbaz.  (0.  O.;  JRiccò)> 

A  Cafiiigiron€f  Graìnmiehele  Ila nim acca  e 
Ihtlaf/onia  la  scossa  fu  avv.  da  parecchie  persone.  ( 
serv,  Geod,  di  Catania  ),  —  Licodia  Eubea,  22'*15«  K-W 
di  2'  IV.  (S.  T.  U.  ì.  —   Mineo.  22»'28"'   ond.  8W  di  3* 
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forte  rombo  IV- V.  Funzionarono  tutti  gli  atniinenti  aiainict. 
Il  siamometrografo  Brasaart  diede  le  seguenti  indicazioni  : 
Comp.  S-N  22'^2&">45'  pr.  di  lentissime  oscillaz.  che  aumen- 
tano a  22^28'"  con  lo  spostamento  di  quasi  2  mm.  da  un 
sol  lato.  Tali  oscillaz.  decrescenti  durarono  per  25*.  Comp, 
E-W  un  semplice  trattino  di  e,  2  mm.  (0.  C  )• 
Prov.  di  Siracusa.  —  Sortino.  22*25™  ond.  NE  di  2*  e. 
III-IV.  (S.  T.  U.).  —  Buccheri,  22^22^  e.  ond.  di  4*  e. 
con  leggero  ma  prolungato  rombo  IV-V.  {S.)*  —  Frfinco- 
fonte,  2246"  e.  ond.  di  3*  III.  [8,), 

Risposero  negativamente  i  8,  di  AidùHéy  M^nzzaiHno 
e  Ni  scemi  (Caltanisetta). 

Terbemoto  Lontano, 

lo  ma,  Miorosismomet.  di  m.  10  e  kg.  500.  A  9^34«n  pr,  di 
sismog»  nella  comp.  NW.  Un  1/  mass,  di  4  mm.  si  ha  a 
9»'34™16\  Un  2,»  di  5  mm.  fra  9''34»46'  e  Q^'SS^'IS-.  Un  8.' 
mass,  di  4  mm.  a  9''36'".  Fine  verso  9''44'".  Nella  oomp. 
NE,  pr.  a  9»^a4»20».  Mass.  di  mm.  4,5  a  S^'aS^SB'.  Fine 
verso  9'*45'».  {S,  S.  del  Coli.  Rom.  ). 
Mocca  tìi  Papa  (Fraacati-Eoma). 

Microaismografo  Vicentim  (  M.  1  '/,.  Kg.  100.  I.  100, 
V.  30  cm.).  9'*24%9  =t  0%1  pr.  netto  e  già  s.  di  mov.  nella 
oomp.  E.  Nella  1.*  fase  si  hanno  due  gruppi  distinti  fusi- 
formi d*ondulaz.  Nel  L**  gruppo  le  ondulaz.  crescono  dap- 
prima piuttosto  rapidamente  fino  a  raggiungere  il  mass. 
(mm.  0  V'j)  A  9^25°'f4  e  presentano  un  per.  medio  semplice 
di  1%13  come  risulta  da  una  misura  aopra  40  semi  •  onde 
attorno  al  mass.  ;  poi  decrescono  lentamente  per  ridursi  in- 
significanti verso  9*'26",8.  Sottentra  il  2.*  gruppo  con  on- 
iulaz.  crescenti  lentamente  fino  a  raggiungere  il  mass, 
^mm,  Oy,)  a  9»'27™,6;  il  loro  per.  è  di  l'Yi  come  da  rai- 
inra  sopra  40  semi-onde  attorno  al  mass  ;  ma  esaminandole 
me  vi  si   vedono  sovrapposte  altre  di   per.  ancor   più  b. 
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Poi  diminaìsoono  p.  a  p.  £110  n  ridarsi  evasesoentl,  e  li 
linea  si  paò  dire  tornata  normale  Terso  9^d3",0.  Ma  h^ 
tosto  il  mov.  ripiglia,  benché  insignificante,  ed  a  9*34°,3 
il  trac,  s'allarga  subitamente  e  notevolmentei  tanto  che  p. 
dopo  raggiunge  in  più  volte  mm,  0  "/a-  Ispezionando  il  trac. 
si  vede  che  si  ha  da  fare  con  oscillai,  strumentali  interfe* 
renti  con  altre  di  per.  più  lento  (forse  4»'/,);  ma  a  caoju 
dell'  irregolarità  del  mov,  è  impossibile  far  bnone  miaore. 
È  poi  probabile  che  Tamp.  mass*  (mm.  0'^)  raggiunta  dal 
trac,  sia  appunto  dovuta  a  tali  interferenze.  Indi  il  mov. 
va  a  p.  a  p.  smorzandosi  per  divenire  evanescente,  salvo 
qu.  pie.  rinforzo  qua  e  là.  1/  ultimo  II.  rinforzo  avviene  e. 
9'^50™^8  e  p.  dopo  la  linea  sembra  tornare  normale,  —  La 
comp.  N  è  meno  attiva  ed  in  essa  il  mov.  comincia  a 
9^24 ""^S.  Anche  qui  si  vedono  le  stesse  fasi  e  lo  ateaso  anda- 
mento  riscontrati  nella  comp.  prec;  ma  la  massima  amp.  non 
sorpassa  mm.  0  '/^  nella  1/  fase  e  mm.  0  '/^  nell%  2.^  fase, 

G.  sismomttTografo  (M.  15,  Kg.  2&0,  I.  12  '/,,  V.  58  cnu). 
Q^aS^^S  it  0",1  pr.  incerto  di  11.  mov.  sulla  comp.  N,  Tra 
9^28*^,7  e  9^29",3  si  contano  14  semi-onde  della  mass,  am- 
piezza di  mm.  0  ^j^  e  del  per.  medio  semplice  di  2'  ',,,  Indi 
il  mov.  diminuisce  ancor  di  più,  per  ricomparire  qu.  min. 
dopo  con  altro  gruppo  dì  3d  semi -onde  consimili  (tm 
9*'34"20'  e  9''36"43*).  Queste  ondnlas.,  ancor  più  pie,  ai 
mostrano  a  gruppetti  qua  e  là  fin  verso  9**51",6.  —  Sulla  E 
il  mov.  pr.  più  tardi  e  finisce  prima.  Il  trac,  si  rinforza  ai- 
quantOr  ma  non  misurabile^  in  corriapondenea  dai  2  gruppi 
d*  ondulaz.  misorati  nella  comp.  prec. 

Pmd,  oriz.  E.  (Kg.  26,  P.  12*,  I.  0,  V.  61  cm.).  9^33^1  ^z  0",1 
pr.  d' irregolarità,  le  quali  si  mantengono  mìnime  per  4-6''. 
Tra  9''37"'  e  9*^38™  si  ha  un  s.  rinforzo  e  si  contano  a 
atento  6  semi-onde  della  mass,  ampiezza  di  mm.  0 '/^  «  dal 
per.  medio  semplice  di  10'  e.  P.  dopo,  il  mov.  diminniiict 
di  nuovo  per  scomparire  verso  9'^46°',6. 

Nulla  0  quasi  nulla  nel  p«nd,  oris.  N  consimile.  (  O*  &.,* 
Agamennone). 


^ 
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Cc^aniicGiola  (Napoli), 

9'*25'"  1*  pr,  di  pertarbaz.  microsismica  alla  »a*ca,  ai  W- 

v^lli  ed  ai  ptnd»  oriz.  Jissi; 

9  27  29  ) 

l  massirai  —  mm.  0.017  alla  EW  dalla  vasca; 
3  29  15   ) 

9  34  30    oscillaz.  più  lente  e  distinte  a  tutti  i  detti  ap- 
parecchi ; 

9  47     0    fine.  (0.  G.;  OrabhviU), 
Cutania.    Grande    siemometrografo   (M.    25,30;   Kg.    300; 
I.  12,5  volte). 

Registra»,  sismica  da  9''24'"50«  a  10''47"20»  sulla  comp. 
NW-SE  e  da  y'^34"'26*  a  9**39"33'  sulla  comp.  NE-S\V. 

Sulla  NW-SE  tìi  ha  la  fase  preliminare  compresa  fra 
9^24"50»  e  9*'34™29*  od  è  costituita  di  piccolissime  ondulaz. 
non  più  ampie  di  '/^  dì  mm.  con  un  per.  oscilL  semplice 
variabile  da  meno  di  1*  a  2*.  A  9''34'"29'  comincia  la  fase 
mass,  del  mov.  con  un^ondulaz.  ampia  quasi  mm.  1|5;  a 
9^35%5  V  amp.  si  fa  di  mm.  2,5  e,  indi  il  mov.  declina 
sino  a  9''45"13*  dove  ha  fine.  In  essa  si  hanno  ondulaz. 
col  per.  oscillatorio  semplice  assai  variabile  da  1'  a  5*.  Da 
9'*45™13'  a  10''47"'20*  non  si  hanno  che  delle  li.  ed  insigni- 
ficanti pertnrbaz. 

Sulla  NE-SW  fu  registrata  parte  della  fage  mass,  del 
mov.  da  9''34«26*  a  9^39'"33*;  a  9**35™5*  si  ha  il  mass,  as- 
solato, costituito  di  un' ondulaz.  di  mm.  3  di  amp.  Il  per. 
oscillatorio  delle  ondulaz.  che  costituiscono  il  diagr.  su 
questa  comp.  varia  da  e.  1*  a  6'.  (0.  O,;  Ricco), 
Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  microsismografo  Vicentini  (  m.  600  kg,  ;  1. 
9,28  ;  ingr.  67  a  pantogr.  )  alle  9^18""  si  comincia  a  notare 
leggerissimamente  agitata  la  traccia;  alle  9^'24"8*  la  traccia 
comincia  ad  amplificarsi  fino  alle  9''26'"25*  tempo  in  cui  ad 
un  tratto  sì  amplifica  maggiormente  per  avere  alle  9''26"40* 
il  mass,  di  mm.  1,2.  Dopo  questa  registraz.  la  traccia  adagio 
adagio  diminuisce   di  amp.   riprende   poi  ed  alle  9^32^18* 
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comìncio  la  fase  mass,  obe  dalle  9^S3°'2d'  alle  9^S&'"aO'  hi 
uzi*amp.  di  mm.  2,6  quasi  coataDte;  ai  riduce  poi  e  dalle 
9W"43»  alle  9^3B'^2i'  ha  aoUltra  ripresa  di  moa,  l^..UU 
9*'64"  e.  bì  hanno  le  ultime  tracce  appena  percettihili. 

Nalla  di  certo  negli  altri  apparecchi.  (0.  O.  Basto^; 
Stiatiegi), 
27.  Pavia.  SÌ8mometrografo(M.  9.  Kg.  2^D0).8»«9»*'42*  (sic)  primo 
mass,  di  nn  minato  gruppetto  di  cui  è  impossibile  preci* 
sare  il  pr.  e  la  line.  Alle  9'^'2l°*  il  diagr.  è  ancora  minore 
di  mm«  1  e  ai  mantiene  ancora  tale  per  dieci  altri  primi 
con  mass,  alle  9^26"55*.  I  moti  sono  bruschi  ed  asiio»- 
trìoi.  La  parte  più  saliente  del  diagr.  pr*  alle  d^Sl^SS*.  Si 
compone  di  una  diecina  di  gruppi  ampi  da  1  mm.  a  4  Dm. 
sulla  carta,  quest'ultimo  alle  9^34™33*  nella  comp» 8E-NW, 
mentre  vale  solo  mm.  2^2  nella  comp.  SW-NE.  Il  mua> 
nella  comp,  SW-NE  av7Ìene  alle  9*"32"'  quando  in  corri- 
spondenza la  traccia  nell^  altra  comp.  è  di  appena  1  mm.  j 
La  fine  del  diagr,  può  assegnarsi  intorno  alle  10''.  {0,Q*> 
Oddone), 

—  Lìihinna  (Austria).  9''26'*  terr.  lontanis.'^imo.  (Belar). 

—  Triente.  9h26»31'  pr.;  9''36'^'  mass,  di  11   mm.;   lO^'Sl-y 

fine.  { MaEtllt). 

—  Shide  (Isle  of  Wight   —  England  ).  ^^^B^W  j)r.   Massttno 

dì  2    mm.   ad  ora   non    determinata.   Durata   totale  45*.  H 
sismogramma  è  di  carattere  dubbio.  (Milnt), 

—  Nikolffjew,  9*^37™  rinforzo.  10^34™  mass,  didmm.:  iu^ì>2*^ 

indebolimento.  11^12»"  fine.  {Koriazzi). 


Teeremoto  Lontano. 

28.   Roma»  Microsiamomet,  di  m.  10  e  kg.   500.  A  8**1"46»  pi 
di  aiaraog.  in  amb.  le  comp.  NW  e  NE   Nella  conap.  N 
ai  ha  un  mass,  di  2  mm.  Ìln  dal  pr.  ed   altri  2  mass,   di  2,1 
mm.  Tuno   a  8*'2»20'  F altro   a  8''2"40',  Pino   verso  8^B' 
Nella  comp.  NE  tre  mass,  di  mtn.  1,5  T  uno  al  pr.  V  mì\ 
a  8^'2™20«   ed  il  terzo  fra    8»^2»60"    ed  8*'3"20\   Pine  vai 
8^9^  (8.  S,  del  CoU.  Eom.). 
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Roccrr  di  I^pa  (Frascati-Roma). 

7'*52»"13'  db  3%  acatto  del  aiamogcopio  Cancani  ad  effetto 
maltiplo,  il  quale  ha  posta  in  moto  la  lastra  aifumioata  del 
sismometrografo  lirassart  a  3  oomp.  ed  ha  fatto  funzionare 
il  fotocronoff  raffi.  Da  quest'ultimo  a*  è  ricavata  Fora  eopra 
riportata,  la  quale  coincide,  a  meno  di  1\  con  quella  dedotta 
dall'orologio  sismoaoopico  anmesso  al  aìsmometrografo.  Svila 
lastra  affumicata  si  è  avuta  una  linea  retta  per  ogni  comp. 
Oaaervatosi  il  tromometro  di  M*  3*/,»  swbito  dopo  la  scossa, 
lo  si  trovò  qiiaisi  fermo,  mentre  quello  di  G  cm,  oscillava 
per  2*/-  divisioni;  alle  9"  T  oacillaz.  era  già  ridotta  a  V, 
divisione. 

MicTosismograjo  Vicentini  |^  M.  1  7tj  Kg,  100,  L  IO),  Y.  30 
fcm.).  7'*52'°,2 -t-O"",!  pr.  nettissimo  sulla  comp.  N  d*  oscil- 
laz.  rapide  che  raggiungono  il  mass,  assoluto  (mm.  0 '/a) 
a  7^52'"»4  ^^  ^^^^  misura  sopra  una  sessantina  di  semi- 
onde in  vicinanza  del  mass,  si  deduce  an  per*  medio  sem- 
plice di  1\1  vicinissimo  a  quello  proprio  del  pend.  Tali 
ondulaz.  decrescono  irregolarmente  per  par.  minuti  fiuo  a 
rendersi  insignificanti  e,  8*^,  quando  a  8*'1"',6  il  mov»  ri- 
iglìa  bruscamente  e  s.,  ed  il  nuovo  trac,  si  presenta  come 

k' altra  scossetta  analoga  alla  prec.  già  descritta.  Il 
lasB.  (un  buon  *  di  millìmetro)  ha  luogo  quasi  subito  ed 
è  seguito  da  ondulaz.  ben  distinte  con  un  per.  identico  a 
quello  sopra  trovato.  Dopo,  il  mov*  va  declinando  p.  a  p. 
senza  ohe  se  ne  possa  stabilire  la  fine.  —  Stesse  faai  e  stesse 
ore  per  la  comp.  E,  per  la  quale  v*  è  solo  da  notare  che 
Pamp.  mass,  della  2.*  scossetta  ha  raggiunto  mm.  0'^. 

O.  sismometTograft)  (M.  16,  Kg.  260,  L  12  7  ,  V.  58  cm.). 
7''66"*^0 -H  0"",  l  pr.  incertissimo  d'irregolarità  sulla  comp. 
N|  le  quali  proseguono  incerte  ed  insignificanti  fino  a  8*1 '"G, 
A  questo  momento  pr,  un  gruppettino  d^  ondulaz.  non  più 
ampie  di  mm.  0  '/r  ®  che  sembrano  strumentali,  le  quali  si 
ripetono  di  tanto  in  tanto  fio  verso  8**  ^/ .  —  Sulla  comp.  E 
i)  trac,    è  ancor   più  insignificante  e  pr.  soltanto   a  8''1"',6, 
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Kalla  nel  pend»  orim.  £.  L*  altro  consimile  N  noa  era  in 
azione.  (0.  &.,  Affamennon«), 
28.  Casaìnicciola  (Napoli). 

7*^52'^  14'  pr.  di  moto  sismico  ad  ambo  le  comp.  della  vatea; 
7  52  18  ma88.  =  inia.  0,027  alla  EW  e  0,011  alla  NS; 
7  62  23    brusca  flimìnuz.  alla  EW; 

7  64  aa    massimo   d' ao  gruppetto   alla   EW  =0,009  ed 

oacillaz.    di   0,006    alla    NS    perduranti    fino  a 

8  1  42    ripresa  alla  vasca  e   pr.  d^  una  serie  d'oscillai. 

ai  pendoli  orizEontali  fissi; 
8    7  40    fine;  agli  orizzontali  qualche  altra  oscillaz.  ima 

a  8M0». 
Agli  altri   strumenti   sì   scorge   q^ualcbe  lieve  e  mal  di- 
stinta perturbas,  neUo  stesso  intervallo,  (0.  (?.;  Oraòloviiz], 

—  Catania,  Grande  sismometrografo   (M<  25,30;  Kg.  300;  1. 

12,6  volt^), 

Eegiatraz*  sismica  da  7»*54'^28*  a  8*24"'49'  sulla  comp. 
NW-SE  e  da  8n"44«  a  8^6"36»  sulla  comp.  NE-SW, 

Sulla  NW-SE  si  ha  la  fase  preliminare  compresa  fra 
7''54*'28'  e  8**l'"48'  costituita  di  piccolissime  ondulaz.  ben 
distinte,  a  per.  rapido  indeterminabile;  con  mov.  bmaco  a 
8'*1"'48'  r  amp.  delle  ondulaz.  sale  a  e.  mm.  1  7^  indi  di- 
minuisce assai  lentamente  per  comparire  quasi  del  tutto  a 
8^24"49\  Il  per.  oscill.  semplice  prevalente  per  le  ondnlas* 
che  si  riscontrano  dopo  8^1"'48'  è  di  3'  ma  ve  ne  ha  di 
più  breve  durata. 

Sulla  NE-SW  si  hanno  due  ondulaz,  complete  intorno 
alle  8»il'"49'  una  delle  quali  ampia  quasi  1  mm.;  un'altra 
a  8''2'*'2ì)*  delle  stessa  amp.;  una  terza  a  8»'iì"3ri'  ampia 
quasi  7>  ^^*  con  i  per.  oscillatori  rispettivamente  di  3*, 
2-  e  1*.  {0,  G.;  Bkcò). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  micr.  Vicentini  (massa  600  kg,;  1.  m.  ^^2»?: 
ingr.  67   a   pantografo)  alle   7»'63"'20'  e,    comincia  lieviflai- 
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mamente  una  regiatraz.  sismica.  Il  mass,  è  dalle  8'*2'"3'  alle 
8*'7"*43*;  questa  parte  del  diag.  è  formata  di  varie   riprese 
che   haoco    1    mm.    di    amp.   sui   mass.  Alle   8^12*°  e.  ogui 
traccia  mossa  cessa. 
Nulla  di  certo  negli  altri  apparecchi.  (0.  Q.  Basiogi  ;8iiaUesi}. 

JPavitt,  7*'43"'25*  pr.  di  registraz,  di  moto  sismico  per  parte 
del  sismografo  la  cui  lunghezza  è  ;)  m.  e  la  cai  massa  è  di 
200  kg.  Nella  comp.  SE-NW  i  tremiti  iniziaU  durano  fino 
alle  8*  con  piccolo  spostamento  di  1  mm.  verso  SE  alle 
7*67".  Alle  8**l"'25'  comincia  un  tracciato  a  gruppi  e  si- 
nuosità con  mass.  amp.  di  mm.  1^2  alle  S^S'^Sò*.  Questo 
tracciato  alle  8^9"25*  non  otfre  più  che  tremiti  fino  alle 
8»>27».  Nella  comp.  SW-NE  nel  per.  iniziale  dei  tremiti  ai 
nota  un  mass,  di  1  tnm.  alle  7HS°>do*.  Il  tracciato  h  gruppi 
comincia  esso  pure  ad  8**1'"40'.  L'amp.  da  2  mm.  scema,  poi 
ricresce  in  due  fusi  ampi  al  centro  rispettivamente  mm.  2^5 
e  mm.  2,7  quest'  ultimo  alle  8»'4"'2*.  Altri  due  gruppi  fusi- 
formi hanno  luogo  intorno  alle  d^7"'5*  poi  quasi  più  nulla  per- 
dendosi la  registraz.  sismica  verso  le  8*27"'.  (0.  O,  ;  Oddone), 

Trieste.  7h54"21*  pr.:  B^b'^ÌH*  mass,  di  11  tara.;  9M8"'7'  f. 
{MagelU). 

Tebbemoto  delle  Molucche. 

Nei  «  Corri pUs  rendu8  de»  séances  de  l'Académie  des  scien- 
CBM  »  del  4  dicembre  1899,  pag.  939  leggesi  quanto  segue  : 

M.  le  consul  de  Franco  à  Batavia,  par  une  Lettre  adres- 
sée  à  M.  le  Ministre  des  AfFaires  étrangères,  donne  les 
détails  suivants  sur  le  tremblement  de  terre  qui  a  dóaolé, 
le  30  eeptembre  dernier,  l'Ile  de  Géram  et  une  partie  des 
Moluquea  : 

«  Dana  la  nuit  du  29  au  30  septembre  dernier,  vers  ìHb^ 
«  du  matin,  un  fort  tremblement  de  terre,  suivi  d^  un  raz 
<  de  marèe,  a  eu  lieu  sur  la  còte  Sud  de  Céram  et  sur  lea 
*  territoiree  inférieurs  d'Amboina,  de  Banda  et  d'Ouliasiers, 
€  C'est  dire  qu'une  grande  partita  des  Moluquea  ont  Óté 
«  attelates  par  les  bouleversement  souterrai^. 
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e  On  estime  qae  le  tremblemeut  da  terre  dont  il  a*agit 
«  a  occasionile  plus  de  40Ù>  décèa  et  qae  500  personnet 
«  ont  étt^  bleaséed.  Les  vìctìmes  sodì  indìgèoes.  Ces  t^iì- 
<  mations  ne  aout,  bieu  entendu,  qu*  a  pp  rosai  mail  vea. 

«  Toutea,  lea  oonstructiona  de  La  còte  Sud  de  Céram  «oot 
«  détruites,  ainsi  qae  les  rempartn  d'Amahei  ». 

Seguono  le  indica^iooi  fornite  dai  sismografi  italiani  ed 
esteri. 

29.  Roma.  Mictofiamometrografo  di  m.  10  e  kg.  500.  A  18*"22"'22* 
pr.  di  sismog.  nella  cornp.  NW.  8i  ha  un  1.**  mass,  di  pad. 
pend.  di  3  mm.  a  18''30'"25*;  un  2,^  mass,  pure  di  il  mm. 
a  IS^^O'^ib*;  un  3/  mass,  di  mm.  2,8  a  18^32*35';  fin  V 
mass,  di  mm.  2,6  a  18'^34^"20'.  Da  18^57"*20*  a  19M-Ò0"  fi 
hanno  delle  ondulaz.  di  15'  di  per.  sempl.  senza  mass,  spic- 
cato, e  dell'amp.  di  1  mm.  Con  queste  termina  il  aisiDagr. 
Nella  comp.  NE  a  18''22'"22'  pr.  Non  si  hanno  maas.  di- 
aliati,  né  Tamp.  supera  mai  1  mm.  Non  ai  percepIscoDo  li 
onde  a  lento  per.  notate  siiL^  altra  comp.  La  fine  ai  ha  veno 
18''46»    (8.  S,  del  Coli.  Eom.). 

—  Rocca  di  Papa  (Fraacati-Roma). 

PeniL  oriz.  N^  (Kg,  25,  P.  12',  I.  0,V.  61  cm.)  IB^'aO-.G  ±(rfi 
primtk  comparsa  di  sinuosità,  aogaite  ben  tosto  da  alUv 
ohe  si  mantengono  più  o  meno  evauescenti  iìn  verao  19^. 
Tra  18'*54°*,G  e  19''5",2  si  ha  s.  rinforzo  e  si  riesce  a  con* 
taro  32  semi-onde  vìel  per.  me«ìio  semplice  di  '  .  20*;  la  lore 
mass,  ampiezza  (mm.  0'  ,)  ha  luogo  e.  19**.  Ma  da  mistira 
su  altre  32  semi-onde  (tra  19''6%2  e  rj4l"^2)  preaao  a 
poco  della  stes^^a  amp,  delle  ptec,  vien  fuori  un  per.  di 
11'  "/a*  vicino  a  quello  proprio  del  pend,  Tali  ondalaz.  di 
carattere  strumentale  e  che  raggiungono  di  tanto  in  tanto 
mm.  0  V  j  seguitano  a  mostrarsi  a  gruppettini  divisi  da  b. 
intervalli  di  calma,  probabilmente  dovuta  ad  intei-fereDxa 
con  onde  più  lente  del  suolo.  P.  dopo  le  19**  */*  diventano 
mìnime  e  non  possono  essere  più  seguite  ohe  a  stento 
Sembra  che  se  ne  abbiano  fin  verso  20**  \/^> 
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Pénd,  orit.  E  (Kg.  25,  P,  12',  1. 0,  V.  61  cm.).  18''28",8  =1=  0-,l 
primi  indizi  dì  sinuosità  a  cvlì  teDgon  dietro  altre  IL,  vaghe 
e  non  nneurabili,  fino  a  19^  Tra  IB^O^òl*  e  19^D»49'  ai 
riesce  a  contare  a  stento  32  semi-onde  deir ampiezza  di 
mjiit  0,1-0,2  e  del  per.  di  17*  e.  Un*  altra  misura  &  possi- 
bile sopra  altre  32  semi- onde  comprese  tra  1^^22'^^1  e 
ighggw^Q  ^  jj^}  p^j.^  jji  ll'jl  vicino  a  quello  strumentale. 
Poi  queste  oodulaz.  si  rendono  vieppiù  pie.  fino  a  scompa- 
rire insensìbilmente  o.  19**  %, 

Q.  siimomeivQgrafij  (M.  15,  Kg.  260,  I.  12».;,  V.  68  cm.). 
A  causa  di  vento  piuttosto  f.,  il  trac,  è  irregolare  in  t.  il 
pomeriggio  e  nella  serata,  in  modo  che  è  impossibile  pre- 
cisare il  pr.  e  la  fine  della  perturbai*  Solo  intorno  a  18^  y, 
si  osserva  un^onduìaz.  alquanto  più  marcata  in  ambo  le 
comp.  specie  sulla  E,  uella  quale  si  notano  12  semi -onde 
non  più  ampie  dì  min  0  7«  e  caratterizzate  d'un  per.  di 
S*  7.ti  ^^^  molto  diverso  da  quello  stesso  strumentale. 

Microiianiografo  Vicentini*  Non   se  ne   è   potato  studiare 
il  diagramma  in   seguito   a   distruz.   prematura  della  sona 
afPamieata.  (0.  (?.;  Agamennone). 
}.  Casamicciùla  (Napoli). 

ld^22'"25*  pr.  di  tremiti  alle  due  oomp.  della  vascay 

18  25     2    diminuzione  ; 

18  28  52    moti  rallentati  ; 

18  52  58    oscillaz.  dei  per.  di  60*  alla  comp.  NS; 

19  oscillaz.   del   per.   di  46*  alle  due  comp.   della 
vdBca  e  gradatamente  decrescente; 

19  S5  line. 

Ai  ptnd,   orizz.   analoghe    perturbaz.    ma    meno    definite; 
poche  perturbaz.   ai   livelli  nelle  fasi   preliminari;   ad  altri 
apparecchi  nulla.  (0.  O,;  Ghrahìovits). 
Catania*  Grande  sismomeirografo   (M    25,30;    Kg,   300;  L 
12,6  volte). 

Registraz.  sismica  da  18'*22"45'  a  19''39°65'  sulla  comp. 
NW-SE  e  da  18'^23"^19'  a  18'*43'«30»  sulla  oomp.  NE-SW 
dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  provenienza, 
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Bulla  NW-SE  si  ha  la  fase  preliminare  fra  Id^SSTId'  • 
18''28"'46'  costituita  di  ondulai,  piccolissime  appena  tìjì* 
bili,  col  per.  osoilL  setopl,  variabile  da  1,5  a  3\  Imin^dÌA- 
tamente  dopo  le  18''28'"46'  e  siuo  a  18*'3<J»"»54*  le  ottdalit. 
si  fftono  più  ampie  e  ben  distintef  arrivando  a  e.  \  di  mct 
in  amp.  eoi  per.  oscilla  sempL  di  3*  per  la  maggior  p«nd. 
Da  18*'30™64»  a  IS^ÀT^aO*  bod  si  hanno  che  delle  continM 
11.  perturba»,  di  cui  non  si  poterono  calcolar©  gli  elemeBtì. 
Subito  dopo  le  18''47'°20*  entrano  ondulaa.  assai  appiattiu 
ed  a  per.  lungo,  dapprima  ai  presentano  assai  vaghe,  indi 
da  18**54"25*  a  IS^SS^òB*  discretamente  visibili^  non  pi 
ampie  di  '/$  ^ta.^  col  per.  escili,  sempl.  di  qaaai  2?  il 
quale  discende  a  18'  da  IS^SS^SS*  a  19*'8"4(?.  Da  quest'ai, 
tlm'ora  siao  a  19*^39^55'  Ìl  mav.  diminuisce  le  Diamente  per 
^scomparire  del  tutto.  ■' 

Sulla   NE-SW   si   ha   la   fase    preliminare  compresa  fn 
18^23'"19'   e   18*'28'°4G»   costituita   di   ondulaz.    come  quaUt 
della  fase  analoga   della  NW  -  SE,  se  non  che  un  pò*  pit 
pronunziate.  A  ld''28°'46'  comincia  la  fase  massima  ohe  per 
dura  sino  le  18''3i)"26'  a  18'*29'"17'  si  raggiunge  il  massimo 
assoluto   con   un^ondulaz.  ampia  mm.  4,5  e;  il  per,  osciH 
dapprima  è  di  5*  (per.  pend.)  poi^  mano  mano  che  si  svolge 
la  fase,  si  riduce  a  3*.  A  18''43"'30*  e    Id'Sò'^   si   hanno  ki 
ultime  traccio  del  diagramma»  costituite  rispettivamente  dì 
un  dentino  alto  '/^  dì  mm,  e,  e  di  uq' ondulaz.  poco  menci 
ampia,  col  per,  osoill.  sempl  di  2V  (0.  Q,;  Hiceò), 
29.  Quarto  Castello  (Firenze), 

Nella  traccia  del  grande  Mtcrosismoffrafo  Vicentini  ( 
600  kg.;  lungh.  m.  9,28;    ingr.  67  a  pantografo)    coxnini 
alle  18^1 6*^18*  e.  lievissimamente   la  registraz.  dì    una 
turbaz.  sismica.  Fina  alle  18^23™  10'  la  traccia,  sebbene 
datamente  aumenti  di  amp.  pure  si  mantiene  lieve;    à 
1S'*23°'33'  che  la  trac,  si  amplifica  in  un  L'  mass,  di  mm.   1,^ 
dì  amp.  ed   alle  18^26°'10*  che  si  ha  un  altro  mass,  di 
afiPusatura  con   mm.  2,2.  La  traccia  si  mantiene  dell'ai 
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meiUa  di  1  mm.  fìno  alte  18^25*^48'  tempo  in  cui  comincia 
r  Brasatura  mass,  della  regi'^traz.  che  ha  mm.  %S  di  amp. 
alle  iS^ge^a*.  Pino  alle  I^M;""  e  le  18^48*  la  traccia  ai 
mantiene  mossa  con  amp.  variabile  da  1  mm.  e.  a  mm*  1^7 
a  qael  punto  comincia  a  contenere  ondulai,  a  perìodo  più 
lungo  di  quello  pend.  che  era  quello  fin  allora  avuto  dalle 
ondal&z.  Fino  alle  13^*53^30*  o.  queste  ondulaz,  sono  segnate 
molto  appiattite  e  non  analizzaÌ3Ìli  con  sicurezza.  Da  que- 
st'ora fa  contano  ben  marcate  4  ondulas.  dì  seguito  del 
per»  di  49*  a  50',  poi  il  periodo  diviene  più  breve.  Dalle 
le^aa-^aS'  alle  lO^o^lO-  se  ne  contano  9  di  44\  Alle  la^'ò^Stì' 
il  per.  diviene  ancora  più  breve  (32').  Vereo  le  19*'64"  si 
hanno  sempre  tracce  di  ondulaz.  a  lungo  per. 

Nelle  tracce  dei  pend.  orizz.  il  diagr.  della  comp.  EW  è 
qua-i  nullo;  dell'altra  non  si  può  bene  osservare  il  primo 
cominclamento  dell'agitazione  perchè  essendovi  questa  con- 
fusa con  una  contigua  le  minime  agitaaioni  vengono  ma- 
scherate. Alle  18^18^  e.  certo  la  traccia  era  già  legger- 
mente mossa^  ai  mantiene  mossa  aumentando  poco  a  poco 
di  am) .  fìno  alle  18''3<>'"55*  tempo  in  cui  la  traccia  prende 
ad  Uù  tratto  un' amp.  maggiore.  Il  mass,  di  questa  1.*  parte 
di  diagr.  è  alle  18''40"'  o.  con  mm.  1,2  di  amp.  Da  prio* 
cipio  è  fino  alle  18*'52"  e.  il  diagr.  contiene  ondulaz.  a  per. 
pend.  Da  questo  punto  e  fino  alle  19'*ò'°  esattamente  la 
traccia  «ontiene  ondulaz.  a  lungo  per.  Dalle  18^54°^  esatti 
Bno  alle  lS^5d'"35*  veD(j;on  di  seguito  assai  nettamente,  seb* 
bene  con  andamento  irregolare»  registrate  6  ondulaz.  che 
avrebbero  42' '/(  di  per.;  immediatamente  a  questa  ne  9e- 
gQODo  altre  (ì  neitamente  e  completamente  segnate  uno 
alle  19'*2'"46*  che  pure  avrebbero  42'  di  per.  Alle  IS^S"^  le 
ondulaz.  riprendono  il  per.  pend.  e  fìno  alle  I9'*S2^  e.  ai 
mantengono  ìu  un' amp,  di  mm.  0,6-0,8  dopo  diminuiscono 
e  divengono  appena  visibili  ;  fino  alle  'J0"30"*  e.  si  ha  traccia 
di  queste  ondulaz. 

Osservato  il  tromomeiro  Bertelli  alle  18**40'"  dava  3  divi- 


mmmSm 


^4i 


rmastuman  —  18dU  —  &B'rrj3MBii£ 


mèo  105  r  ingr&ndìmento  del  microBoo|Mu.  u  moto 
ite  eliUico. 

Sei  pìccolo  Microsismografo  Vic»ntxni  si  ha  una  iwxk 
EfràfiiB*  dì  questa  pertarbaz.  La  parte  più  rimarchevole  é 
OS  grappo  di  oodulaz.  a  lento  per.  dalle  19*'0°40'  alle  It^aNO* 
e.  K«n«  tracce  dei  livelli  geodinamici  il  diagraoimt  h  li»- 
matBO  e  più  ampio  nella  comp.  N8  dove  sono  vieibili  ]<« 
oodalaz.  a  lento  per. 

Nnll*  nel  resto  degli  apparecchi.  (0,  0,Ba*tagu  Stiaitm). 
2Sl  Patria^  18''20"  pr.  incerto  di  segnature  sismiche  nel  aiimo* 
gtmiù  di  m.  9  e  massa  di  2CX)  kg.  NeUa  comp.  SE-NW  {^li 
urti  fttrooo  frequenti  a  giudicare  daUe  molte  dentelUiare 
e  dalie  poche  ondalaz.  pend.  Le  traccie  raggìnngonr^  Tamp 
maaa.  di  mm.  1,2  in  più  di  un  sito,  ad  es.,  alle  18^33*45*. 
18*Sf»3a'  e  18''41".  Verso  le  ISHò"*  avvengono  deforma 
lioai  più  0  meno  permanenti  per  ano  o  due  mm»  Alle  i^ 
eomineiano  le  ondalaz.  lente,  ampie  appena  V.  mm.  le  coi 
prime  quattro  hanno  il  per.  totale  di  4'2%  poi  di  ^20*.  8c«m- 
paiono  e  tornano,  ad.  es.  sono  visibili  alle  20'^B'". 

Nella  comp.  8W  -  NE  i  gruppetti  sono  più  netti  ed  il 
naggiore  la  coi  amp.  è  di  mm.  2,2  avviene  alle  18^3^. 
Compaiono  poi  a  tratti  le  registraz.  lente,  tutte  meno  ampi» 
di  1  BUD.  e  del  per.  di  20*.  Si  vedono  ancora  alle  20^1^. 
(O.  Q.  Oddone}. 

ESTERO. 

£^i^iana  (Austria).  18''22"  mov.  sismico  debole  di  piof»- 

lùenica  lontana   registr,   dal   microsismagrafo  VioamSmi:  SÙ^ 

fise,  (Btiarj. 
—  Trieste*  18''I8'"29*  pr  ;    18''21}"50'  mass,  di  24  mm.   Fmé  a 

19»'  e.  (MazelU). 
^  Shide  (Uìe  of  Wight-England).  18*22"»12»  pr.   Dmta  ^ii 

primi  tremiti  5".   18'*21"'36»  mass,  di  ò  mno.  Darmu 
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mkolajew.  18^24"  pr!;  18''28"  rinforzo;  18''62°  mass,  di 
40  mm.  dopo  di  che  ogni  traccia  sparisce.  20**32'°  indebo- 
limento; 21'*36"  fine.  (^Kortazzi). 

Zagonegro  (Palermo).  S^'SS"  suss.-ond.  W  di  4»,  III-IV. 

{S.  ^.  U,). 


Ottobre  1899. 

IHcerno  (Potenza).  ll^SO"  suss.  di  pochi  secondi.  (S.  T,  U,). 
Valli  dei  Signori  (Vicenza).  11'46"»  e.  ond.   NW  di  2' 
con  forte  r.  IV.  {8.  T.  U.). 

Tebbbmoto  in  Basilicata  e  Provincia  di  Salkbno. 

Prov.  di  Potenza.  —  Brienza.  IS^'SO"  e.  ond.  di  6-6".  (/S'.). 

—  Calvello,   ló^'lò»  0.   ond.-sus8.  di    2-  V-VI.   {8.),  — 

—  Corleto  Perticava.  IS*"  e  suss.  di  2*,  —  Monte- 
mnrro.  16^  e.  suss.-ond.  di  2'  V.  (0.  M.).  —  IHcemo. 
1 5^*12"  e.  suss.  di  2*  V-Vl;  si  scaricarono  i  due  sismoscopi 
a  verghetta.  (8.  T.  U.).  —  Tito.  15''20»  ond.  di  3' V-VL 
{8.  T.  U,).  —  Potenza.  1648»  ond.  E  di  3«  V-VI;  fun- 
zionarono gli  strumenti  sismici.  (  0.  M.  ).  —  Tolve»  14*'30" 
e.  ond.  N  di  1-  III.  {8.).  —  Vietri.  1548»  ond.  SE  di 
8-10'  III.  {8.). 

Prov.  di  Salbbno.  —  Auletta.  16*'19"  e.  suss.-ond.  di  6" 
III-IV.  (8,).  —  Buccino.  Ond.  H-IH.  (8.).  ^  Cag- 
giano»  15'*16°'8*  scossa  suss.  seguita  immediatamente  da 
altra  ond.,  direz.  ENE-WSW  di  6«  preceduta  da  r.  V-VL 
(0.  M.).  —  Laurino.  16'*16"2'  suss.  di  2'  con  rombo. 
{U.  T.).  —  Padula.  Ond.  {Il  Messaggero^  giornale  di 
Roma).  —  Polla.  16*'21"28''  suss.  SW  di  5'  prec.  da  f. 
r.  VLVIL  {S.  T.  U.).  —  Postiglione.  Ifi»»  e.  suss.  di 
3-  IIL  {8.). 
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Bisposero  negativamente  i  S.  di  Motivo  JL*iconù,  Td* 
glia   Acerenza,   AvigUauOt    Ttivigno    iPotoui*). 
Satrinno  (  Catanzaro  ). 
2 .  MesHina,  15*^18"  indicazione  di  terremoto  da  part#  del  si- 
smosoopio  elettrico.  (0.  M.). 

—  Casamicciola  (Napoli), 

15^17*^24''  primo  impulso  di  moto  eismico  a  tutti  gli  t{h 
parecoki  registratori,  ma    netto  e  distinto  tlli 
r>€L8ca^  ove  alle 
15  18  19    la   mass.    ampiezEa  alla   comp.  EW  raggiungt 
mm.  0,176  e£P.  (mm.  15,8  strumentali)  ed  i^ 
SN  mm.  0,033:  (mm.  3,0  stromeiitidi }  ; 
15  19  14    forte  diminuzione,* 
15  19  54    fase  microdismica  ohe  alle 
15  20  51    si  estingue. 

In  tutti  gli  apparecohi  il  mov.  nella  E W  prevale  di  molto 
alla  NS.  (0.  6^.;  GrahloìAiz). 
4'.  MercatellO  (Pesaro).  4^35"  suas.  di    pocbi  secondi  11-111. 
(P.  Marsili). 

—  Velletri  (Roma).  2044*"  ond.  W-E   di  2'  e.  II;  ai  scaricò 

un  sismoscopio  a  verghetta  con  orologio.  (0.  ilf.  ). 
7.  San  Rocco  di  Rovereto  (Trentino).  1B'*40**'  sas&  di  ?| 

seguita  da  forte  r.  (0.  M.  di  Moncalieri), 
9.  Sani- Andreti  di  Conza  (Avellino).  C'aO"  anss.  N  di 

in.  [s.  r.  «70. 

li    Satriano  (Catanzaro).  15*'40"  ond.  di  pochi  secondi  IIL  {8,] 

12.  Casamicciola  (Napoli). 

.4'' 49*^30'  pr.  di   perturbai,   miorosismica  alla   sola  w 

prevalentemente  nella  comp.  £W: 
4  54  30    fine.  (0.  G,;  Orablomtx). 

13.  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nelle  tracce  del  grande  MierosUmograJo  Vicenihìi  ( 
600  kg.,  lungh.  ra.  9,28;  ingr.  67  a  paatog.)  alle   16^44" 
comincia    un    lì.    traccia   di   terremoto    lontano,    daim 
ondulai,  a  per.  pend.  sino  alle  I6H6°'28'  con  masa.  di 
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)^6  di  amp.  assai  prolungato*  Alle  16'*5i"10"  altra  traccia 
di  par.  pand.  che  dura  fino  alle  16''55'°d'  con  mads.  pro- 
longato  di  mm.  0,6  di  amp.  Alle  17**24"8*  comincia  ad  esser 
visibilmeate  segnata  la  traccia  dì  ondaW.  di  1*2*  e.  di 
per.  e  dnra  vigibile  fino  alle  l7'*25"*4S'.  Queste  ondulaz. 
hanno  minima  atnp. 

Nelle  traocie  doi  pend.  orizz.  (simili  a  quelli  di  Rocca 
di  Papa)  si  ha  diagr.  mosso  solo  nella  N-S  e  dalle  17^19*° 
e.  con  ondnlaz.  a  per.  pend.;  e  dalle  19^22***  fino  alle  19''25* 
o.  che  si  ha  la  fase  più  marcata,  dopo  questo  tempo  appa- 
risce traccia  leggerissima  di  moto  per  qualche  altro  mi- 
nuto. 

Nulla  nel  reato  degli  apparecchi.  (0.  Q,  Ba$toffi  ; SiiaUesi), 

Tebbemoto  Lontano. 

Mofna*  Ì9*'6^36*  pr.  incerto  di  perturbaz.  nella  comp.  NE 
del  micTosUmometrografo  di  m.  10  e  kg,  500,  Fra  IQ^Sb'^dO* 
e  19^39'°40'  si  scorgono  ondulaz.  di  10*  di  per.  sempl.  che 
non  superano  l'amp.  di  0,4  mm.  Fine  verso  le  20^.  [S.  8. 
del  CollRom.). 
Ciisamiccio  la  (  Napoli  ). 

ly^'SS"  comparsa  di  oscillaz.  caratteristiche  di  terremoto 
lontanissimo  ai  pend.  orizt.  fi^si  da  12  kg.  f  nella  mass,  fase 
intorno  a  19^'41"*  la  loro  amp.  strumentale  giunge  appena 
e  mm.  0,1  (mm.  0,0125  etf.  )  nella  massa  EW;  a  l^'-òl-" 
cessa  ogni  traccia  di  moto. 

Qualche  perturbaz.,  vsm.  molto  indecìsa,  si  scorge  anche 
agli  orizz.  portatiti  da  b  k^. 

NuUa  ad  altri  apparecchi.  (0.  G.;  Orablavite  ), 
Catania*  Grande  iismometrograjh  (M.  26,3o;  massa  kg.  300; 
I.  12,5). 

Da  19*^6'"  a  2O''2'"50'  e,  registraz.  sismica  sulla  sola 
comp.  NVV-8E  dovuta  ad  \m  terremoto  di  loutaDa  ed  ignota 
origine. 


ai 
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Giusto  poco  prttnn  de  le  19'*(>"  fu  d;iricKlj  l'app.  d^ oro- 
logerìa dello  stnimento  e  messa  a  posto  la  soda  di  ctrU 
sul  cilindro  girante,  la  quale  si  era  un  po'  spostata  )lilli 
sua  posjz.  noimalej  per  queste  ragioni  nOQ  si  pot^  Uwr- 
minare  con  una  certa  esattezza  il  pr.  del  diagr. 

Da  19^6*  a  19**32*14'  non  ai  hanno  che  delle  deboli** 
siine  ed  insignificanti  pertarbaz.,  di  cui  non  si  poterono 
calcolare  gli  elementi;  da  i9\32™U*  a  19»»30*5*  si  hanno 
delle  deviaz.  che  accennerebbero  ad  ondulaz.  a  lento  per., 
tali  ondulaz.  si  determinano  assai  bene  dopo  le  19''5^*6^ 
con  un^amp.  di  quasi  '/,  i°n^*  ^d  un  per.  oscilL  sempl.  di 
9'  a  10';  e  vanno  a  poco  a  poco  dileguandosi  per  iBcom* 
parire  del  tutlo  verso  le  20'^3*5()'.  i  O.  G.:  Ricco). 
13.  Quarto  Castello  (Fìr&Qze) 

Alle  19'*4'"  comincia  una  registraz  minima  di  lontaod 
terremoto  :  la  fase  mass,  con  ondulaz.  a  per.  pend»  è  dalle 
le^i^lD*  alle  IS^o'-S'  con  amp.  di  mm.  OJ;  tino  alle  19M5»V, 
seguitano  ad  essere  segnate  minimamente  ondulaz.  pend.; 
alle  19'*39'"  o.  cominciano  ad  esser  visibili  nel  diagr.  ondai 
a  Inngo  per.  fìno  alle  19'>57^^/;  ma  tanto  son  minime  di! 
amp,  che  il  loro    per,    non    si  può  calcolare   con  sioarezsa.' 

Nelle  tracce  dei  pend.  orize.   nella  sola  comp.  NS  ai  haj 
moto  registrato.  Verso   le   19''26°'  o.  ai  ha  il  mass,   di  uni 
traccia,  che  ricomincia  poi  verso  le  19^36"*  ^Z,  per  durare 
riprese  fin  verso  le  20\ 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  { 0,  O,  Bastoni  ;  Stiatté9Ì] 

—  Lubiana  (Austria).  lO'^Stì'"  mov.  sismico  di  prov.  lontani 

sima  (Belar), 

—  Trieste.  19*'9'"7^  pr.;  19*'ò3»34*  mass,   di  7  mv,;  *20'^4l*2i 

fine.  {Maselle}. 

~  Shide  (Isle  of  Wight  —  England).  19''21*30«  pr.  di  pei 
turbaz.  (Milne)» 

—  mi'OlaJeuu  1942°*   pr.;    19'*25»  riniorzo;  19*'32"   mass* 

24  mm,;  20^8"*  indebolimento;  20H7'"  fine.  (Koriam^). 
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Rometia  (Messina).  23^4'>  and.  di  4*  con  rombo   del  gr. 

V.  Poco  dopo  la  mezzanotte  sì  avvertirono  altre  doe  scosse 

lèggere.  {S,). 
MeSHlna»  23H0'"  8C08-«a   ond.   W    del  gr.    IV,  iùdioata  dai 

sitìmoscopi.  (0.  3f.  ). 
Honvetta  (Messina).    11''50"'    scossa    della   durata    di   2'  e 

del  gr.  \Vr(8.), 
SancoMtanzo   (Pesaro).   22''44'"   susa,    NE   dì  3'   IH -IV, 

.  Tebbemoto  Lontano, 


Moma,  Microsismometrografo  di  m.  10  e  kg.  500.  5''12"50' 
pr.  di  pertnrbaz,  nella  comp.  NW.  Non  si  ha  mass,  di- 
stinto. Le  ondulaz.  di  per.  forse  pend,  non  superano  l' anap. 
di  0,6  mm,  •  scomparisoono  verso  5''35".  Nella  comp,  NE 
il  pr.  si  ha  5Hò"17',  Il  mass,  di  0,7  mm.  a  5''24'"5Ó\  La 
fine  verso  6**30^  (S.  S.  del  Coli  Rom.). 

jRocca  di  Papa. 

MicrosUmografo  Vicentini  (M.  1'/,,  Kg.  100,  I.  100,  V. 
30  cm.  ).  5''13"25*  it  4',  pr.  di  microscopica  perturbaz,  sulla 
comp,  N,  consisteate  in  ondulaz.  prima  crescenti  fino  al 
mass,  di  neppure  mm.  0,1  e  poi  decrescenti,  con  un  per. 
medio  semplice  di  0*,87,  come  risulta  da  una  misura  sopra 
30  semi -onde  successive.  Dopo  una  b.  calma  le  ondulaz. 
ricrescono  e  raggiungono  il  mass,  assoluto  (mm.  0'/^)  a 
5''14'**44',  intorno  al  quale  si  contano  60  semi-onde  con  un 
per.  di  poco  più  di  l'.  Poco  dopo  si  vede  più  spiccato  il 
fenomeno  delP  interferenza  tra  le  vibraz.  rapide  del  suolo 
6  le  osciUaz.  di  carattere  stromentale^  ed  il  trac,  va  p<  a 
p,  irregolarmente  decrescendo,  fioche  verso  6'*26"  diviene 
addirittura  insigniticante  e  non  è  possibile  più  procedere  a 
misure.  Solo  dopo  le  5^  Vi  ^^  comincia  ad  intravedere  in 
qu.  punto  l'eiistenza  di  ondulaz.  lente  fin  verso  le  6**  ^/^^ 
ma  cosi  incerte  ed  appiattite  da  non  pre starai  assolutamente 
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a.  misura  alctina.  -  Sulla  cotup.  E  il  diagramiaa  è  ant'Ac  m^ 
svilappato,  ed  è  difficiUtitilmo  procedere  a  miatire. 

Pend.  oriz.  N(JS.g.  25,  P,  12',  1. 0,  V.  64  cm.}.  5''3l»,7  ±  CF,1 
pr.  d'irregolarità  le  quali  si  maotengODO  11.  detto  Ibfma  dT 
sinuosità  non   misurabili   tìn  verso    6'*35'"  */?•  <^ve  s  hi  tmj 
pie.  rinforzo  isolato.  A  ó^óS",*»  pr.  un  gruppetto  di  8  semi- 
onde  della   mass,  amp.  di  mm.  0  '/^  e  del  per.  medio  i*eio- 
plice  di  16*.  Altro  gruppetto  consimile  di  6  swni-ond«  pr. 
a  5*58"'  1/5  ed  ha  an  per,  di  14*.  Altro  consimile  di  8  semi- 
onde, che  pr.  a  6''2«  /  g,  dà  un  per.  di  11'  V*'  Altro  coiisimiUi 
di  12  semi-onde  pr,  a  B^d^^a  con  un  per.dl  9\  Da  notare  die 
questi  gruppetti  ni  ed  altri  minori  non  considerati  sono  separati' 
tra  loro  da  intervalli   di  calma  relatìvap  dovuta  assai  vero* 
similmente   ad   interferenza   tra   le    oscillaz.    strumentali  «1 
quelle  del  suolo.  A  partire  da  6^  '/<  ^^  ondulai.  diTengono 
minime  e  s'intravedono  fin  verso  le  fi^'l/J- 

11  trac,  è  assai   meno    pronunciato  sul  pend,  otìe.   consi- 
mile E,  in    modo   che   non   ò  possibile  tare    misura  aleni 
del  per.  li  pr.  si  ha  verso  5^24"^/2  e  la  fine  pure   verte  U 

24.  Casamicciola  (Napoli). 

5'>r2"'59'  primo  impulso  alla  comp.  NS  della  na^cn  cota^ 

posto  di  minime  oscillaz.  del  per.  di  i%3; 
5  13  10   pr.   di  moto  ad   ambo  le   oomp.  della 

composto  di  oscillai,  minime  ed  aniformi; 
5  13  22     deciso  rinforzo,  sensibile  anche    ai  ptnd^  <tfis^ 
mm.  O.Oii^  alla  EW  della  ìfo^ta; 
*      0,022     »        »        »  • 

NS      »  > 


5  13  41     massimo 

6  14  20 


»      0,004     » 
»        ^    >     0,020     »     EW     I. 
»        -^    »     0,004     »      NS      » 

-=    »     0,003     »        >        >  > 

oscillaz,  lente  ai  ptnd,  ùtìmz.  ;  per,  =^  5*  ; 
5  55  a  G'^Id"'   lentissime,   per.  de<M*e8oeDte  da  30*  a 

piti  distinte  alla  massa  EW  ; 
G25  Ene.  (0.  Q.;  Orablovifz), 


6  14  29 

5  14  36 

6  14  56 

5  15  21 
5  19 
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Catania,  Grande   aismometrografo  (M,   2&,30;  Kg.  300;   I. 
12,5  volte). 

5M3"*42*  a  tj"56'"-18*  registraz.  sulla  coiap.  NW-SE,  e  da 
ò''16'"9*  a  6'^27'"6'  sulla  comp.  NE-SW,  dovuta  ad  un  terr. 
di  lontana  origine. 

Sulla  NW-SE  da  6*'13'»42'  a  òHé^S*  si  risoontrano  delle 
lì.  perturbaz.,  appena  visibili;  immediatamefite  dopo  le 
o*'14"'6',  e  sino  a  5'*37"'2'  abbiamo  delle  ondulaz.  che  arri- 
vano a  0.  7^  di  mm  in  amp.,  col  per.  osoill.  a«mpl.  in  pr. 
di  l',5,  poi^  a  misura  ohe  ci  accostiamo  alle  6*'37**2*  di  4*. 
Da  6^37'*'2'  a  6'*51*23*  si  hanno  delle  11.  pertnrbaz,  ;  da 
5^51"'23'  a  6''2"'30*  ai  manifestano  delle  ondulaz.  assai  ap- 
piattite, del  per.  e.  di  18';  esse  acompaiono  dopo  le  6''2"30* 
per  dare  laogo  ad  altre,  sempre  pp«  ampie,  del  per.  più 
breve  di  9*;  queste  ondulaz.  si  dileguano  lentamente  ed 
insensibilmente  e  sembra  che  dopo  le  6''25"48"  non  vi  sia 
pìfi  alcuna  traccia  di  sismogramma. 

Salla   NE-SW    la   registraz.    consiste   in    un    p»   dente  a 
5^15**9*  dell'altezza  di  quasi  ^/^  di  mm.   ed  in  alcune  ond. 
comprese   fra   S^SS^^é'  e  5**27°'fi'   con   la  mass.   amp.   di  e. 
1  mm.  ool  per.  sempL  di  2*  a  S\  (  0.  G.  ;  Ricco  ). 
Pavida  Grand  •  sismomHragrafo, 

6''11'"40'  principio.  Alle  5*14*"  le  osciUaz.  pendolari  sono 
ampie  mm.  3  nella  comp.  SW-NE,  mm.  1,2  nelF  altra  comp, 
Si  hanno  succeaaivamento  masa.  alle  5''18"16*  (ampiezza 
mm.  i\B);  5^24'^ò(r  (mm.  2,5);  5'^2G'"20*  (mm,  1,2  );  6'*31"'40' 
(mm.  1);  5'^33°"  (mm.  1  )^ecc. 

Verso  le  fi''6'°  compaiono  le  ondulaz.  lente  ampie  Vg  mm. 

e  del  per.  completo  di  20*.  La  fine  è  verso  le  0*^20".  (0.  G.  ; 

Oddone).  —  Trieste.  6'*9'°U'   pr.;    5''26"'29'   mass,    di   19 

mm.;  7n3""3C'  fine.  {MastUt). 

8hide  (Isle  of  Wight  —  England).  5M»12'  pr,;  da  6»'57'"30« 

a  5'*3"3t>'  mass,  di  2  mm.  Durata  totale  2*'25'".  (Milm), 
Nikolf^few.  544°  pr.;  SHD""   rinforzo;   iy27"'   mass,    di  28 
mm.;  5^1°'  altro   mass,   di  34   mm.;  5^57°*  indebolimento; 
7''22*"  ti  ne.   {Kortaszi). 


gH^ 
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24.  Lubiana  (Austria).  5'^Jf*"'  mov.  W  E.  di  e.  20*  oon  iom«. 
di  4  mm*  (Belar). 

26.  Casatnicciola  (Napoli). 

21'*38"23'  tremito  microsismico  allacomp.  EW  dalla  vttMcn; 

21  38  29    pr.  di  moto  ad  ambo  le  oomp.  ; 

21  38  31    maaa.  alla  EW       mm.  0,011 

21 38  37        »         .      SN   =r    »     0,003 

21  38  48       *         »    EW  =    P     0,010 

21  39    3        »         »       •     ^     »      0,013 

21  39  32        -         >       »       -     >      0,010 

21  40         forte  diminuz.  ad  ambo  le  comp.  ; 

21  40  ÒO    fine. 

Nulla  ad  altri  apparecchi.  (0.  Q,;  GrabtomU), 

Terremoto  in  Toscana  b  Romaqna. 

27>  Forlìm  2^  e.  scossa  avvertita  dalle  persone.  (O.  if.). 

—  Fert(tì*am  2''2'"  scossa  segnalata  dai  pend.  ad  asta  rìgidi, 

sistema  Ganzanti,  della  lunghezza  di  1  m,;^  e  dal  pend.  del 
sistema  Agamennone  lungo  10  m.  Le  dentellature  del  dia^r. 
fornito  da  questo  pend.  indicano  che  la  scossa  è  stata  teg-j 
gerÌBsima,  (O.  M.;  Bonffiovanni). 

—  Giaccherino    (presso    Pistoia).  2H6^  funzionò    il    aianic 

scopio  Agamennone,  facendo  arrestare   l'orologio.  ( O.  G.)t\ 

—  Risioia  ( Firenze).  2^7»  funzionò  l'avvisatore  Cecchi.  (O.  ÈL)* 

—  I^irenze.  2''1'"31*  scossetta  Registrata  da  tutti  gli  apparaci 

con  tracce  però  assai  deboli  e  quasi  uguali  in  ambedue 
comp.  orizz.,  deboHBsime  ma  ancora  avvertibili,  in  quel 
vert.  Risultò  formata  da  un  primo  urto  istantaneo,  al  qiial< 
dopo  due  o  tre  secondi,  tenne  dietro  una  serie  di  altri  pi< 
coli  e  rapidi  urti.  Le  persone  però  non  T avvertirono,  (i 
G.  Xim.  ;  Gtovannozzi  ). 

—  Onarto  Castello  (Firenze). 

Nell'apparato  Vicentini  per  la  comp.  vert,  a  2**1'*1I* 


AM£ 
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la  traooia  di  un  terremoto  che  dai  diagr.  apparisce  preva- 
lentemente aussaltorio,  Dnra,  con  un'  amp,  quasi  costante  e 
che  ha  per  mass.  mm.  0,5,  fin  alle  2''1'°1<)^  tempo  in  cui  la 
traccia  si  amplifica  ad  un  tratto  Hn  quasi  alPamp.  del 
mass,  ohe  si  ha  alle  2^i'°23*  con  mm.  63,0;  alle  2^1°'37* 
la  traccia  si  riduce  quasi  nulla;  si  ha  poi  una  h.  ripresa, 
che  alle  24'^63*  ha  mm.  3  d'arap.  Alle  2*'2^47*  si  hanno 
le  ultime  tracce  11.  di  registraz. 

Simultaneamente  alla  registraz.  antecedentemente  descritta 
i  livelli  geodinamici  hanno  tracce  che  per  la  oomp.  N-S 
son  costituiti  da  un*  unica  affusatura  che  dura  45'  e.  e  nel 
mezzo  ha  il  mass,  di  mm.  3;  per  l'altra  comp.  si  hanno  2  1. 
affodature  di  seguito  che  nei  mass,  raggiungono  ]  uun.  da-^ 
rando  in  complesso  la  loro  registraz.  45*  e. 

Nel  pie.  MicToaistyyjgrafo  Vicentini  (Kg.  50,  M.  1.6,  I.  80 
a  pantografo)  la  traccia  comincia  alle  2^1"  10*  ed  immedia- 
mente  diventa  complicatissima.  In  questa  fase  la  traccia 
più  netta  è  un'ellissi  completa  assai  allungata  io  dires, 
£35  8  ohe  ha  per  Tasse  maggiore  13  mm.  di  lunghezza. 
Alle  2^1  "44*  questa  fase  mass,  cessa  e  la  traccia  adagio 
adagio  si  quieta.  A  quel  punto  essa  ha  mm.  3,5  di  lungh. 
ed  è  in  direz.  E55W;  alle  2^2"45*  questa  fase  è  al  suo 
termine,  e  si    hanno  11.  tracce  fino  alle  2'*3*52». 

Nei  pend.  orizt.  tracce  11.  con  mass,  di  mm.  0,7  o  0,8  e 
pili  ampie  sulla  N-S. 

Nel  gr.  microsi&mografo  Vicentini  essendo  per  guasti  fermo 
il  motore  della  carta,  si  ha  soltanto  una  traccia  rettilineare 
in  direz.  N-S  che  raggiunge  mm.  13,5. 

Il  tromometro  osservato  15*°  dopo  era  molto  agitato. 

Di  17  sismoscopi  5  soli  erano  pronti  ad  agire,  di  questi 
il  solo  multiplo  Cancani  ha  segnalatOi  gli  altri  sono  molto 
torpidi.  (O.  O.  Basiogi;  Stiatteni)» 
Pavia*  Grande  sismom  trografo. 

2*'U"'50'  e  per  i  cinque  primi  seguenti,  tremiti  nella  oomp. 
SW-NE  ampi  '  ,  ram.  al  mass,  e  cinque  spostamenti  dello 
«ero  per  1  mm.  nella  SE-NW.  (0.  (?.,*  Oddone). 
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27.  Quarto  Casteliù  (  Firenze)* 

Neir  apparato  Vicentini  per  la  comp.  Tertf  a  7*26^  • 
mìncia  nettamente   nna   traGcìa   di  terremoto    di  eanttern 
locale  ed  ha  un  maaa,  di  mm.  2,5  alle  7 '26™  13'?  alle  7*38*^;: 
comincia  la  fase   mass,    della   registraz.  che   alle  1^^'d 
rag^unge  mm.  14  di  amp.  la  fase  mass,  cessa  alle  T^'':^ 
alle  7'16°'34*  bì  ha  un  altro  mass,  di  mm.  2  di  im'altr& 
ripresa;  alle  7^20"" 44*  cessa  ogni  traccia  mossa. 

Una  seconda  registraz.  di   moto  sismico   locale  oomitic 
alle   7»'29"14*  con   un   mass,  alle   7»'29'^*   di   mm,  3;  lii 
7^29"  IS*  comincia   la  fase  mass,  che  in  breve  raggi  tinge  ' 
mm.  e  ai  mantiene  cosi  ampia  per  vari  secondi;  alle  1^^ 
cessa  questa  laae.  Alle  7'^20'"30*  altro  mass,  di  una  ripi-- 
con  mm.  2,5  di  amp.  Alle  7**29"62'  cessa  ogni  traccia  mor*i 
In  questo  diagr«  si  è  avuto  un  1.  spostamento  dolla  tra* 
verso  8,  che  à  cresciuta  col  progredire   della  traccia   e^ 
rimasto  anche  in  seguito. 

Una  3.*  registraz.  comincia  alle  7*'31"44*;  ha  un   l.*  masi. 
appena  marcato;    il    mass,   lo   ha  di  4  mm.    e    alle    7^23*4^ 
la  traccia  ampiamente   mossa    cessa.   Alle    V^'Sa*"!?'    ci 
ogni  traccia  mossa. 

In  corrispondenza  a  queste  3  tracce  ambe  le    comp, 
livelli  geodinamici  hanno    1.  registraz.   di  poohi  decimi 
mm.  di  amp. 

Nel  pie.  microsi'-moffrafo  Vicentini  (Kg.  50;  M.  1,5;  L 
a  pantografo)  la  1.'  traccia  comincia  alle  7^2G'°16*  è  ini 
ciatisaima  e  dominano  2  direz.  :  SE  più  di  tutto,  nel! 
quale  sì  ha  un*  ellissi  colFasse  maggiore  di  mm.  3,6 
amp.  e  la  direz,  E  30  N.  Alle  7''26'"3d*  la  tracoia  cessa 
essere  amp.  mossa  e  per  qualche  secondo  si  hanno  ancoi 
lievi  tracce. 

Alle  7'*29°^10  si  ha  altra  traccia  simile  alla  prec,  la  d( 
rezione  prevalente  è   SE,   Pamp.  mas*^.   mm.  2,6.  Sino 
7^2IP33'  la  traccia   è   assai  mossa  e    molto  intralaiata, 
in  breve  ritorna  alla  quiete. 
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Alle  7^31^53*  altra  traccia  simile  alle  prec. .  la  direz. 
prevalente  è  SE  ì'amp.  mas»,  mm.  2.  Alle  7''32'"2d*  la  trac, 
cessa  dì  essere  intralciata  ed  in  breve  è  calma. 

Nei  p'nd.  orise,  tracce  appena  visibili. 

Il  grande  fnicrosismoffiafo  Vicentini  per  guasti  aveva 
ferma  la  parte  motrice  della  carta  e  nel  punto  fisso  di  essa 
si  ha  un  tratto  tutto  verso  N  di  mm.  2fi,  La  traccia  ha 
carattere  di  moto  rapido  locale.  (O.  G.  Bastoni;  Stiaitesi), 
^etiza  t Siena),  4^  e,  ond.  E.  V.  funiionò  il  ^smogcopio 
BrafsarL  (  0,  Jf.).  —  San  Onirico  d'  Orcitu  3»'50«  oiid. 
NE  di  poca  durata  III.  (  Dr.  P.  Cantucci). 

Terremoto  in  Provincia  di  Vicenza. 


Mecoaro.  1*>^11™  ond,  di  3*  preceduta  da  forte  rombo,  IV-V. 
(8.  y.  U,).  —  Valli  dei  SignoH,  16M2»  end.  8W  di 
5*  preceduta  da  forte  rombo,  V.  {8.  T.  U.).  —  Posina. 
Ond.-8os8.  S  di  pochi  secondi  IV.  (S.)^  —\CreHpadoro* 
16^21"  0.  susa.  E  dì  3'  preceduta  da  leggero  rombo  III- 
IV.  (S/).  —  Selva  di  P fogno  (Verona),  l^*"  o»  ond.  di 
2*,  II-III.  (8.).  —  Rovereto  (Trentino).  1644"  a  suss. 
N  di  2',  IV.  (E.  Malfaiti). 

Bisposero  negativamente   i  S.  di  3talO  e  ATZigtiatlO 
(  Vicenza  )é 
C€^atnÌcciola  (Napoli). 

14''33"'30'  pr.  di  tremiti  precursori  ad  ambo  le  componenti 
della  vasca; 

14  33  53    principio  di  moto  sismico; 

14  33  57    massimo  alla  EW  =  mm.  0,029  y 

14  34    0  >  »     N8  =    »      0,004; 

14  34  20    quasi  estinzione  ; 

14  34  50    fine  alla  NS; 

14  35  53       »       »     EW; 

Nulla  ad  altri  apparecchi.  (O.  (?.;  Grablovìtz), 


254 


TKBREMvrn    —   18^9  —   HOVRMBRK 


Novembre  1899. 

2.  Poggio    Catino  (Pemgia).  O^'SO™  ond.  IL  Un  Hisaogn.1 

a  pend.  ha  segnato  sulla  polvere  un  segno  di  /,  cm«  in  dire- 
zione NE-8W.  (K  Stazi). 
a  Bo metta  (Messina).  20''46"'  di  1*  HI-IV.  {S.), 
10.   Qnarto  Ctistello  (presso  Firenze),  Alle  IS^'S^SG*  sul  gr. 
MicrosUmografo  Vicmtim  (M*  500  kg.;  1.  m.  9,28;  L  67» 
pantografo  )  comincia  una  lieve  trac,  sismica,  dalle  13^8^)^ 
alle  13''9"'20»  si  ha  un  mass,  confcinnato  delPamp.  media  di 
mm.  0,7;    dopo   il   diagr.  sì  mantiene  minimamente  moMO 
fino  alle  13*'14'"  tempo  in  cui  si  ha  un  altro  breve  groppo 
dì  oscillazioni  rapide  e  dell'amp*  di  mm.  0^5;  auche  dopo! 
la  traccia  è  sempre  mossa  minimamente,  ed  alle   13*^18^5* 
ricomincia  una   traccia   più  mossa   che   dopo    2*    raggiai 
mm.  2  di  amp.  La  traccia  ritorna  minima  ed  in  breve 
di  esser  sensibilmente  mossa.  Le  ondnlas.  hanno  tatte  perJ 
pend. 

Nel  piccolo  Microsismografo   Vicentini  (M.    50  kg.;  1. 
1,5;  ingr.  80   a  pantogr.  )    alle   IB^S'^IS*   comincia  il  dia 
mosso  che  dura  per  oltre  1*"  e  messo;  ha  l'amp.  di  mm.  O^i 
NuUa  nel  resto  degli  stramentl.  (0.  O,  Baaioffi;  StiatUH\ 

Tebbbmoto  Toscano. 


Livorno,   21'*47'"  -±r  !•".  Ond.  auas.  di  4»,  con  r.  i,  ed  i{ 

taneo  quasi   scoppio  di  gas. 

Fu  osservato  nel  porto  un  moto  improvviso  delle  acqni 
che   sollevandosi   urtarono    ì   bastimenti.  A  quanto    pure 
centro  del  mov.  deve  essere  stato  a  mare^  ed  a  p.  diM&i 
Danni  non  ve  ne  furono  ad  ecoeeione  di  1.  lesioni  in  qi 
che  fabììricato.  (0.  M,). 
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la  Colle  SalveUi  (Pisa).  21'56"'  ausa,  di  2*  IH-IV.  (5.).  — 
Fauglia.  2i''58"  di  2'Jo.  n.  (8.).  —  Orciano   Pìm. 

2ròO°^  ond.  SE  di  V  IL  (^.)- 

Risposero  Degativ.  i  8.  di  Ceuicina  e  Ronegnano 
Marittimo^ 
—  Quarto  (presso  Hrenze).  In  relazione  «1  terremoto  di  Li- 
vorno avvenuto  circa*  le  21''48*  ^esaminati  i  diagrammi  è 
risaltato  che  se  ne  ha  una  lievissima  traccia  nel  grande 
MicronUmografa  l  Vicentini  soltanto.  Il  diagr.  mosso  visibil- 
mente cominci»  alle  21**48"50"  e  si^compone  di  3  o  4  on- 
dulaz.  a  per.  'pend.  di  appena  mm.  0,3  di  amp.  (0.  G. 
Basioffi;  .Stiattesi). 


IL  Zivorno.  IMO"^  saas.  (0.  M.\ 

—  CantnffallO  (Firenze).  'ò^'I^U,  ond.  NVV  di  2*  IL  {A.  Pa- 

nerai ). 
12.    Poggio  Catino   (Perugia),   ò^  y^  e.  snss.  con  r.  UI.  (  F. 
SUìzi). 

Interpellati  i  S.  di  aloane  località  vicine  risposero  tutti 
negativamente. 

—  Fabbrico  (Reggio    Emilia).    6"  ond.   di   pochi   secondi  II. 

[S.  r.  u.y 

La  scossa  fu  appena  avvertita  a  Itolo  e  Novellava: 
non  fu  avvertita  a  Guastalla  e  Campagnola. 
14.  Lacedonia  {AveWino ).  17'^33"*'  suss,  W-E  di  3'  IH.  (U,  T.). 

—  Bocchetta  S*  Antonio»  ìTbO'^  ond.-sues.  di  2*  I\\ 
{S,).  —  Catttel  Baronia.  ITMò"  ond.-suss.  NE  di  5» 
IT.  (&).  —  Accadia.  H^DO-^  ond-suss.  E-W  di  3'  IV. 
{8.).  —  Bovino  (Foggia).  17''30»  ond.  di  2'  IV.  {U.T.). 

—  Ascoli   Satriano.  iT'31'^  ond.-suss,  di  2*  IV.  (S.). 
Risposero  negativamente   i   S.  di  Monteleone  di  J*., 

Aquiloni af  Anzano  (Avellioo);  'DelicetOf,  Castel- 
luccio   VaLf  Troja  e  Orsara  di  P.  (Foggia), 
14.  Casaniiccioln  (Napoli). 

Igbioui  xDoiroa^   perturbai,  sismica  alla  sola  va$ca  della 
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durata  di  un  tniniito  e  meezo  almeno;  questa  p«niub«i.« 
che  si  trova  qoasi  confusa  ìd  mezzo  ad  altre  dipondentt 
da  cause  esterne,  è  tuttavia  di  manifesta  indote  sismica; 
non  se  ne  può  dare  con  sicurezza  ristante  del  pr^  pereht 
essendosi  accidentalmente  alterato  l^app.  delle  traoc4  cro- 
nograftcbe^  manca  la  base  di  rìferijoento  per  caloolarlo  aùd- 
disfacente  mente. 

Nulla  agli  altri    apparecchi,   o  meglio    niente  di 
bile,  in  mezzo  ad  osciilaz.  d'altra  natura.  (  0.  (^,;  Grn 

Tebbemoto  Veneto 

Provincia  di  Vicenza. 

16.  Barbarano.  (^4(r  ond.   ausa,   di  4'  V,  (U,   T.)  — 
nigo.  O^^Cr  e.  IH.  (S,).  —  Valli  del  SifjuorL  *^i 

9U8S,  di  3'  in.  (8,  2\  U.). 

Provincia  di  Padova. 

—  Este,  O^'ST*  e.  ond.   di  2*    III.   {8.   T.   U.).    —  Abano* 

Bagni.  0'^88'"  e.  ond.  SE  di  5*  IV-V.  (N.  doti,  &iit 
frnini),  —  Vampo  San  Piero.  lini.  {8.}.  —  i*ifoi 
di  Sacco.  U-in,  (5,). 

Provincia  di  Verona. 

—  Verona.  O^W'  ond.-suss.  V  {GiamaH  di  Soma).  —  Mi 

zane  di  Sopra.  0^35"  ond.  8W  di  1»  IV,  (/>.  O. 
gmi),  —  Cotogna,  (Mi"'  e,  ond.  di  2-  U-IIL   (g,). 
So  mmacani  pugna,   0H6*   o.   suas.   II-  III,    (8^ 
Ronco.  O^^s^  8U8S.  di  2-3«  Il-ni,  (S,).  —  San  ^eii 
Tncariano,  0^4<J"'  e.  suss.  di  2"  II-IIL  [8.). 
Risposero  uegatìvamente  i  8«  di  Thi^nep  A\ 
Oaisignano    (Vicenza);    SangnineUo^    JBk^te 
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ronft);  Conselve,  CitteuleUa  (Padova);  Badia  2\>- 
lesine i,  JBergantino  (Rovigo). 

TsBBEMOTo  Lontano. 

Roma,  le^^Sò^oO"  pr.  di  perturbaz.  nella  comp.  NW  del 
microsisfftometrografo.  Maaa,  di  mm,  1,5  fra  16'*2S*"20'  e 
16'^28'"60'.  Pine  verso  IG^^S"*.  Nella  comp.  NE  si  percepisce 
appena  qualche  irregolarità  verso  IC^IT^SO*.  Ne  sull'una  ne 
sull'altra  comp.  si  può  distìnguere  il  per.  oscìlL  (S.  S,  dtl 
Coìl.  Rom,), 

Catania,  Grande  sUmomeirografo  (M.  26,30;  Kg,  300;  I. 
12,5  volte). 

Begistraz.  sismica  dovuta  i&d  un  terremoto  di  lontana 
orìgine,  specialmente  sulla  comp.  NW-BE.  Su  tale  comp. 
da  16*^1  l^SO»  a  16^^26'"47*  hanno  luogo  ad  intervalli  di  tempo 
più  o  meno  lunghi,  delle  perturbaz.  leggerissime,  appena 
visibili  e  di  per.  indeterminabile.  A  16''i26"47'  un  urto 
brusco  porta  le  oodulaz.  aU'amp.  di  quasi  mm.  1,5  con  un 
per.  oacill.  sempl.  di  4',5,  poco  differente  da  quello  pend.,  ohe 
à  di  5' ;  vi  hanno  però  ondolaz  ,  che,  per  la  maggior  parte, 
hanno  un  per.  dì  3'.  Da  16^26'"47'  a  16^55"35*  il  mov. 
diminuisce  lentamente  £no  a  scomparire  quasi  del  tutto; 
da  16^55'°35'  a  17'*13'°14*  si  hanno  degli  accenni  assai  vaghi 
di  ondulaz.  a  lungo  per,  di  e.  9*,  specialmente  in  pr.  di 
questo  intervallo  di  tempo;  da  17^13"14'  in  poi  non  si  hanno 
che  le  altime  ed  ìnsignifìcanti  tracce  del  diagr.  per  le  qnali 
à  difficile  stabilire  la  £ne. 

Sulla  comp.  NE-SW  si  riscontrano  solamente  dne  ondulaz. 
complete  intorno  a  16''25'"47,  nel  medesimo  istante,  cioè,  di 
quando  comincia  la  fase  mass,  sull'  altra  comp.  col  periodo 
oacill.  sempìice  d,  3'  e  dell'  amp.  di  quasi  1  mm.  (0.  (?.  ;  Bieco). 

^avia*  16''J>"'60'  inizio  incerto  di  piccolo  diagr.  con  i  tre 
mass,  più  notevoli  nella  comp.  SE-NW  delPamp.  rispet- 
tiva di  '  o  mm.,  mm.  1,3,  ed  1  mm.  alle  ISHG",  16*'24"10', 
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e  X6*'24'°40*,  Alle  le^dO'^  si  scorgono  Booom  in  aisb^dae  le 
comp.  delle  piccole  oscillaz.  pend.  e  dalle  16''40"'  fino  t,  U 
17*^  si  hanno  indizi  di  registraz.  lente.  (0.  G.;  Ode 
ÌS,  THeste.  IG^'aS-^Sr  pr.;  1 6'*29'^22' mass,  di  8  mm.  ;   17^^  ... 
fine.  (Mazelle), 

—  mkolajew.  16^27»»  pr.;  16^52°*  masa,  di5  mm.;  16''65"m- 

debolimento;   17^34.'"  fine,  (Kortazii), 

—  Shide  (Isle  of  Wigbt  —   England).    15*^24"   pr.;  Ib'A^-^^ 

maas.  di  2  mm.;  0*60'^  durata  totale.  (Milm). 

22,  Messinam  10**46"*  3U99.-ond.  Ili,  indicata  dal  sidmoscopic»  \ 
pendolo  elastico  Brass&rt.  (0.  M,)* 

Teee£MOTO  Lontàko. 

28.  Macca  di  Papa, 

Sistnonietro^afa   Agamennone    a  doppia  veuìctia    ;  At-  ò/.; 
Kg.    90;    L    10;   V.  40  om.)-    lin'"14*^3%    pr.  dUlUrga- 
mento  fusiforme  sulla  comp.  N-S,  col  mass,  (quasi  nua.  l^\ 
a   ll''2'"32%   dovuto    a  mov.   piuttosto   rapido    ed    in 
parte  alle  stesse  oscillaz.  strumentali.  Tra  11^2*"  '  ,  e  ll^S**/ 
si  ha  un  gruppetto  di  10  semi-onde  successive  con  un  peri 
medio  semplice  di  e.  4*.  Indi  il   mov.  decresce  sempre  pti 
con    pio.    rinforzi   qua  e  là   e   si    può   dire  già   oessitto 
11"!!*"  '/jj  quando  a  questo  momento  ripiglia  e  creace  rapi] 
damente  con  un  mass.  (1  mm.)  tra  11*11*"  */,  e  11'12*V^ 
Dopo  altri  5^^  il   trac,    diviene    insignificante    con    pie, 
gonfiamenti  qua   e   là  e   cosi  si  continua  fino    a  ll^SS^  Vg 
nel  quale  istante  si  comincia  a  vedere  distintamenta  la  fa 
mazion©   d*oiide   assai    piatte  e  del  per.  medio  di  e.  &•  7j 
lì  gruppo    principale   si  estende   tra  U''42"  \',  e  ll**47^7j 
col  mass.    (amp.  t.  ==:  mm.  OV3)  ft  11*44'*  */«•  ^^    Qn» 
sarà  sopra  30  di  tali  semi-onde  successive  risulta  ati 
medio  di  e.  7'  '/^.  Da  altro  gruppo  di  20  aemi-ond©  alquanl 
più  pie,   comprese  tra  ll''46~7'  e  ll"50"'52',  si  deduce 
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per.  di  8'^^.  Da  altro  di  12  semi -onde  consimili,  tra 
ll"56"52Ve  11*^57'"23',  vien  fuori  un  pen  medio  di  7"/V 
Dopo,  si  vedono  qua  e  là  pie.  gruppetti  sempre  decrescenti 
fino  a  12**  13"  e.  Indi  il  trac,  ritorna  quasi  regolare  ad  ec- 
cezione di  qu.  gruppettino  a  lungìii  intervalli  e  precisa- 
mente a  12''24°',  12*'34^",  12^37'"  e  Jorse  anche  a  12*»67'». 
Sulla  comp.  E-W  il  trac,  s^è  mantenuto  regolare,  a  causa 
d'attrito  troppo  f.  nel  relativo  stilo;  poiché  si  deve  notare 
che  lo  strumento  si  trovava  solo  da  poco  in  azione  e  non 
era  ancora  ben  sistemato.  Cosi  non  era  in  azione  neppure 
il  registratore  a  doppia  velocità  e  la  massa  non  raggiun* 
geva  neppure  la  metÀ  del  peso  di  quello  destinato. 
Microstimografo  Vicentini  (M.  1 '/„  Kg.  100,'»  I.  100,  V.  30 
cm.  ).  ll'^l^lS'  ♦  4',  pr.  di  1.  perturbaz.  in  ambo  le  comp.  ; 
essa  consiste  predominantemente  in  oscillaz.  strumentali, 
ohe  crescono  dapprima  rapidamente  tanto  che  raggiun- 
gono il  mass.  (mm.  U^/,)  sulla  £  a  11'^1°'28',  ed  il  mass. 
(mm.  1)  sulla  N  verso  11*'2*",  Da  una  misura  che  si  è 
potuta  effettuare  in  buone  condiz.  sulle  prime  100  semi- 
onde decrescenti  della  E  s*è  trovato  un  per,  medio  semplice 
di  1%28  quasi  identico  a  quello  stramentale;  ma  non  man- 
cano qna  e  là  interferenze  con  altre  ondulaz.  ancor  più 
rapide.  Infatti  da  un  gruppo  dì  50  semi-onde,  non  più 
ampie  di  mm,  0  '/^  ohe  si  osservano  poco  più  oltre,  si  ri- 
cava un  per.  di  e  V;  poi  il  mov.  va  decrescendo  p.  a  p. 
iìnchò,  verso  11^7°^  Vtr  ^^  linea  ai  può  dire  tornata  quasi 
normale  sulla  E.  Sulla  N  una  l,*  decrescenza  si  osserva 
tino  a  ll^'S"*  ed  allora  Tamp.  delle  ondulsz.  staggirà  già 
al  di  sotto  di  mm.  0  7$i  tranne  un  pie.  rinfonso  (mm.  0%) 
a  UH"  7^,  Ulteriore  diminaz.  a  ll'*6'"  ^/^,  dal  quale  istante 
in  poi  le  ondoiaz.  si  fanno  sempre  più  pie.  e  d^un  per« 
più  lento,  e  poi  diventano  evanescenti  in  modo  che  la 
linea  si  può  ritenere  tornata  regolare.  A  II**!!'""/,  precise, 
brusco  rinforzo  iu  ambo  le  comp.  e  ricompaiono  ondulaz. 
di  mm,  0%  d'amp.,  che  ridecrescono  p.  a  p.  e  sono  distur- 
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bate   assai   da   interferenze.    Da   un  grappetto    oi  zu  semi- 
onde aulla  £  8Ì  ba  un  per,  di  quasi  2*  e  da  un  altro  eoo* 
simile  sulla  N  si  ottiene,  non  senza  incertezza,  att  per  d\ 
e.  3*.  Verso    11**19'"   il  mov%   è  ridivenuto   insignificante  ir 
ambo  le  comp-,    e  intorno   a   IPV»  «'intravede  la  fornii 
d'onde   lentisalme   ed   estremamente   piatte,   che   sembra; 
d'un  per.  di  20*  sulla  N  e  che  ben  presto  diventano  evaic 
soentì  per  ricomparire  un  poco  più  in  là  con  un  per.  me 
lento.  Da  un  gruppo    di  20   di  aìBatte   semi-onde  sulla 
tra  ll^33"'38*  e  U^38'"32'  e  non  più  ampie  di  mm.  0,l-<.s^, 
ai  ricava  un  per.  di  e.  14'  ^[^  Salla  E  invece,  da  un  groppo 
di    14   semi-onde   regolarissime,  comprese   tra    ll*'33°'d2*  • 
11''36"'13'  e  con  un'  amp.  t.  di  mm.  0  7?f  vien  fuori  il  per.  di 
11'  Vsr  meritevole   di  maggior  fiducia.  Poi  il  per.  decresci» 
ma  oredce  l'amp.  delle  ondulaz.  Il  gruppo  principale  aolb 
N  al  compone  di  34  semi-onde,  tra  11H0»32*  e   U^ii-aS», 
con  un  per.  di  7',1  e  col  mass.  (mm.  0'/,)   a  ll^'i-'l^^t  ^1 
Nello  stesso  intervallo,  da  un  gruppo  di  50  semi -onde,  co- 
stituenti  il   gruppo    principale  sulla   E,  si  deduce   un  perJ 
di  7' y,,*    il   loro    mass.  (mm.   O*^)  avviene  a    ll'*42*7?H 
Questi  due  gi'uppi  principali  sono  seguiti  in  ambo  le  com] 
da   molti   altri   consimili,   ma  d' importanza   sempre  deci 
scente,  composti  d'un  numero  piuttosto  ristretto  d'ondi 
successive  e  separati  l'uno  dair altro  da  intervalli  di  cali 
relativa  più  o  meno  lunghi.  Sulla  E  l'ultimo   gruppettini 
ancor  ben  visibile,  avviene  a  12^7'°  V^;  poi  sì  distinguevi 
6  là  con  dìfiicoltà  qn.  sinuosità  della  linea,  con   un'ulti] 
irregolarità  verso    12*'26'",   Sulla  N,   intorno  a  11**53"  */, 
contano  14  semi-onde  delFamp.  di  mm.  0^  e  con  un 
medio  di  7*  Vi  ^'   Altro  gruppo  di  16  semi -onde  conimi] 
decrescenti  ed   assai    regolari,  fornisce   il, per.  di  8* '/r 
di  là  di  12*'13'°  e.  la  linea  si  può  dire  già  tornata  regol 
tranne   un'ultima    microscopica   irregolarità  , verso     12^35^ 

Pend.  arie.    E  (Kg.   60,  P.   11' *  ,,  I.  0,  V.  &5   om.), 
ll^l'°26*=h  3*1   pr.   un  po' incerto   di  minime  oadulaa. 
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sembrano  più  rapide  dì  quelle  Btrumeatali,  e  che  p.  dopo 
diventano  evanescenti,  in  modo  che  il  trac,  ritorna  quasi 
regolare  fino  a  11*'11''57V  nel  quale  istante  ricompaiono  bru- 
scamente ondulaz.  piò  marcate  delle  prec,  con  un*  amp.  t. 
di  mm.  0  V»,  e  del  per.  medio  semplice  di  o.  6"  Vf  Bopo,  si 
mostrano  più  pie.  ed  irregolari,  A  ll^^lS""  vedonsi  ondulaz. 
più  lente  non  più  ampie  di  mm.  0'/^  e  col  per.  di  o.  17",^, 
stando  ad  una  misura  sopra  8  semi-onde.  A  questo  gruppo 
succede  una  lunga  serie  d*  ondulaz,  minime  ed  irregolari 
finché  sì  giunge,  verso  ll*'33™^/i,  ad  un  gruppo  di  20  semi- 
onde abbastanza  regolari  con  un  per.  di  14'  V3  ^  col  mass, 
(mm.  4)  a  ll^'SS'^S*.  Poi  negue  una  serie  di  gruppetti 
sempre  più  decrescenti  ohe  hanno  tutta  l'aria  d'esser  do- 
vuti ad  interferenze.  Da  una  misura  sopra  58  semi-onde, 
costituenti  4  dei  suddetti  gruppetti  e  comprese  tra  11**37'"62* 
e  IIMT™?*,  si  ricava  un  per.  di  t»*  '4  Tra  ll''47°7'  e  ll''66'"7' 
si  contano  una  sessantina  di  semi-onde  più  irregolari  delle 
prec,  con  un  mass,  di  e.  mm.  I  '/s  ^  con  un  per.  di  e.  9\ 
Tra  11''56'*'7'  e  12''4*12-  ai  hanno  altre  58  semi-onde,  ab- 
bastanza  regolari,  ma  non  più  ampie  di  mm.  1  e  con  un 
per.  di  8*  '/,»  Ba  un  gx*uppettino  di  14  semi-onde,  assai  re- 
golari che  si  trovano  intorno  a  12**8"  '/,,  con  un'  amp.  mass, 
di  mm.  0%  si  dedoce  un  per.  di  8*  \/.,,  Tra  1246"2*  e 
1*2^24"2'  si  contano  &8  semi-onde,  abbastanza  regolari  e  non 
più  ampie  di  mm.  0  ^/^  e  con  un  per.  di  quasi  O*.  Un  ul- 
timo gruppo  di  24  semi-onde,  che  non  sorpassano  mm.  0  ^j 
6  comprese  tra  12''30"*20*  e  12''33"40*,  fa  concludere  ad  un 
per.  di  8'  ^jy  Al  di  là  non  è  più  possibile  procedere  a  mi- 
sure e  le  ondulaz.  diventano  minime  ed  appariscono  qua  e 
là  sotto  forma  di  11.  gruppettini.  La  linea  sembra  ridive- 
nire normale  soltanto  dopo  13"  V^» 

Pendolo  otU,  N  (Kg.  60.  P.  ì'2*  V,,  I.  0,  V.  52  om.).  — 
ll'*l"28*  =t  3',  pr.  di  11.  ondulaz.  che  sembrano  d'un  per. 
assai  più  b.  di  quello  strumentale  e  che  continuano  piut- 
tosto in  decrescenza  fino  a  ll''irH4N  A  quest'istante  ne 
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sottentrano  altre  più  appariscenti  con  un*  amp,  taiuia.  t  di 
mm.  0  V»v  ma  troppo    irregolari   perche   ae  ne    possa  vaM- 
rare  il  per.  Tra  Il''l7'"12*  e  U'*2r"24*  si  contano  16  semi- 
onde con  un  masSr  di  quasi  mm.  1  ed  un  per.  medio  sem- 
plice di  16' V4.  Tra  11''21"'24*  e  11'*26"'36*  seguono  altr«22 
semi-onde  più  regolari  e  poco  più   ampie  (  mm.  1)  con  on 
per.  di    11' Vr  Seg^©  ^^^  gJ".  dimìnuz.    fin   verso    U'^Vi  • 
poi  il  mov.    ripiglia  ancor  più  ampio.  Danna  misura  sopn 
70  semi-ond6|  le  più  importanti  del  trac,  risalta  un  per.  dtp» 
più  di  12*  e  perciò  vicinissimo  a  quello    strumentale>.  Prs- 
sentano   alcuni    mass,   e   minimi,    probabilmente    dovuti  tÀ 
interferenze;  il  mass,  assoluto  (  mm.  4  V^)  ^^  luogo  a  ll^^CT. 
Più  oltre  diminuisce   il   per.  e  Tamp.    delle  ondulac.  Cprii,] 
tra  11M7"32*  e  ll*'50"'ò4\  si  contano  22  semi-onda  non  |tti 
ampie  di  mm.  1  V,  con    un    per.    di    9*  Vi-    T»*»  H'^S^^SS^  •- 
11*'58'"18'  si  hanno  42  semi-onde  consimili   con  un  per. 
8*  Vi-  Dopo  un  gruppo  di  20  semi-onde  alquanto  più  ampi 
ma  meno  regolari,  e  con  un  per.  di  10'  Vai  si  giunge  ad  ai 
gruppo  di  altre  22  assai  regolari  ed  ampie  p,  più  di  mm. 
comprese  tra  )2^6"'62'  e  12^10"P,  con  un  per,  di   p.  pìl 
8*.  Indi  le  ondulaz,  divengono  ancor  più  pie.   ad  UQ^nJt 
misura  è   possibile   sopra   un   gruppetto    di  22  ultra  sei 
onde,  pure  regolarisaime  e  non  più  ampie  di'mni.  O  V^f 
si  osservano  attorno  le  r2''24"*  V*  ^^^  "^  P®*"-   pura  di  e. 
Altre  ondulaz.  ancor  più  pie.  sì  osservano  qua  e  là  fin  y< 
le  14**.  (0.  Q.;  Agamennone). 
23.  Roma,  Microsismografo  di  10  m.  e  60U  Kg. 

11»»  1"  1»  pr.  di  diagr.  nella  comp.  NW;    le  ond.    hi 
il  per.  del  pend. 

Il    2     3    amp.  7  mm 

11    3  40    mass,  princ.  di  24  mm. 

11    5  30    2.*  mass,  di  12  mm. 

11  6  60  3.»  »  »  6  » 
4.*'  »  »  4  » 
5.*     »        »    14      » 


11    8 

11  13  35 

11  29  30    ingr.  onde  lente  di  8-10'  di  per. 


pi. 
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Non  hanno  mass,  stabilito  ma  raggiungono  va rìmftdsimi, 
di  mm.  2,5,  fra  11**40"  e  U^SO"'.  Fine  a  13*  e. 
Comp.  NE 

Uh  i™io«  pr.  di  diagr.  nella  comp. 

11    2  mass,  di  15  mm* 

Il    3         ed  ll''3'"30'  altre  2  mass,   di  3  mm. 

11  12         amp.  di  mm.  6,5. 

11  U  40       »       »      »     6,0. 

L*  ingresso  delle  onde  lente  è  molto  incerto,  ma  si  discer- 
noDo  con  oertezza  verso  11  ^SC",  Hanno  il  perìodo  come 
sopra  dì  8*  a  10'  e  raggiungono  un  mass,  dì  mm.  1,8.  Fine 
a  12*30»  0. 

Sismografo  di  8  m.  e  100  Kg. 

ll»«l»30'  princ,  di  ond.  pend,  nella  comp.  NE  del  sìsm. 
di  8  e  100  Kg,j  ad  U^'S"  raggiungono  T  amp.  di  mm.  2,5 
quando  scatta  la  grande  velocità.  Questa  perdura  per  r"19' 
cioè  fino  ll''3°'3J)V  In  quest'intervallo  Tamp.  delle  ond.  pend. 
raggiunge  i  3  mm. 

Dopo  11^3'°39*  si  ba  un  tremolio  minutissimo  ohe  scom- 
parisce quasi  completamente  a  11^5'°50'. 

Ad  11*'12™4*  rinforzo   broaco   di   mm.  1  d'amp.   dopo  di 
ohe  un  tremolio   evanescente   lino  e.  le  IPL^."   Da  IPIS"* 
ad  11*18™  traccia  di  onde  di  8'  a  10'  di  per  sempl. 
Comp,  NW. 

1P1"30*  pr.  di  IL  tremolio  di  mm,  0,2  d^amp.  che  per- 
siste tino  a  11*'2",  quando  scatta  la  grande  velocità.  In 
quest'intervallo  si  ha  la  mass.  amp.  di  mm.  3  a  ll'^S».  Ad 
ll'^12M*  come  nell'altri  comp,  si  ha  un  lieve  rinforzo  co- 
stituito da  tremolio  minutissimo  che  scomparisce  circa  le 
11H6^.  (8.  S.  del  Coli  jRom,), 
Casaniicciola  (Napoli). 

Il**  l'"L8'  tr.  preliminari  agli  oriz,  JUsi  e  portatili  ed  rfi 
iivelli^  e  non  apprezzabili  alla  vantm,  stante 
perturbaz.  d'altra  natura; 

11  1  27  pr.  di  moto  distinto  ai  detti  app.,  compresala 
vasca;  per.  5  a  6'; 
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11*^1 1'"51'  pr.  della  seconda  fase^  composta  di  moti  \tìh 
ampi,  del  per.  di  8  a  IO*; 

11  31  comparsa  di  oeoiliaz.  lentissime  più  o  meno  di- 

stinte a  tutti  gli  app.  e  del  per«  decredceatt 
da  38  a  26"  ; 

Il  40  ingresso  di  osoillaz.  lente  regolari    del  per«  di 

16  a  13»; 

1 1  46  mass,  pressoché  contemporaneo  a  tatti  gli  ap> 

parecchi  ; 

12  diminns.,  pr,  delle  intermitt^enze; 

13  30         ultime  oecìllaz.   alla  maaaa  EW  degli 

tali  jìMsi; 

In  generale  i  mov.  sono  alquanto  più  ampi  alla  comp<K] 
nente  EW. 

La  mass.  ainp.  della  prima  fase  si  osserva  alla  EW  dal 
va&ca  a  1 1'"2**'14*  =r  mm.  22  strumentali,  ossia  mm.  0,244 
oscillaz.  effettiva. 

Nella  fase  delle  osoillaz.  lente  gli  oHezoniali  JUti  d&nnc 
mm.  5,4  (0,(576  etlettìvi)  alla  EW  e  mm.  1»4  (0,176  eff.; 
alla  NS. 

Agli  esagonali  mov.  analoghi  alle  tre  masse  ;  al  si$ì 
trografo,  soltanto  qualche   ingrossamento   alla    prima 
(0.  G.;  QraUovitz). 
23.  Portici  (Napoli).    Il  grande  sismome trografo    ha  regisl 
una  leggera  p  rturbaz.  sismica. 

Sulla  S*N  la  scossa  è  più  accentuata  ohe  sulla  comi 
nente  W-E. 

Sulla  S-N   la   perturbaz.   si  inizia   alle  11  ^«44*    eoa 
mass,   di   oscillaz.    di   mm.  3,6   e,   alle    ll'^5'"46',    deci 
quindi  gradatamente   in   amp.  per  riprendere   il  valopÉ 
mm.  3  alle  ll^'lS'^SG',  cessa  liuindi,  per  riprendere  il  valoi 
di  e.  mm.  1  alle  11^15'°45'.  Seguono  poi  due  perturbai. 
debole  intensità,   le  quali   cominciano  rispettivanLonte 
11*'47"'3',8  ed  alle  ll'-SS^B^e    cessano    rispettivamente 
U^62'»41*,6  ed  alle  12^2"30r 
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Stilla  W-E  la  perturbaz.  oon  presenta  notevole  intensità. 
Alle  11**5*"40'  ai  ha  un' osoillaz,  di  mm,  0,5  e.  e  lieve  ac- 
cenno fra  le  ììHT^S%8  e  1  l''ó2"'4r,6.  (0.  M.  ;  Campanile). 
Catania*  Grande  Bismomeirografo  (M,  25,30  j  Kg,  300;  I. 
12,5  volte). 

Regiatraz.  sismica  da  Il'^0'»33'  a  U44'"31'  alla  comp. 
NW-SE  e  da  lin'^aG' a  U''69"'12'  sulla  oomp.  KE-8W  do- 
vuta ad  un  terremoto  di  lontana  orìgine. 

Sulla  NW-SE  si  ha  da  pr.  un  b.  per.  compreso  fra  11*H)°33' 
e  11*'1"36'  di  IL  perturbaz.  appena  visibili,  immediatamente 
dopo  le  11''i™36*  il  mov.  ai  manifesta  con  ondulaz,  ben  de- 
terminate e  dì  per,  piuttosto  rapido,  le  quali  a  poco  a  poco 
aumentano  in  amp,  fino  a  raggiungere  a  11^4™4'  i  4,5  mm. 
indi  diminnlsce  gradatamente  fino  a  ridursi  a  pochissima 
cosa,  poco  prima  delle  11'*7"*16':  intorno  quest'ora  si  ha  un 
lieve  rinforzo  costituito  dì  tre  ondulaz.  complete  dell'amp. 
presso  a  poco  di  mm.  1,5;  poi  diminuisce  nuovamente  fino 
a  ]  I'*12'"9*,  lasciando  delle  ondolaz.  che  arrivano  appena 
a  ^/^  di  mm.  in  amp.  Dopo  le  ll^r2'"9  si  ha  un^ftltra  ri- 
presa del  mov.  è  a  ll''12'*57*  si  arriva  all' amp.  di  mm.  4; 
indi  con  diverse  alternative  nella  intensità,  grado  grado 
pia  piccolo,  si  riduce  quasi  a  aero  verso  le  ll'*3l"37*.  H 
per.  osoill.  delle  ondulaz.  comprese  fra  11^1  "SO*  e  ll^^ai^ST* 
è  variabilissimo  :  dapprima  è  assai  piccolo  ed  indeterminabile, 
indi  di  2',  8*,  4*  e  5',  quest'ultimo  uguale  a  quello  pendolare. 

Alle  11*'31'"37'  entrano  delle  onde  lunghe,  asaimetriohe, 
il  cui  tracciato  è  increspato  dalla  sovrapposizione  di  altri 
mov,  di  per.  assai  più  breve,  esse  onde  lunghe  hanno 
Tamp,  di  mm,  1,6  e  perdurano  sino  a  1P37°'27'  con  un 
per.  oscill.  di  15*  in  media.  —  Immediatamente  dopo  le 
11*»37'"27''  il  per.  diminuisce  ridacendosi  a  10»,  9',  7»,  va- 
riamente alternato,  e  l'amp.  del  mov,  a  ll''42'"20'  arriva  a 
poco  meno  di  4  mm.  lasciando  ondulaz.  più  regolari  nel 
loro  tracciato  delle  precedenti;  dopo  declina  assai  lenta- 
mente sino  a  13'*Ì9'"40'  nella  quale  ora  pare  che  cessi  del 
tutto,   ma  subito    dopo,    e  sino  a  13*'35°'40*  compariscono 


Éta^ta^MiA 


m^tA 


.^^-.^-^m 


3RB  TERREMOTI    -    1H99  —  SOTBMBRR 

altre  ondula2<  assai  depresse,  regolari,  del  pen  o^lUntorio 
semplioe  di  9*  la  quali  vaono  a  poco  a  poco  scomparendo 
sino  a  li'^U^^ai». 

Sulla  nomp.  NE-SW  i  primi  indid  delia  registraj.  si 
manifestano  verso  le  ll*'l"»36^  a  ll''S"27'  il  mov.  ha  già 
raggiunto  Tamp.  di  mm.  3;  indi  va  con  diverge  ripraM 
diminuendo  sino  a  cessare  del  tutto  a  ll^9'"37';  da  qo** 
st'  ora  e  sino  a  IPIS™?)*  si  ha  un  per.  di  sosta,  indi  il 
moto  riprende  forza  e  a  U'^12'"36'  raggiunge  Tamp.  di 
mm.  1^,5  (mass,  assoluto);  dopo  diminuisce  a  poco»  sino  a 
scomparire  quasi  del  tutto  a  ll'*22"*2r. 

Le  ondtilaz    comprese  fra  U''l'*'36' «  ir22""21«   hanno  un 
per.  oscill  sempL    variabile    da  meno  di  1'  a  4*   e  qualche 
volta  anche   6«  (per,   pend.  ).  Da  ll'»22'»2r  a  11H2-13*  a 
hanno  delle  11.  ed  tnsignifioanti  perturbai.  ;  dopo  1*  ultim^oTi 
sì  manifestano  altre   ondulaz.  di  per.  oscllL    di  7%  8*  e  9*f 
che  a  ll''50'"l'  raggiungono  Vamp,  di  quasi  mm.   5,5,  indi 
il  mov.  declina  gradatamente  e  a  ti ''59°' 12*  scompare  quali 
del  tutto»  (O.  G,\  ìii&cò), 
28.  Ferrara-  10''ld'°  e.  segnalaz,  del  pend.  ad  asta   rigida  àt\{ 
sistema   Guzzanti^    e   traccia   di  oscillaz.    pend.    nel  sitmo* 
metro  Agamennone    a  lungo    pend.,  curatteristica    di  scossa 
lontana.  (0.  Af.;  Bongioìfanni). 
—  Oitarto  Castella  (Firenze). 

In  antecedenza   alla   registrai,  ohe  è  per  esser    deMMÌttAi 
la  traccia  del  grande  m  crosismografo  Vicentini  (  JkL  500  kg.^ 
L.  9,28,   I.   67    a   pantografo  )   era   lievissimamante    mo«8<L 
Alle  li''l'^2*   comincia   con   on*amp.  di  mm.   0,6  una  regi* 
straz.  che  prende   quasi   subito  5  mm.  di  amp.^  va   sempre  1 
aumentando,  alle  11^2"26*  ha   il    mass,    di   mm.    42,    diiai*| 
nuisce  poi  gradatamente  fino  alle  11''3°'22*  nel  qaal  tempo 
ha  mm.  15  di  amp.  ;   si   mantiene  poi   oscillando  fìao  a  U 
mm.   ed   in  seguito    diminuisce   sebbene   abbia   qualche  ri- 
presa ed  alle  11*»  11 '"22'  si  è  quasi   quotata.  Alle    ll*'ll»S2*i 
comincia  a  riprendere  ed  aumentando  rapidamente    ^unga' 
a  mm.  59  alle  ll'^13'°12*;  questo  mass,  è  sostenuto    avanti 


e  dopo  per  lo  spazio  complessivo  di  90*  diminuisce  poi  ed 
Alle  ll''15"'4r>*  la  traccia  è  quasi  nulla.  Fino  a  questo  punto 
le  ondulas.  hanno  per.  pend.  e  Bon  segnate  esattamente  in 
direz.  N-S;  da  questo  punto  e  tìLno  alle  11*'45"  e.  la  traccia 
è  dì  amp.  media  di  3  mm.  e  composta  di  ondalaz.  che  evi- 
dentemente si  compongono  con  altre  di  per.  più  lungo. 
Dopo  le  ondulaz.  prendono  un  per.  quasi  costante  di  14*  o 
16",  Vamp,  media  aumenta  fino  a  fì  mm.  e  ciò  fino  alle 
1P56"26";  allora  Tamp.  diminuisce  e  la  traccia  pure  con- 
servando il  medesimo  carattere  ed  il  medesimo  per.  dura 
di  un*  ampiezza  decrescente  di  3  mm.  a  mm.  0,6  lino  alle 
12''32"16',  La  traccia  dopo  è  composta  di  lievi  ondulaz.  sem- 
pre del  medesimo  per.  fino  alle  13*'23™o0'.  A  questo  punto 
8i  ha  una  screpolatura  ohe  dura  fino  alle  13''2d'°26*  con  amp. 
di  mm.  0,4  e  con  16'  di  periodo.  Dopo,  ogni  traccia  cessa. 
Nel  pioc.  Microsismogr,  Vicentini  (massa  50  kg,;  L.  60; 
ingr.  80  a  pantografo)  la  traccia  comincia  ad  essere  lie- 
vissimamente mossa  alle  ll*'r"i4',  va  aumentando  di  amp. 
e  sì  manifesta  la  direz.  NNW,  che  è  benissimo  mar- 
cata alle  l'^l'°51*  tempo  del  massimo  di  4  mm.  ;  fino  alle 
1P2°'26*  la  traccia  ai  mantiene  relativamente  mossa  amp. 
e  sempre  mantenendo  la  stessa  direz  Alle  11^3*"46'  la  traccia 
è  già  minima  e  si  mantiene  cosi  fino  alle  11^11'°40*  tempo 
in  cui  la  traccia  aumenta  fino  ad  1  mm.  sempre  come  in 
antecedenza  composta  di  ondulaz.  a  per.  pend.  ed  in  direz. 
NNW:  si  mantiene  in  quest'amp.  fino  alle  U*'13*13' dopo 
ritorna  lieve.  Alle  ll'*17"'4fi*  appariscono  molto  appiattite 
ondulaz.  a  lungo  per.,  se  ne  contano  con  abbastanza  sicu- 
rezza  9  di  seguito  di  36'  di  per.  poi  il  per.  pare  vada  di- 
minuendo ed  alle  11 HS"  e.  comincia  un'altra  fase  di  regi- 
straz.  più  ampia  e  marcata.  L' amp.  media  è  di  1  mm.  e 
dura  a  riprese  fino  alle  12^  e.  In  questa  fase  le  ondulaz. 
hanno  16*  e.  di  per.  L^amp.  di  queste  oscillaz.  va  lentamente 
diminuendo  ed  ogni  traccia  apprezzabile  cessa  alle  12''30'^  e. 
Nelle  tracce  dei  pend.  orizz.  non  si  può  con  assoluta 
certezza   determinare   il    tempo   del    cominciare    di    questo 
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moto  essendo  le  tracce  in  atitecddenza  e  da  qualche  giorool 
mosse  da  ondulaz.  quaai  continue;  nonostante  alte  11^1*34* 
parrebbe   che   nn   rinforzamento   di   questi    moti    indiohi  il 
cominciare  da  questa  perturbaz. 

Io    genere    la    traccia   è    più    ampia    Della     compooentej 
per  la   prov.   N-S.  Questa    1.*   fase    di  moto    ohe  ha  neila 
N-S  mm.  0,7  dì  amp.  è  già  quasi  smorzata  alle  ll^llNOP, 
tempo  ohe   rappresenta   il   cominciare  di  nn   rinforzamento] 
che  giunge  in  ambe  le  comp.  a  mm.  2,5  di  amp.   in  sei 
A  registrata  qualche   ripresa   con  molte  interferenze.  Glmj 
le  11  "17™  10'  pare  la  traccia   cominci  a  contenore  ondi 
a  per.  più  lungo  di  quello  del  sistema,  forse  sono  sole  h" 
terferenze  più  marcate. 

Fino  alle  1P34'"30'  la  traccia  della  N-S  ha  amp.  mediftl 
di  mm.  '2.  r  altra  in  vari  punti  e  per  vari  minuti  è  qatii 
nulla.  A  quest'ora  comincia  il  mass,  di  amp.  della  traccia,' 
che  alle  llM4"'aO'  raggiunge  sulla  N*S  mm.  18  e  sulla  EW 
mm.  8.  Fino  alle  IS^IO*"  e.  si  hanno  vari  gruppi  decrescenU 
di  amp.,  nella  N-S  se  ne  contano  una  diecina,  A  quest'off  i 
la  traccia  della  N-S  si  ò  ridotta  a  2  mm.;  l'altra  qaaat 
nulla.  In  pochi  minuti  la  traccia  torna  leggermente  agitata 
come  in  antecedenza  alla  segnalazione  ed  alle  13*^2$*^  e.j 
appariscono  in  una  screpolatura  15  o  1^  ondulaz.  che  paif 
abbiano   19*  di  per.  Di  queste  si  ha  traccia  solo  nella  K8l| 

'^eW  apparato  Vicentini  per  la  comp.  vert.  la  traccia 
mìficìa  con  abbastanza  nettezza  alla  1P1'°12'  sebbene  m  pLj 
sia   lievissima.    Dalle   IlM"32'  alle   Jl*»2"24«  la    traccia 
mantiene   assai   ampia   nei    mass,    raggiungendo    mm. 
Dopo  si  mantiene  lievissimamente  mossa  per  2"  e.  Solo 
11*'40"*10'  si  comincia  a  riavere  traccia  di  moto    con  ondi 
laz.  a  lungo  per.,   questa   dura   visibile   fino  alle   11^66*7^] 
queste  ondulaz.  hanno  esattamente  18'  di  per.  Dopo  queal 
fase  la  registraz.  non  ha  più  tracce  mosse  appretSzabilL 
Nei  livelli  ffeodinamiei  (  simili  a  quelli  di  Casamìcciola  l  *] 
oialmente   nella   comp.  EW  si  hanno    fino   dalle    10*5^ 
tracce.  Nel  resto  il  diagr.  ohe  raggiunge  mm.  0,7  nei 
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coincide  tn   tempo    con   quello  della  comp.  vert.  La  prima 

fase  è  più  marcata  nella  EW  ;  le  ondnlnz.  a  lungo  periodo 

son  più  marcate  nella  NS. 
Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0,O,  Bautogi;  Siiattesi), 
Padova»  Dalle  U*  in  poi  diagramma  di  violento  terremoto 

lontanissimo    regìstr,    dal    micro9Ì9mografo    Vicentini.    {Ist, 

Fisico  :   Vicentini  ) . 
Pavia,  10''68'°36'  inizio  di  grosso  diagr.  nei  sismografo  lungo 

i)  m.,  con  massa  di  200  kg.  ed  ingrandimento  di  20  volte. 

Ogni  comp.  consta  di  due  grandi  gruppi  Funo  verso  il  pr. 

l'altro  verso  le  11^41°'  e  poi  di  magnifiche  registraz.  lente 

dalle  11 ''30"  verso    mezzogiorno.    I  primi  urti  incolgono  la 

massa  come  stazionaria  cosicché    il  moto    del  suolo  appare 
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Le  ondulaz,  lente  Bono  ancora  ampie  '  ,  mm.  ^  12^15*. 
La  tìne  del  diagr.  si  può  assegnare  verso  le  12**d0^.  (0.  G.: 
Oddone ) 
23,  Torino*  Dalle  11"  alle  ll'*45'^  terremoto  lontano   registrate 
dal  sismometroffrajb.  {0.  M.;  Porro). 

ESTERO* 


—  Oretwhle  (Francia).  10*^10*30»  del   matnno    it.   m.  i^an^^ 

registraz.  sismica  con  direz.  nettamente  del  NW*  (Ki3&m) 

—  Lubiana  (Austria).  10^55*^23*  mov.  siamioo   molto  lontano 

registrato  dal   microsUmografa   Vicentini;  mass,  a  11*'3*13^* 
di  4  mm.;  fine  a  13W.  (Belar). 

—  Trieste.  ll^^O^ar  pr,;   ll''41"^39'  mass    di   30   mm.  Fine  t 

14'»49»'50V  {MazeOe). 

—  Nikolajew.  10^'59"30»   pr.;    U'*9'^  il  tracciato  scomparisce. 

(Koriamzi), 
24.  Ciani  (Udine).  17''40'*»  suss.  W-E  di  2»  preceduta  aa  wz^^ 
rumore  IV.  (  D,  Giacomo  Jop,  ), 

Risposero  negativ.  i  S.  di  Andrei^ f  Erto    e  Ca^^Oj 
e  Barcis. 

Teeeemoto  Lontano. 

—  Rocca  di   JPnpa   (Frascati  Roma).    11*53™38»  rlr  0%  pr. 

microscopica  perturbaz.  nel  pend*  oriz,  E  (Kg.  60,  P.  Il»*/ 
L  0,  Y.  bb  cm.  ),  talmente  indecisa  da  essere  impossibile 
misura.  Solo  tra  ll''58"38*  e  11*'59"Ò4»  sì  contano   con  di£i 
ficoltà  8  semi-onde  successive,  non  più  ampie  di    mm.  0,iJ 
0,2  e  del  per.  medio  semplice  di  H' Vr  ^l  mass.  (mm.OVj 
ha  luogo  e.  I2''4"'8'.   Le   ondnlaa.  sono  ancora  ben  viaìl 
fin  verso  12*'9"'38',  ma  poi  non  sì  può  asserire  più   diìUa 
dcuro. 

Nel  pend,  consimile  N  si  osservano,  daUe  10^  a  tutto 
pomeriggio,  continue  tracce,  anche  più  pronunciate  di  qi 
preced,  ;  ma   a  giudicare   da  ciò   ohe  ei  verifica   in  tMtà 


TlCRRfiMOTt   —   189y    —    NUVRMnUB  ^l 

giorni,  quando  splende  il  solei  le  medeeime  sono  dovute, 
per  lo  meno  in  gran  parte,  a  mov.  dello  atramento  per  ri- 
scaldamento del  maro  maestro  dell' edifìcio»  vicino  al  quale 
è  fìaaato  lo  stramento. 

Nulla  nel  microsismografo  Vicentini  e  nel  $ismometrografo 
a  doppia  velocità,  queat'  ultimo  sempre  installato  in  via 
provvisoria,  (0.  O.,  Agamennone). 
\*  Moniti.  ll"3l°23'  traccia  di  perturbaz.  nella  comp.  NW  del 
solito  microsism.  Da  IQ'^S"  a  1  S^G"  si  haono  ancora  traccie 
di  poche  oiidulaz.  di  e.  6*  di  per.  semplice.  Niente  di  de- 
ciso 3Ì  percepisce  sull'altra  comp.  {8,  S,  del  Coli.  Rom.). 
Cfisaìnicciola  (Napoli).  11^52'°  comparsa  di  oscillaz.  del 
per,  di  20»  e  di  amp,  mìnima  ad  ambo  le  masse  dei  pend. 
orti,  fissi^  non  preceduto  da  moti  più  rapidi,  nemmeno  alla 
va9ca  che  ordinariamente  è  sensibilissima  al  primo  impulso. 
La  maggiore  attività  ai  trova  da  ìì^òS''  a  IS"?"  al  pend. 
EW  ed  il  per.  sembra  ridotto  a  lo*  ed  in  fine  a  13*,  ma 
r  appiattimento  delle  ondulaz.  non  permette  una  determinaz. 
sicura,*  a  12^25"^  scomparisce  ogni  indizio  di  moto.  (0.  G*\ 
GhrabUmit&y 
Quarta  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  microsismografo  Vicentini  si  hanno  tracce  di 
perturbaz.  dalle  11»»  10"  e.  alle  IPM'"  e.  con  un  diagr.  quasi 
costante  che  ha  appena  mm.  0,3  di  amp.  nei  mass. 

Nei  pend.  oriz,  non  si  ha  traccia  certa] di  questo  terre- 
moto perchè  il  diagr.,  specie  nella  N8,  è  contìnuamente 
mosso  sebbene  lievemente. 

n  éromometro  osservato  alle  1 1  ''  '/^  era  mosso  lievissima* 
mente. 

Nulla  di  certo  nel  resto  degli  apparecchi.  (O.  G,  Bastogi  ; 
Stiattesi  ). 
.Padova*  Dalle  lì^  alle  12"^  mov.  sismico  di  orìgine  lon- 
tana registr.  dal  microsismogr.  Vicentini.  (Ist.  Fis,), 
Paula*  Nel  giorno  a  tratti  avvennero  tremiti  nel  siamogr. 
e  qualche  onda  lenta,  ad  es.,  dalle  11^^  alle  1P30*  nella 
comp*  SE-NW,  e  di  par.  vario.  (0*  Q^;  Oddone). 
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24. /iif^Ceina  (Aastria).   H^  V4  ^*  debolissima   regiair.  ai^ouica. 
(Belar), 

—  Trieste.  Un2"24'  pr.;  11»'36»9'  e  12*»6«'60'  masa.  di  7  mm.; 

a  l3^50-3*  fin©,  (Mamelle). 

—  Mkolttjett^.  IV'W  pr.,'  HHl"^  mass.  di24mm.;   12^22-1 

—  iS^ifTe  (Isle   of  Wight  -  EDgUnd ),    11*'22"'48»  pr.;    12^5'»6ÌFJ 

mass,  di  9  mm.  ;  dorata  totale  I^IÒ*".  (  Milné). 

Tbbrbmoto  Loktano. 

—  Marna*  Fra  16*^21"  e  16^24«  si   percepiscono  con 

traccio  di    p6rtiirba2.   nella   comp.    NW  del  aolito    mitrmi- 
smometroprafo,  (S.  S.  del  Coli,  Bom,), 

—  Casamicciolu  (Napoli). 

15^17°>42*  pr.  di  tremito   ad   ambo  le  comp^    della  hammi, 
15  17  47    pr.  di  moto  dìatinto  alle  stesse; 
15  18  58    mass.  amp.  NS  —  mm.  0,013,  EW  =0,026; 
15  19  45    decisa  diminaz. 
15  21  48    fine. 

OP  istanti  si  trovano  in  perfetto  accordo  tra  le  due  ooiap,] 
nuUa  di  sicuro  agli  altri  apparecchi.  (0.  O.;  OrabiovUi)^ 

—  Catania*   Grande   siamometrografo  (1.    m.   25,30;    K^.  BM\ 

I.  12,5  volte). 

Sulla  sola  comp.  NW-SE  da  lo^S»  a  15»'30«32-  n 
dì  piccolissime  ondulas»  che  non  arrivano   a  V,  di 
amp.  con  per.  oscilL  sempl.  variabile  da  meno  di  I*  a  qi 
pend.  di  5*^   dovute   ad   una   leggerissima  scossa    di 
moto,  (a  Q,;  Eiccò), 

—  Mineo  (Catania).   15**17"'   funzionarono   tatti   gli    strami 

sismici.  (0.  G.). 

—  Jj^easina»  15^  19»  funzionò   il  siamosoopio  a  pend.    eh 

(0.  M.). 

—  QuaHo  Castello  (Firenze).    Nel  grande  m'ero9Ì9ì 

Viceniini  si    ha   dalle  15H8*  e.  alle  15''2»?»    e.    uua 
lievissima  che   nei    mass,    raggiunge   appena   xam,  0|3. 
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pend.  offe,  la  traccia  è  aempre  mossa  specie  nella  NS.  (0. 
G.,  SHaiteai). 

l*adoiìUm  Dalle  16»^  10™»  alle  ló'^bti"  raov.  sismico  di  lontana 
origine  registrato  dal  ?nicro8i$mog^raf*   Vicentini.  [Jet  Fis.). 

Ltubiana  (Austria).  15>'20'^  e.  debolìsaima  regiatraz.  si- 
smica. (Belar), 

Trieste.  lò'^'JO»!!*  pr.;  15^23'»31'  mass,  di  4  mm.j  16'^52"34' 
£ne.  {MazeUe). 

Terremoto  Lontano. 


Macca  di  Papa. 

Pend,  oriz,  N  (Kg,  60,  P.  12' 'j,  I.  0,  Y.  &7  cm,).  — 
19»>59*»10',  pr,  incerto  di  microscopiche  ondulaz.,  che  si 
fanno  un  p,  pia  distinto  a  20^6"**,  Da  ana  misura  sopra  20 
semi'Onde,  tra  20''G"30'  e  20nO'*'20-,  risulta  un  per.  di  11'  7^, 
Da  altro  gruppo  oonsìmile  si  ha  un  per.  di  11*;  ma  da 
altro  di  IB  semi  onde  regolari  e  della  mass.  amp.  di  1  mm., 
comprese  tra  20'*28*40'  e  20*'32"36»,  risulta  un  per.  di  13". 
Dal  gruppo  principale,  composto  di  26  semi-onde  regola* 
rissime,  tra  20^35"40'  e  20»'40'^6d',  col  mass,  (mm,  2  7,) 
verso  la  metà  del  gruppo,  vien  fuori  un  per.  di  e.  12*.  Da 
notare  che  dopo  questo  gruppo  le  ondulaz,  cominciano  ad 
essere  bene  disturbate  da  altre  che  sembrano  di  minor  per., 
in  modo  da  riusoire  difficile  ogni  misura.  Solo  in  piena  fase 
di  decrescenza,  e  cioè  da  20'*54"40''  a  20''68*10',  si  riescono 
a  contare  20  semi-onde  consecutive,  non  più  ampie  di  mm. 
0  Yt  e  caratterizzate  da  un  per.  medio  di  10*  7r  Dopo  le  21**. 
è  già  difficile  HOgiiire  le  successive  ondulaz.  estremamente 
appiattite.  Si  riscontrano,  a  rari  intervalli,  indizi  di  sinuo- 
sità isolate  fio  verso  le  22**  V^* 

Pend  oTiz.  E  (Kg,  60,  P,  ll'V^,  I.  0,  V,  55  cm.  ).  — 
20*'6'^9»  db  3»,  pr.  di  11,  sinuosità  della  linea,  dovute  proba- 
bilmente ad  oscillaz.  strumentali,  e  che  si  mantengono  così 
per  m.  tempo.  Intorno  20^30"  spicca  lyi  incremento  nel- 
la 
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lUmp.  àeìU  oodulM.  Tra  20*'37'°  e  20'*41'"20'  ni  hn  iì  grappo 
prÌQcipald  eoo  28  semi -onde  sucoesaive,  del  per.  medie 
aemplice  di  9'  Va  ^  delFamp.  mass.  (3  mm.  )  e.  ìm  metà  del 
gruppo.  Da  un  gruppettino  di  18  semi*onde  dod  più  ampie 
di  mm.  0%f  ma  assai  regolari,  oompreee  tra  20^5*20*  € 
20*'47"51*,  8Ì  deduce  uà  per,  alquanto  miaore  (S'- 
altro gruppo  dì  40  semi-onde^  tra  20^9"  e  20*65^^  Tiene 
fuori  il  per.  dì  9"  7^.  Il  masB.  (l  mm.)  dì  qaesto  gnipp6 
avviene  p,  dopo  Ìl  pr«  Dopo^  il  trac,  va  rapidameote  dimt- 
nueodo,  tanto  che  le  ondalas.  si  vedono  già  con  dil£ooltà 
verso  le  21**  V^.  Pi?x  oltre  è  impossibile  seguirle.  Solo  ai 
scorgono,  appena  in  qu.  punto^  delle  11.  sinuosità  iaoUtii 
oome  per  es.  verso  le  22**  Vr 

JSitmametrografo  a  doppia  velocità  (ìl,  6,2;  Kg.  90;  L  IO; 
V.  40  cm.),  2l)*'6°'6' zh  3»,  pr.  incerto  di  11.  irregoUrità  salUj 
comp.  N,   che   sembrano  dovute   ad  oscillaz.    strumentali  e 
raggiungono  ìl  mass.  (mm.  0  V^}  intomo  20^8'"  e  spariscono 
insensibilmente  verso  20''11™40'.  La  1/  irregolarità  che  ri- 
comparisce  sotto   forma  di   sinuosità  estremumeote  appiat- 
tite, si  ha  a  20^29""  7f  ^-  Un  paio  di  minati  dopo,  le  ainoo.] 
sita    si    fanno   più   distinte,   e  tra  2U''31»26*  e   20**33=5'  é\ 
riesce  a   contare    12    semi-onde  successive,   non  pia  ampii 
di  mm.  0  7^  e  del  per.  medio  semplice  di  B*7i«  ^^  ondi 
più  spiccate  osservanai  tra  20"35°'40'  6  20M3"'40«,   mm  oi 
sorpassano   mai   mm.   0  V^-    I^a  nn  gruppetto  di    aÌ£EÌat 
semi-onde  si  deduce  il  per.  di  7*  Vs  *^*»  mentre  da  an 
successivo    di   sole    4  semi -onde  si  ottiene  quello  dì 
Indi  l'amp.  e  la   regolarità  delle  ondulaz.  va  diminneade] 
per  scomparire  t.    poco   dopo  le   21^^.    Questo    stro mento 
trovava  ancora  in  uno  stato  di  provvisorietà.  —  Kall* 
comp.  E,  forse  a  causa  di  forte  attrito. 

Microsismoff.  Vicentini  (M*  1  Vbi  Kg- 100, 1. 100,  V.  30  om.] 
—  20*^7"  c,^  pr,  incerto  di  microscopiche  irregolarità 
oomp.  Nf  le   quali    dopo   aver   cosi  cootinuato    per  qn. 
nuto,  mai  sorpassando  un*  amp    t.  di  mm»  0,1,  oessano  e 
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linea  ai  può  dire  tornata  normale  quando  a  20*'29",B  01  di* 
stiQgae  un  dentino  segtiito  da  altre  irregolarità  insignifi- 
oanii,  la  cui  fisionomia  è  piuttosto  quella  d'onde  a  lento 
per.  Verso  20''37"^  si  delineano  meglio,  ma  non  è  ancor 
possibile  procedere  a  misura.  Tra  20^42'^l<i'  e  20'^4a"'2a'  si 
riescono  a  contare  10  semi-onde  suoceesive  generalmente 
crescenti  fino  al  mass,  di  mm.  0  V4  e  ^^l  P^r.  medio  sem- 
plice di  6'»7.  Più  oltre  ae  ne  osservano  altre  ad  intervalli, 
ma  più  ristrette  ed  a  gruppetti  p.  numerosi.  Verso  20^53'" 
il  trac,  è  già  insigaifìcante  e  la  linea  si  pu6  ritenere  tor- 
nata regolare  p.  pili  oltre  delle  2P.  —  Sulla  comp.  £  non  si 
riesce  a  distinguere  che  solo  vagamente  ed  in  qualche 
punto  la  1,**  parte  del  sismogramma  precedente.  Solo  verso 
20'*3<'J'"  si  comincia  a  vedere  distintamente  l'arrivo  d*onde 
lente.  Il  grappo  principale  si  compone  di  18  semi-onde 
successive,  comprese  tra  20**37"'AiS*  e  2O''40'"2',  con  un'am- 
piezza mass,  di  mm.  0  *  ,  verso  la  metà  del  gruppo,  e  con 
un  per.  di  7* fi.  Seguono  altri  gruppetti  di  minor  conto, 
Verso  20^53*^  dette  ondulaz.  veggonsi  già  con  ditfìooltà  e 
la  linea  si  pu6  dire  tornata  normale  a  20'' 5G™,  (0*  C,  Aga- 
mennone). 

JSoma*  19*'56°  rt  10*  pr»  di  peiiurbaz.  in  ambedue  le  comp, 
NW  e  NE  del  mierosismometrografo  di  m  10  e  kg.  600. 
Nella  comp.  NW  si  ha  un  mass,  di  mm.  2^2  e  nella  NE 
un  altro  mass,  di  mm,  1,2  a  SC^T^SOV  A  20*^31"'  pn  di  on- 
dulaz. del  per.  sempl.  di  G*  sulla  comp.  NW.  Queste  non 
presentano  mass,  distinto,  ai  protraggono  oolF  amp.  di  0. 
0^6  mm.  per  10"*.  Verso  21^  ogni  traccia  di  perturbaz.  è 
soomparsa.  Sulla  comp.  NE  le  prime  ondulaz.  di  6"  di  per, 
sempl,  compariscono  verso  20^38'"  10'  raggiungono  un  mass, 
di  1  mm.  dopo  20"  e  cessano  dopo  lo""  0.  (6',  6'.  del  Coli, 
Mom,). 

Casamicdola  (Napoli). 

19'*65°19'  pr.  di  moto  microsismico  alle  due  comp,  della 
VAAcap  debolmente  registrato  anche  dagli  oriz, 
fissi; 
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19*66"10»  diminuz.; 

19  57  eitinz.  o  quasi; 

20  7  pr.  della  aeooDda  fase  con  moti  rallenUti  «  pji 

sentiti  ; 
20    9  fine   della    medesima   e   continnaz.    di 

perturbaz.  ; 
20  29  M    oscillaz.   lentissime   di   28'   alla  vasr^   ad  agli 

orizz.  ; 
20  32  10    oscillaz.  lente  di  15*  alla  vofca  ed  agli  ofiet.; 

20  40  mass,  amp,  delle  medesime; 

21  diminuz.  agli  orizz.;  fine  alla  va^ca; 
21  30         fine  anche  agli  orian. 

La  mass.  amp.  agli  orizz.  è  di  mm.  0,062  alla  NS  e  di 
mm,  0,075  alla  SW,  ed  alla  vasca  di  mm.  0,003  alla  N8  t 
di  mm,  0,002  alla  EW.  Caloolato  F angolo  mediante  la  Ina* 
giiezza  pend.  virtuale,  esso  risulta  ; 

0*70  alla  NS  dei  pend,  oriz,  e  0«5G  alla  EW  dei  med, 

0«80  alla  NS  della  vasca  e  0»60  alla  EVV  della  med.  cioè 
con  sufficiente  accordo  nel  presente  caso. 

Hegistraz.  analoghe,  ma  meno  sentite  si  ebbero  agli  ùria*] 
pori,  ed  ai  livelli ,  nonché  agli  esagonali.  {O.  O.;  Ghraf 
2é.  Catania,  Grande  sismnmeirografo  (M,    26,30;   Kg.    ..v., 
12,5  volte). 

Da  IS^^SS^^SG»  a  21''26"44'  sulla  componente  KW-SE  e 
19*'59«44*  a  20**44"35'  sulla  comp.  NE-8W  regiatraa. 
smica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  prov» 

Sulla   NW-SE   il   diagr.   comincia   a   o.    19*'65"36'  o  : 
dopo  le  ondulaz«   hanno   già  un^smp.   di  quasi  ^/^  di 
indi  diminuiscono   per    crescere    nuovamente    intórno    alk] 
19*'59°'30^;  dopo  quest'ora  diminuisce  il  mov.  per  acompa- 
rire quasi  del  tutto  verso  le  20''6"19*;  da  queat'or.i  e 
a  20^  12'"  14'   si   ha    un*  altra   ripresa   rappresentata  da 
serie  di  ondulaz.  che  vanno  sino  ai  ^4  ^  ^^'  ìc  amp.  In< 
torno  alle  20^18'"35'  si  riscontra  un  altro  gruppo  d: 
dttlaz.  complete,  la  più  ampia  delle  quali,  arrida  a  o« 
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1,5  di  amp.  Indi  il  mov.  declina  sino  a  dileguarsi  qaasi 
del  tutto  sino  a  20''2l»15' 

Da  la^^òò^Se»  a  20^2r^l6*  le  ondul&z.  hanno  un  per.  oscilL 
semplice  variabile  da  1*  a  4". 

Da  20*21"15'  a  20^28"5»  sì  hanno  degli  accenni  assai  in- 
certi di  ondnlaz.  a  per.  lungo,  le  quali  si  determinano 
asaai  bene  da  20''28"5*  a20''34"38':  in  questo  intervallo  di 
tempo  si  ha  un'amp.  di  7t  ™i^-  ^d  un  per.  oscill.  aempl. 
di  quasi  15%  Dopo  le  20''34°*38*  il  per.  diminuisce  aumen- 
tando Tamp.  del  tnov.  raggiungendo  questa  e.  mm.  1,5  e 
quello  scendendo  a  8*  e  7»;  mano  mano  che  ci  avviciniamo 
alle  21''8"16*  il  per.  oecill.  aumenta  un  po'  nuovamente  sino 
ai  9'.  Da  2l''8'"l6«  a  21''26'"'U'  non  ai  hanno  ohe  delle  leg- 
gerissime od  insignificanti  perturbai. 

Sulla  comp.  N&SW  ai  riscontrano  piccolissime  ondulaz. 
appena  visibili,  da  )9''6y'"44»  a  20*'7*"53':  intorno  a  questa 
ora  si  hanno  due  ondulaz.  di  7*  ^^  ^^-  ^'  ^^  amp*  col  per. 
oacill.  sempl.  di  quasi  3*;  un  altro  piccolo  gruppo  di  on- 
dulai., come  le  precedenti  ai  ha  fra  20M7'»53'  e  20'*18"25%- 
calma  assoluta  fra  2(/'18"'25'  e  20'*39™18«;  dopo  quest'ul- 
tim'ora  si  ha  qualche  piccolissimo  dente  ed  intorno  alle 
2(3t>42<»23'  si  hanno  tre  ondulaz.  complete  della  amp.  e.  di  3 
mm.  col  per.  oacilL  aempL  di  9';  indi  il  mov.  diminuisce 
di  un  colpo  e  da  20*'44"35*  a  20*»58*23»  non  si  hanno  che 
delle  lievissime  ed  insignificanti  perturbaz.  (  0,  O,  ;  Hiccò), 
Quarto  Castello  (Firenze). 

A  19^'64'°37*  e.  nel  granati  Microssmogr.  Ficenfini  comin- 
ciano lieve  ondulaz.  pend.  Alle  19''56"'  si  ha  in  mm,  1,7  il 
mass,  dì  questa  prima  fase  di  traccia.  Questa  si  smorza 
lentamente  ed  alle  20'^5'"40'  e.  comincia  un* altra  fase,  che 
alle  20^7^24*  ha  il  suo  mass,  in  mm.  4,5»  si  smorza  lenta- 
mente ed  a  riprese  ed  alle  20^17"'24'  ricomincia  un'altra 
ripresa  col  mass,  di  mm.  2  alle  20*'18'"9'.  Si  smorza  lenta- 
mente ed  alle  20''19'"30'  e.  ai  comincia  ad  osservare  regi- 
strato   un  .per,    di  interferenze  che  si   mantiene  fijio  alle 
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20^29«25'  0.  Da  questo  puoto  le  ondulaz.  a  por.  pì&  h 
preodoDo  il  aopravveQio  e  fino  alle  20*'47"'20'  e.  si  tu 
regiatraz,  assai  ampia  (nei  mass.  6  tom.  )  che  con  lai 
reoze  ooatieQa  ondulaz.  che  hanno  13*  e.  di  p^r*  S«f 
un'  altra  ripresa  con  ondulai,  dello  atesso  per.  olie  ha 
mass,  di  mm.  5,5  alle  20^*51 '"43*  o.  Si  ha  nel  diikgr. 
di  moto  fino  alle  2P15""  e. 

Nel  piccolo  Microaismografo  Vicentini  solo  alle 
cominciano  ad  esser  registrate   oudnlaz,  a  lungo  per., 
pare  in  pr.    abbiano   28*  di   por.,  poi  il   per.  ai  abbram 
diviene  IT*.    L^amp.  è  sempre   lieve   (mm.  0,4).  Finp 
20'*54'"40*  e.  si  intravede  registrato  del  moto. 

Nei  pend*  orizz,  il   cominciare   della  registraz.   è  ine 
perchè  la  traccia  è  anche  in  antecedenza  mossa  da  on< 
quasi  contìnue.    Dalla   traccia   della  EW    più  calma  si 
duce  che  un  aumento   di   moto  è  cominciato  alle  2uN 
L^amp.  della  traccia  si  mantiene   lieve  fino  alle  20^ 
quasi  nulla  nella  EW.  Da   questo   punto   comincia  la 
mass,  che  dura  fino  alle  20''47'°60*  o.  composta  di  Tana 
prese.  Ha  un  mass,  assoluto  alle  20"40"d4'  in  ambo  le 
di  mm.  7  nella   NS   in  mm.   2  nella  KW.    Un  alt 
ha  alle  20^51"'54'   in    ambe  le  comp.    dell' amp.   di 
nella  NS  e  di  mm.  1,5  nella  EW.   La  traccia    va 
dosi  ed  alle  21^8'*'  e.  la   traccia  è  sempre   mosaa  i 
in  antecedenza  alla  segnalaz. 

ì^ 6ÌV apparato    Vicentini   per   la  comp.    veri,   e  nai 
geodinamici  nulla  di  ben  certo. 

Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (  0.  G.  Baitogx;  Siici 
24.  Pavia.  19^55"'6*,  riprendono  le   registraz,  sismiche   la 
fino  alle  2O''S0"'  sono    rapide,  ed    ampie  mm.   1^2   nel 
tra  le  20^7*^  e  le  20*^11".  Qualche  spostamento  pei 
avviene  dalle  20n7"'  alle  20*'2l°  nella  camp.  SE-NW. 
20'*33"'  si  ha  il  mass.,  ampio  4  mm.,  di  un  gruppo 
onde  petid,    e   lente.    Le  regiatraz.    lente  seguono    p4 
sono   ampie  mm.  3,3  alle  20^39*"  ed  ampie   min    i,S 
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20*'61"*.  Le  più   belle   appartengono   alla  oomp.  SW«NE  in 

due  gruppi  cadauno  di  cinque  onde  del  per.  di  SC  mentre 

prima  e  dopo  trattasi  di  per.  vari  e  minori  di  quella  cifra. 
Il  moto  sismico  cessa  di  essere  registrato  verso  le  21'*30'". 

(0.  &,;  Oddone). 
Padova»  Dalle  19^54""  alle  21  "IO"  mov.  sismico  di  lontana 

origine  registr,  dal  microsiim  grafo  Vicentini,  (lat  FU,). 
Tornino.  20*'45°  e.  lievissima   perturba*,   sismica   registrata 

dal  gr,  si$mometrografo,  (O.  M.;  Porro), 
ZfUbiana  (Austria).  20''  o    forte   regiatr.    sismica.  (Belar), 
THe^te.  19''63"»52»  pr.;  20''44»23'  mass,  di  18  mm.;  22*'2"47 

fine.  {Maztlle). 
IÌikolnjev\  19''65»   pr.,-   20^*"    rinforzo;    20*'12™   mass,    ài 

30  mm.;  21''12"  indebolimento;  22''S2'^  fine.   {KortaEzi). 
ShUìe  (lale  of  Wight-England  ).  19*'53'"36' pr.  ;  da  20''39»42' 

a  20^61*°  mass,  di  18  mm.  Durata  totale  2>'45"'.  {Milne), 
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lachitella  (Foggia).  23''10"  e.  suss.  di  2*  preceduta  da  r. 
in-IV.  {8.  T.  U,).  —  Isola  di  Tremitio  23''8™30'  ond. 
di  30-  e.  III.  (U,  S.y  —  Modi.  23"  e.  ond.  ILL  (S,).  - 
Peschici.  23**  e.  ond,  di  &'  III.  {S,). 

Terremoto  in  Provincia  di  Fieenze. 


[A  Casclano  in  Val  di  Pesa*  0^16»  e.  auss.-ond.,  d; 
Si'  in.  i8.).  —  Lastra  a  Signa.  0*^3"^  ausa.  NW  di  I* 
IIL  (.•?.).  —  Greve.  OHO'"  e.  auas.  di  1'  K-III.  [8.).  — 
CastelflorentiìiO.  0^20"*  ond.  NW  seguita  da  piccolo  r. 
IIL  (^.).  —  Petroffnano^  0*^3"  e.  ond.  W  di  2»  in. 
(M.  Mannucci).  —  ScandiccL  0»»3'»  e.  ond.  2*  IV-V,  fun- 
aionò  il  sismoscopio  a  verghetta,  (  O.  3f.  ).  —  VarlungO, 
tj'-S^SO'  snsa.  di  1*  III.  { O.  M.  ).  —  Qiaccherino*  23*67'" 
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del    ^orno    4,    su»9.    funzionò   il   Msmotcopio   A^tm 
(0.   (?.)•    ~    Pistoia.   O'^ll^^ao-    e.    Caduta    TaTTiMl 
Oeochi  lasciando  traccia  dì  un   ingross&meDto  di  linea 
cilindro  ove  è  sovrapposta  la  carta  afiumicata.  (  0,  M,)* 
Firenze^  0^2*58*  funzionarono  tutti  gli  apparecchi, 
cale  tracce  alle    due    comp.  orizzontali,  ma  Don  al]a 
eale.  (0.  G.  Xim,), 

Bisposero  negativamente  i  S.  di  Reftgelto^  J\iijtt\ 
Dicomano,  Borffo   S,  Loreììzo  <  Firenze); 
Una  fu  Chianti,  l*oifgihonsi  (Siena)  e  8m% 
vanni  Valdnrno  (Arezzo). 
b.  Quarto  Castello  (Firenze), 

Alle  0^'3™17'   il    microsismoffrafo    Vicentini    cominew 
traccia  aiamica  composta   di  osoillaz.  a  per.   nkpidisflioia 
quali  sono   iscritte  in  ondnlaz.   a   per.  pend.    Alle  OBFl 
l'amp.  della   traccia   è  al   mass,  di  mm.  1,4  e  perdurn 
e.  10'  in  questa  fase,  poi  si  estingme  uniformemente  ed 
Qhgoij^»  la  traccia  ritorna  quieta. 

Nel   piccalo    microtiimùgrafo    Vicentini   la   traccia 
comincia   nettamente   alle   0'»3*"22'  ha  dopo    10*    o  ISP, 
mass,  di  mm.    2,8  in    direz.  NNW   e  si  va  quietmudo 
formemente   fino   alle  0''4"'34»  tempo   in    cui    ogni 
mosea  cesBa.  Questo  diagr.  è  composto  di  oscillas. 
aime  «  solo  verso  la  sua  fine  ai  notano  poche  ondi 
a  per.  pend. 

Nell'opp.    Vicentini  per   la  comp.    vert.   alle   0**9^U 
mincia   nettamente    la   traccia  di  questo   moto  che  foi 
di  ondulaz.    a   per.  del   eistema   raggiunge   quasi    suhilò 
mass,  di   4  mm.   e.    e   si   mantiene  ampia   per  e.   17*; 
0''4°'G*  e.  cessa  ogni  traccia  mossa. 

Nei  livelli  tjeodinamici  appena  2  o  3  ondulaz,  ìd  ambt 
comp.  di  mm.  0,3  di  amp. 

Nei  pendoli  oriKtonUtli  non  si  distingue  se  il  diagr. 
mosso  per   ondulaz.   quasi   continue   specie  nella    NI 
tenga  traccia  di  questo  moto.  (0.  Q,  Ba9iogi;  SìÌaHì 


I 
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lAvomo»  2^55"  scossa  del  grado  II.  (0*  MA* 
Livorno,  2*'W^  accasa  del  grado  IL  (0.  M,)- 
Livorno.  2''44'"  acosaa  del  grado  IL  (0.  M,)- 
Livorno,  4''56'"  ond.  SE-NW  di  2»  II-III.  (0.  M.)- 
Livorno.  4*'41"  e.  scossa  del  grado  IL  (0.  M,)- 

TeBBEUOTO   Fl£ìfONT£3E. 

pRov.  DI  Cuneo.  —  Carrù  10*^7"  ond.  di  5*,  Y.  (S).  — 
Limone  10^2"'  e.  ausa,  di  2-3'  IV.  (  S.  T.  U.)-  —  8.  Da- 
miano Macra  IO*'  e.  end.  N.  di  alcuni  secondi  V*  (^'.)' 
Caraglio  10^10"»  o,  ond. -ausa,  a  di  2'  IV ^Y.  (^0-  — 
Vico/'orte  IOMd»  0,  ond.  8  di  15'  o.  in  IV  (S.y  —  Be- 
vello  10*'6"^  suss.  ond.  E  di  5'  e.  IV  (S.).  ~  Venasea 
ÌOnb^  e.  «usa.  di  6*  V.  (.S\  C.)  —  Moretta  10"  ond.  di 
7*  IV-V,  (S.  C.)  —  Valdieri  IO»*?»  ond.  NE  di  4*  IV-V. 
{8.).  —  Vievola  1040"^  di  5*  IV  (ò\  T.  U,),  —  Cuneo 
IO**?"'  e.  ond.  N  di  3'  preceduta  da  rombo,  V;  funziona- 
rono tutti  gli  apparecchi  sismici.  [0,  M,)  —  Fosaano 
10'^30"  0.  ond.  E  IH,  funzionarono  i  due  aiamoscopi  a  ver- 
ghetta  (0.  M.).  —  JRobilante  q  Borgo  8.  I>alniaitzo 
10'*15'"  e.  scosse  del  grado  IV  {Gazzetta  dd  Popolo  di  To- 
rino). —  Bagni  di  Vinadio  lO^iicr  ond.  ausa,  di  4' e. 
prec.  ed  accompagnata  da  rombo  IV-V,  ai  scaricò  il  sismo- 
•oopio  a  verghetta  (8.  T,  U.).  —  Chinsa  di  I*€SÌ0 
lO^b'^  e.  ond.  di  2'  IV  {S.)  —  Bricheraaio  lO^^lO"'  e. 
ond.  W  di  5*  III  (>'.).  —  Salnzzo  lO^lò»^  o.  ond.  E  di 
V  e.  m.  (.s.)  —  Cherasco  IL  (6.)  —  Sambuco  U)*20 
0.  ausa,  di  2*  IV.  (5.). 

Pbov.  di  Torino,  —  Torino  Sismometrografo  (M.  24,  kg. 
2<X),  amplif,  12).  Verso  le  lO"^?*»  1.  pertuibaz,  sismica  appena 
percettibile  Bulla  comp.  W-E,  mancata  sulla  N-S  da  un  in- 
grossamento della  traccia  che  raggiunge  1  mm.  (Oa.  AHr,; 
Pòrro h  —  Cavour  10*7"  ond,  W  di  7'  HI  (U.  T.). 
)uario  Castello. 

In  relazione  al  terremoto  in  Provincia  di  Cuneo  esami- 
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nati  tutti  ì  sismogrammi  è  risaluto  ohe  so]  grande 
sismografo  Vie.  (L.  8.28,  m.  500  kg.,  bg.  67  a  pftntogrmfoj 
si    ha    quaìcHe    traccia    di   questo    moto    dalle    10' 
alle  iO'^d'°35*.  Il  dtagr.  è  formato  da   lievissime  odùu^^x. 
per.   pctodolare  di  appena  mm.  0^3  di   amp.    alle    10^^ 
nota  uno  spostamento  brusco  della  traooia    verso  N^  a 
mane  spostata. 

Anche  nel  piccolo    Microsismografo   Vie.    (1.   i,6(j   m. 
60,  ingr.  80  a    pantografo)  3i    ha    una    lievissima  ti 
dalle  10*^5"  e.  alle  10*8"»30*  o,  D  diagr.  comincia  eon 
dulaz.  appena  marcate  e  suir  ultimo  continua  eoo  soli 
grossamenti  di  segno. 

Nell'altro  Microsismografo  Vie.  in  aziona  fino  dai  prl 
di  questo  mese  (M.  120  kg.,  l.  6  m.  e,  ingr.  100}  la  tn( 
in  questo  tempo  non  è  evidentemente  dissimile  dalVanl 
cedente  e  dalle,  susseguente  e  non  si  può  dedurre  aÌoi 
ohe  dì  certo. 

Le    traccie    dei    pendoli    orizzontali   per   lo   provenM 
EVV   non   liauno   nulla  di   notevole   per   l'altra    già   m< 
avanti  ed  anche  dopo  da  continue  onduìaz.   pendolari 
si  può  osBervare  moto  speciale. 

Nell'App.  Vicentini  per  la  comp.  veri,  b  nei  IìvaTH  <f#^- 
dinamici  nulla  di  ben  certo. 

Nulla  nel  r  sto  degli  apparecchi.  (0  G,  Bastoni  *  Sé 
26.  Roma,  Mie rosismornttrografo  dì  m.  IO  e  kg.  ÒUO.  A  23**; 
11,  deviaz,  nella  comp.  NW.  (X  JS\  dei  Coli,  Hani.  ). 
—  Casamicciola  (Napoli) 

23'^29"'23*   tr.   preliminare    dei   livelìi   e   dei    inmd. 
fissi  obliterato  alla  vasc^i  da  perturbae.  d^\ 
natura^ 

23  29  33     pr.    brusco    di   moto   sismico    alle    due 

della  vasca  e  rinforzo  ai  detti  apparecchi^ 

23  29  50     mass,   alla   vasca;  NS        mm.  0,222;   EW 
0,444; 

23  30  63     rapida  diminuzione; 

23  33     2     fine.  (0,  (?.;  Orahlaviie). 
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Torino»  Grande  sismometroffrafo.  Primi  indizi  della  pw- 
turbaz.  sismica  alle  4^13»«,  poi  traocie  staccate  a  5''0% 
5*18-,  S'^SO»,  5*^46°»,  6^^64-. 

Alle  G**S*°  incomincia  una  traccia  continua  che  dura  iino 
0^20™  del  29  dicembre,  rimanendo  sempre  di  amp.  pìcco- 
lissima. AUe  o'^T"'  accenna  a  rioomiuoiare.  {Osa.  Astr.). 

Teebbmoto  di  Akhalkalaki  (Russia). 


11  31  dicembre  un  fortìsdmo  terremoto  percosse  i  dia- 
lo r  in  di  Akhalkalaki  (Transcaucasia).  Da  uotizie  riferite 
dai  giornali  russi  si  desume  quanto  segue  : 

Il  terremoto  che  distruiise  tante  case  ad  Akhalkalaki  ed 
in  dieci  vicini  villaggi  ;  e  per  il  quale  perirono  più  di  due- 
cento persone  sotto  le  rovino,  fu  ben  osservato  ali*  osser- 
vatorio tisico  di  Tiflis.  La  prima  scossa  fa  a  l''&0*"30*  pom. 
ed  ebbe  la  durata  straordinaria  di  X"'4'.  Esso  fu  inteso  più 
fortemente  nella  parte  montuosa  della  città,  sulla  sponda 
destra  del  fiume  Kura.  Le  lampade  furono  messe  in  oscil- 
lazione  nelle  case,  i  recipienti  caddero  dai  loro  sostegni, 
le  pesanti  croci  caddero  dai  campanili  di  parecchie  chiese. 
La   direzione   della   scossa   fu  da  NVV  a  SE. 

La  secoilda,  molto  più  debole,  fu  alle  4''3S'"34"  pom.  e 
durò  soltanto  é*  ;  la  sua  direzione  fu  NNW  a  8SE.  La 
terza  alle  SMò*"  pom.  non  fu  indicata  dal  sismoscopio  del- 
r  osservatorio,  che  ò  situato  sulla  sponda  sinistra  del  Kura, 
ma  fu  notato  sulla  sponda  destra.  Il  terremoto  fu  notato 
anche  nelle  stazioni  di  Tkvibuly,  Tsipa,  Yarvarino  e  Kvi* 
rily  della  ferrovia  transcaucasica  (fra  l''47"'  e  l^'òO*"  pam*} 
dove  danneggiò  parecchie  stazioni,  come  alle  stazioni  di 
Kulagelan  (l''48"),  Sviri  e  Zugdidi,  Kars  (2*^22"');  come 
pur«  nelle  alte  stazioni  di  AbaH-tuman  (é'^òO"')  (sic)  e  di 
Kobi  (2M"). 

Dal  periodico  inglese  Nature  dell' 11  gennaio  1900,  si 
desume  quanto  segue: 
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Un  forte  terremoto  Arirenne  nella  protrìocia  di  Tiflii^ 
più  gravi  dasni  si  ebbero  nel  distretto  di  ÀckiinlkalAki,  m 
quale   sei    villaggi    farono    compi etamen te   distrulù   ed 
sette  altri  si  ebbero  molte  case  rovinate.  Fino  ad  oggi  boi 
stati  ritrovati  ottocento  cadaveri. 

31.   Ronifi*   Microsismometrografo    di    M.    10    e    kg.    50X 
ìì*'bG°'48*  pr.  di  perturba»,  in  ambedue  le  comp,   NW»! 
e  NE-SW.  A    Ì9,n"'e»'   mass,   di   mm.   3    A    IS'^l'-ao* 
mass,  dì  mm.  ^  nella  comp.    NW-SE.  A    12'*1«  e    12*1 
dne  massimi  eli  mm.  1,8  nella    comp.    NK-SW.   1    sism< 
hanno  termine  in  ambedue  le  comp.  verso  le  12*^30". 
può  dirsi  di  certo   sol  per.   delle  ondulai,    per   la 
imperfezione  del  tracciato  [8.  S.  del   Coli,  Rom.). 

—  nocca  (li  I^pa  (Frascati-Roma), 

Microsismografo    Vicentini  (M.  1  Vn  Big.  100,  I,  U 
cm.  30).  ll'»6tì"'48*  rb  4%  pr.  abbastanza    netto,  in 
comp.^  dì  11,  OBcillaz.  che  sembrano  strumentali  e  cb» 
scono  p.  a  p.  fino  al  mass,  di  mm.  0  7^  nella  N  e  di 
0\\   nella   E   verso    Ìì**b7^\7*,   Indi   decrescono   Ì3 
mente  per  scomparire   e.    ll'*5d'".    Riprendono   impro 
mente  a  12*'1'°5'  con  un  periodo  più   lento  di  quello 
mentale,  ma  non    misurabile.  Sono    più    pie.    delle    p 
non    durano    neppure    1°*.    Poi    le   linee   t>ornano 
quando  sulla  N  fanno  apparizione  onde  lentissime  ed 
mamente  appiattite  e.    Ì2**6^  e  meglio  visibili  e.   12^7" 
quali  non  permettono  misura  alcuna.  Sulla  £  ai    ved^ 
microscopica  sinuosità   .solo    verso   12''8°'.    Poco    dopo 
st'ora,  le  linee  tornano  normali. 

8i9mometrografo  Agamennone  (M.  5,2,  Kg.  90, 1.  10,  Vi 
40y  Tra  II^ÓG™  7,   e  11*'57'"V,,  U.  perturbaz.  nelU  K 
la  durata  di   o.  1'".  Altro  11.  tr.  tra    12N6»  7,  e  12H 
Sulla  N,  1.  ingrossamento  della  linea  e.  li'^57'",  U 
va  crescendo  fin  oltre  11^67"  ^i^. 

Altre  irregolarità  tra  12^0»  V,  f^  12H»^>7,,e  di  nu 
Ì2*'6»  Vi  ©  12*'8"°44\ 
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Da  notare  che  qaeato  etramento  è  montato  in  via  prov- 
visoria. 

Pmd  oHe,  E  (Kg.  60,  P.  11*  '/„  L  0,  V.  cm.  55).  IS^'O^e  ^ 
0",1  pr  abbastanza  netto  di  microscopiche  irregolarità  nella 
linea,  le  quali  decrescono  subito  dopo  e  ben  presto  scom- 
paiono, per  rìoomparire  a  12^6"'f2.  Da  nna  misara  sopra  10 
eemi-onde  sacceaaive,  costituenti  il  gruppo  principale  nt- 
tomo  a  12^8'°  ^/^  e  non  più  ampie  di  mm.  U  '/g,  si  deduce 
un  per,  medio  semplice  di  8\8.  In  li  vanno  p.  a.  p.  dimi- 
nuendo per  scomparire  insensibilmente, 

Pend,  ùriz.  N,  (Kg.  GO,  P.  12' »/„  I.  0,  V.  cm.  56).  12M»,3 
pr.  di  li,  oscillaz  lente  che  poco  dopo  cessano,  per  ripigliare 
meglio  distinte  a  r2''&*'.  Da  una  misura  sopra  16  semi-onde, 
costituenti  i!  gruppo  principale,  non  più  ampie  di  '/^  mm., 
comprese  tra  12*'5"'5r  e  12''8'"24%  vien  fuori  un  per,  di 
9'  '/«  e.  Poi  vanno  p.  a  p.  diminuendo  e  sono  già  divenute 
microscopiche  e.   12'^  19*". 

Qu.  11.  irregolarità  s*  intravvede  anche  o.  12'*39'".  (O.  <?*, 
Àgamenvone  ). 
j3l.  Vasamicciola  (Napoli), 

ll^o6'°43*  primo    impulso    di    moto    sismico   ad   ambo   le 
comp.  dei  livelli  e  dei  pcrid.  orizz,  JUtii» 

11  57     4    mass,  ai  livelli; 

11  59  18    mass    agli  orize,  per.  ^=6*7; 

12  0  46    pr.  della  seconda  fase  con  un  mass,  di  mm.  0.<D6 
eù\  ad  ambo  gli  oriezontali; 

12    B  45    diminuì.  ; 

12    5  50    due  oscillaz.   di    18*   ciascuna    alla   NS   degli 

orizzontali  ; 
12    6  26    ingresso  di  oseìUaz*  lente  del  per.  di  12*  agli 

orÌ9Z.  ed  ai  livelli; 
12    7  30    mass.  NS  =  0,050  ed  EW  =  0,035  agli   oHb- 

tentali; 
12  11     0    diminué. ; 
12  3«>    0    fine. 
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Nulla  alla  vasoail  cui  faa£Ìonainento  eraaospeso  per  guasto. 

21''45'"  comparsa  di  oaoillaE.  l^nte  caratteristiche  dì  ttr- 
remoto  lontanissimo  ai  soli  pendoli  oriezontali  Jisti  e  spe- 
cialmente alla  componente  NS  in  cui  il  gruppo  piò  di» 
stinto^  6  dell'amp.  effettiva  di  mm.  0,025  a  0,038,  compariaca 
da  21'*57*  a  22^0™  ed  ogni  moto  s'estingue  a  32*3».  (O.  ».; 
Qrabloiùtz), 
31  Catania,  Grande  sismoinetrografn  (  M.  26.3*3,  kg,  300  ingr. 
12,5  volte), 

Kegistraz.  sismica  da  ll''66«21»  a    12*'3Ì*"4»   sulla    coa^l 
NW-SE  e  da  1P56»48-  a  12H'°46'  auUa  comp.  NJE-8W. 

8ulla  NW-SE  sì  hanno  i  primi  indizi,  as^ai  inoerti  é^^ 
appena  visibili  da  ir56'"2l»  a  11**57'8*;  subito  dopo  qii#- 
st'  ultim'  ora  il  movimento  si  detennina  bene  con  ondu- 
lazioni dell'amp.  di  circa  '  ^  mm.  col  per.  09cill.  sempliM 
di  2*  e  ciò  sino  a  12'^0"48*,  Da  quest'ora  in  poi  il  mar. 
aumenta  ancora  in  forza  ed  a  r2^1°'52*  raggiaoge  Fampi 
di  mm.  2  e?  da  12''1"'52*  diminuiaoe  e  a  12^11"64'  ai  ri* 
duce  quasi  a  zero.  Da  12''0'°48*  sino  a  poco  oltre  il  maML 
principale,  che  Ija  luogo  a  12''1"*52',  le  ondulaz,  hanno  Qi 
per,  semplice  escili,  di  quasi  3*,  indi  aumenta  man  mano 
a  4*  e  5*  e  presso  le  12*^1 1*"54'  arriva  sino  a  HV  Da  12'*11*54* 
a  12^31*^4*  le  ondulazioni  mantengono  sempre  gli  steeei 
per,,  ma  diminuiacono  sempre  di  amp^  sino  a  scoropahfn 
del  tntto. 

Sulla  NE-SW  i  primi  indùsi  del  diagr.  si  riscontrano  a 
11^50'°48"  6  sino  a  12''2M2*  si  mantengono  aasai  piccoli  mI 
appena  visibili;  a  12'*02'°42'  si  ha  un'ondulaz.  di  '/t  mm*  dì 
amp.  ed  un  per,  oacilL  semplice  di  3*;  indi  11  mo 
olina  e  a  12M°45*  scompare  affatto  (0.  6?.;  Bieco), 
—  ^aviOm  ll'*52"0*  comincia  il  diagramma.  I  tremiti  dnf«Aa 
sino  alle  11''58'"  quando  compaiono  vivaci  oeciUaxìoiiì 
4°""  d' ampiezza  totale.  Seguono  4  gruppetti,  poi  le  endii 
lente,  belle  specie  alle  12'' 18"  sebbene  solo  ampie  0^ 
11  loro  periodo  è  di  12*.  Il  diagramma  diventa  invi 
alle  la^'SO'».  (0,  6*./  Orfctone] 
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^1-  Qnavtn  Castello  (Firenze). 

Nel  Micr,  Vie.  (m.  50  kg,,  l.  1,50,  ingr.  80  a  pantografo, 
velocità  della  carta  8  mm)  fino  dalle  11''53"'28'  comincia 
la  trace,  ad  esser  agitata  da  minime  vibraz.  :  alle  ll'^56"'&4* 
qaeate  vibraz.  ai  fanno  più  apparenti  con  forti  ingrossa- 
menti di  segni»  Alle  ll^57"8*  comincia  la  fase  più  ampia 
delle  registraz,  che  è  composta  di  un  diagr.  intralciato  da 
continue  variaz,  di  direz.  da  NS  a  SE.  L'amp.  mass,  è  di 
mm,  1,3:  questa  fase  più  marcata  dura  fino  alle  1P57''W 
6  pare  finisca  con  minime  tracce  alle  11*'59°'23*.  Quasi  su- 
bito cominciano  ad  esser  segnate  IL  ondulaz.  non  analizzabili 
che  perdurano  visibili  fino  alle  1247""  circa. 

Nel  MiùT.  Vie.  (m.  120  kg.  1.  m.  4,80,  ingr.  120  a  pan- 
tografo, veloc.  della  carta  mm.  3,3)  alle  ll'*51'"  ciroa  si  ha 
le  prime  tracce  di  vibraz.  con  forti  ingrossamenti  di  segni, 
queste  si  prolungano  ed  alle  11^57*^17*  circa  si  ha  il  co- 
minciare della  fase  mass,  delle  tracce;  alle  11^ 57'" 40* 
è  nel  suo  mass*  in  direz,  EW  e  coiramp.  di  mm.  2^5: 
questa  fase  di  registr.  è  composta  di  segni  intralciati  e 
con  direz.  instabile;  si  queta  alle  11*'59'°20*  e.  e  dopo 
fino  alle  12''4'"  e.  si  hanno  tracce  appena  apprezzabili  di 
ondulaz. 

Nei  pendoli  orizzontali  (m.  26  kg.,  velocità  della  carta 
mm.  4,8)  la  traccia  in  ambe  le  comp.  è  mosaa  avanti  e 
dopo  questa  segnalaz.  più  nella  NS  che  nella  EW.  In 
questa  alle  12''45*  con  un'  amp,  iniziale  di  mm.  2  comincia 
la  traccia  più  mossa.  La  fase  mass,  è  dalle  12*'7'"10"  alle 
12^13"20*  in  ambo  le  comp  nei  mass,  raggiunge  1  mm.  di 
amp.  e  le  ondulaz.  hanno  per.  pendolare.  Il  moto  pro- 
segue lieve  per  qualche  tempo  poi  la  traccia  ritoma  come 
in  antecedenza* 

Neir  app.  Vicentini  per  la  comp.  veri.  (m.  60  kg.,  ingr. 
150,  velocità  della  carta  mm.  22^5)  e  nei  livelli  geodina- 
mici (simili  a  quelli  d' Ischia j^  la  traccia  mossa  appena 
visibilmente  comincia  alle  ll^'Sb"  va  aumentando   di   amp. 
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fino  a  mm.  0,8  nell'app*  Vie.  e  Bullft  cotnp.  per  U  prer. 
EW  rimane  minore  tielT altra  e  la  regietr.  appreutbilt 
dura  e.  1°>  con  ondolae.  e  perìodo  del  sistema. 

Dal  grande  After.  Vie.  non  8Ì  è  potuto  avere  ii  òiagr. 
avendo  la  penniua  estrema  del  pantografo^  per  difetto  di 
oarta^  fuori  della  zona  affumicata. 

NuUa  nel  resto  degli  apparecchi. 

Nel  grande  Micro9i9.  Vie.  dalle  21^52" IO*  e,  alie  22-l=2U' 
e.  ai  ha  una  leggera  segnalazione  sismica  difficilmente  ana- 
lizzabile. 

Nelle  tracce  di  pend.  orìzs.  si  ha  traoota  dì  questo 
anzi  molto  più  ampia  che  negli  altri   apparati  ma    la 
registr.  non  è  certo  la  fase  visibilmente  registr.  dal 
Micr.  Vie;  di  questa  si  ha  lieve  ed  incerta  segatura.  Dade{ 
22''12'°  alle  22''27<"  e.  ai  ha   invece  un  diagr.   Tisibilissiini 
specialmente  nella  NS    (mm.  1,8  di  amp.  nei  masa.  ) 
posto  di  ondulaz.  a  per.  pendolare. 

Nel  piccolo  micr.  Vie.  non  si  è  potuto  con  certezza  di 
Terminare  qual  punto  delle  traccio  fosse  in  oorriapondeaiaj 
con  questo  moto. 

Nel  Micr.  Medio  e  negli  Àpp.  Vie.  per  la  conap.  Tarli- 
cale  e  Livelli  geodinamici  nulla  di  certo.  Nulla  ne)  »^-in' 
degli  apparecchi  (0.  G.  Bastogi;  biiaiUsi). 


ESTERO. 


U.THesie.    11^66*43*    pr.;    12^8^6»    mass,    di  26    mm.   d* 
piezsa.  I  tre  pendoli   continuano  ad  essere  agitati    fino 
pr.  di  una  nuova  perturbaz,    alle   21^3l"30'»  la  quala 
giunge  il  mass,  di  17  mm.   alle   21''57"'25».  Una  11     agi 
continua  ìn  uno  dei   tre   pendoli   fino  alle  4**   del    1.*   geo* 
naio  1900  (MaztlU), 

—  Shide  {UU  of  Wight-England  )  12*'7"*»3'  pn;  durala 
trem.  preliminari  3"".  Maes.  di  mm.  3,5  a  12*'17"36*:  di 
totale  46". 
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Altra  periarbaz  con  pr.  alle  2S''15%  mass,  di  mm.  0,5  ad 
lh24«»18*;  durata  totale  35"  {Milne). 
8L   Xicol^^ietV    ll'*64'"30»    rinforzo,    12*'2»    mass,    di    mm.    76 
d*amp.,  1242-  indebolimento,  12H7"  fin©. 

Altra  perturbaz.  che  presenta  il  rinforzo  alle  14*^49^;  il 
mass,  di  4  mm.  alle  14''60'",  la  fine  alle  14*^67"*. 

Dna  terza  pertarbaz.   con    pr.   alle   2P30%   rinforzo    alle 
21*^44»,  masa.  di   mm.   36  alle  21''50",   indebolimento   alle 
22M6";  fine  alle  22»'34"»  (Kortazzi), 
—    Lubiana  (Aaatria).  12H3'"  mov.   sismico  regietr.    da  tatti 
gli  apparecchi  (Beiar). 
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Icala  sismica  Mercalli 

feifirQmeQta]e,  cioè  ao^oftlata  dai  soli  i8triim«nti  Bi»mici. 
io   leggera    (leggerUeima),   avrertita   solameote    da 
k  in  «o&clbìoDi  di  perfoUa  quiete,  «pecìalmanld  nei  piani 
*t  dalla  cùjfo,  ùTvero  da  peraoDe  mólto  sensibili  e  uenrOBC». 

—  IjOggerm  avvertita  da  pareoohie  pemoD»,  ma  porbe  Telati- 
f   hi    numera   dogli   abitanti    di  un  dato  paipse;    si   dice  c^ 
^tniita  MiriKa  ne»»uuA  upprcnsiono,  e  iu  K^noralo,  senza  acco  ,, 
^  lerroniuto,  »•?  ooo  dopo  saputo  che  altri  hanno  pure  avveitUo 

i  si  bile  o  mediocre,  avvertita  non  generalnionte  ma 
IO  noli*  interuo  dolle  caae:  p^rò  di*  pochi  al  piano  toirono^ 
ina  coti  tri'cnito  dMnfì^isi,  di  criHtalli,  ttcricotiiolto  d' tai- 
ra oiiciltaxione  dì  of^t^otti  aospcsi. 
:e,  avvertita  j^noralmcnto  nf»Ue  case,  ma  da  pochi  nelle 
risveglio  dì  pcrsoni»  addormoDtate,  oon  spavento  di  alcuni, 
isci,   «uoDO   di    oampanolii^  oticillaKlone  piuttosto  ampia  di 
li,  arrstito  d'nroto|;ì. 

>ltO  fòrte,  avvertita  da  tutti  nello  case  e  da  molti  con 
air  aporto;  cadala  di  oggetti  nelle  ca»e,  caduta  di  calci* 
Laleho  lesio&o  leggera  negli  edifici  meno  solidi. 
-  Portlesitna,  nvvertita  con  spavento  generale  e  fnga  dalle 
lo  strallo;  «mono  di  campane  di  torre;  caiiuta  di 
Mk  tiejifli  erlJRisi  namorosB,  ma  io  generalo  leggor», 
t  —  -Rroviaosa,  avvertita  oou  grande  apavonto,  rovina  parsiìale 
h  caso  e  le-tjoni   gonnrali  e  oonaiderevoli  nelle  altre;  aonza  vit- 
piamente  oon  qualche  diagraiia  persooale  isolata 
'^'  rosa,  con  rovina  totale  o  quaii  di  alrun*^ 

^Itre.  tali  da  renderle   inabttebili;    vittìfm        i        ■ 

-^  in  diverbi  punti  degli  abitati. 

-V,  con  rovina  dì  molti  editici  e  molte  vii* 

ura  noi  aiuolo,  scoscendimenti  nello  ujontagiie,  eco. 

■'iV  Intensità    dell«   acoijse   dai   loro   ottetti,   bisogna 

I  oomplMimo  dt^i  danni  e  delle  loro  rovine   piuttosto  che 

isolata,  il  qiulo  tkpf>tfdo  trova  la  »na  ragione  nelle  cnn> 

ilari  di  qualche  edificio  più  che  nella  intensità  della  «oosea  ; 

ddvdti  badare  se  la  popolnziona  «i  trovava  al  momento 

nella  case  o  nello  via,  raccolta  nelle  chiese  o  nei  toatn. 
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